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AL CAVALIERE 


SIG. SALVATORE CUSA 


PROFESSORE DI PALEOGRAFIA NELLA REGIA UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI IN PALERMO. 




Spiedo ay. $tojcd<ictc 


Nel dare alla luce tradotte cd illustrale le Pergamene Greche esistenti 
nella nostra Sopraintendenza generale, ov’ella si degnamente guai profes- 
sore universitario regge gli studi diplomatico paleografici ho reputato mio 
dovere intitolare il lavoro a lei, ch'ebbe altra volta la cortesia di accet- 
tare la dedica della prima parte del Codice diplomatico siciliano compi- 
lato da me e dal signor Matteo Ardizzone, ancora inedita per le traversie 
della fortuna c le vicissitudini dei tempi. 

10 so bene, che pubblicando queste carte forse non sono per fare opera 
approvata da lei, conoscendo ch’ella avrebbe amato piuttosto dover aspet- 
tare, finché sotto la di lei direzione fossero in pronto tutti gli atti diplo- 
matici distesi in greco e in arabo esistenti in Sicilia. 

11 suo disegno per essere attuato ha bisogno del concorso di grandi mezzi, 
di un tempo non molto breve, di un cumulo di circostanze e di affetti che 
raramente s'incontrano e di una ferma guarentigia da parte del Governo. 
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Queste difficoltà che valutate le presenti condizioni sociali riesce abba- 
stanza grave a superare, massime quando alle lettere non sia accompa- 
gnata la politica loro , cioè l’ intrico e la pretensione , dopo tanti amari 
disinganni e dopo avere intralasciata la carriera giudiziaria, mi hanno 
determinato a seguire il metodo esclusivo, quali quello di rendere di ra- 
gion pubblica ciò che mi offriranno le circostanze e la opportunità. 

A d onta però del dissenso e del consiglio (forse il torto sta dal mio lato) 
io non va' mancare a me stesso. Ella vegliò sulla maggior parte di queste 
anticaglie ; ella ha diritto alla mia gratitudine per diversi capi e special- 
mente per avermi confortato in siffatti studi , in cui sente innanzi assai 
motto ed è comunemente reputato maestro e duce; è dunque giustizia che 
io ne dia chiara ed aperta testimonianza. 

Quando la libera stampa, veloce al pari della fama, le farà tenere que- 
sto libro sol pregevole per esser fregiato del di lei nome, son certo ch'ella 
lungi dall' incusarmi di poco riguardo e di ma specie di sorpresa , sarà 
per accogliere la mia attenzione, perchè derivata da lealtà e da franchezza 
di animo e non da servile adulazione, e perchè esprime nello insieme l'alta 
stima ed ammirazione che le professo. 

Gradisca * miei distinti complimenti e mi creda 


Palermo 1 scllcmbre 1862 


Il suo devoliss. servitore 
Sciata. 
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SULLE PERGAMENE GRECHE. 


i. 

CODICE DIPLOMATICO SICILIANO. 

La Sicilia nel medio evo ebbe leggi e costumanze proprie, sali 
a sublime grado di potenza e di cultura, e nel nobile aringo dello 
incivilimento percorse un ciclo di vita avventurata e prospera. La 
diplomatica siciliana offre pertanto una importanza superiore o 
pari alla spagnuola, alla francese, alla inglese ed alla alemanna, 
e tiene il primato tra quella delle provincic italiane; nondimeno 
nè delle unc , ne dell’ altra uguaglia la fama e la fortuna , non 
già perchè in ogni tempo mancarono i cultori o venne meno la 
disciplina, che anzi a questo tirocinio si volsero sempre e pre- 
cipuamente gl’ ingegni per le peculiarità civili , politiche ed ec- 
clesiastiche del paese, sospinti sino al fanatismo , o perche non 
attingendo i lavori la norma del concorso preordinalo degli uomini 
e delle cose non risposero degnamente agli sforzi ed al bisogno; 
ma ci pare che avversa fatalità non abbia mai scompagnalo il 
senno e la fatica per togliere il vanto agli autori e scemare l'alta 
rinomanza alla materia. 
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La copia dei codici greci, Ialini ed arabi, che lultora si con- 
servano nelle arche delle chiese , dei monisleri , dei municipi e 
di qualche famiglia di antico Icgnaggio , 1’ abbondanza dei ma- 
noscritti c delle collezioni esistenti nelle pubbliche biblioteche, c 
specialmente nella comunale di Palermo, oltre alle altre preziose 
suppellettili trasferite come spoglie opime di conquista in Parigi, 
in Roma, in Madrid, in Vienna, in Napoli, provano che sin dal 
secolo \u in Sicilia curarono i chierici ed i laici , i magnali c 
i dignitari a raccogliere c a trascrivere le carte diplomatiche (1). 
Dippiù le vistose retribuzioni largite a quanti furon tenuti capaci 
ad avvantaggiare il lustro c lo splendore, a contare dalla somma 
perizia di Constanlino Lascari lino alle celie di Gabriele Masbani 
c alle imposture di Giuseppe Velia (2), la pia sollecitudine degli 
scrittori d’ inserirne il contesto per non perdersi la memoria a 

(1) Veti. Catalogo de» manoscritti Mittenti nella Biblioteca comunale di Pa- 
lermo. 

Buscami Kiccolò, lettera bibliografica, giornale di scienze lettere cd orli. 

Tarallo Giambattista, Codici e manoscritti nel Monastero Catiincse di 1/on- 
reale. 

Barbone Alessio, Bibliografia siculo sistematica. 

Agnello Giacinto, Notizie di un codice relativo all'epoca svero aragonese. 

Orlando Diego, Da codice di leggi e di diplomi del medio evo. 

Mnrlillaro Vincenzo, marchese di Villarcna, opere. 

(2) Costantino l.ascari, illustre esule da Costantinopoli mori in Messina nel 1(93 
dopo di aver iti per rcnlisclte anni professalo letteratura greca c Ialina. Tradusse in 
latino gran parte dei diplomi esistenti nei monisleri di Val Demone, e in segno di 
gratitudine lasciò al comune di Messina la sua biblioteca ricca di codici c di ma- 
noscritti, che indi appresso furono distrutti dalla ferocia di Rodcrigo Quintana. 

Gabriele Masbani colla malia di tradurre in siriaco o in italiano taluni diplomi 
esotici della cattedrale di Palermo fece non tenui guadagni. — Ved. Catalogo dei 
t nss. esistenti nella Biblioteca comunale di Palermo, qq E. 161, n. 2, (, 5, ccc. 

Ved. Scioà Domenico, Prospetto della Storia della letteratura siciliana del se- 
colo imi, sul conto di Giuseppe Velia, giò abate di S. Pancrazio, professore di lin- 
gua araba nella regia università degli studi in Palermo. 

I.o opere sono: — Cndex diplomalicus Siciliae sub saracenorum imperio ab 8t7 
ami. ad I0Ì2 etc . — Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli arabi, 
pubblicalo per opera e studio di nions. Airoldi.— Libro del Consiglio di Egitto. 
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rammentare da Tommaso Fazzello sino ad oggi (1), il continuo 
rovistio che se n’è fatto c la gelosia religiosa onde sempre furou 
guardate; tutto mostra che, quantunque la diplomatica siciliana at- 
tenda ancora la compilazione esatta e completa del codice nel 
senso lato ed assoluto, senza di che non è possibile aversi vera 
istoria, questi studi appo noi furono abbastanza coltivati iu ogni 
secolo. E però i lavori forniti, calcolando massime dal secolo XV, 
dei quali moltissimi si smarrirono e non pochi rimasero super- 
stiti, non furono di lieve mole o di poco rilievo, e tult’ora val- 
gono ad accorciare di assai la fatica e a supplire al difetto de- 
gli originali miseramente perduti. Se non raggiunse il compito il 
codice diplomatico non mancò il disegno c l’ inlraprcndimento, e 
un infinito numero di monografie relative a diplomi videro la luce. 
Di ciò ha reso conto il p. Alessio barbone (2). 

Primo in Sicilia a raccogliere i documenti diplomatici e coor- 
dinarli in modo da servire per il codice fu Giovan Luca Bar- 
bieri da Nolo maestro notaro c segretario dell’oilìcio della reai 
cancelleria del regno; preoccupalo però da mal talento e da am- 
bizione lìscale e sospinto dalla possa di una cortigianeria tur- 
gida e venale intravide il sublime concetto , e disaccorlo lasciò 
di se nome inviso ed agli avvenire il frutto dei suoi sudori (3). 

(1) Fazzello Tommaso da Sciacca, domenicano, nacque nel 1198 e mori nel 1570. 
Egli è consideralo come il primo ristauralore degli sludi istorici siciliani. 

(2) barbone Alessio, Bibliografia siculo sistematica. 

Storia della letteratura siciliana. 

Di quest'uomo onorando sono ancor calde le ceneri. Egli gesuita, ma cbc non 
divise col sodalizio le colpe, dopo di aver consumalo la lunga vita negli sludi pa- 
irii sull'esempio del llongilore, del Villabianca, del Serio, del Caruso, dello Schiavo co. 
divenuto onta della ingratitudine degli uomini, vecchio sventurato e cronico chiuse i 
suoi giorni in nosocomio al pari dei vagabondi c dei mcndici. 

(3) Giovanni Luca Barberi mori Ira il 1310 al 1520. Le sue opere inedite sono: 
Diplomi intorno le prelature del regno di Sicilia. L'istoria documentata intorno 
ai benefici ecclesiastici di Sicilia. La monarchia ed apostolica legazia. La ge- 
nesi della feudalità siciliana e dei dritti delle segrezie. Intese sovente a tutelare 
le ragioni del fisco colla menzogna e colla ingiustizia. 

< 2 
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Antonino D’Amico messinese, canonico del duomo di Palermo 
e regio istoriografo, diligente e laborioso, perito nelle lingue e 
dotato da acume d’ ingegno si propose la compilazione del co- 
dice diplomatico siciliano e svolse il disegno in tutta la sua esten- 
sione. Vago di dare a compimento il vasto lavoro trascrisse i do- 
cumenti che trovò negli archivi regi di Palermo, in tutte le chiese 
e i monisteri di Sicilia; recossi in Napoli, in Madrid e in Roma, 
e dall'archivio della Zecca c di Barcellona , dalla biblioteca del 
Valicano e dall’Escurialc ritrasse non picciol numero di diplomi, 
di cui altrove non avea trovato memoria. Già egli avea posto ter- 
mine all'opera, eli’ era approvata dal vicario generale Geloso e 
dall'avvocato fiscale Corsetto ; e mentre si accingeva di mandarla 
alle stampe, morte lo colse senza risparmiare, che tanto cumulo 
di scrittura perisse adunalo con grave sleulo e interesse, essen- 
dosi salvata solamente una piccola parte custodita oggi nella bi- 
blioteca comunale di Palermo. I discorsi da lui pubblicati sul Prio- 
rato di Messina e sull’Arcivescovado di Siracusa, le reliquie su- 
perstiti rendono chiara testimonianza del valore della sua critica, 
della vastità della sua erudizione e làu compiangere più amara- 
mente la perdita avvenuta (1). 

Nel secolo di appresso Giovanni Di Giovanni da Taormina ca- 
nonico del duomo di Palermo e giudice della regia monarchia 
ed apostolica legazia di Sicilia , sommo teologo e canonista , 
dotto nell’ istoria c in ogni genere di erudizione, ma superiore ad 
ogni altro per critica c per diligenza, c per opere date alla luce 
lodalo da molli e massime da Benedetto XIV, si propose a com- 
pilare il codice diplomatico della Sicilia sin dal principio dell’era 
cristiana. Scompartì il lavoro in cinque volumi. Ad ogni volume 
aggiunse parecchi discorsi intorno alcuni articoli rilevanti della 


(t) Muri n 22 ottobre 1641. Veti. Catalogo dai manoicritti dittanti nella bi- 
blioteca comunale <ti Palermo intorno le reliquie della tua opera. 
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istoria e del diritto pubblico. Nel primo riunì i documenti che 
dalla nascita di G. C. si estendono sino alla metà del secolo XI; 
nel secondo coordinò i diplomi che dal 1060 furono emanati sino 
al 1 2G5; nel terzo quelli che dal 126G furono spediti sino al 1517, 
e nel quarto gli altri ch’cbbcr luogo dal 1518 sino ai suoi tempi. 
Il quinto volume distinto in quattro parti conteneva nelle prime 
tre i diplomi appartenenti ai tre ordini militari in Sicilia, cioè degli 
ospedalieri, dei templieri c dei teutonici , e nella quarta quelli 
relativi al monistero di Santa Maria in Valle Josaphal. L’immensa 
opera fu da lui recala a termine; il disegno venne annunzialo per 
le stampe nel 1141, e nel 1143 vide la luce il primo volume (1). 
L’ ingrata persecuzione mossagli contro da uomini opinali ed au- 
torevoli , derivata da misantropia , da intolleranza di stato e da 
crudi pregiudizi lo fecero arrestare nel meglio dell’ impresa e re- 
finire di bile e di rancore. I manoscritti sin anco non furono per- 
donali dall’essere malmenati e distrutti (2). 

Cessalo dell' ira il primo moto e scmispcnto l' ingiusto impelo 
di partito, ben presto la memoria del Di Giovanni divenne cara 
e compianta c giovò ad infiammare gli spirili riscossi e disingan- 
nati sulla necessità di una collezione diplomatica della Sicilia. 

(t) Cudex dijiln malicus Siciliae eie. 

(2) tacque nel giugno del 1609 e morì a 8 luglio 17*3. VcJ. Scinìl Domenico, 

Prospetto della storia della letteratura siciliana del secolo XVIII. 

Lo sue opere sono: 

Codex diplomaticus Siciliae. 

Storia dei seminari clericali. 

L'ebraismo in Sicilia. 

Pe dicinis ticulnrum oflìeiit. 

Storia ecclesiastica ticola, opera postuma. 

Acta sincera sanctae tuciae, opus posihumum. 

Diplomi appartenenti ai Giudei di Sicilia, ni ss presso la biblioteca comu- 
nale di Palermo, qq., P. li. 

L'istoria ecclesiastica di Taormina, ivi, qq.. II. 128. 

Opere diterse e miscellanee sicule, ivi, qq., H. 126-129. 

tl ornimeli! a selectiora ad sictilam regiam monarchiam spectanlia, ivi. 
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Domenico Schiavo palermitano e canonico dei duomo, solerte ed 
operoso, che alla sveltezza della mente accoppiò i modi alTahili di 
un animo grande e disinteressato, si mise a capo del magnanimo 
proponimento. Circondato da una eletta schiera, tra cui primeg- 
giurano Francesco Pasqualino (1), Francesco Tardia e Francesco 
Serio e Mongilorc, si provò a supplire a cotal vuoto. Egli con- 
vinto, che oltre ai nuovi elementi che appresterebbero i registri 
dei regi archivi e del Comune di Palermo, i depositi delle chiese 
e dei monistcri, non che alcuni codici delle particolari bibliote- 
che, tra i quali principalmente quella del marchese di Giarralnna, 
la compilaziouc era stala in gran parte fornita, sperava nel UGG 
poter dare cominciamento alla stampa del primo volume (2). Alla 
pubblicazione falla dal Di Giovanni aggiunse altri sei volumi. Nel 
primo raccolse i diplomi del duomo di Palermo, della cappella 
di s. Pietro del regio palazzo, delle parrocchie, dei monisleri , 
delle case regolari c degli ospedali di tutta la diocesi; nel se- 
condo riunì quelli dell'arcivescovado e della diocesi di Messina; 
nel terzo e nel quarto adunò gli altri spettanti all'arcivescovado 
di Monreale e degli altri vescovadi dell’ isola ; nel quinto c nel 
sesto i diplomi attenenti alle abbadie c ai benefizi di regio pa- 
tronato. Arricchì il lavoro di annotazioni relative all’ istoria ed alla 
diplomatica, ed in ultimo formò un elenco di latine e di greche 
voci barbare. Or ecco reo destino di umane vicissitudini ! l’uomo 
eminente non ebbe la soddisfazione di veder coronala dell'onore della 
stampa l’ immensa fatica, e i manoscritti si conservano nella biblio- 
teca comunale di Palermo imperfetti c disordinali (3). 

(1) Francesco Pasqualino nacque in Carini o mori in Palermo net 1 761 in ciò 
avanzala. Egli Tu giureconsulto e filologo valente nella cognizione della lingua greca 
ed ebraica ; si versò nella greca c Ialina paleografìa. I capitoli di Santn Maria di 
Naupullo inseriti nel volume del codice diplomatico di i Di Giovanni furono da lui 
Iradolli dal greco. Coltivò altresì qualcho ramo d' istoria naturale. 

(2) Ycd. Opuicoli di autori siciliani, I. iX. 

(3) Mori in Palermo nei 1773. 

Le sue opere sono: 

Notizie della famiglia Vcntimiglia, passala da Palermo nella cillà di Benctenlo. 
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Ammesso a servire or sono due lustri, previo pubblico concorso, 
nella Sopraintendenza generale degli archivi di Sicilia, disdegnando 
vita infingarda tra i giorni del silenzio e del terrore, mi proposi 

Breve relazione di tulle le antiche fabbriche rimane nel littorale di Sicilia. 
Lettera ad un amico in Napoli, che dee stampare la sita di Antonio Panormita. 
Ragionamento per l'erezione della pubblica libreria di Palermo. 

Lettera intorno ai vari punti della tloria letteraria diplomatica e liturgica di 
Sicilia. 

Spiegazione del tari d'oro moneta di Sicilia. 

notizie intorno alle donne Sansecerine, che furono lepolte vice net Iti3 nel 
regio palazzo di Palermo. 

Descrizione delle solenni acclamazioni e giuramenti di fedeltà prestali aire 
Ferdinando Borbone e agli altri sovrani di Sicilia. 

Cronaca delle guerre deire Martino con Anale Alogona ricarata dai diplomi. 
Orazione in lode del dottor Anton Francesco Gori. 

Dissertazione della religione cristiana non estimala Palermo sotte i saraceni. 
Altro catalogo su di quello del Lascari dei letterali di Sicilia. 

Lettera sul preteso Vescovado dell'antica città di Alesa. 

Delle prime stampe di Sicilia. 

Dissertazione sopra la descrizione dell’antica torre di Baych. 
Illustrazione del duumviro Aulo Letorio. 

Saggio sulla storia letteraria e le accademie di Palermo. 

Descrizione di varie produzioni naturali della Sicilia. 

Notizie della festa dei cerei, volgarmente dei citi, che si celebrava in Palermo 
il 15 agosto d'ogni anno. 

Anatecla ecctesiae siculae. 

Necrologium geminum regum Siciliae, trascritti amenduc sopra codici membra- 
nacei nella reai cappella palatina e uno pubblicato da Kiccolò Buscemi. 
Mss. presso la bibliot. com. di Pai., qq., F. 34, n. 9, 10. 

TliCsauri antiquilatum ecclesiusticarum. Isagoge elaborato, ann. 1730, ivi 
C. 88. n. i. 

Opuscoli appartenenti alta Sicilia, ivi, qq., C, 88. 

Frammenti storici per la Sicilia, ivi, qq. D, 22. 

Saggi sulla storia letteraria di Sicilia, ivi, qq. D, 33. 

Notizie diverse sulla Sicilia, iti, qq. II, '(2. 

Documenti vari per la Cattedrale di Palermo, ivi, qq. E, 49-30. 
Monumenta seleeliora ad monarchiam spectantia, ivi, qq., 0, 27. 

Lesioni sopra la sacra scrittura, ivi, qq. C, 6. 

Del teatro di Siracusa fatto costruire dalla regina Filislide, ivi, qq., F. 34, 
num. 8. Olire la collezione dei materiali del codice diplomatico iti pure 
in gran parlo esistenti. 
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di trattare un soggetto opportuno e capace a rivendicare la giu- 
sta onoranza dell’ollicio; e sospinto da onesta ambizione vagheg- 
giai di recare ad effetto la compilazione del codice diplomatico 
di Sicilia. Rosario Di Gregorio, mente vasta, ordinata, lucidissima c 
ricca di ogni genere di studi e di erudizione, istoriografo il più 
degno a meritare tal nome, pure niirara allo stesso intento; ma indi 
cangiò pensiero, scoraggialo forse dal difetto dei mezzi c dalla 
difficoltà dei tempi. E però facendo tesoro dei diplomi che ri- 
guardano più da vicino il nostro pubblico diritto, disollcrrando, 
raccogliendo ed ordinando quasi tutta la materia relativa alla istoria 
del diritto pubblico siciliano mandò fuori quelle opere, che celebrate 
ed immortali gli acquistarono allora la palma senza contesa tra i 
pubblicisti di Europa, c tuttora ad onta dei recenti progressi della 
filosofìa civile non gli hanno ritolto la gloria del primato fra gli 
scrittori d’ istoria del diritto pubblico dei popoli (1). 

Io quindi ripensai che per far cosa esalta e completa bisognava 
riunire e connettere tulli i diplomi siciliani edili ed inediti, riscon- 
trarli cogli originali ove esistessero, ed offrire un lutto completo. 

Infiammalo dall’ardito concepimento, c confidando negli aiuti 
che avrebbe dovuto apprestare il governo in conseguenza della legge 
organica emanala per gli archivi dell’ isola (2), fui sollecito a par- 
teciparlo al mio amico e collega signor Matteo Ardizzone, invo- 


li) Rosnrio Di Gregorio nacque in Palermo nel mese di ottobre 1753 e morì a 
13 giugno 1809. Le sue opere lo pongono al di sopra del Giannonc , del Mabty 
c dell'Illune, salta la riverenza dovuta alla loro fama. 

Vcd. Bozzo, (c Indi dei più illustri siciliani dei primi f i anni del secolo XIX. 
Le sue opere sono: Opere di storia e di diritto pubblico. 

De supputandis apud arabes siculos temporibus. 

Biblioteca aragonese. 

Berwn arabicarum eie. 

Dei Saraceni in Sicilia; mss. esistenti nella bibl. coni, di Palermo. Ved. ca- 
talogo ce. 

(2) Ved. Collezione delle leggi, dei decreti ec. relativamente al grande archivio 
di Palermo e agli archivi provinciali di Sicilia. 
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glinndolo ad essermi compagno nel faticoso cammino e a divider 
meco lo studio e la lode. Egli è adorno di una eletta tempra di 
ingegno, conosce le lingue classiche e la paleografia c professa 
letteratura ed estetica; accettò l’ invilo (I). Poscia misurando in- 
sieme che 1’ argomento proposto esigeva per avventura men ne- 
mica fortuna e mezzi non comuni e al certo di gran lunga supe- 
riori ai nostri e a quelli che potrebbero sperarsi da un governo 
avaro ed immorale, e che era più sicuro espediente ricoverare sotto 
l’ombra della legalità , prendendo a direzione le disposizioni te- 
stuali della legge, divisammo limitare la compilazione agli elementi 
che offrirebbero i registri del grande archivio di Palermo (2). 

L’opera estendendosi dalla conquista di Ruggiero sino alla co- 
ronazione di Carlo III fu scompartita in quattro parli. Nella prima 
si adunarono i diplomi della dinastia normanna e sveva, che dal 10G0 
si protraggono al 1 266; contenne la seconda i diplomi della di- 
nastia di Provenza e di Aragona, che furono emessi tra il 12G6 
e il 1410; nella terza si accolsero i diplomi della dinastia spa- 
gnuola ed alemanna, clic dal 1110 si estendono al 11 13; presentò 
la quarta i diplomi della dinastia di Savoia c di Austria, che fu- 
rono spediti tra il 1713 e il 1733. 1 diplomi vennero disposti 
con ordine cronologico e di note corredali. Cominciava ciascuna 
delle quattro parti con un discorso, nel quale si notavano le so- 
miglianze e le dilferenze tra la diplomatica di Sicilia e quella di 
Europa e si applicavano per sommi capi i principi della filosofia 
civile alle vicende dell’ incivilimento siciliano ; terminava coll’ in- 


(1) III pubblicalo: 

rinato di Rachele c trionfo di Coslanlino, poesie. 

Carme Ialino con versione italiana tuli' Immacolato concepimento di Maria 
Vergine. 

Ditcorto ttill'ulilitàdeila poetine tulle cagioni della tua decadenza in Italia. 
In corso di stampa un volume di poesie e prose. 

(2) Ved. Collezione delle leggi, decreti ec. relativamente al grande archivio di 
Palermo er. 
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dico dei documenti e con la raccolta delle voci barbare. Precedeva a 
tutta l’opera una prefazione relativamente agli archivi, agli otlicì 
diplomatici del grande archivio di Palermo, alle vicende dei pub- 
blici archivi di Sicilia , agli studi diplomatici ed ai disegno del 
lavoro. Terminala la prefazione e la prima parte divisa in quattro vo- 
lumi sin dal 1857 fu esibita per essere riveduta e giudicala (1). 
Era per consegnarsi al tipografo editore, allorché sovrastando i 
politici rivolgimenti tante sollecitudini rimasero soffocale. 

Or il novello felice ordine di cose, inaugurando alla Soprainten- 
denza generale se non prospero avvenire almeno condizione meno 
infelice col provvedere anzi tratto ad un edificio condegno a rap- 
presentare la importanza del monumento e ai mezzi proporzionati 
per ottenere la copia o l'originale di tutte le carte diplomatiche 
dell’isola, ci promette che si possa tra non guari attuare il mio 
primitivo concetto. E però accarezzando cosi bella speranza ab- 
biam sospeso di dar principio alla pubblicazione sopracennala; se 
non che come cosa speciale ed utilissima particolarmente per la 

(1) « Palermo 12 maggio ISSI. 

« Signore — In adempimento dei riveriti comandi che da pnrte del reni Governo 
ti è piaciuta farmi intendere con officio del SO marzo n. 173, ho letto i cartolari, 
che mi sono stali presentati dai signori Spala e Ardizzone contenenti la prefazione 
generale e la prima parte del codice diplomatico della Sicilia. Nel percorrere que- 
sto lavoro vi ho trovato quelle doli, che lo rendono meritevole della pubblica luce, 
possesso delle materie che trattano, ordine nel distribuirle, chiarezza nello espri- 
merle, nitidezza di lingua, correttezza di stile , ogni cosa provata colle opportune 
autorità c corredata di erudite annotazioni. Un qualche neo che vi abbia potuto scor- 
gere l' ho indicato amichevolmente agli stessi estensori , che mi sono slaU cortesi 
in accogliere le pochissime mie osservazioni. Io dunque non pure approvo, ma af- 
fretto coi voti la pubblicazione di un'opera da tanto tempo desiderata, che dovrà 
tornare non solo di decoro alla nazione, ma di somma utilità al pubblico ed ai pri- 
vali ancora. > 

Alessio IV Annosa netti c. ni c. 

Al Soprainlend. gen. degli archivi di Sicilia— Sig. Pietro Di Maio. 
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scienza della linguistica cotanto in voga oggidì, ho credulo bene 
rendere di ragion pubblica le pergamene greche, clic si conser- 
vano nel grande archivio di Palermo, tradotte ed illustrale. 

II. 

DIPLOMI ED ISTORIA. 

Fondamento dell’istoria siciliana del medio evo sono le crona- 
che c le monografie, i documenti diplomatici, gli statuti politici 
cd ecclesiastici, le costituzioni c i capitoli del regno c delle uni- 
versità, le siculo sanzioni e le prammatiche sanzioni, le pandette o 
il rito forense, le consuetudini comuni c municipali, le ordinanze 
sanitarie economiche e militari. Dei documenti diplomatici come 
essa specialmente si avvantaggi ci appresta esempio la guerra del 
Vespro, scritta dall’illustre Michele Amari, opera assai grave, ma 
più rinomata per la persecuzione patita (1). Leibnilz fu qual uno 
dei primi a dimostrare la loro importanza relativamente alla istoria 
in generale (2). E però la istoria cerca il vero c Io palesa, di- 
mostra c giudica. I documenti diplomatici narrano fatti, riferiscono 
immenso numero di particolarità, espongono infinita serie di ac- 
cidenti, contengono moltissimi giudizi e, costituendo il processo 
degli avvenimenti sociali, offrono gli elementi , sul cui testimonio 
l’istoria fonda il suo giudizio c dichiara la sua sentenza. Se non 
che la rivelazione delle carte diplomatiche è più autorevole della 
stessa istoria, in quanto l’istoria è più privata, che pubblica, e 
l'ultra è più pubblica, che privata. 

L’istoria può essere considerata come tradizione storica, come 
manifestazione politica e come scienza. 

(1) Pubblicala la prima rulla in Palermo sotto la perifrasi : — Un Periodo dell a 
istori» siciliane. 

(2) Leibnilius Golii Cogl., code x iuris genlium diplomaticut. 
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Riguardala come tradizione islorica non solo deve contenere 
il racconto di lutti i successi; ma anco dee svolgere tutte le ca- 
gioni che li produssero. Quindi non può essa circoscriversi a de» 
scrizioni di battaglie, di espugnazioni e di assedi, di rivolgimenti 
e di disastri, di crudeltà, di stragi e di miserie, di proverbi e 
di pompose orazioni nei consigli dei principi, nei congressi dei 
capitani e nelle adunanze dei cittadini, di magnifiche allocuzioni 
ai soldati c di altri obbietti di simil natura; ma è uopo ancora 
meditare sullo stalo delle nazioni, rivelare i principi morali, eco- 
nomici e politici, onde hanno origine la disuguaglianza, l’ ineffi- 
cacia o l’avarizia delle leggi, le atroci guerre, le paci bugiarde, 
le sedizioni, le tirannidi, le lingue e i costumi, le tendenze e il 
sacrifizio del bene comune di fronte all’ambizione delle cupidigie 
privale. Or i diplomi racchiudendo le notizie precipuamente in- 
torno al popolo, al territorio ed al governo, applicate queste ad 
essa la rendouo più chiara e più precisa, e le acquistano quella 
fede pubblica che risulta da alti autentici , la di cui autorità è 
garantita dall’intera nazione. 

Considerala come manifestazione politica può scegliere i fatti a 
suo senno, anelando più a colpire l'immaginazione, che ad istruire 
la intelligenza. Cosicché spinta da ira o da partito , da terrore 
della forza dei governi o da mercenarie adulazioni, da odio delle 
cose o da perversità di animo, può malignare i falli medesimi e tra- 
scinare a se con l’eloquenza, col falsamento e colla disinvoltura 
i creduli o i mcn cauli. Sono i diplomi adunque, che rendendo 
ogni giudizio vero c incontrastabile dei falli e degli argomenti 
correggono c districano i falli e gli argomenti medesimi e ne pa- 
lesano lo errore, la protervia c la fellonia. 

Dippiù i recenti progressi della filosofia civile le hanno asse- 
gnalo un aringo più vasto c più nobile , qual è quello di nar- 
rarla per tutta l’umanità. Ella pria non ebbe scopo che o il di- 
letto o di dire gli avvenimenti colla lingua di uu sol secolo. Or 


Digitized by Googli 


— 19 — 

però l'ufficio della istoria invece di mirar solo alla rinomanza di 
nn ornato scrittore e di un osservatore severo ed imparziale, dee 
ancor tendere alla gloria di un profondo filosofo. Una volta essa 
comprendeva soltanto ciò, ch’era materia propria esclusivamente e 
tale da non prescindere; ed ispirandosi nella sola manifestazione 
delle immagini , in cui si palesa il pensiero degli uomini , tutto 
al più si contentava esporre le cose veramente mutabili degli stati 
e delle nazioni. Oramai assume anco lo sviluppauicnlo della umana 
intelligenza, ed ispirandosi nei cambiamenti successivi delle idee 
e delle lingue considera intuitivamente se stessa , come f uomo, 
non meno nei fatti materiali dell’ umanità , che nelle relazioni c 
nelle leggi non imposte dall'uomo e ch’egli non può mutare, ne 
distruggere. Essa trattala secondo le norme della filosofìa civile 
abbraccia tre ordini di fatti. 11 primo racchiude i fatti esterni visi- 
bili, che costituiscono gli clementi materiali; il secondo sviluppa 
le leggi naturali, per cui si legano, s’incatenano c si modificano 
con perpetua vicenda i fatti , e queste leggi sono immutabili ed 
ingenerano effetti, che non si sanno, nè si possono prevedere, nè 
predisporre; il terzo contiene gli alti dell’uomo riguardati nella vita 
morale degl’individui, i quali alti in seno alla vita sociale del ge- 
nere umano mercè la volontà, strumento del pensiero, si mostrano 
per divenire e generare aneli’ essi avvenimenti, c che per questo 
solo rispetto le appartengono (1). 

Or dunque gli scrittori, che introdussero nell’istoria il racconto 

(1) b Materia dell'Istoria nel solo senso legittimo della parola A lo sviluppamenlo 
dell'umana intelligenza, manifestalo dai mutamenti esterni, che ne furono nelle di- 
*crse epoche gli clfctti. 

» Il punto, clic questi mutamenti raggiunsero In una data epoca c in un dalo paese, 
costituisce la condizione umana di quelVepoca e di quel paese. La istoria di que- 
sti mutamenti A dunque la istoria dello sviluppamenlo della conditione umana, come 
A pur quella dello stiluppamento dell'intelligenza. 

» Sviluppamenlo della intelligenza umana, cambiamenti successivi nelle sue idee, 
effetti successivi di questi cambiamenti, ovvero sviluppamenlo della condizione umana : 
esso A l'ordine logico. 

i L’istoria abbraccia tulli questi rivolgimenti, ma non procedo dalla causa all'ef- 
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(lei costumi, delle leggi e delle istituzioni ilei popoli, non curando 
tutto ciò che le fosse di dominio e di pertinenza, se operarono una 
rivoluzione, non penetrarono fin dove convenisse trasportare la filo- 
sofia civile; ed e conquista dei tempi nuovi averne attinto intera- 
mente il compito, iu gran parte mercè lo aiuto e lo studio dei di- 
plomi ed il roveslio degli archivi. 

L’ istoria da principio non ebbe fine che di salvare dai vor- 
tici dell’oblio la memoria dei rivolgimenti, la serie delle genea- 
logie dei principi e le origini delle trasmigrazioni dei popoli. 
Gli scrittori di questo genere di componimento consultarono le 
iscrizioni degli altari, le staine degli dei e degli eroi, gli edifici 
consacrali in certi avvenimenti, gli epigrammi che vi furono scol- 
piti, e quanto in somma era servito per testimonianza di tradizione 
eglino nei loro scritti perpetuarono. 

Erodoto fu il primo a legare insieme i fatti che interessavano 
i diversi popoli, e di parli si sconnesse contessere un tutto regolare, 
l’ero non divenne istorino che imitando Omero, e fu poeta rispetto 
all'ordine della sua opera ed islorico in quanto alle cose ed agli 
avvenimenti che narrò. Egli profitta del racconto, che interrompe 
con ricchi e piacevoli episodi per descrivere le leggi, la religione, 
i costumi e le antichità di talune nazioni e per far conoscere i 
diversi monumenti , le produzioni naturali di un paese. Essendo 
tulio epico in lui è sempre vago di raccogliere il bello. Fu già 
dello, Erodoto ed Omero eccitano gli stessi movimenti nell’animo 
di chi legge ; vi traspare 1’ uguale interesse , ma differiscono in 


Mio- se"iie un ordine inverno. I.e ideo sono por osso invisibili , i soli elTolli ven- 
dono in suo poti lo, e consistono nei rotti, che raccoglie; Tolti dopili naturo e d'ogni 
specie; do cui deduce le idee, dot segno giudicando tu cosa giudicata, ovvero dot- 
l'effetto ta causa : ecco l'ordine islorico. 

t Suo «'hanno dunque che tre quistioni isteriche da risolvere : 1" quale sia stala 
In condizione umana, ovvero la forino visibile dclt'umanilii; 2° quale sin stala la in- 
lelligciuo umana, onero lo sviluppumcnto delle idee dcirumanilà; 3° la corrispon- 
denza di questi due stiluppomeiili, ovrero in qual guisa dallo sviluppamcnlo delle 
idee sia nato quello della forma umana, s Jouffroy. 
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ciò che uno svolge l'argomento proposto, mentre l’altro si abban- 
dona più liberamente alla sua immaginazione (1). 

Tucidide riferisce le tradizioni dei popoli intorno le origini loro, 
fa l’analisi e l’esegesi dei loro costumi e dei paesi da loro abi- 
tali. Egli è un uomo di stalo che racconta gli annali militari della 
sua nazione; è più vago di istruire, che di piacere, c non si al- 
lontana dal suo scopo con le digressioni. Tucidide dunque dà al- 
l’ istoria la forma drammatica. Rappresenta Atene c Sparta prin- 
cipali repubbliche della Grecia, che, incbbriale della vittoria e con- 
fidenti della possanza, non si sanno mantenere entro i loro limiti, 
e che aspirano di estendere il dominio c di propagare le loro idee 
e la loro civiltà. Sparla sostiene il principio aristocratico accom- 
pagnato colla rigidezza dei costumi c addetto unicamente alla guer- 
ra; Alene difende il principio democratico seguilo da modi volut- 
tuosi e molli ed abellito dall’ incanto dell' arte e dal lume della 
scienza. Lottano entrambe con lutto il treno delle loro forze; Sparla 
prevale in terra , Alene in mare. La Grecia si divide in parliti. 
Grandi virtù e grandi vizi si dispiegano; la fortuna cangia conti- 
nuamente con le vicende del favore : Sparla trionfa, Alene rimane 
vinta, ed ameudue indcbolile c stanche preparano la via all' am- 
bizione di Filippo ed alla conquisia di Alessandro. In questa forma 
drammatica Tucidide svolge la sua istoria, c per meglio raggiun- 
gerla adopera personaggi, per mezzo delle di cui aringhe fa co- 
noscere le sue vedute intorno ai falli che narra, ne dipinge i ca- 
ratteri e riferisce talune circostanze che nel testo non potea an- 
nunziare senza offendere le leggi dell'unità artistica, preoccupato 
dalla multiplicità delle opere militari che descrive (2). 

A Senofonte si deve la forma filosofica. Egli non si mostra nè 
epico come Erodoto, nè drammatico come Tucidide. Egli consi- 
dera l’istoria siccome un tipo ideale, descrivendo sovente gli av- 

(1) 'lìpoofito-j 'AXntafVKHa'vf MoOcji. MUSO dì ErodolO di A ! iCtl TIÌcìSSO . 

(2) BowjM.]!. Bjyyfizfs fiì/ha «tu™, Tucidide. Olio libri d’istoria intorno la guerra 
del Peloponneso. 
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vcnimenti come avrebbero dovuto succedere, anziché come avven- 
nero. Educato alla scuola di Socrate non seppe rinunziare alla 
filosofia. Però non possedendo mente vasta e profonda non avea 
potuto comprendere tutto il sistema dell’ uomo mandalo dai cieli 
a prevenire i secoli, c si contentò di accennare i sentimenti re- 
ligiosi, di cui era penetrata la sua anima, i più volgari c pratici 
principi di giustizia e di morale, tutte le virtù di cui era adorno, 
e di scrivere con tanta eleganza, che sembra clic le muse abbiano 
parlalo per sua bocca e che le grazie stesse ne abbiano formato 
il linguaggio (1). 

La scuola istorica romana imitò la greca , non cangiò forma, 
non migliorò scopo, ed ormò fedelmente le stesse tracce. Cesare 
si attenne al sistema di Erodoto, Livio c Sallustio seguirono la 
via segnata da Tucidide. Floro si accostò a Senofonte e fra Tu- 
cidide e Senofonte si tenne Tacito, prendendo dell'uno la forma 
drammatica c dell'altro la filosofica, contemperandole insieme con 
arte meravigliosa (2). 

I greci c i romani non potevano trattare l’istoria diversamente. 
Dolati di smisurato orgoglio c grandi maestri nell’arte del dire, 
deprezzarono lutti i popoli e alla loro patria si circoscrissero. 
Non osservando con attenzione gli elementi dell’altrui civiltà, per- 
chè non vi attribuirono alcuna importanza, nè descrivendo gli ele- 
menti della propria civiltà, perchè repulavan di esser noti, punto 
non si scostarono oltre. Polibio e Dionigi di Alicarnasso, che fio- 
rirono in tempi in cui Roma erasi impadronita della Grecia, riu- 
scirono più profondi degli altri, perchè narrarono gli avvenimenti 
di uua nazione straniera , i quali mal sarebbero stati compresi 

(!) £'«vo<tvvrot ri «u, di Scnofonlc le opere che restano. 

(2) Caesaris C. Juiii , Comentariorum de bello gallico, citili, alexandrino, afri- 
cano, hitpaniemi. 

I.irii Tili, Historian m libri qui exlanl. 

Salluslii C. Crispi, quac exlanl opera. 

Fiori t. Annoi, epitome rerum romanarum. 

Taciti C. Cornetti, opera quac exlanl. 
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senza la conoscenza delle vicende di quella civiltà. Però eglino 
formano una onorevole eccezione dovuta piuttosto all’impero delie 
circostanze, che ad un disegno meditato (1). Inoltre scrissero i 
greci e i romani per esaltare la loro patria. Le azioni gloriose 
di Grecia c di Roma sono qualche volta esagerale, le codarde sono 
ricoperte di un velo o narrate in guisa da sembrar piuttosto de* 
gne di lode, che di biasimo. Cosi nei greci campeggia la vanità, 
nei romani la mala fede. Gli uni si arrogano l’origine delle più 
culle nazioni, gli altri tendono a giustificare la violazione dei palli 
c la oppressione del mondo; gli uni e gli altri sono tuttavia mac- 
stri di elocuzione c di estetica, e ('intelletto umano difficilmente po- 
trà altra fiata raggiungerne la mela. 

Ringiovanita l’Europa nei tempi di mezzo rinnovò la sua edu- 
cazione, e per l’influenza di una multiplicilà di cause ridestandosi 
la vita materiale c morale nell’umana società rinvigorirono i nuovi 
germi dell' incivilimento. Le nazioni presero un ordine moderno, 
imponente , componendosi a municipio. L’istoria risorge coll’ im- 
pronta del genio nazionale, c seguendo lo sviluppo c i progressi 
dell’uomo diviene popolare per le cronache c classica per la forma 
letteraria. 

I Sarpi, i Guicciardini, i Davanzali, i Bentivoglio , gli Ammi- 
rati, i Giambullari, i Davila e finalmente i Dotta riprodussero la 
forma di Tucidide contemperata con quella degli altri istorici an- 
tichi. Addi nostri la segui Thicrs (2). 

(t) no'ij/3foj, 'lurufim ri di Polibio i frammenti istorici. 

Aio » vaivi r o» di Dionigi di Alicarnasso la romana ar- 

cheologia. 

(2) Sarpi Paolo, istoria del Concilio Tridentino. 

Guicciardini Francesco, storia d'Italia. 

Davanzali Bernardo, scisma d'Inghilterra. 

Bentivoglio Cardinal Guido, opere isloriche. 

Ammiralo Scipione, istorie Fiorentine. 

Giambultari Pier Francesco, istorie dell' F.uropa dall'anno 800 sino al 913. 

Davila Enrico Calcrino, istorie t Ielle guerre citili di Francia. 
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Macchiavelli e Paruta l' applicarono alla politica. Macchiarci!! 
fu il primo che le diede questo aspetto filosofico, per quanto il 
comportarono i tempi; ed i suoi arditi e magnanimi sforzi furono 
imitali in Inghilterra, in Germania ed in Francia, scnzachè nes- 
suno avesse potuto togliere il vanto di essere divenuto caposcuola (I). 
Mossaci uni l’istoria alla religione. Le divine scritture preoccupa- 
rono la sua mente elevata c non lo fecero penetrare nelle ricerche 
delle leggi dell’umanità. Montesquieu ad esempio di Macchiavelli 
trasse un’infinita copia di osservazioni, che giovano a rischiarare 
le leggi ed i costumi (2). Ma a Vico c dovuta la gloria di aver 
trovato la scienza filosofica dell’ istoria c di avere dispiegato le 
leggi, per le quali l’ incivilimento dei popoli sorge, progredisce 
e decade (3). Per lui la filosofia civile assunse aspetto vero e 
proprio; se non che il suo ipotetico circolo, in cui fa aggirare il 
mondo reale, imporla volere a forza incarnare un’istoria comune 
per tutti in tutte le epoche sotto forme particolari. E però quan- 
d'anco sia, che le azioni e i falli dell* umanità non mutino, tut- 
tavia le cause e le conseguenze non possono essere uguali nelle 
varie vicende. Ogni secolo ed ogni popolo , ha bene osservalo 
Villcmain, presenta una fisonomia propria comunicata dalla natu- 
rale successione dei fatti , da rilevanti scoperte c da grandi av- 


Bulla Carlo, i torio d'Italia dal 1789 al 1811. Storia (Malia, continuala da 
quella del Guicciardini sino al 1789. Storia della guerra dell Indipendenza 
degli /lati uniti di America. 

Tliiers M. Adolfe, llitlorie de la recolulion francane , de le Consolai e de 
le Empire de tiapoleon. 

(1) JI ■ ceti inveii i Niccolò, opere. 

Paruta Paolo, storia Veneziana. 

(2) Rossuct Jac. Benigne, oeucres complète i. 

Oeuvrcs de Montesquieu. 

(3) Il signor Guizot nelle suo lezioni dice: i L'incirilimento consiste nello srilup- 
parodilo della condizione esterna c generale e in quello della natura interna e per- 
sonale dell’uomo. È desso il perfezionamento della società e delia umanità; l'unione 
di questi due fatti in esso £ indispensabile alla sua perfezione, a 
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vcnimenli nali sovente dal caso. La filosofia civile non può essere 
scompagnata dai falli, altrimenti l’unilìi scientifica prevale in si- 
stema, e i fatti medesimi possono ripugnare ai principi ed ai teo- 
remi prestabiliti (1). !Von di manco Vico è spiritualista, c la scienza 
nuova, miracolo di sapere, presedendo a guida suprema delle ri- 
cerche e dei trovali, durerà quanto il molo lontana (2). 

Voltaire diede all’ istoria chiarezza ed eleganza ed una maniera 
clic seduce c trascina le turbe. Egli è il filosofo di tutte classi 
di lettori; ma manca di spiritualismo. Se nel percorrere i secoli 
aveva veduto la religione servire alle umane passioni, alla brama 
di dominio c a tutto ciò insomma diesa di debole nell'umana natura, 
non per questo doveva attribuirlo ai principi del cristianesimo ed alla 
influenza della chiesa (3). Egli nel combatterli spinge oltre mi- 
sura la sua impudenza, non computa il bene c il male, che l’uomo 
abbia potuto aggiungere alla primitiva origine e rinuncia a lutti i 
sentimenti della coscienza. E però il cristianesimo contenendo il 
pieno sunto delle verità metafisiche c morali sotto gli attacchi di 
lui risorge più augusto c più sublime (i). 

llumc attinge i principi da Voltaire, c non uguagliandolo nel 
prestigio lo supera nelle aberrazioni. Sensualista e scettico getta 
il mondo c le sue leggi nelle forme del suo pensiero. Non cri- 
stiano, non uomo, non cittadino, non vuol essere clic filosofo. lu- 


(t) È la unione discrepante di due opere, d'istoria l'uno, l'altra di filosofia. 
Tliiers, lettere sulla storia di Francia. 

(4) Vcd. Michelet II. Inlrotluclion a thistoire unicerselle discount d' ouverture, 
Ocuvres cliosies de l'ico pre'cedees d une introduci ion sur la sa rie et ses oeu- 
rrages. 

(3) t u frate, Martino Lutero, il primo attentò di scuotere il giogo della Chiesa. 
Il pergamo direnne la sua tribuna; fu udito, secondalo da alcuni spirili ardenti. 
La stampa da poco scorcrla favorì i suoi vasti disegni, diffondendo per tutta Europa 
idee fanatiche di religiosa libertà. Indi Voltaire alzò la voce potente in prò della 
tolleranza universale. Yed. Luteri Martini, opera omnia. 

(V) Voltaire Fr. Bar. Arovcl de, Odierei com/déles. 
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ianto la sua filosofìa è priva di base e di sostegno, e la sua fede 
non è sincera, mancando di ogni incauto (1). 

Robertson ha un fondo di religione; però grave e freddo non 
sa muovere gli animi, necessario pregio delfislorico. Egli sacri- 
lica la sostanza all’apparato esteriore. Tutto veste di una regola- 
rità monotona, noiosa c falsa, che non corrisponde alla forza ed 
alla violenza degli avvenimenti che descrive e che scossero il 
mondo (2). 

Gibbon in line tralascia ciò che a lume di giorno osservava , 
cioè l' influenza del cristianesimo sulla moderna civiltà. Preoccu- 
palo non vede che umane passioni , ippocrisia e vizi, e non fa 
distinzione tra la profonda depravazione della pagana società colle 
sublimi virtù cristiane (3). 

Herder, che primo concepì l’idea di un progresso generale e 
continuo nell’ umanità e che avvisò all’umana perfettibilità, tenta 
di avvalorare coi fatti le sue teorie; tullavolta epicureo non iscorgc 
nell’umanità che un essere organico che cresce e si sviluppa. 
Per lui il mondo fisico è tutto, e l’uomo strumento e gioco di 
un cieco fatalismo ciecamente obbedire agl’ impulsi ch’elcrnamcnlc 
riceve (4). Condorcet pure senza imitarlo o copiarlo tenne dietro 
alla via segnala da Herder; se non che ispiralo dalla filantro- 


(1) Hume David, The Itistory of England, from thè inrasion of Julius Cattar 
lo thè revolution in IGS8. 

Geschchfe, ron Grok hrilannier. 

Geschchfe, ron England. 

(2) Robertson Will., hittory of thè reign of thè emperor Charles V. 

Geschchfe, ron America. 

IJitlorical di&guisitiun conterning thè Knotrledge tvltieh thè ancienls ad 
of India. 

•Storia del regno di Scotio sotto Maria Stuarda e Giacomo. 

(31 Gibbon Edw., hislonj of thè decline and fall of thè roman empire. 

(A) Herder Jean Godcfroi, de Simun diche Werke, herausy ron eh. Gotti, lley- 
ne, i ton Miiller und J. G. Miiller Tutiiuguc Colta. Divisa in Ire serie Religione e 
Teologia, filosofia e istoria, letteratura e belle arti. 


Digitized by Google 


— 21 — 


pia che gli era connaturale avrebbe schivato gli errori del suo 
modello, se morte non Io avesse incalzato e non gli avesse fatto 
venir meno il tempo e i materiali (1). 

Oggi si è misurato bene il campo dell* istoria. Si guarda ni 
fatti. L’esame su di essi si aggira , su di essi soltanto si ana- 
lizza e si riflette; e se da queste investigazioni risulta un siste- 
ma, risulta vero, esalto ed appoggialo sopra principi evidenti, 
estesi, che niuno può non riconoscere o ricusare. Le recenti teorie 
del Romngnosi e gli esempi del Colletta, del Tierry, del Miche- 
let e del Guizot hanno più o meno segnato questa via da trac- 
ciare (2). 

Il cristianesimo, che insegnò la fratellanza degli uomini e la loro 
comune origine, la civiltà difTusa, i costumi non sì diversi come 
quelli degli antichi popoli e gli errori del passalo sono state le 


(!) Condorcct , Esquisce d' un tableau hislorique dei progres de l" esprit /ih- 
moia. 

Eggcl, Schelling!), Guiiot, JoulTroy al predente senta appropriarsi il pensiero di 
Herder hanno fede alla perfcttibilitù della specie umana; e questa idea unita alla 
nozione dell’ istoria, come fine del progresso indefinito, occupa più o meno il loro 
sislcmn d’idealismo trascendentale. 

(2) Romngnosi Gian Domenico, opere. 

Collctta Pietro, storia del reame di iYapnti. 

Tierry Agostin, hisloire de la conqurte de la Angleterre. 
llichclcl M., inlroduelion a V Itisloire unirerselte, discours d'orrrlure Oeu- 
rres chosics de Vico precèderà d une inlroduelion sur la sa rie et ses 
ourrages. 

Hisloire romaine. Primiere pariic rrpubliclie. 

Tableau chronologique de lliistoire moderne. 

Précis de t hisloire moderne. 

Memoires de cuther écrils par lui méme. 

Prede de (hisloire de Trance. 

Hisloire de Trance jusquen 1122. 

Guizot Fr., hisloire generale de la ciiilitaìion en Europe depuis la chuie 
de l'empire romain jusqua la recolulion francaise. 

Hisloire de la dvilitalion d' Angleterre depuis l atenemenl de Charles I Jus- 
qua la mori. 
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cause che hanno contribuito potentemente a dirigere l’ istoria in 
questo sentiero. Essa scrivendosi per l’ umanità c per dedurre da- 
gli elementi della civiltà particolare le leggi della civiltà generale 
trova la meta ultima, al di là della quale non ci ha che aber- 
razione e delirio; come aberrazione e delirio dei presenti tempi 
è lo ammettere nell’ordinamento sociale l'umana perfettibilità, la 
uguaglianza politica o in altri termini (attuazione della republiea 
di Platone o della società umana (1). 

Ciò vale riguardare la umanità quale dovrebbe essere, non quale 
può essere. La civiltà percorre tre stadi principali, cioè genti , 
nazioni, imperi, nè sarà dato procedere piò oltre (2). a La cqua- 
lilà debb'esserc nella legge civile, non nella politica. I principi 


(1) « Quando verri il giorno, in cui sarà manifesto, che l'umana intelligenza è 
nel suo sviluppamelo sottomessa a leggi constanti, la successione delle idee non 
sari più che una causa seconda; c la filosofia dell'istoria, mutalo altra volta l'og- 
getto, non si applicherà legittimamente clic alla spiegazione della successione delle 
idee per lo leggi necessarie dello sviluppamento intellettuale. Se quel giorno verrà, 
perirà interamente l'istoria, mancandole la materia, divenute retaggio della scienza 
le modificazioni dell'umanità, come divenne già quello delle modifienzioni naturali.» 

JoulTroy. 

(2) Ved. Balbo Cesare, meditazioni ittoriehe. 

« Che Buonaparte aspirasse ad univcrsal monarchia (sospetto antico più accrc- 
dilalo per quella guerra , di Itussia) fu voce nemica c credenza plebea ; dapoi- 
chè se il pensnva non avrebbe rilasciale dopo prese la Bussia e Ire volle l'Autrin, 
nè fatto un parentado ed un’alleanza che gl'impcdivano di estendere i confini del- 
l'impero. E se dopo impresa felice ingrandiva se e i suoi, era premio di fatica, 
guadagno di fortuna, desiderio di maggior potenza, c dirò pure avidità o insazietà; 
ma non mai stoltizia di universale impero, a Colletta Pietro, .Storia del reame di 
Aapoti, lib. vii, Zini. 

I.n dichiarazione biblica, unii* pattar et unum orile, sarà possibile per lo sviluppo 
del cristianesimo, perchè costituisce un’associazione di Tede, modalità e non vero or- 
dinamento sociale. Stabilire sull'esempio del vangelo nella società civile la favolosa 
età dell'oro, il socialismo e in line il comuniSmo senza aver riguardo alla diversità 
dei climi e dei temperamenti , delle razze c delle intelligenze, delle lingue e dei 
bisogni fu chimera, che presentila in volo da Platone, intraveduta fanaticamente dai 
primitivi cristiani, ha fallo in Europa più male alla libertà, che tulli i suoi uemici 
insieme. 
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astraiti ed assoluti in proposito d’ ordinamento sociale son fatti 
solamente per indicare i fondamenti delle cose, non per essere 
posti in allo senza modificazione, perchè le passioni che son la 
parte 'attiva dell’ uomo generano movimenti disordinali, che biso- 
gna frenare. Sono essi principi in economia politica ciò che sono 
i geometrici nella meccanica; le passioni in quella ciò che l'at- 
trito delle macchine ed altri accidenti prodotti dalla natura della 
materia in questa; e cosi come si lien conto dell'attrito nell’or- 
dinar le macchine, si dee tener conto delle passioni ncll’ordinar 
la società. L’elTeUo che si desidera è la libertà, cioè l’esalta e 
puntuale esecuzione della legge civile, ugnale per tutti ed una eguale 
protezione della potestà sociale per ciascuno si quanto alle per- 
sone, come quanto alle sostanze. Purché si ottenga questo fine, 
non si dee guardare alla qualità dei mezzi; c mezzi di diversa na- 
tura, secondo la diversità delle nazioni, vi possono condurre (1). # 
Ma di ciò meglio in altri mici scritti (2). 

! diplomi contenendo i fatti genuini, raddrizzando gli errori, 
indicando le mutazioni delle favelle e delie cose c possedendo 
le nozioni autentiche sulla morale, sulla politica c sull’economia 
son di grande giovamento agli studi istorici , potendo i filosofi 
indagatori desumere le leggi dell’ incivilimento che presedouo ai 
destini delia umanità. 

È per questo dunque, che gli archivi che prima in poco pregio 
eran tenuti, or hanno acquistato si grande importanza da essere 
riguardali siccome i primi offici dello stalo. È per questo anco- 
ra, che nelle città primarie di Europa s’ istituiscono di giorno in 
giorno società ed accademie, le quali ricevono ognora migliora- 
mento, lustro e splendore (3). 

(!) Bolla Carlo, sloria d'Italia dal 1789 ni Ì8II, cap. vini. 

(2) Principi della filosofia citile applicali aW incivilimento europeo del medio 
ero. Le opere di Platone tradotte ed illustrate. 

(5) Mollissime sono le opere degli scrittori archivisti. Ne citiamo le principali: 
Wenkcr Jac., apparalus et intlruclus archirorum eie. Bonifacius Barili. , de ArcMtiis. 
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ni. 

STUDI SULLE PEltfiABEME CREDE. 

Delle pergamene greche, che or reggono la luce , la miglior 
parie è siala rovistala, poche rese alle slampe e talune non mai 
studiate. Esse appartengono a due tabularii ecclesiastici , cioè a 
quello deU'abolito monistero di S. Filippo di Fragalà e sue di- 
pendenze dell'ordine di S. Basilio c all’ alleo della chiesa e del 
vescovado da Celaiù. 

È quislione, se il monistero di S. Filippo di Fragalà sia pre- 
esistito alla conquista normanna ovvero sia stato edificato dallo 
abate Gregorio (1). Lascio agl' istorici la indagine. Però è certo, 
che l'abate Gregorio l'abbia ristaurato mercè le larghe conces- 
sioni falle dal conte Ruggiero c ridotto in islalo florido e felice. 
Le dipendenze annessevi ulteriormente Io resero opulento , ma- 

Radou Gcr., de Archici/'*. Eckhardus Tobia, de tabulari i* antiqui». Richterus God,, 
de tabularli» u ibi» Romae. Rediger. E. A., de Archiria imperii Muguntino. Rat- 
Ihcncy, iarcliititle francoi*. Colicela, drc/iiri et caucelleriae iura, quibu» acce- 
dutil de arcliicancellariis, cicecanccllarii», ac iccretarii» virorwn clarinimorun 
commeniationc». Vi hanno le opere principalmenle di Fritsehio, Schiller, Vangenieil, 
Curii ber, Strucio, Meibonio, IHallinckrot. Cornila Filippo, dei notlri regi archici, 
mss. nelle miscellanee presso In biblioteca com. di Palermo. Emmanuelc Francesco, 
marchese di Villabianca , degli architi di Sicilia , mss. nei suoi opuscoli paler- 
mitani presso la bibl. com. di Palermo. Di Gregorio Rosario, de Archiciit, bibl. Ara- 
goneie. Spinelli, degli archici del regno di Napoli. Vigo Lionardo, cenno degli ar- 
chici di Napoli e di Sicilia. Granilo principe di liclmonte, legislazione politica 
degli architi del regno di Napoli. 

(1) Pirri Rocco, Sicilia sacra. 

Rodotà Pietro Pompilio, della origine, progresso e sialo presente dei riio greco 
in Italia. 

Buscemi Niccolò, ledere, biblioteca sacra, giornale di Palermo. 

Hartorana Carmelo , risposta al ine. Niccolò Buscemi sopra i documenti della 
istoria ecclesiastica di Sicilia nell'epoca saracenica. Giornale di scienze lettere 
ed arti, Palermo. 
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gnifico e rinomato. In tempi assai posteriori per il mutamento 
delle cose c per il novello indirizzo delle opinioni, caduto in Si- 
cilia il rito greco monastico dal suo primitivo splendore, quel mo- 
nistero venne abolito, e i suoi beni unitamente ai privilegi e ai 
titoli furono concessi all'ospedale civico di Palermo (I). Verso la 
fine del 1199 per l’abbandono della Francia, per la viltà dei po- 
poli e la ribalderia della reazione, spenta col tradimento , colla 
rapina c col sangue la repubblica Partenopea , autocraticamente si 
tolsero tutti quei beni all’ospedale , previo tenuissimo compenso 
e furon largiti in feudo all’ammiraglio inglese lord Orazio Nel- 
son. L’uomo abborrito (Ferdinando Uorbonc) volendo onorare non 
le glorie dell’inclito vincitore di Abukir; ma le nefande laidezze 
operale nel golfo di Napoli dall’ invilito amante di un’adultera, 
Emma Lyona, dal mancatore della fede pubblica e dal reo stru- 
mento di feroce e inaudita tirannide ordinò in Palermo festa splen- 
didissima in una sala della reggia, rappresentante il tempio della 
Gloria, c dopo averlo ivi fatto coronare di alloro dal Principe di 
Salerno gli diè spada ricchissima c diploma che lo nominava duca 
di Pronte con l'entrata annuale di tutti i vasti possedimenti una 
volta di pertinenza del monistero abolito di S. Filippo di Fra- 
galà. Pronte città a pie’ dell’Etna presso Catania per la favola 
del nome pali l’ ingiuria del vassallaggio in guiderdone di tanta 
infamia (2). 

(1) Ved. appendice, n. 1. 

Pirri Hocco, Sicilia tacra. 

liodolò Pietro Pompilio, della origine, progretto e italo presente del rito 
greco in Italia. 

(2) « Il vascello inglese, retto da Nelson, sciogliendo con prospero vento, ricon- 
dusse il re a Palermo, dove fu accolto tra feste sino allora non viste, quasi re, che 
scampato da pericoli ritorni da guerra fortunata c portando pace. Aspettava tempo 
il destino di volgere in pianto verso le gioie ndulalrjci di quel popolo , c pianto 
prodottogli dall'uomo stesso o dalle stesse ferità che pazzamente festeggiavano. Se 
dove mancano le forze o sono sceme, la universale scontentezza si manifestasse per 
mestizia e disertando i luoghi dove si aspetta l'uomo abborrito, quella collera muta 
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La chiesa e il vescovado di Cefalù furono magnificamente eretti 
da re Ruggiero e da lui a larga copia dotati e dai principi suc- 
cessori. 

Assai ricco era il tabulario del monistcro di San Filippo di 
Fragalà c di pergamene greche per lo più componcvasi. Tras- 
ferito presso l'ospedale civico di Palermo fu veduto in tempo non 
molto lontano costare tra carte greche e latine del numero di cen- 
toventotto. Però nel 1831 insorta grave controversia tra gli am- 
ministratori di quel pubblico stabilimento c gli eredi di Nelson 
intorno al possesso di quella suppellettile, c ordinando rabbattuto 
governo di doversi depositare nella Soprainlcndenza generale degli 
archivi di Sicilia in Palermo , come documenti che appartengono 
all' istoria, le pergamene greche rinvenute c depositate furono ven- 
tisette c ventisei le latine , tra cui si annoverano due transunti 
di diplomi greci. 

11 tabulano del vescovado di Ccfalù dietro valevoli insistenze 
del Direttore generale dei rami e dritti diversi venne richiamato 
dalla curia vescovile di Ccfalù , ove giacea oscuro ed inosser- 
vato e fu dcposlo nel 1838 nella stessa Soprainlcndenza generale. 
Oltre a sci arabiche , cento sedici latine c tre codici in per- 
gamena, presenta sci pergamene greche, un transunto in latino, 
uno arabico-greco , altri diplomi greci trascritti in due dei codici. 
Vi ha però tra queste la pergamena cosi delta platea , vergata 
doppiamente in arabo c in greco , contenente i nomi de’ villani 
ascrittizi concessi dal re Ruggiero , la quale per la sua rarità 
merita di essere particolarmente tenuta in pregio. 


sarebbe sincera c convenevole a dignità di popolo ; ma la virtù del silenzio , co- 
munque facile e sicura è tenuta insopportabile dagli uomini molli c corrotti della 
nostra età. Cosicché Ferdinando applaudito in Sicilia l'anno 1799 della tirannide 
esercitala su i napoletani, e poi da questi l'anno 1816, della servitù ricondotta in 
Sicilia , vide l'agevolezza di soggiogare i due popoli stolti, a Collctta , noria del 
reame di napoli, lib. v., cap. n, vi. 
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Del tabulario del Monislcro di S. Filippo di Fragola esistono la la- 
tina versione di un diploma greco eseguita da Costantino Lascari, un 
transunto di diplomi greci in lingua vernacola, la trascrizione fatta 
dal Rarbieri e le pubblicazioni fornite dal Rocco Pirri, da Nic- 
coli) Gusccmi c da monsignor Giuseppe Crispi; oltreché nel se- 
colo passato e nel presente vi lavorarono di proposito i più in- 
signi paleografi del paese , cioè Francesco Serio e Mongilore , 
Domenico Schiavo, Francesco Tardia e il cavaliere Salvatore Cusa 
già in atto professore di paleografia nella regia università di Pa- 
lermo ; cattedra che per ragion di materia e di officio reggesi 
nella Soprainlendenza generale degli archivi. Dunque è qui a pro- 
posito che non isminuendo o defraudando l’opera e faspettaliva 
a nissuno si tenga esame delle fatiche di tutti c del merito cor- 
rispettivo. 

Il diploma tradotto dal Lascari sarà riferito a suo luogo ; e 
la inserzione giova mollissimo, sì perchè esemplalo in forma pub- 
blica e con tutte le condizioni imposte dalla legge tiene vece di 
allo originale, sì ancora perchè la versione procede da valentissimo 
professore in fatto di letteratura greca e latina, e perchè per la 
esistenza dell’autogràfo nel difetto degli altri alti originali si viene 
ad un tempo a rinforzare la piena fede dovuta oggi a simili suoi la- 
vori. Il che acquista maggior guarentigia ove si ponga mente , 
che alla massima parte delle greche pergamene interpretale dal 
medesimo non sovrastano che le nude versioni da lui eseguile. 

Nessuno ignora siccome i monislcri nei tempi in cui l’Europa 
soggiacque alla barbarica invasione siano stali il solo asilo che 
rimase alle scienze e alla letteratura. Intenti i monaci a custodire 
le reliquie del greco c del romano sapere e le dottrine del cri- 
stianesimo spendevano le ore del giorno e della notte a trascri- 
vere nei papiri c nelle pergamene il testo della divina scrittura 
c le opere più ragguardevoli della greca e della latina favella , 
sovente registravano i fatti dell’istoria contemporanea e ne am- 
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manivano i documenti. Fiorirono in Sicilia innanzi il dominio dei 
normanni gl’ istituti di S. Basilio, comechè la chiesa siciliana se- 
guisse il rito greco , non solo quando ubbidiva agl’ imperadori 
di Costantinopoli; ma ancora quando fu signoreggiata dai musul- 
mani, i quali secondo il loro costume patirono che i vinti eser- 
citassero liberamente il loro culto a patto di pagar tributo (I). 

Nel secolo xiv possedendo i monaci smisurate ricchezze per fre- 
quenti donazioni di beni immobili e mobili ricevute dai re, dai 
nobili e dal popolo decaddero dall'altezza in cui eran salili e 
si avvantaggiarono nella corruzione del costume c nella mancanza 
del sapere. Una siffatta piaga non solo afflisse quelli di Sicilia; 
ma fu comune a lutti i monisleri c divenne più sensibile per 
il guasto della paleografia (2). Donde avvenne che i Papi si die- 
dero con ogni studio ad accendere l’estinta face del sapere nei 
monisleri siciliani. 11 Cardinal Bcssarionc, illustre per il singolare 
ingegno e la peregrina erudizione dispiegata nel concilio di Fi- 
renze, assegnava l'annuo stipendio di ottanta scudi di oro a chi 
insegnasse il greco idioma nel monislero greco del Salvatore di 
.Messina (3), e sotto il suo favore vi dettò lezioni il famoso An- 


(1) Mullifaria volantina genera, quae in monastcriorum bibliolhaecis anliquitus 
tervabanlur, validum eliam nohis argumentum praestanl mi dignoscendum qualia fue- 
rint studia, quae ibi in dies fiebant. Mobilimi, de tlud. montiti., I. I, c. 6. 

In Calabria et regno neapolitano graeca vigente lingua innumeri codiccs dcsrripti 
sunt, quorum fcslivam copiane vidi et revolvi Roman in monaslerio S. Basilii (e pre- 
cisamente quelli trasferiti da IHcnniti dal monislero di Messina). Codices autcìn isti 
magna pars eleganter et accurate dcscripli sunt, ncc audiendi illi qui nullo modo 
vcl modico facto rei experimento codices grnccos in Calabria scriptos ceteris minus 
accuralos esse dicunl. Montfaucon. paltogr., lib. 1. 

(2) Furono gli scolastici, che sul finire del secolo xiu introdussero il coltivo gu- 
sto per le abbreviature c pei nessi; imperocché cominciarono a dettare nelle scuole 
le lezioni , e per il mal vezzo di sorivere speditamente si venne a deturpare la 
scrittura in generale; del che non furon esenti i codici dei secoli a noi più vicini 
e le prime edizioni tipografiche. Ved. Vaines, dici, de dipi., voi. 2. 

(3) Scnatu mcssancnsi a Pio n anno 1461 apostolicum rescriptum obtinente gy- 
ranasia graeca Messanae prò monacbis graecis seu Calogcris constitela praeceplori an- 
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«ironico Gallinoto monaco di Costantinopoli , cui caduto il greco 
impero in balia di Maometto n sostituì Costantino Lascari (1). 
Venne Costantino Lascari in Italia nel 1454. Invitato da Fran- 
cesco Sforza insegnò per ben selle anni in Milano il greco idio- 
ma; indi dopo di aver dimoralo alquanto in Roma si trasferì in 
Napoli a professar lingua greca nell'università degli studi. Si recò 
finalmente in Messina, nella quale chiuse i suoi giorni nel 1493, 
avendo insegnato letteratura per meglio di ventisette anni. Que- 
st’esule illustre ed infelice vago di stabilire in Italia la greca fa- 
vella, unica gloria della patria estinta, componeva una gramma- 
tica greca impressa nel 1494 in Venezia da Aldo Manuzio e de- 
dicava ad Alfonso di Aragona re di Napoli e a Ferdinando di 
Aragona viceré di Sicilia due pregevoli lavori, l’uno riguardante 
gli scrittori greci nati in Calabria, l'altro gli scrittori greci nati 
in Sicilia. Volendo poi guiderdonare il comune di Messina che 
largito gli avea la cittadinanza gli lasciò la sua biblioteca ricca 
di copiosi manoscritti addotti da Costantinopoli. Ma ciò per cui Co- 
stantino Lascari merita soprattutto la riconoscenza, una volta che 
la istruzione nei monisteri greci di Sicilia andò sempre peggio- 
randosi sino a non curare gli stessi sacri avanzi dei loro titoli, 
si è appunto per avere tradotto in latino gran parte dei diplomi 
greci esistenti nei monisteri di Val Demone. Egli tra per la fretta 
onde compilava i lavori e per la ignoranza del reggimento feu- 
dale siciliano trasportò male alquante parole e rese oltremodo 
oscuri alquanti costrutti. Ciò non ostante le sue versioni son de- 
gne di encomio e riescono di somma utilità supplendo agli ori- 
ginali smarriti. 

I diplomi tradotti in lingua vernacola e contenuti nel sopra ci- 

nun mercede aurcorum SO de camera sobcnda a monastcriis Basilianis; quod eie* 
qutioni tandem Bessarion ordinis protector demandavi!. Pirrus, Si et/. iacr., lom. 2. 

(I) Rodotà Pietro Pompilio, dell'origine, procreilo e (tato prete nle del rito 
greco in Italia. 
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talo transunto saranno pure riferiti a seconda ['ordine della loro 
data. Kssi hanno della importanza non solo pel genere della versio- 
ne; ma anco perchè suppliscono al difetto di alti ignoti o non 
ricordati; d’altronde il transunto fu eseguilo in modi officiali. 

L’abate Hocco Pirri nella notizia sul moni stero di S. Filippo 
di Frugala trascrive la versione latina di un diploma greco conte- 
nente la conferma reale di antecedenti privilegi e concessioni (1). 
Poiché l’autografo punto non vi ha e nell’atto trascritto dal Pirri 
vanno enumerandosi diversi altri diplomi ancor essi non cono- 
sciuti, comechè gli autografi siano periti, qual fede e qual virtù 
vi si deve attribuire , non mancando alla Sicilia sacra nè pec- 
che , nè discredito? 11 diploma pubblicato dal Pirri è desunto 
dalla collezione autografa sulle prelature di Sicilia esistente presso 
il grande archivio di Palermo c compilala da Luca Barbieri. Gli 
atti quivi inseriti furono dichiarati legali ed autentici (2). Que- 
sta raccolta ebbe origine per la seguente ragione. Da lungo tempo 
la corte di Roma mettendo in non cale i diritti del regio patro- 
nato e della regalia, che in Sicilia sono piu eminenti che nella 
Spagna, nella Francia e in altre parti, ed avversando la giurisdi- 
zione derivante dal privilegio della regia monarchia ed apostolica 
legazia, promoveva chiunque le venisse in grado alle dignità eccle- 
siastiche. Ferdinando il cattolico volca ritornare nel loro primi- 
tivo splendore le prerogative della corona, e comandò che si rac- 
cogliesscro da tulli gli archivi diffusi nell’ isola i diplomi che de- 
terminar potessero le chiese c i monislcri alla regia autorità sot- 
toposti. A quest’uopo inviò il di 30 luglio dell’anno 1309 le istru- 
zioni, secondo le quali desiderava che si procedesse (3). 11 viceré 

(1) Pirri Rocco nacque in .Voto nel t ."77 c morì in Palermo nel 1631. Fu regio 
■storiografo. La sua Sicilia tanta serti di modello all' llalia sacra dcU'UglicIli. 

(2) Slelur lame n actis, pritilegiis que (n (lido capibrecio conienti s seu me n- 
tinnatis, cui capibretio fides atlribuatur in actis praediclis. Cap. 109 Ferdinan- 
do il.— Ved. Testa Francesco, capitoli del regno. 

l3) Ved. appcnd. n. 3. 
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Ugo Moncada il dì 22 gennaro del 1810 eleggeva a visitatore ge- 
nerale un Giuliano Castellano, onde accompagnato da un notaro 
frugasse gli archivi del regno e adunasse tutti i diplomi che al 
regio patronato , alla regalia c alla legazia apostolica si riferis- 
sero (I). Giuliano Castellano, prescelto a notaro un Francesco Di 
Silvestro, si accinse ad eseguire l’incarico. L’opera recata a com- 
pimento con le forme ollìciali fu disposta in assetto dal Barbieri 
qual maestro notaro c segretario dell’officio della reai cancelleria. 
Dunque il diploma dato alla luce dal Pirri essendo copia conforme 
estratta dal libro del Barbieri è abbastanza guarentito (2). 

Fin qui di assunti particolari. La gloria di aver rovistato e 
tradotto per intero il tabulano dell’ abolito monistero di S. Fi- 
lippo di Frugala appartiene a Francesco Serio e Mongitore. Egli 
nipote del laudatissiino Antonino Mongitore se dello zio non su- 
però la erudizione e la fama ne seguì fedelmente le orme, ne com- 
pletò i disegni, ed infiammato di pari zelo per il lustro della pa- 
tria non intralasciò fatica e sollecitudine, nè dispendio o incorag- 
giamento aflin di raggiungere la meta sospirala (3). Ove fosse 
lecito paragonare le cose piccole alle grandi, io direi che la cul- 
tura delle lettere c delle scienze nel secolo xvm in Sicilia fu 
quale quella dell’età di Luigi xiv in Francia c di Leone x in Italia. 
Vita c moto furono gli studi nazionali. A tale scopo si dires- 
sero gl’intendimenti e le indagini, e non picciol danno si ebbe 
dall’essere la maggior parte delle opere o state perdute o rima- 


ci) Vcd. apprnd. n. &. 

(2) Veramente questa sarebbe stata la propizia ocrnsìonc per chi avesse saputo 
profittare onde Irnr dall'incuria e dalla polvere le preziose memorie dei tempi che 
giacciono non rurale e neglette in tanti luoghi diversi e distami. 

(3) Antonino Mungitore nacque in Palermo nel 1663 e mori al 1743. 

Di lui si enumerano quarantasei opere stampate , altre quindici manoscritte. 
Vcd. tila di lui scritta dal Serio, mss. qq., E. <46, Bibl. coni, di Pai. elogio di 
Tommato Angelini. Domenico Scinà, prospetto della storia letteraria di Sicilia del 
secolo irnr. 
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stc inedite. Che se però i risultati non mollo avvantaggiarono la 
condizione del sapere, ciò avvenne, perchè mancò l’uso forbito 
della favella , furon non curate le forme letterarie dello stile c 
l’abbigliamento estetico che deve accompagnare le cose emanate 
da natura, senza di che bellezza al più piace, ma non iscuote, 
nè incanta. Domenico Scinà, letterato, matematico e filosofo, il 
cui nome suona un elogio, ingegno sovrano e più felice, se al- 
trove fosse nato e gli uomini avesse meno tenuto in dispregio, 
dipinse la tela di questo secolo con tinte e con pennello da mae- 
slro (1). Francesco Serio e Mongilore sta in prima riga tra quanti 
onoraron Sicilia in quel tempo (2). 


(1) Scinà Domenico , prospetto della noria delta letteratura ticiliana nel ec- 
colo imi. 

Le opere di Scinà edile e postume sono: Memoria sui fili reflui e vortici ap- 
parenti dello stretto di Messina. — Esperienze e scoverte sull'elettro magnetismo. 
Breve ragguaglio del novello Vulcano surto nella costa meridionale di Sicilia 
in luglio 1831. — Lettera al celebre architetto Mantiglia, onde preservare la chiesa 
dell' Ulicclla dai frequenti colpi del fulmine . — Rapporto del viaggio alle AJadimie 
impreso per ordine del governo . — Viaggio fallo in Catania, Messina, Siracusa 
nel 1811. — Intorno la Piziula, l'ultima dette montagne di Palermo. — La topo- 
grafia di Palermo e dei suoi dintorni. — Prospetto degli avvenimenti di Paler- 
mo per ciò che riguarda il tenente-generale tVaselli.— Storia letteraria di Sicilia 
dei tempi greci. — Prospetto della storia letteraria di Sicilia del secolo xi ni . — 
Sulla vita e le opere di Archimede. — Su Empedocle. — / frammenti di Arche- 
strato raccolti e volgarizzati.- Elogio di Francesco .Wuurolieo.—Elogiodi Rosario Di 
Gregorio. — Intorno a Girolamo Settimo marchese di Giarralana, lettera . — il 
barone De Zach autore della corrispottdenza astronomica. — Introduzione alta 
fisica sperimentale. — Elementi di fisica generale. — Fisica particolare. — Intorno 
lo studio delle scienze naturali in Sicilia. — Sulle ossa fossili di Mare-dolce e de- 
gli altri dintorni di Palermo . — Capitoli di lettere a monsignor Grano arcivescovo 
di Messina — Sull'eruzione dell’Elna del 1811 . — De lilterarum et rirlulis militate. 

(2) Francesco Serio c Mongilore nacque in Palermo nel 1707 e mori a 28 ago- 
sto U66. Vcd. elogio di lui scritto da Tommaso Angelini, Scinà, opera citata. 

A parte dei libri stampati a lavoro del canonico Antonino Mongilore contro il 
Di Leo pubblicò nella raccolta degli opuscoli scientifici e filosofici del p. Calo- 
gerà un discorso critico sopra una iscrizione sepolcrale della cillà di Palermo re- 
citato nell'accademia del Buon Gusto nel 1 746. 

Nel f 748 diodo alla luce un discorso sopra un'aulica tavoli} di marmo che ri- 
guardava a tuo parere i giuochi falli nel magnifico teatro di Palermo. 
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Adunque una delle principali opere del Serio si versò intorno 
la compilazione del tabulano dcll’abolito monistero di S. Filippo 
di Fragalà. Francesco IVotarbarlolo, che soprainlendeva all'ospe- 
dale grande di Palermo, incaricandolo di un tal lavoro gli fece 
ordine scritto in data del 14 maggio 1141. A 18 ottobre dello 
stesso anno gli vennero consegnate per cautela in iscritto tutte 
le correlative pergamene, che non furono meno di ccntovcntotlo 
tra greche e latine. Il Serio nell’ interpretazione greca fu aiutato 
da Francesco Pasqualino e da Giorgio Stassi sacerdote di rito 
greco (1). L’opera costò di un grosso volume, e conteneva l'isto- 

r*f ell.i raccolta degli opuscoli siciliani, una dissertazione {storica del Ducato di 
Atene e di Xeopatria unito alla corona di Sicilia. Pose in fine della storia ricreala 
del Mongilore ristoria cronologica delle pestilenze di Sicilia. 

Nel Hi» stampò le aggiunte e correzioni ai parlamenti generali di Sicilia pro- 
mulgati dal Mongilore. 

Nel 1761 la difesa del pregio che vanta Palermo di essere stata la pairia di 
sant'Agata vergine e martire palermitana in risposta a due libri dati alla luce 
dal ca n. Giacinlo Bonaiuto. 

Disseriazioni istorie he in difesa della forte apologia scritta a favore della fon- 
dazione apostolica della chiesa palermitana dall'eruditissimo dottor Antonino Mon- 
gilore canonico della cattedrale di Palermo, prima sede e capo del regno di Si- 
cilia. 

Disseriazioni isteriche e apologetiche, critiche in difesa della datlissima apo- 
logia del con. decano dottor Antonino Mongilore scritta a favore delle antiche glo- 
rie si sacre, come profane delia città di Palermo, unica capitale del regno di Si- 
cilia e in particolare del suo primo vescovo ordinalo dal principe degli apo- 
stoli s. Pietro. 

Vita di suora Aurora Felice Benso montalo del monistero di Santa Rosolia, 
mss. esistente nella biblioteca comunale di Palermo. Continuazione della biblio- 
teca isloiica del Mongitoro qq. E , 153 157, e di quella del Caruso qq. F, 48, 49. 

De Calogeris orienlalibus qui Siciliam insuiam illustrarunl, qq. C, 98. 

Fila ce. del can. Antonino Mongilore, qq. E, 146. 

.Vonu Thesaurus inscriptionum Siedine justa mentem L. A. Muralorii dispositus 
et n oli* illustratile (Collezione incoala) qq. E, I5S. 

Summorum Pontiflcum monumenta Siciliam respicienlia notte ac crUicis dis- 
serlalionibus illustrala, qq. E, 137-1 49. 

Alti, ledere, biglietti, capitoli ed ordinanze regie e viceregie. 

(1) Di Francesco Pasqualino si è fallo cenno sopra. Giorgio Stassi nacque nella 


Digitized by Google 



- 40 - 

ria del monistero e i documenti. Era divisa in capitoli e ne ri- 
guardava la origine e la fondazione , i privilegi e le immunità , 
gli abati c i commendatori che vi ebber sede , i luoghi c le 
chiese suffraganee che ne dipendevano, le rendite c la notizia delle 
cose degne di memoria. Precedeva una intestazione sul primo na- 
scimento c sul progresso in Sicilia dell’ordine di S. Basilio. Vi 
abbondava ogni genere di erudizione, e il tutto era cosperso di 
note e di osservazioni. I diplomi greci tradotti porlavan segnato 
nel margine il nome dell’autore della versione. Certamente fatica 
di tanto rilievo richiedeva di esser consegnala alle stampe, ed in 
vero non se ne sarebbe deplorata la perdila. Io trovo che il vo- 
lume conservavasi con soverchia religiosità entro una cassa serrata 
a doppia chiave presso 1' archivio dell'ospedale suddetto. Intanto 
non più esiste, e avendone fatta richiesta nessuno mi ha saputo 
prestare indizi, c anco la fama sarebbesi smarrita, se i fasti della 
tipografia non ci avessero salvala la ricordanza e non se ne leg- 
gesse una copia in frammento eseguila da Domenico Schiavo (I). 

La copia scritta di carattere dello stesso Schiavo costa di uno 
spezzone (2). Vi si leggono parecchi diplomi latini , non ci ha 
uno greco ; bensì in margine della narrazione vengono indicati 


Piana dei Greci una delle colonie greco-albanesi di Sicilia , risse in Palermo ed 
ebbe Fama di grecista. Fu rcscoro di Lampsaco in parlibus infidelium e mori di 
anni 89 compili il 2G marzo 1801. 

(1) Vcd. Martorana Carmelo, risposta alle lettere del lìuscemi ee. 

Catalogo dei m«». esistenti nella bibl. coni, di Palermo. 

Karbone Alessio, bibliografia siculo sistematica. 

Intitolatasi: Historia monasteri i Sancii Chili ppi Fragalalis ordinis magni pa- 
triarclme Basila. In qua origo, pririlegia, immunitates , abbales lam monachi 
quam commendatarii . ecclesiae suffraganeac , procentus , aliaque memorabilia 
ejusdem sacri coenobii recensentur et illuslrantur. Quibus accedi t prolegomenon 
de primo Basiliensium monachorum in Siciliani adeentu. Auclore Francisco Serio 
c Mungitore panormilano s. iacobi de maritima parroebo , judice et esaminatore 
synodali. sanctissimae siculae inquisitionis consultore ac censore. 

(2) Di Schiavo Domenico si è parlato sopra. 
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con nnmeri progressivi. Il che dà a ritenere di essere stali dis- 
posti in fine del trattato da servire per documenti. La scrittura 
è nitida e chiara. Per la mancanza dei fogli intermedi è inter- 
rotta la esposizione, umile è lo stile, e la lingua sente soverchia- 
mente dello scolastico c non ha alcun sapore classico ; tuttavia 
assai di rado vi s’incontrano solecismi c barbaro Traseggiamento. 
I pochi diplomi latini riferiti sono pieni di lacune c di falsala 
intelligenza. Non tulle le lacune son cagionale dalla corrosione 
della pergamena, anzi la più parte derivano dalla difficoltà della 
interpretazione. Le sigle composte sono (piasi inleramcnle riddile 
a capriccio ; oltreché vi campeggia l’ arbitraria interpunzione e 
l’arbitrario aggiustamento delle parole abbreviale. È da credere 
clic di maggiori difetti fosse accompagnata la riduzione dei di- 
plomi greci, e che, stante la diligenza c la csallezza del copista, 
queste pecche esistessero nel libro originale. Il manoscritto si cu- 
stodisce nella biblioteca comunale di Palermo e ivi deposto venne 
assestato in legatura di cartapecora (I). 

Le assennale c diligenti esercitazioni, che Francesco Tardia operò 
sulle pergamene greche di questo monislcro, riuscirono assai com- 
mendcvoli, più utili perché già superstiti c degne di maggior fama. 
Egli il Tardia é di tal merito da reputarsi principe tra i paleografi, 
che ebbe la Sicilia nel secolo varcalo. Conoscitore qual era della lin- 
gua araba ed esperto nel greco c nel Ialino idioma c nella sa- 
cra ermeneutica avrebbe saputo intendere ed illustrare le cose greche 
ed arabe esistenti nell’ isola, se visso più lungamente si fosse meno 
internalo nella vita ascetica e se più di se avesse sentito (2). La 
pubblicazione da lui falla di quelle parli della geografia uubicnsc, 
che spellano alla Sicilia c di altre monografie dà chiaramente a 


(I) Qq. F, 1*2. 

(Z) Francesco Tardia sacerdote palcrinilano mori di anni iti nel lì/X. 


(i 
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divedere i pregi dei suoi sludi c la sodezza delle sue dottrine (1): 
Aiutò il principe di Torremuzza e il conte Gaelani nelle loro ar- 
cheologiche intraprese (2); lullavolta il suo nome sarebbe rimasto 

(1) Pubblicò: Siciliae deicriplio ex neographia nubiensi deiumpla. 

Annotazioni della descrizione della Sicilia in arabo di Clidris tchcrif cor- 
redale di prefazione c di copiose noie. 

Orazione funerale di Michele Schiaro rescoro di Mazzara. 

(2) Lancillotto Castelli Gabriele principe di Torremuzza nacque in Palermo addì 
21 gennaro 1727, cessò di «ila nel 1792. Fu dello principe dell'antiquaria in Si- 
cilia c stella di prima grandezza nel ciclo archeologico. 

Le sue opere sono: 

Dissertazione sopra una statua di marmo scoccrta nelle rotine dell'an- 
tica città di Alesa in Sicilia. 

Lettera sulle rotine della città di Solunto. 

Storia di Alesa antica città di Sicilia col rapporto dei suoi più insigni 
monumenti, stame, medaglie, iscrizioni raccolti da Selinunte Drogo n- 
te o pastore arcade. 

Dissertazione sopra una statua di marmo scoverla nelle rotine dell’antica 
citta di Alesa in Sicilia. 

Vita di sant’ Agata in risposta di Giacinto Palernò Donajulo di Catania. 

D’ota dei Cardinali di santa chiesa di nazione siciliana esposta in una lettera. 

Lettera in difesa del legittimo cardinalato della chiesa di Palermo. 

Memorie della sua t ila letteraria scritte da lui stesso. 

Memorie delle zecche di Sicilia e delle monete in esse in cari tempi coniale. 

Kotizia dell’orìgine e fondazione della compagnia detta dei bianchi. 

Idea di un tesoro che contenga una generale raccolta di tutte le anti- 
chità di Sicilia. 

Siciliae telerum populorum et urbium, regum quoque et tyrannorum nu- 
mismata quae cxtanl in suo cimelio. 

Le antiche iscrizioni di Palermo. 

Aggiunte e correzioni alla Sicilia numismatica del Parula. 

Siciliae et adiacentium insularum ceterum inscriptionum nota cotlectio 
prolegomeni et notis eru Igata. 

Ad retcre* Siciliae numinos auctarium primum. 

Auctarium secundum. 

Catalogus telerum et rccentiorum nummorum qui in Gabr. Lancillotto Ca- 
stelli gazophylacio sercantur. 

Giornale itiorico della città di Palermo dal 1012 al 1191, mss. nella bi- 
blioteca del collegio massimo ex-gesuitico. 

Delazione del tumulto accaduto in Palermo nel 1113, mss. ivi. 

Suo carteggio con molli eruditi nazionali c d esteri, bibl. cotn. di Palermo 
qq. E, 13G. 
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oscuro e inonorato , se i suoi manoscritti qual prezioso tesoro 
non fossero stati preservali dalle ingiurie del tempo e dal te- 
nebrore dell’obblio. Le cure del principe di Torremuzza e la ge- 
nerosità del sig. Gregorio Speciale, cui in fine appartennero per 

Caetanì Cesare conte della Torre nato in Siracusa fece le sue dotte pubblicaiioni 
insino ni 1 707; e dopo quell'anno nulla potè più operare per l'archeologia e per 
gli altri studi, sebbene sia morto nel 1808. 

I.c sue opere sono: 

Dissertazione sopra un antico violetto di creta. 

Oi»erca:ioni copra un antico carneo icritte a Gabriele /.ancillolto Coltelli 
principe di Torremuzza. 

Capitolo di lettere lopra alcuni punti di noria della camera resinale di 
Sicilia. 

Dissertazione i storica apologetica critica intorno all'origine e fondazione 
della chiesa siracusana dal principe degli apostoli. 

Notizie delta chiesa di Siracusa. 

Descrizione di un antico bagno scoperto in Cassiòili presso Siracusa. 

Memorie relative all'antico teatro ed antichi acquedotti siracusani. 

Descrizione della catacombe, di s. Diego in Siracusa. 

Memoria sul Timbri di Teocrito. 

Dissertazione su' piombi antichi mercantili come appendice ai piombi an- 
tichi del signor ab. t'icoroni. 

Osservazioni sopra un antico sacro dittico. 

Illustrazione di due iscrizioni in Siracusa. 

Sull origine e preminenza della chiesa di Siracusa. 

Sul lago di à'otfia pressa Siracusa. 

lettera sopra alcuni dubbi insorti degli alti sinceri di santa ludo ter- 
gine e martire siracusana. 

1 doveri dell'uomo, poema. 

le odi di Anacrconte tradotte in sonetti. 

Versione di Teocrito , Mosco e Dio ne. 

Sonetti, canzoni e cantate. 

Le pescagioni, egloghe, 

Componimeali oratori:—/.® costanza in trionfo.— Il pregio della povertà per 
musica.— la villanella, dialogo pastorale. — L'innocenza al presepio di Gesù . — 
Maria madre dei poveri. — Il sacrificio di Gefte. — Moisi bambino. — Dialoghi e 
drammi per musica. — Fino a trenta ascendono i suoi scritti oratori. 

Più volumi di vestigi antichi illustrati , di Siracusa mss. nella libreria comunale 
di Siracusa. 

Raccolta di antiche iscrizioni di Siracusa, mss. ivi. 


Digitized by Google 


retaggio, valsero, perchè deposti nella biblioteca comunale di Pa* 
lermo ivi ricevessero ricovero guarentito, assetto ed ordine (I). 
E però suppellettile cotanto rara per benignità de’ cieli c per prov- 
videnza di lilanlropia divenendo oggetto di comniunc esercizio c 
di pubblica utilità ingenerò un'arra cllicacc a spingere avanti ap- 
plicazioni di tal falla, a versarvi l'amore c la pazienza c a ras- 
sicurare eziandio la memoria de' documenti perduti (2). 

Il Tardia non si diparti dalle orme luminosamente segnate dallo 
illustre Monlfaucon (3). Egli vagheggiava di ogni allo diplo- 
matico e di ogni monumento archeologico rendere il fac-similc 
del testo , rinvestire la lezione di alfabeto letterale , apporvi la 
versione Ialina ed aggiungervi le - note intorno a (ilologia c ad 
opportuna erudizione. Vero è che avuto riguardo all' imperfezione 
de' lavori, quasi sempre i suoi scritti paliron difetto di questi 
requisiti; oltreché non poche lacune oITcsero la serie continuala 
della inlcrpetrazionc, talvolta derivate dalla corrosione della scrit- 
tura originale e talvolta dalla diflicoltà della intelligenza; vero è 


i l) Gregorio Speciale, benemerito cittadino, di molle opere mss. fe' dono ulln bi- 
blioteca comunale di Palermo. Ved. Catalog. dei mss. dimenìi ec. 

(2) Le opere mss. del Tardin depositate nella biblioteca comunale di Palermo 
(uno: 

Diplomi greci e Ialini dell' ospedale di »■ Bartolomeo in Palermo , qq. 
E, 1.19. 

Mescolanze siciliane, in cui ci hanno dicci diplomi greci e cinque arabi 
appnrlonrnli al duomo di Palermo, qq. E. 160. 

Diplomi arabi e greco-arabo del tescotado di Cefali!, qq. E. 161. 

Diplomi greci ed arabi della cappella del reai palazzo in Palermo ed 
altri greci del monislero di s. Gregorio ili Messina , qq. F, 170. 

Derilioni greche, arabiche e. (aline ed alcuni diplomi della cattedrale di 
Mazzara e di .1 limala raccolti, qq. E, 171. 

Annotazioni ad alcuni diplomi greci della chiesa di Messina, qq E 173. 

Diplomi greci del monislero di s. Filippo di Fragalà, qq. F. 142. 

(3) Monlfnucon Bernardi!*, Palaeograpliia graeca sire de orlu et progressi! litte- 
rar.tm ci de corii» omnium saeculorum inscriplionis graecne generibus, ilemque 
de abbreciationilius et do notis rariarum artium ac disciplinariim. 
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clic spesso non felicemente fu ritratta la sigla, che altri nèi di 
non lieve considerazione dì tratto in tratto pur vi si disvelano , e 
clic per altri siffatti motivi i suoi scritti non sembrano meritevoli 
di veder la luce senza pria essere riveduti, corretti ed affazzo- 
nali; tuttavia i medesimi servirono di scuola e di guida al Morso 
c al Garofalo (!), ed ivi attingiamo quantunque volte ci sproni 
desio di leggere le barbare note della nostra età di mezzo e gli 
avanzi monumentali della veneranda antichità. 

Le fatiche del Tardia riguardanti le pergamene greche del mo- 
nistcro di S. Filippo di Fragola sono legate in un volume con 
coperta di pergamena. La scrittura vergala di propria mano è 
nitida e chiara. Le copie sono disposte in doppia categoria. La 
prima aduna i fac-simile degli originali , scritti nell’ intero con- 
testo della pagina ; 1’ altra ha la lezione letterale distesa sino a 
metà della pagina , onde impiegare il resto del margine late- 
rale per trascrivervi la versione latina. Le copie sono disposte in 
numero progressivo e senza ordine cronologico. Contengono la in- 
terpretazione di trentasei alti autografi, vi mancano però dei fac- 
simile dal n. 5 sino al li. Eziandio manca la copia letterale 
del n. 7. Sudi ciò vi ha chi crede che siano stali involali que- 


(I) Salvatore Morso sacerdote palermitano ntoiì nel 1828. La sua opera pregevole ò 
la descrittone di Palermo antico, ove stanno alquanti diplomi greci tradotti ed illu- 
strati. Lavorò per elussifteare le monete arabe correggendo le orme dell'Airoldi e del 
Velia, classificò c dichiarò quelle del Poli (Il Medagliere arabo-sicolo ha ricevuto in- 
teramente il suo còmpito dall’egregio marchese Vincenzo Morlillaro. Vcd.di costui ope- 
re). Compilò una grammatica araba c tradusse le favole di Locman. Trascrisse ancora i 
diplomi arabi-greci della parrocchia Palatina di Palermo, quelli greci di Messina, e ciò 
seguendo l’esempio del Tardia e del Gregorio. Ved. mss. qq. E, 161, n. I, 2, S, 7. 
E, 172. Oltre la descrizione di Palermo antico ricavala sugli autori sincroni e I 
monumenti dei tempi pubblicò: Il sistema della tachigrafia italiana . — La spiega- 
zione di due lapidi esistenti nella chiesa di s. Michele Arcangelo. 

Luigi Garofalo mori nel 1837 , ed appartenendo alla collegiata della parrocchia 
Palatina di Palermo ne compilò il Tabulano, dove si leggono i diplomi greci ed 
arabi, sui quali avenno precedcnlemcntc lavorato Tardia, Di Gregorio, Morso. 
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sti fac-simili c la copia del n. 7 da Niccolò Buseemi, incolpan- 
dolo ancora di avere frodalo altresì la pergamena originale del 
n. 7 e di avere pubblicalo sotto il di lui nome la lezione del 
Tardia (1). Nulla in proposito posso asserire. Ma egli è certo che 
il n. 7 nel volume del Tardia manca s\ nell'ima, che nell'altra 
categoria, e che la pubblicazione del Buscemi non ha riscontro nelle 
copie ilei Tardia e nell’autografo, che non è più. 

La trascrizione paleografica è esattamente imitala sull'originale, 
se non che riesce difficile indovinare la sigla là ove il Tardia ri- 
trasse a guisa di dipinto senza la convinzione della intelligenza, 
e là ove la scrittura originale era logora od affranta. Le copie let- 
terali sono piene di vuoti e di storpiamenti di parole franlese, mas- 
sime nelle sillabe finali. Il diploma segnalo di n. 2, vergalo 
in doppia favella greca ed araba tanto nel fac-simile , che nella 
lezione letterale olire una lacuna totale interrotta a grandissimi 
intervalli da poche parole; cosicché nella mancanza dell'autografo 
c impossibile cogliervi senso, ed io ho pensato riferirlo in ap- 
pendice più per curiosità, che per dovere (2). 

In ogni copia letterale si citano in fronte resistenza dell'autografo 
in pergamena c le condizioni di essa , si ricordano i suggelli c 
i luoghi onde pendevano con i lacci, e qualche fiata si notano la 
specialità, la forma dei caratteri c la specie degl' inchiostri. 

Le copie dei primi numeri portano accanto la versione latina 
e alla fine un corredo di note disposte a numero progressivo ; 
però le medesime sono eseguite non ordinatamente e per salto, 
e per lo più difettano di compimento. Le versioni latine hanno 
le stesse lacune della lezione greca; sovente vien meno la sintassi 
e il senso. L’ortografia è più conservala nei facsimile, che nelle 


(1) Mariorana Carmelo , lettere di rispotla al tac. Niccolo Butcemi. Giornale 
di eden se, lettere ed arti. 

(2) Veti, appcnd. n. IV. 
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lezioni letterali, dove campeggiano licenza ed arbitrio. Nel mar- 
gine vi si legge l’anno in cifre arabe, scritto or dallo stesso Tur» 
dia ed or dal canonico Gaspare Dossi (1). Costui ancora vi se- 
gnò la corrispondenza coi numeri che si leggono nel frammento 
del volume dello Schiavo, trascritto su quello del Serio. Non ci 
hanno argomenti; nondimeno in fine di ciascun diploma sono ag- 
giunte spiegazioni di talune cose scritte sin da tempi inveterali 
da mani ignote nel dorso della pergamena. Per lo più tali schizzi 
si riferiscono all’oggctlo degli atti, c ncU’indovinarne il senso e le 
parole non riusci gran fallo. Ciò è quanto concerne il lavoro del 
Tardia intorno le pergamene greche del prefuto monislero. 

Niccolò liuscemi, bibliotecario della libreria comunale di Paler- 
mo, direttore del giornale ecclesiastico la Biblioteca Sacra c se- 
gretario del tribunale della regia monarchia ed apostolica lega- 
zia in Sicilia, pubblicò quattro diplomi greci appartenenti al ta- 
bulario del monislero di S. Filippo di Fragalà. Kgli apparente 
autore della vita privata e pubblica di Giovanni di Procida c di 
altre opere di più lieve momento die questi documenti come del 
tulio nuovi ed ignoti. Vi fece seguire la versione italiana e vi 
aggiunse qualche brevissima nota. Avendo io esattamente raffron- 
tato il suo testo con le lezioni del Tardia, ho veduto, ch'csso è 
una fedelissima copia degli scritti del medesimo. Clic poi niuna 
vaglia ci si ebbe in questi studi, si desume dal non aver saputo 
correggere i nei del suo modello c di averli ciecamente adottato 
quasi per incanto. Di più Carmelo Marlorana, lodevole per il senso 
istorico ma in nulla versalo nella materia diplomatica, lo convinse 
d’ insipienza c d’ ignoranza (2). Questi con 1’ aiuto di monsignor 

(1) Il canonico Gaspare Rossi capo bibliotecario presso la biblioteca comunale di 
Palermo cessò di vivere or son due anni. Egli fu profondo nella conoscenza biblio- 
grafica e impiegò i lunghissimi anni in coordinare specialmente e chiarire i nume- 
rosi volumi mss. esistenti in quella libreria. I cataloghi dati alle stampe furono for- 
niti da lui. 

(2) Marlorana Carmelo, caldo partigiano del governo dei Borboni, due volle punito 
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Giuseppc Crispi, professore di letteratura greca ed archeologia 
nella università di Palermo, dimostrò ad evidenza, che le poche 
note filologiche da lui foggiate contengono paradossi di lessico- 
logia (1). Del resto il Buscemi aspirò alla gloria letteraria. 1 suoi 
meriti sono mollo contrastati. Se si dovesse attendere soltanto 
alle cose date alla luce senza penetrare addentro nel midollo , 
una lode certamente non gli si potrebbe negare ; ma se è do- 
vere imparziale dcH’uomo di lettere sgannare le apparenze, egli 
non può essere assoluto dalla taccia di rapsodia e di plagio. In 
morale non è lecito dir delle mende e de’ difetti degli uomini, 
pure non così avviene della vita letteraria. La funesta dote, che 
ha la repubblica delle lettere (dote che sovente degenera in mi- 
sere ed accanile guerre) di disvelare le magagne di chi si addice 
al santuario del sapere , ò la più bella legge che la governa. 
Adunque studiando ciò che ha riguardo al Buscemi, riesce facile 
rilevare in contrario le seguenti cose peregrine. Autore della vita 
del Procida, dell'esame slorico-crilìco delle ragioni dell'arci- 
diacono ec. con documenti autentici, fu tenuto di aver carpito i 
manoscritti della biblioteca comunale di Palermo, e degradalo dal- 
l'odicio, per pudore non venne sottoposto a processo criminale (2). 
La pubblicazione fatta del vetusto martirologio è lavoro, che si 
legge tra i manoscritti di Domenico Schiavo (3). La sua appen- 
dice al tabulario della cappella Palatina di Palermo compilato 


di ostracismo infìtto dalia pubblica opinione, magistrato incorrotto, altero c balzano, 
diede alla luce un opuscolo intorno ol dominio arabo in Sicilia , lodalo specialmente 
dairislorico Michele Amari. 

(1) Buscemi pubblicò quattro di questi diplomi prendendo occasione di criticare 
l’opera del Martorana. Vedi (e sue lettere, Biblioteca sacra, giornale di Palermo. Il 
Marlorana lo attaccò di fronte. Vedi risposta alle lettere del sac. lUc. Buscemi , 
Giornale di scienze, lettere ed arti. 

(2) Lo aliare ebbe piena pubblicità; vi s'intermediò il cnn. Buldussnrn Palazzotto 
capo bibliotecario, che facendolo esonerare dairolìicio ottenne la restituzione di al- 
tri manoscritti. 

(3) Si è detto sopra nclli-tcnco delle opere dello Schiavo. 
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dal Garofalo fu corniciata troppo amaramente dallo egregio Vin- 
cenzo Mortillaro marchese di Villarena (I). Altre sue cosucce die- 
dero anco da ridire (2). Finalmente la pubblicazione dei diplomi 
greci relativamente al monislcro di S. Filippo di Fragalà costa essere 
suppellettile del Tardia, ed egli ebbe la impudenza e la stoltizia 
di volerli far credere per nuovi c non conosciuti (3). Se non 
che tra essi avvi uno, quello cioè di Adelasia sotto la data del 
mese di aprile dell’anno del mondo 6618 (di G. C. 1110) che, 
non esistendo la interpretazione falla dal Tardia e perduto l’au- 
tografo, rimane come documento di non poca importanza in grazia 
di averlo mandato alle stampe. Lo intitolò al principe di Trabia, 
da cui sperava bcneGcì e prelature, e disse di aver in pronto per 
metter ai torchi una raccolta di diplomi da lui compilati e ris- 
contrali sulle pergamene originali per il dubbio che presentano 
le edizioni eseguite (4), Prendendo allo di questa dichiarazione, 
l'autografo del diploma dovette cadere nelle sue mani. 11 Marlo- 
rana osserva, che tra gli autografi che or mancano del tabulario 
del monistero di S. Filippo di Fragalà parte sono quelli che fu- 
rono rovistali dal Buscemi, ed aggiunge che la lezione data dal 
medesimo del diploma di Adelasia fu desunta dalla copia del 
Tardia segnata di n. 1, copia da lui non fatta includere nella lega- 
tura del volume, e che perciò il n. 7 punto non esiste tra i tren- 
tasci diplomi che si leggono interpretati dal Tardia (3). Io veggo, 

(1) Vedi Mortillaro, opere. 

(2) I Traili istorici di Sicilia, le notizie della Basilica di S. Pietro delta In 
Reai Cappella Palatina con incisioni a figure , le Lettere bibliografiche sulle 
consuetudini di Sicilia, Sulle spiegazioni di una lapide sepolcrale rinrenuta in 
Messina nella collegiata di Rondano, sopra il Siciliano scrittore che va sodo 
il nome di Teofane Ceramèo sono cose ripescate qua c là. La istoria di Palazzo 
Adriano con cui incomincia un saggio d isforia municipale di Sicilia fu svilita e 
ipennccchiala da osservazioni critiche anoiwne. 

(3) Vedi Murtorana, risposta sopra citata. 

(4) È pubblicato nella Ribliolcca Suora. 

(j) Marlorana, risposta cc. 

7 
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che il lesto di Busecnii oITrc gli stessi nei dei prototipi del Tar- 
dia. Ciò in’ induce a credere di apporsi al vero il Martorana. 
Sappiamo inoltre , che il chiarissimo Agostino Gallo non è assai 
guari fu nel caso di riacquistare dagli eredi del Buscemi parec- 
chie pergamene : il che se avvenisse non sarebbe picciola ven- 
tura. Tant’ è lo aver lui pubblicato questi documenti sempre gli 
torna ad onore, e più sarebbe stato degno di benemerenza, se in 
vece di darli per nuovi ed iijnoli avesse confessato la lode a chi 
si appartenesse (1). 

Il prclodato Martorana a combattere le asserzioni del suo anr 
lesignano ricercò il consiglio del professore Giuseppe Crispi con- 
tro chi gli mandò il guanto della battaglia. Per questa occasione 
il Crispi pubblicò un documento greco, ne aggiunse la versione 
italiana e talune note assennate. Corresse la traduzione italiana di 
uno di quelli pubblicati dal Buscemi c n'emendò le annotazioni. 
Avendo migliorato il testo del Tardia, è segno che egli ebbe in 
mano 1’ autografo che egli primo pubblicò , e 1’ altro pubblicato 
dal Buscemi. E però l’uno e l’altro autografo oggi non sono più. 
La fatica del Crispi è assai soddisfacente. Del resto egli fu un 
valente archeologo, un profondo conoscitore della letteratura an- 
tica e uomo di gusto. I suoi titoli letterari sono abbastanza noli, 
e sarebbero stati splendidissimi, se mcn freddo avesse più predio 
letto gli studi moderni (2). Scrivendo di monsignor Crispi io non 
dimentico, che egli parroco e rettore jn vece di bistrattare gl’in- 
gegni c di negligere le buone discipline, intorniandosi sempre dj 
gente scaltrita o incapace avrebbe dovuto stabilire una scuola nel 
collegio greco di Palermo ed emulare l’alta rinomanza del Cardi- 
nal Bcssarionc c di monsignor Testa arcivescovo di Monreale, c 


(I) Buscemi Niccolò sacerdote palermitano nacque a 2 novembre 1SU c cessò dj 
fila il |2 novembre 1813. 

(2J Scino chiamavate l'idolo clunpup. 
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e che abaie di Santa Maria di Gala e vescovo greco di Sicilia, 
in vece di rimanere inoperoso col godimento di vistosa rendila, 
avrebbe dovuto provarsi a sollevare il rito cadente nelle colonie 
greche ed a riaccendere l’antica virtù col nome, colla splendidezza 
e coH’esempio. Di lui ci restano un corso teorico c pratico per lo 
apprendimento della lingua greca, il volgarizzamento delle ora- 
zioni di Lisia, un opuscolo contenente vari lavori di letteratura e 
di archeologia greca, una versione in poesia greca delle più de- 
licate anacreontiche e di un idilio di Giovanni Meli , la illustra- 
zione di un marmo mutilato adorno di tre figure e avente inciso 
un antico decreto del popolo ateniese, la versione di nuovi fram- 
menti di Diodoro arricchita di schiarimenti, di scelta di varianti e 
riempita di parecchie lacune, due monografie , una per Palazzo 
Adriano sua patria e l’altra sugli usi e costumi delle colonie greco- 
albanesi di Sicilia, oltre vari altri articoli di poco rilievo (1). 

A chiudere la serie di quanti vegliarono sulle pergamene gre- 
che del prefato monistero rimane a fare onorevole menzione del 
professore cav. Salvatore ('usa. Depositate, come sopra si è detto, 
nella Sopraintendenza generale degli archivi in Palermo le reliquie 
dcll'anzidetto tabulano, gli amministratori dei beni della ducea di 
Pronte non cessarono d’insistere per ottenere talune copie legali 
delle pergamene greche e latine. Servivano loro per le secolari 
contestazioni agitate dai comunisti di (ironie intorno alla proprietà 
e ai possesso del territorio incardinato nella concessione fatta a 
Nelson. I documenti latini furono trascritti dal signor Giuseppe 
Silvestri in caratteri nitidi ed eleganti c con precisione ed esat- 
tezza (2). I diplomi greci furono interpretali dal professore Cusa 


fi) Visse in Palermo. ove fu professore ili greca Iclteratura cJ archeologia nella 
regia università, rettore nel collegio greco, parroco nulla parrocchia ili s. Niccolò del 
fi re ci , abate ili Sanla Maria di Gala e vescovo greco in Sicilia sotto titolo di /.uhi* 
pinco in partibu» in /iddi uni. Mori oltagenario in Paiano Adriano il 10 seti. ISótl. 

(2) Allora uflìriale di seconda classe nello stabilimento, oggi segretario di prima 
classe presso la Luogolenrma generale. 
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nel numero di diciotlo. Trascrilli di proprio carattere in iscrit- 
lura grande c chiarissima c in carta assai forbita presentavano 
lusso e vaghezza. I monogrammi e i suggelli furono rilevali a di- 
segno. Ogni allo portava la data e l'argomento in Ialino. Stante 
la somma abilità c perizia deU'inlcrprcle furono schivate le mende 
del Tardia e riempite le lacune, supplendo alle parole logore e 
corrose. Nè qui si tenne l’ esperto poliglollo ; perchè quasi vo- 
lesse dare brillantissima pruova di se, indovinò le nozioni scritte 
nel di dietro delle pergamene, le quali, benché non facienli parte 
del lesto , pure riescono di difficilissima intelligenza , essendo 
enigmatico e interamente scomparso l'inchiostro. Vero è che di 
quelle pergamane interpretate dal Cusa preesistevano le lezioni 
del Tardia; ma gli esemplari lucubrali da lui toccaron la cima 
della perfezione e riuscirono superiori ad ogni encomio. Se non 
che di un tal lavoro rimase in officio la semplice memoria; im- 
perocché quella copia essendo stala rilasciata agli amministra- 
tori degli eredi di Nelson, e nè anco una bozza essendosene con- 
servala nella Sopraintendenza generale, avvenne, che nessuna uti- 
lità ritrassero gli studi e la istituzione della cattedra di paleo- 
grafia dalle dotte esercitazioni di si insigne professore (1). Ciò in 
riguardo alle pergamene greche del prefato monislcro. 

Il tabulario della chiesa e del vescovado di Cefalu ha pure ri- 
chiamato l'attenzione dei nostri cultori di diplomatica. Sin dal 1329 
Tommaso di Bufera vescovo di Cefalo fece esemplare in un libro 
dal maestro notaro Guglielmo di Mislrella i più importanti pri- 
vilegi concessi ed annessivi. I lavori inediti del Barbieri, di cui 
sopra si è fallo cenno, sulle prelature di Sicilia, compilati dopo le 
officiali investigazioni adoperale da Giuliano Castellano e dal no- 


ti) La linguistica e gli studi archeologici da chi alle conoscenze poliglotte con* 
giunge sapere c pazienza attendono dei servigi importantissimi. Ita pubblicato : Su 
rii una iscrizione araba del museo di Termini , lettera al signor duca di Ser • 
r adifalco. 
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turo Francesco Di Siiveslro , lavori che apprestarono la materia 
della Sicilia Sacra all’abalc Rocco Pirri, ne contengono due di- 
plomi ed una bolla. Uu altro diploma dato da Costanza impera- 
trice nel 1106 si legge negli alti autentici delle sacre visite di 
monsignor Angelo De Ciocchis, che si conservano nel grande ar- 
chivio di Palermo (1). Due grossi volumi manoscritti esistono 
nella biblioteca comunale di Palermo, nei quali ci ha la trascri- 
zione di una lunga serie di atti diplomatici relativi allo stesso ar- 
gomento e disposti senza ordine e senza connessione e ne pre- 
cede lo elenco (2). Nondimanco le anzidette fatiche non concer- 
nono che cose latine, ove non si vogliano tenere in considerazione 
taluni schizzi esotici, che si osservano nei due volumi manoscritti 
della suddetta biblioteca, che sono si interrotti ed intralciati da 
credersi più tosto strani indovini geroglifici, che copiatura paleo- 
grafica. 

Ci ha una pergamena antica , che contiene la latina versione 
di un diploma greco, più preziosa in quanto che dell' autografo 
greco sovrasta un sol frammento insignificante, e la lingua usala 
è assai di gran lunga men barbara del consueto (3). Il Tardia 
attesta egli stesso di essergli stale spedite dal prelodato principe di 
Torrcmuzza la pergamena arabico-greca denotante la sopra cennata 
platea, due altre greche, molte arabiche c più abbondante copia 
di latine. Però sia che le sue fatiche si dispersero, ovvero (ciò 
è più verosimile) clic non ebbe ci la fortuna di darvi opera, di 
lui non ci restano che le informi trascrizioni della platea e di un 
diploma arabo (4). In (ine il Di Gregorio volendo aguzzar la mente 
nei segni arabici c greci clic si vedono nella raccolta depositata 

(1) La sacra visita di mons. Angelo De Ciocchis avvenne nel 1741. Le cose prin- 
cipali contenute negli atti originali furon date alle stampe in tro volumi. Delle ag- 
giunte furon pubblicate dal marchese Vincenzo Mortillaro. Vedi le di costui opere. 

(2) Ved. ms. della bibl. coni, di Pai. qq. 11 7, Il 8. 

(3> Sarà riferito a suo luogo. 

(4) Ved. ms. della bibl. com. di Pai. qq. E IC1 in fine del volume. 
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nfila biblioteca comunale di Palermo non giunse a ritrarre alcun 
costrutto e si limitò a dipingere a lunghi intervalli degli abbozzi 
di parole c di sillabe talmente da non rischiarare senso e da non 
offrire luce (I). Cosi si può dire, clic le pergamene greche atti- 
nenti alla chiesa e al vescovado di Cefalù non sonosi per la prima 
volta nè anco disarginate. 

E mio proposito dunque pubblicare in due serie distinte tutti i 
documenti che furon emessi in greco idioma rispetto ai mentovati 
tabulari. Li esporrò per ordine cronologico, corredandoli di spie- 
gazione italiana e di ogni genere di opportuna osservazione. IVon 
sarà tralasciato di notare tutte le particolarità che a ciascun atto 
hanno riguardo. La lezione sarà seguita con ogni fedeltà sul testo 
originale, e saranno mantenute scrupolosamente la edizione c la 
ortografia nel loro genuino sistema. Là ove la sigla mi lascia in 
libertà di supplire, preferirò ridurre la intelligenza al prototipo 
della lingua. Le parole e le sillabe scomparse per la correzione 
dell'inchiostro o per la emaccrazionc della pergamena saranno da 
me soggiunte. Nè perciò intendo presumere di avere sempre col- 
pito nel segno. In diretto del testo autentico riferirò le versioni 
superstiti, come ne aggiungerò tal altra che offrirà importanza o 
per la vetustà o per accidenti speciali e di rilievo. Mi adopererò, 
per quanto il mio tarpato intelletto e le mie deboli forze il com- 
portino, che il lavoro sortisca la possibile perfezione. Io nella mi- 
glior parte della mole sono stato preceduto da altri assai più ca- 
paci di me. Che perciò? 

Floriferis ut apes in saltibus omnia libant : 

Omnia non itidem depascimus aurea dieta (2). 

Ne abbandono il giudizio imparziale al tribunale dell’opinione. 

(1) Ved. m*. della liilil. coni, di Pai qq. E 57. 

(2) Lucrtl. Ili, II. 
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IV. 

ILLUSTBAZIOXE ESEGETICA. 

I documenti diplomatici ricevono in generale i nomi di lettere 
e di carte, di suggelli di bolle o di brevi, di privilegi e d’inqui- 
sizioni. 

II primo derivò dalla loro forma, l’altro dalla materia, in cui 
furon vergati, quello di suggelli e di bolle dal suggello di cui 
furon muniti o dalla impronta del suggello; i nomi di brevi di 
privilegio c d’inquisizione derivarono o dalla sommaria descri- 
zione del contenuto o dalla natura dell'atto. 

Le lettere , le carte e i brevi si distinguono in varie elassi , 
clic s’ indicano il più delle volle per mezzo di addiettivi. Le let- 
tere principalmente si comparlono in apostoliche, sinodali, decre- 
tali, encicliche, in reali, signorili e pagensi, in patenti c chiuse. 
Ci ha di altre denominazioni tendenti a denotare l’oggcllo. Le 
carte si distinguono principalmente in sacramentali, di relazione, 
di concessione o di donazione, di testamento o di contralto c di 
tradizione. I brevi impiegati da principio a significare lettere o 
biglietti emessi dai re e dai particolari in seguito si adoperarono 
ad esprimere gli atti pontifici improntati dall’anello del pescatore 
e si distinguono in mille modi. I suggelli, 1 privilegi c le inqui- 
sizioni non soggiacciono ad alcuna classificazione. 

II termine diploma equivale generalmente a quello di carta; ma 
d'ordinario si suol dare il nome di diploma alle lettere, clic hanno 
molta importanza o rispetto all’antichità dei titoli o rispetto al- 
l'autorità dei principi e dei magnali da cui processero. La pa- 
rola nacque dal mal costume invalso di piegare in due il papiro 
o la pergamena onde mantenere intatto con più agevolezza il sug- 
gello (1). Come che sia incontrasi assai di rado un atto clic da se 

(l) pu AurUv, raddoppiare, 
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slesso si appelli diploma, laddove ci avvcnghiamo in mollissimi che 
portano il nome di privilegio, di sigillo o di carta. I documenti 
che or vedono la luce appartengono quasi interamente alla classe 
dei diplomi, come sarà facile rilevare nel corso dell’opera. Ci ha 
qualche inquisizione. 

Dal vocabolo diploma promana quello di diplomatica, clic è la 
scienza e l’arte di conoscere i secoli, in cui furono emanali i di- 
plomi, e se i medesimi sieno autentici o falsi, o se furono alte- 
rati e contraffatti, o imitati e sostituiti (1). Soggiacciono quindi 

(t) Gli scrittori di diplomatica possono distinguersi in duo classi, in trattatisti o 
espositori e in raccoglitori. Baring riferisco l'una c l'altra serie. 11 P. Marbone 
passa a rassegna ciò che è in relazione colla diplomatica siciliana. 

Le opere più rinomate intorno la prima serie sono: Papebrochlo Dan., in c bor- 
iata immunitati s eie. Arduino Gio*., opera selecta. Della Croio, vintliciae vele- 
rum tcriplorum conira lo. Arduinum. Mabillon Gio*., de re diplomatica. Ger- 
mon Bari. , de releribut regum diplomalibus disceplaliones. Ruinnrl Tocdorico , 
ecclesia parisicnsis t indicata. Coslant Pietro , tindiciae relerum c odicum. De 
Campa Francois, reflexions criliques sur le itero de P. Germon. Fonlanini Giusto , 
tindiciae anliquorum diplomatum. I. marini Domenico, epislolae conira Germo- 
nium. Gatti M. Ani., epistola prò vindiciis Fonlanini. Haranta Scipione, expostu- 
latio in P. Germonium. lYoubeau traili de diplomalique par deux re ligieux bè- 
ni dicline. Moine , diplomalique pratique. Walther Ludovic., lexicon diplomati- 
cum. Vaines, diciionn. de diplomalique. Weber Emmanuele, de slalu rei di- 
plomaticae. Ilerzio Gio*. Micc., sulla fede dei diplomi degl' imperatori di Ger- 
mania. Bergcr Gio*. Gugl., sugli autografi ossia originali degli antichi. Gu- 
ling, Gio*. Frid., sugli apogrifl. Flocrche Giov. Erti., de exemplis vulgo copile. 
Hclfig Gioacch. Andr., sopra l'uso e l’abuso dei diplomi. Ersenhard Gio*., intorno 
al diritto proprio dei diplomi. Grcbncr Leon., sincera ac sccura aitis prae- 
cipuae diplomalicae. Gotllieb Cbr. de scribcnda bibliotheca diplomatica. Finckc 
Giov. Paul-, conspeclus bibtiothecae cronologico diplomalicae. Malici Scipione, isto- 
ria diplomatica. Trombelli Gian Cristof. , arte di conoscere l'età dei codici Ia- 
lini e italiani. Fumagalli Angelo, istituzioni diplomatiche. Baring D. Ebcrli, elude 
diplomatica eie. 

Le più importanti raccolte sono di Pietro Wudcwig, reliquiae manuscriptorwn 
orniti s aevi diplomatum ; di Goldasto Ludcwig : di Giovanni Cristiano Liinig. , 
codcx I Ialine diplomaticus; di Davido Cnslcy, calalogue of thè kings library ; di 
Giacomo Anderson, selce lus deplomatum; di Ferdinando llghclli, Italia sacra-, dei 
fratelli Sammatani, Calila Christiana; di Sigism. Galles, annali ecclesiastici di 
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allo esame e alla critica, dovendo corrispondere con le condizioni 
estrinseche ed intrinseche, che elevate dalla scienza a modo di 
teorema servono a tutelare e guarentire l’aulenlicild dcU'aulografo. 
Le prime riguardano la materia in cui furon vergate , gli stru- 
menti che s'impiegarono per tirar diritte le lince e per uguagliare 
le distanze , i liquori onde si composero gl’ inchiostri , i sug- 
gelli che vi si apposero. Le seconde concernono le tirine, le note 
cronologiche , le lingue c le formole. E cosa dunque attinente 
alla illustrazione dei medesimi documenti il far notare la esistenza 
delle prelato circostanze nei diplomi autografi che son compresi 
nella presente pubblicazione (1). 

Non tutte queste pergamene per la qualità della materia sono 
della stessa perfezione, nè tutte si conservano intere. Il pessimo 
uso prevalso di piegarle c ripiegarle c non distenderle e l’ingiuria 
dei tempi relativamente alla loro conservazione han fallo sì clic 
per lo più sieno rotte nelle piegature, ed or corrose dal laidume 
ed or quasi totalmente sieno malacconce, in guisa da riuscire assai 
diffìcile la intelligenza del carattere oramai scomparso o maceralo, 
e non agevole il supplire alle parole e alle proposizioni mancanti (2). 

Germania ; di Pietro Fiorei, /spaniti narra ; di Parker , Wartin e Goodwill , An- 
tjlia sacrai di Ludovico Ani. Muratori, excerpta e cliarli»; di Gaetano Marini, ♦ pa- 
piri diplomatici raccolti ed illustrali ; di Angelo Fumagalli, codice diplomatico 
sant' Ambrosiano-, di J. L. A. II ai Hard Bréhollcs, historiu diplomatica Fred, ti im- 
peratorie. 

(I) l.c guerre diplomatiche, di cui tanto si occupa la scienza, riguardano la impu- 
gnazione dcll'aulcnlicilà di quegli atti diplomatici clic non presentano il cumulo dello 
loro estrinseche ed intrinseche condizioni. Ved. Ituquct, Itistoire des contestaliuns 
sur la diplomatique; Barelli Gaspare, istoria delle guerre diplomatiche. 

Dei diplomi siciliani un solo greco, quello riferito dal Pirri riguardante il mo- 
nislcro di s. Filippo di Frugala venne due secoli addietro contrastalo in Itomu per 
essere scritto in carta di cotone c non in pergamena; ma fu difesi) vittoriosamente 
dall'illustre Monlfuucun. 

Il Cardinal Baronio poi cercò di attaccare come spuria ed illegittima la bolla di Ur- 
bano ti concedente il privilegio della legazia apostolica al conte Buggiero c successori; 
però i suoi sforzi ostarono alta tradizione, all’esercizio nou interrotto, al diritto c al fallo 
in ogni tempo riconosciuto dallu corte di Buina. 

(2) Papchrochio nega l'uso del papiro pei diplomi, precisamente dal tempo della 

8 
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La pergamena è una sollil membrana che investe la regione 
epigastrica degli armenti. Si conciava al par delle pelli, si for- 
biva colla pumicc, si tagliava in parti differenti nella grandezza 
e nella forma, si vergava talvolta sul dinnanzi c sul dietro c si 
volgeva in rotolo, onde mantenere intatta la scrittura. Fu trovala 
sotto Eumene re di Pergamo c perfezionala dai greci c dai ro- 
mani che la propagarono in Europa (1). Decadde nel secolo xvm 
per la diiTusionc della carta di lino c per l'incremento della ti- 
pografia. • 

La carta si compone di seta , di cotone e di lino. Fabbrica- 
rono la carta in seta i cinesi, in cotone gli arabi, in lino i po- 
poli di Europa. La prima ebbe origine in tempi ignoti, la se- 
conda nel secolo vii, la terza nel secolo xiv. Gli arabi conobbero 
dai cinesi la carta di seta, e trovando nelle regioni da loro abi- 
tate difetto di seta e abbondanza di cotone si sforzarono di sup- 
plire alla seta col cotone c a maraviglia vi riuscirono (2). Recata 
dagli arabi la carta di cotone in Europa fu usata in varie pro- 
vince c sovrattutlo nella Grecia, nella Spagna c in Italia; finché 
nel secolo xiv cedette il luogo a quella di lino, clic la vinceva nella 


incarnazione; mn dalle Icslimonianzc di Plinio, di lilpiano e di molli altri sorge 
chiarissimo, die il papiro Tu adoperato anco nei secoli cristiani. Viabili, de re di- 
plomatica, lib. 1. 

I greci e i romani ebbero fabbriche di papiro. Le più celebri cran quelle degli 
egizi, che ne provvedevano con abbondanza l’Europa con ricavarne immense ricchezze. 

Si educavano non lungi della cilln di Palermo molli papiri in un sito, or dentro 
le mura della medesima c che ritiene ancora il nome di Papirclo. 

(1) Fumagalli confonde la pergamena con qualunque pelle di animale c ne fa ri- 
salire l’origine a (empi anteriori ad Eumene, nonostante clic Plinio affermi il con- 
trario. In conseguenza la pergamena era di due qualità, l una risultante dalle pelli 
e l'altra più elegante c che propriamente appcllavasi caria membranacea derivante 
dalle membrane degli armenli delta grccamcnlc Hlpfyxn. 

(2) diaria bumbytina yraece fiofipmtvr, tic dicitur tei voti {Un9*ot a bombyce sire 
yottipio rulr/o collo ri; quia ex hojutmodi materia primo conficiebntur. Vocnlur 
elimn bambacyna et bombucynn ; quia prouiitcue yraece dicitur fittati cl 

— Slonlf.iucon, pai. yrucc., lib. 1. 
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consistenza e nella durala. L’ insigne Monlfaucon e dietro di lui i 
padri Manritti opinarono, che la carta di cotone sia stata nel secolo x 
introdotta in Sicilia per il frequente commercio col greco impero. 
Ma qual commercio poteva avere la Sicilia con Costantinopoli, se 
ardeva una continua guerra tra i greci e gli arabi , al cui do- 
minio era allora F isola sottoposta ? I\on furon gli arabi i primi a 
fabbricar carta in cotone? Per qual motivo dunque i siciliani avrob- 
ber dovuto tenere la carta di cotone dai greci nel secolo x c non 
più tosto dagli arabi nel secolo ix (1)? 

Con quali strumenti furono vergate queste pergamene? or col 
calamo, or colla penna. 


(1) Olire gli scrittori di diplomatica trattarono specialmente sulle sostarne in cui 
tergaronsi gli ulti diplomatici: Malhias Koops, Infiorimi arcouiil nf thè. subitanee* 
Vihich lune been uaed lo dearribc nenia and lo Ilio inrenbon of jin/ier; Vossio 
de arie i/rnin., I. t.c. 38. Pcignol, eatai aur f hialnirc du pnrchemii i el dii re- 
fin; Gcr. Mccrmun, et docloruni viiorum ad clini cpietolae ali/ue obaerrationea de 
charlae. rulli uria aeu lineile oriyine. 

Gli uomini per tramandare le loro memorie usurano qualunque materia, clic alla 
fosse a ricevere la impressione dei caratteri o col calamo o colla penna o con lo 
stilo o coli lo scarpello. Cosi principalmente Tu in uso la pietra nei primi tempi . 
come si rileva dalle leggi di Mosè incise in tavola di pietra; il legno, come si scorge 
dalle leggi di Solonc e dall'alleanza di Tarqniniu superbo coi Galli; il bronzo, conio 
si deduce dalle leggi delle dodici tavole, clic secondo la testimonianza di Livio scritte, 
in tavole di rovere vennero Imsreritc in lamine ili bronzo; il piombo, come risulta 
dal poema di Esiodo presentalo itagli abitanti di Ascra a l'ausonia; la corteccia, in 
cui fu vergala la iscrizione ebraica, greca c ialina posta in sulla croce di Gesù Cristo, 
della quale ci rimane avanzo in ìtoma nella Itasiliea di santa Croce in Gerusalemme; lo 
foglie di palma, in cui venne impresso il Corano di Maometto; le tavolette cerate n 
di avorio in grandissimo uso presso gli ebrei c i romani; la creta, di cui avanza un 
esempio in un pilastro nella basilica milanese segnato di una iscrizione ; le pelli 
degli animali c dei pesci cc. Clic gli antichi avessero usato anche le membrane dei 
pesci, ciò viene contestato dalle istorie di Cedrano in narrare 1'inccndio della famosa 
biblioteca di Costantinopoli avvenuto sotto l'imperatore llasilisco: K*/ ivi ll«wv ré,» 'u-- ■ 
.1 , iv é ir ty’jiu. fìyZt o-jj (i-yiaSs* òv gi')-’ iv jSifiavv usi róu Sgixoyruv av- 

Ufov v» àsjirov a'nvovi», év it f t v y.yyX'.L'i.i'X r» roO O'iarjos «rotrgazra r,ra l't/vs lesi éj O 3-,s jais 
•/fniull -Jixuuxn: fieri /.*? ré;, isrogisv ffli rèa Hgy-ov ( E ilivivrò la basilica , in cui 

era collocata una biblioteca contenente centoventimila libri, tra i quali una mem- 
brana di dragone di centoventi piedi, in cui erano scrini i poemi di Omero, l'Iliade, 
cioè e l'Odissea, a lettere di oro altresì con le gesta degli eroi). 
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ll calamo è una piccola canna che alligna lungo le sponde dei 
fiumi prodotta da varie regioni dell’Asia c sovrattullo dall’Egitto; 
si tagliava in convenevoli dimensioni e si poneva sotto il letame 
per acquistar colore c lucidezza. Indi se ne aguzzava e se ne fen- 
deva in due parti la punta, che intrisa nell’inchiostro imprimeva 
i caratteri senza alcuna dillicoltà. Ebbe origine in tempi remoti, 
c recalo mercè dei greci c dei romani dall’Asia ncil’Europa durò 
comunemente fino al secolo vii (1). Succedette al calamo la penna. 
Teodorico re de’ goti nel secolo v apponeva nei diplomi le prime 
quattro lettere del suo nome, introducendo in una lamina forata 
la penna aspersa d’inchiostro (2)S. Isidoro di Siviglia nel secolo vu 
alTcrma, ch’essa si aguzzava e si fendeva in due parti nella punta. Vero 
è che il calamo e la penna si adoperarono a vicenda fino al se- 
colo xu in cui l’uso della penna prevalse; ma tuttavia non riesce 
difficile distinguere i diplomi vergali col calamo da quelli scritti 
colla penna; imperocché le lettere segnate dal calamo sono più pe- 
santi e più crasse c traspariscono sul dorso del diploma. I ca- 
ratteri impressi dalla penna non lasciano alcun vestigio (3). 

(1) Il calamo posi» per sci mesi sodo il telarne acquistava una bella vernice 
nero-gialla. Qucsl'uso è ritenulo oggidì dagli arabi. 1,'origine del calamo si perde 
nella più remolo antichità; poiché si Irova recato a perfezione innanzi ai greci c 
ni romani dagli egizi, dagli ebrei c da quasi ludi i popoli dell'Asia. I romani ten- 
nero in mollo pregio i calami di Egitto. Il Browcro è di avviso, che nei secoli di 
mezzo il calamo s’ impiegò per le lettere maiuscole, la penna per le minuscole. 

(2) Che Teodorico si fosse servilo della penna a segnare per via di una lamina 
forala le prime quadro lettere del suo nome: Theo, è attestato dallo islorico anonimo, 
riferendo la tcslimonianza di Adriano Valerio. 

(T) Si usarono anche gli siili c il pennello. Gli siili eran di argento e per lo 
più di ferro. Da una parte erari acuti, dall'altra piatti. Colla parie acuta segnavansi 
le ledere sulle lavolcdc asperse di cera, con quella piada si cancellavano. Il pen- 
nello si componeva di sottilissimi peli di coniglio. Se no giovarono per iscrivere 
varie nazioni c sovrattullo i cinesi. 

I.a differenza Ira lo stilo c il calamo consisteva, che lo siilo adopcravasi per im- 
primere le ledere, laddove il calamo s'impiegata unicamente per iscrivere. Stylui 
te.ribil in cero, colarmi* tei tri chnrln, tei in membrnni», filli in qriacumqnc ma- 
teria. qune a pia e»l ail tcrihendum. S. Giriti., episl. 140. 
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Le presenti pergamene sono vergale in linee dirette tirale con 
distanze regolari, dunque furono scritte con l'aiuto del regolo 
e del compasso. 

Gli strumenti per tirar diritte le lince e per uguagliar le di- 
stanze erano nei tempi di mezzo il regolo e il compasso, in vece 
del quale si adoperava talvolta il puntorio (1). Fino al secolo vnt 
i diplomi furono scritti senza regolo c senza compasso ; poiché 
oblique sono le linee e irregolari le distanze. l\’cl secolo ix s'in- 
trodusse l'uso di questi strumenti per render simmetrica la scrit- 
tura. 

Le pergamene di cui è cenno sono per lo più vergale in 
inchiostri neri e colti. Non vi ha esempio d' inchiostro rosso; 
ma ve ne hanno di quelle vergale con inchiostro di color di 
oro e di verderame. 

Gl'inchiostri furon non preparali o preparali dal fuoco. Nel 
primo caso si appellarono atramenli , nel secondo encausti. Gli 
atramenti furono in voga innanzi al cristianesimo, dopo il cristia- 
nesimo gli encausti. In vari modi si composero gl’inchiostri e in 
vari colori. L’ inchiostro nero si usò tanto nei diplomi, che nei 
codici (2). Celebre è l'inchiostro rosso soprannominalo sacro en- 
causto, che gl’ imperatori di Costantinopoli usaron per apporre 
le firme alle lettere e ai diplomi, vietando sotto pena di morte 


(1) Il puntorio ora uno finimento simigliarne alla lesina, il quale face» (‘ufficio 
del compasso, segnando due o quattro punti alle due estremità di ciascuna linea. 

(2) L'alramento chiamato dai greci ptXxv e propriamente i y ypMviuv, 

atro con cui irridano venne chiamalo non colto c non preparato dal 

fuoco, o rifinnv, colto o preparato dal fuoco. 

Plinio osserva , che gli atramenti eran di due conditioni atramcnlum tcripto- 
rium e alramenlum leclorium, di cui si servivano i pittori. Omne autem alramen- 
lum sole perfidiar librarium et teclorium, ululino admiito, cap. C, libro 45. I.a 
composizione dunque dell inchiostro antico era fluida, esposta ni sole si lasciava 
condensare, e quando doveascne far uso si scioglieva, « l.’antico inchiostro era com- 
posto di un negro fumo di pcco c di atra resina unito ad una sostanza gommosa c 
elio si adoperava allargandolo coll'aceto, o Pelliccia, i«t. dipi. 
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clic Tosse adoperalo dai loro sudditi (1). Meritano del pari di 
essere ricordati l'inchiostro verde, di cui si servirono i tutori de- 
gl' imperiali pupilli e l’inchiostro di color d'oro, che passalo dal- 
l’oriente nell’occidente venne impiegalo per dispiegar lusso e ma- 
gnificenza nella scrittura. 

Queste pergamene porlamn quasi tulle i loro suggelli. Le 
materie di cui costavano erano piti comunemente il piombo, non 
dirado la cera rossa e qualche fiala l'oro. Accano scolpita 
V impronta e la epigrafe , ed appesi nel basso alle perga- 
mene per mezzo di filamenla di seta, che variava nel colore, 
cran tullavolla quelli di cera riposti in uno scalolino. Non 
più esistono tali suggelli, tranne taluni in cera stata liquefatta 
sulla stessa pergamena. 

L’uso dei suggelli risale a tempi mollo lontani. Gli ebrei , i 
persi, gli egizii , i greci e i romani li adoperarono ugualmente 
nei documenti, avvisando che ne fossero una sicura c ferma tu- 
tela (i). Differisce nel suggello il tipario dalla bolla. L'uno ri- 
guarda lo strumento clic impronta , l' altra la figura clic rimane 
impressa. Meritano attenzione nelle bolle la materia , la forma , 
l’impronta c la epigrafe (3). 

(lì Plinio è ili opinione, clic l' inchiostro rosso rrn composto dal sangue della 
murice; nitri, elio derivasse dal sugo di un nllirrn. .Vicela segue l'inviso di Plinio, 
onde rliiamn In porpora: h^x, som/iie ili murice. 

1/ inchiostro rosso venne in progresso di tempo adoperalo per concessione dc- 
gl'impcrntori di Costantinopoli prima dai loro domestici, indi dai principi. 

I cavalieri nel medio evo spinti dallo spirito eccessivo di bizzarria, onde Furono in- 
fiammali, costumarono talvolta di segnare colla spada i loro testamenti, imprimendovi 
lettere asperse del proprio sangue. 

(2! Per una lunga serie di secoli si usarono per suggelli gli anelli, nei quali era 
impressa quella qualunque Furma clic servir dovea per impronta. Von tutti gli anelli 
potevano servire per suggelli, ma alcuni c venivano rliiamati linciti segnatari. 

(3) Voi secolo ix s’ incominciò ad adoperare dai latini la voce bulla per suggello; 
ossa in seguilo passò a significare i rescritti, i brevi c le costituzioni pontificie. Ma 
pria ilei Ialini s'impiegò dai greci la parola /3ovXi.« per l istcsso senso. Troviamo esem- 
pio negli alti del concilio vi coslaslinupolilano celebralo nell'anno di ti. C. 08;). 
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Le Lolle in generale eran di oro, di argento, di piombo, di 
cera e di creta. Le bolle di oro furono in sulle prime usale da- 
gl’ imperatori di oriente e di occidente, in seguito dai principi delle 
altre nazioni. Si adoperavano però in casi straordinari, e (piando 
si voleva ostentare il lusso e la ricchezza (I). Ilarissime furono 
le bolle di argento; poiché ne usarono poche volle gl’ imperatori 
di oriente e i principi di occidente. A rincontro frequenti oltremodo 
eran le bolle di piombo, clic impiegale in sul principio dagl’im- 
peratori romani passarono ai greci e da questi agli altri prin- 
cipi. IV è mcn sovente si fece uso delle bolle di cera. Era la cera 
di vari colori, bianca, gialla, rossa, verde, nera c mista. I .Me- 
rovingi c i Carolingi apposero nei diplomi sigilli di bianca cera; 
e questa costumanza fu seguita dai Capeli c dagl' imperatori ita- 
liani clic governarono il regno italico dopo i franchi, dagl’imperatori 
di Germania da Ottone i a Federico in c dai re della Gran llrct- 
lagna sino a Carlo i. Destinarono la cera rossa per imprimere i 
suggelli i greci imperatori c furon imitati dai re franchi e da- 
gl’imperatori alemanni. I sigilli di cera verde vennero più raramente 
impiegati. In alcuni casi particolari li adoperarono gl’ imperatori 
di oriente e i patriarchi; indi passarono nella Francia, nella Ger- 
mania c in Italia dal secolo xii in poi; ma il loro uso non fu molto 
frequente. La cera nera s' impiegò assai scarsamente, appunto per- 
chè destava idee funeste con quel colore simile agli abbigliamenti 
di lutto. I suggelli di cera mista furono usati in Germania dai 
vescovi c dai signori. L’uso dei sigilli di creta non fu mollo raro, 
uè molto frequente; ma variò secondo i tempi c secondo le na- 
zioni. 

(1) Che gl - imperatori munivano di bolla di oro i loro decreti e te costituzioni 
per dimostrare maggior importanza, si rileva dalla costituzione di Basilio l’orfiroge- 
nilo, la quale si trova nel endice del diritto greco-romano. K« viri -vciió **i iiurifiroy 

«7»« rr,v «XfO'fixv U/six 'fi'r 1 0 <07.. Zirlili ivo 1 y r Ó7 o loy 7/:ò; rjc-j r i ( v 0— 07fi r ‘X'; i vYv.* 1 SvjM- 

(affinché sicura cd inconcussa Tosse la presente costituzione, solloscgmindola 
di propria mano ci siamo determinali a suggellarla in suggello doro). 
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Varie erari le forme dei suggelli. Piegavano or al cerchio, or alla 
sfera, or al triangolo, or al quadrato ed or al paralcllogramma. 
Differente del pari ne era la grandezza. 

La loro impronta consisteva in un simbolo o in una immagine. 
Il simbolo si traeva o dagli obbietti o dai luoghi o dalle imprese. 
L’immagine riproduceva la effigie del possessore del suggello. Tal- 
volta però ciò non interveniva; ma vi s’ imprimevano i ritratti di 
altri personaggi o qualche altra cosa a capriccio (I). I romani im- 
peratori segnavano la propria effigie ; e quest’ uso in progresso 
di tempo venne adottato dai re franchi, dagl’imperatori italiani 
e da loro comunicalo ad altri principi. Tulli i suggelli della età 
di mezzo, tranne quelli degli arabi, che contengono unicamente il 
nome del possessore accompagnato da qualche molto, portano un 
simbolo o una effìgie propria o d’altrui. IVci suggelli regi o impe- 
riali le effigie dei re e degl’ imperatori e rappresentata in busto col 
capo cinto di diadema e collo scettro, coll'asta o con qualche arnese 
in mano. Talvolta, siccome occorre ne’ suggelli di maestà, si ritraeva 
interamente la effigie composta in soglio colla corona in capo, col 
manto in dosso, colla lancia e collo scettro nella destra e nella 
sinistra col globo avente nel vertice apposta la croce. I suggelli di 
maestà vennero usati dagl' imperatori di Costantinopoli; indi da- 
gl’ imperatori di Germania, da’ re di Francia, d’Inghilterra c da 
altri sovrani. I suggelli dei Papi furon segnati per lo più con 
l’effigio degli apostoli Pietro e Paolo. Quelli degli arcivescovi , 


{ 1 ) Dione Cassiodoro riferisce di Giulio Cesare: Ti « dio» rf.yi A’oyoS/rn «ss i»s« irò. K*i 

f-si» «rivr « ìVf.ls», drt luti -r/fol n lyas i— Ayrf.s dys. Kx ; gii rodio i ud rtì ylófw ip* fcizrfi ovoWoy 

i % Kjd tjj»yrK*ji dc> rt,v ,’v roìr «\oinoa iui luyiazo is in oi =:':o. Principalmente poi era lutto 
cultore di Venere, lì voleva a tulli insinuare aver da lei ricevuto una certa venu- 
stà di aspetto. Pertanto portava l'anello scolpito colla di lei immagine armala, e di 
quesla impronta si servi nei moltissimi e importantissimi affari Cnss lib. <3. 

Svelonio scrisse di Auguslo: In diplnmalibu » , libellitque et epislolit «ignandi» 
inilio SpUinge usua ett, mox imagine Mexandri, novissime tua Diotcoridit manti- 
•culpta, qua «ignare conseguii quoque principe» perseveraccrunl. C. 50 Aug. 
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dei vescovi e degli abati rappresentavano l'eflìgie della Vergine, di 
san Giacomo c di altri santi protettori. E quelli della nobiltà per 
lo più contenevano il ritratto del possessore in busto o intero 
montato su di un destriero galoppante e munito di arme difen- 
sive cd oITcnsive. 

La epigrafe, salvo qualche eccezione, indicò il nome e la dignità 
del possessore del suggello. Alla epigrafe per lo più venne ag- 
giunta qualche forinola o qualche motto in prosa o in verso. Le 
forinole e i molli variarono , e alludevano a pia devozione o a 
tradizioni legale a qualche fatto rilevante (1). I suggelli talvolta 
porlavan due impronte c due epigrafi, le une sul diritto e le altre sul 
rovescio. Molti strani e bizzarri contenevano le epigrafi sul rovescio, 
come strane e bizzarre immagini rappresentavano le impronte (2). 
I suggelli perlopiù venivano affissi appiè della pergamena, talvolta 
alla sinistra, talvolta alla destra. Raramente si trovano appesi nel 
mezzo o in capo alle medesime, o all’uno o all' altro del lato su- 
periore. I suggelli d'oro, di argento e di piombo si legavano con 
fili di canape, di cuoio, di pergamena, di lino o di seta ad uno 
o più colori; quelli di cera e di creta si collocavano in teche di 
ottone, di ferro, di legno c si apponevano alla pergamena mercè 
di un foro tagliato comunemente a guisa di croce o alcuna volta 
a somiglianza di stella (3). 


(1) Ruggiero re, dielrochè lutto il paese dn Tripoli a Tunisi, dal deserto di Africa 
a Cniwan, riconobbe il di lui dominio, ebbe la ranngloria di aggiungere al suo stemma 
il limilo: 

Appulu* el Chalaber , Siculi* mihi ic.rvil et A per. 

(il Erano p. e. l'edificio del Valicano , di un duomo, di un palagio; le epigrafi 
p. c. Roma caput mundi-regtt orbi * frena rolundi. 

(.V) l.c opere intorno la sfragistica dn me percorse sono : Salmasio Claudio , de 
aniiqunrum et kodiernorum tigillorum dtffr renilo; Hdpingk Teodoro, de tigillo- 
riun prisco et noto jure; Thulemario Enrico, de bulla aurea , argentea, plumbea; 
lli-innccio Ciov. Michele, Sygiayma hiiloricwn de rcleribu» nnfionam tigilli», co- 
rumque usii et praenlanla rum cornm iconibui; Leyscr Policarpo, de contrali- 

» 
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Le pergamene sono uulenlicalc dalle firme , che or sono sem- 
plici ed ora composte, tìi più pollano firme domestiche, of- 
ficiali c testimoniali ; ma non sempre vanno congiunte. Le 
sottoscrizioni testimoniali non serban tra loro ordine di di- 
gnità. Le fame son precedute dal segno della croce. Quelle 
del concedente spesso e le officiali ordinariamente son munite 
dal monogramma. 

La firma c la prima delle condizioni intrinseche che compro- 
vano l'aulcnlicità del diploma. Non si sa se gl' imperatori romani 
abbiano sottoscritto i loro alti (I); ma i greci imperatori a co- 
minciar da Costantino seguirono questa usanza. Teodorieo appose 
nei diplomi il suo nome, facendo girare una penna intinta d' in- 
chiostro in una lamina forata, che ne conteneva le prime quattro 
lettere, e venne in ciò seguito da Giustino imperatore di Costan- 
tinopoli. I re longobardi non firmarono i loro diplomi. I visigoti 
delle Spagne e gli anglo-sassoni usarono di porre in cima dei loro 
diplomi il segno della croce in inchiostro d'oro. Altri impressero 
la croce e il nome semplice o con un mollo (2). I carolingi usa- 
rono per lo più la croce. Carlo Magno adoperò il monogramma (3). 
Così non tulli i diplomi son muniti di lirmc , c nelle medesime 
si notano molte differenze. 

Le firme sono semplici o composte. Si dicono semplici quando 


f/illh infidii aeri; Boeliemer Giusto, de jnm fi I aucinrilalfi tigilli anlkenlici: Mulini 
Dom., ottercazioni Umiche tnpra t tigilli ilei terni i hauti. Un nuoto trnllalo è 
«mulo fuori testé in Francia sulla stragista . Sinora non ini è sialo concesso (li 
leggerlo. 

(1) Se e ria credere n Svelonio, Claudio imperatore firmò il suo leslaincnlo e lo 
fece munire delle Arme di tulli i magistrali. 

(i) in un diploma Wiilredo re di Candia al vii secolo cosi conclude: Ego Hif- 
Inni ut rex Cantie omnia tupratcriplu confirmaci ulqur a me diclina propria manti 
tiglio m taiicle Cruci» prò ignorantia litlerarum ex pretti : Spelino n. I. i, Can. 

(3) Carlo Magno ad esempio di Claudio imperatore a seconda quel che si leggo 
polla sua vita scrina da Egcsinnrdo euro di Air firmare il suo teslamrnlo dai rcscoii, 
dagli aliati e dai nobili clic si Incerono presenti. 
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indicano il nome e il cognome; composte quando sono accompn- 
gnalc da titoli o da un mollo, che soleva essere vanitosamente 
mistico e pio. I titoli si dividevano in reali e ideali. Reali si np- 
pcllnvnn quelli clic eran formali su di un possesso reale; ideali 
gli altri che non derivavano da alcun possesso reale. Gli uni espri- 
mevano la presente condizione, i secondi la futura, alludendo a 
qualche possibilità remota , che si supponesse scaturire da con- 
cessione o da conquisto. Talvolta si ridussero a mero onore. 

Le tirine inoltre sono sole o accompagnale, sole ove non pre- 
cedute o seguite da alcun segno; accompagnate ove apposto in- 
nanzi o dietro qualche segno. Il segno più comune era la croce 
c il monogramma (I). 

I diplomi talvolta erano sottoscritti dal solo concedente ; tal- 
volta dalla di lui moglie, dai tigli e propinqui od allìni; talvolta dai 
cancellieri , dai nolari, dai prolonotari o da altro pubblico fun- 
zionario e talvolta da vari testimoni. Nel primo caso le firme si 
appellavano regie, imperiali, pontificie, signorili, nel secondo do- 
mestiche, nel terzo officiali, nel quarto testimoniali. 

II monogramma risultava dalla unione di più lettere congiunte 
e intralciale insieme in guisa da formare dai diversi clementi iso- 
lali un sol nesso e un sol carattere, e da rappresentare sia una 
porzione, siti la totalità delle lettere abbisognevoli per la compo- 
sizione di uno o più molti. La rarità dei monumenti diplomatici 
anteriori al secolo vii ci astringe a non potere stabilire con pre- 
cisione l'epoca in cui cominciarono ad essere impiegali i mono- 
grammi nelle carte c nelle lettere. È da credere, che quest'uso 


(I) In un diploma <!•■! dura Tastone in favore ai Ollnne di Salisburgo rosi si con- 
finar: (piovi propria maini al paini chnrnclerct rhirtii/rnfi inrhnanilo ifipinxi co- 
nno jin/Mbut alqiic opliinalibu* mriA ►][•< tignino maini • men proprie Thattilonit. 

I.a Croco dunque poteva essere impiegala a servir di seguo della firma; non per- 
lauto non scriba di noi, tre ignoranza di scrittura in modo di regola generale e sta- 
tuita. 
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non dovette precedere di mollo al vii secolo , una volta che in 
qtiesl’etìi non si rinviene cosi di frequente come nei tempi posteriori. 
Carlo Magno ne stabilì l’usanza ordinaria c vietò di poterla se- 
guire i sudditi di qualunque rango o dignità (I). In seguito i re 
c gl’imperatori di Germania, i re di Francia e i re d’Italia adot- 
tarono lo stesso uso; ma non se ne servirono assai come i re 
di Spagna e i principi di Lombardia. Dal secolo xi in poi la 
costumanza dei monogrammi prevalse e divenne generale; cosicché 
ne usarono indistintamente i nobili e i prelati, i notaci, i cancel- 
lieri c tutti i pubblici funzionari. 

Taluni Papi nel secolo ix nel monogramma compendiarono il 
loro nome. Così fecero Leone m, Pasquale i, Gregorio iv, Be- 
nedetto in, Niccolò i, Adriano 11. Ciò non adottarono i loro suc- 
cessori, i quali dal secolo x amaron meglio di esprimere il sa- 
lolo B. V. Itene Valete. I monogrammi adunque contennero le let- 
tere compendiate od intere del nome e talvolta degli epiteti e dei 
pronome Ego, ovvero indicarono qualche molto pio od illustre ( 2 ). 

Le presenti pergamene greche sono fornite delle note cro- 
nologiche e della indicazione del luogo ove furon datate. Le 
note cronologiche consistono nella menzione dell'anno, del mese 
del ciclo, e talvolta del giorno e degli anni del regno. Per 
la data dell'anno seguono la cronologia della creazione del 
inondo secondo il computo costantinopolitano. Seguono lo stesso 
computo per il principio ed il corso della indizione. Una 
sola manca dell'indicazione dell'anno e un'altra porla gli 
anni dell’ incarnazione di G. C. Non vi ha esempio di ero- 
di Il monogramma di Carlo il Calvo conteneva le seguenti lettere: K B L S, cioè 
lurolus mancandovi le vocali. 

(2) Sulle diterse specie dei motti ved. Du Cange , gioitati o nella voce mono- 
gramma. 

Di più Girisi., diclionnaire de» monngra.nme»; Brulliol Francois, diclionnaire 
dei monOgrammei; Pougcl N., diclionnaire dei cUi/fret. 
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nologia araba , cioè dell' egira , sebbene qualche pergamena 
sia distesa in idioma greco ed arabo. I mesi sono denomi- 
nali colla nomenclatura comune e i giorni secondo l’ordine 
successivo. L' anno è apposto or nel principio , or nel fine 
del diploma dopo la menzione del luogo, or alquanto dopo 
il principio, or alquanto innanzi il fine, or congiunto col mese, 
con l’ indizione e talvolta cogli anni del regno, or separato 
dal mese e dalla indizione. Il computo delle note cronologiche 
è scritto in parole letterali o in cifre numeriche. La data 
del luogo è menzionala alla fine del diploma. 

Derivaron le date da illustri avvenimenti, che rimasero impressi 
nella memoria degli uomini. Dagli ebrei si misurò il tempo a par* 
tire dalla creazione del mondo, in Grecia dalla prima olimpiade, 
in Doma dall’ anno della sua fondazione. IVon è mio proposito 
esporre qui tulli i sistemi in fatto di cronologia (1) adottati in ge- 

(I) l.a cognizioni» delle amiche cronologie, comnnque non più adoperate, è ben ri- 
chiesta per la intelligenza degli scrittori clic riferiscono i falli da loro narrali olle 
medesime. 

Le primarie ere generali sono: 1° l'era mondana, cioè della creazione del mondo, 
che dagli ebrei si computò per l'anno SIGI a. G. 2* l’era di Abramo ovvero della 
sua vocazione ann. 2013 a. G. C.; 3° l’era di Nabuccodunosor fondatore del regno 
di Babilonia ann. 747 a. G. C.: 4’ l’era di Alessandro il grande o dei Lagidi suoi 
successori in Egitto min. 324 a. G. C.; 5“ l’ era dei Selencidi o Siro macedoni 
ann. 312 a. G. C.; 6° l’era di Tolomeo Filudelfo o di Dionigi l'aslronomo ann. 283 
a. G. C.; 7. l'era di Tiro introdotta sotto Baia re di Siria ann. 123 a. G. C.: 8* l'era di 
Anliocbia detta pure eesariuna per la vittoria di Giulio Cesare sopra Pompeo ann. 48 
a. G. C.: 9° l’era giuliana così nominala da Giulio Cesare che riformò il calendario 
romano anu. 45 a. G. C ; 10° l'era di Spagna derivala dalla conquista di Augusto 
ann. 38 a. G. C.; Il” l’era aziaca per la famosa battaglia di Azio riportala dallo slesso 
Augusto ann. 30 a. G. C.; 12* l'era degli Augusti usala in Egitto ann. 23 a. G. C. 

Dopo G. C.: 1* era di Coslanlinopuli; 2* era di Diocleziano delta pure dei martiri, 
che cominciava l'anno 284; 3” ero dell'ascensione; 4° era degli armeni in uso dagli 
scismatici dannali dui concilio di Calcedoni ed ebbe principio nel 43! ; 3* era di Hics- 
dedger presso i persiani denominata dal loro re e cominciò nel 632 ; 6° era del- 
l’egira usalo oggi dai maomettani. 

Le principali cronologie particolari sodo: quella degli ebrei calcolata dalla crea- 
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mirale c in particolare dalle nazioni o dalle città principali; mi 
attengo a quei soli correlativi alla diplomatica siciliana. 


rione >lel mondo; quella degli assiri computala dal regno di Nnbuccodonnsor; quella 
dell'Impero di Nino : quella degli egizi regolala dall’era di Alessandro; quella dei 
persiani, dei macedoni c in generale di (ulli I popoli di oriente valutata dallo slabi- 
limenlo delle loro monarchie ; quelle dei greei considerale per il cominriamenlo 
delle olimpiadi, dcll'arconlalo , dcll'rlonilo e del sneerdozio di Argo, c in fine quelle 
dei romani desunte dalla fondazione di Noma o dalla rosliluzionc del consolalo 
t principali Irallnlisli di cronologia generale sono: ToO t-taiffim, Brpmfii r*» ypóvv»; 
Itoucallius D. Th., velustinra latinorum rlirmiica. Scaligeri lo., de emendazione lem • 
porum; tracia! u* de rariit o a no rum formi*; rnlionarium trmporwn; rati anca cro- 
nologici: Peinvii, dorfr/iio tcmpnrum: Wecrhielli II., de orino primitiro: Kiceioli. rhro- 
nologia riformata; l.nbbaei Ph.. chrannloqia tecbnicn el hislorira: Simsnn Edw., 
clirnnicon; Perron P., (' anhquHd de» lempt: dò [enne de l' anliqnilè de* lemp* , 
oh I nn soulient la traditimi de* 1*1* et de* Kgliset ; Newton , thè cronology of 
ancient king dome: Frérel, dèfeme de la chronologie conlre le *y*leme diro- 
nnlogigue de Newton; (sbanca Gaspar , abra* clironnlogica* ; Halcs Will., a new 
analifi* of chronology; Kcnnedy's, »i»lem of astronomico! chronolnqy ; Frnnkii lo. 
Geyr., tinrutn lytlema chronologiae fundameiilali», qua omnet anni ad soli* et 
lunac curium accurate detcribi et noriliinia designati potami; fari de r èri' 
fier Ics date * aranl /. C., l'uri de tèrifier lo* date* deputa J. C. 

Traumi di cronologie particolari a certi popoli c a certe epoche. Vigoolcs, cftro- 
nologie de Chiitoire aliale; Mayeri I., tractatus de, temporibus el de fetiit liebrco- 
rum ; Vlarsliami I.. canon aegipliacu*. hebruicus; Belgi l'Iug., epocliae celebria- 
te*, rato forum , tyrn-graecorum ; Vindcl Aug., eplicmeridet Pertarum per to- 
lum annuiti liuto epoclias celebriores; Dodwelli. de ce/eribut graecorum romano- 
lumque cyr.lit disseti, Dufoiir de Longuerue L.. dissertano de curii* epochis co- 
ter: orienlalium: Corsini Ed., ditserlnlione* ir aganislicne; Verri Flacci . factotum 
anni romani reliquiae; Gorii Ani. Fr., de calendario el rigelo Caesari* ac de Pa- 
iquali canone». Ippolili dissennilo; Rlondcr Fr.. Iiìsloire ila calca dier roinain ; 
Paulo, paulina, de mela Paschae celebralione el de die pattinai*, obsercaliones 
in Prosperi Aquilani clironicnn eie. in celerini! PP. el Ponti fica m epistola t Pa- 
iclialet ; .llnynan D., problema de anno natiritatis diritti; F. ibridi lo., menolo* 
pium site libello* de inendbiu; Soucicl . ditterlnliont sur dicert poinlt de cri- 
lique el de chronologie ; llesbonilne, kolendarinm niraenum ; Isaici Argirensis , 
co nputus graecorum de Pasquale celebrando; M nurolyci Francisci, co input ut et,- 
clesiatlicui; Muleli Io., de calendarii correclione el compiilo ecclesiastico; eplie- 
mende* nb anno lìGt ad St a t meridianum inclytnc v eneliarum urbis exacle. 
tuppulatne; Cremonae Bori., computa* ecclesinsLicu* de indic.tinne, de aureo nu- 
mero, de lilera dominicali, de mino bixestili. de feslis mobilibus, de inccniendo 
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Abbraccialo da Costantino imperatore il cristianesimo c sode* 
vaia la chiesa dalla polvere al trono, i greci cominciarono uni- 
versalmente a segnare le date coiranno della creazione. 

Differenti sistemi furono escogitati rispetto al computo della 
creazione. Corrispondono al primo anno dell’era cristiana secondo 
Giuseppe Ebreo gli anni del mondo 4113; secondo Clemente di 
Alessandria 5G24 ; secondo Teolilo ili Antiochia 5313; secondo 
Giulio Africano 5300. 

1 primi quattro calcoli non furon adottali da alcuno. Il quinto 
venne posto in uso con varie modiiicuzioni in Alessandria c in 
Antiochia. 

In Alessandria non venne toccalo il computo di Giulio Afri- 
cano sino all’anno 284 di G. C. in cui ebbe luogo una riforma. 
Siccome Giulio Africano facendo coincidere l’anno 5500 del mondo 
col primo anno della incarnazione diminuiva di tre anni l'epoca 
della creazione, la quale secondo il calcolo più probabile dovea 
corrispondere coll’anno 5303 innanzi G. C., allora gli Alessandrini 
calcolarono la differenza di questi tre anni, e considerando l’an- 
no 281 di G. C. come fosse l’anno 281, lo fecero corrispon- 
dere coll’anno 5187; eppcrò fecero consistere la riforma nel tron- 
care dicci anni al circolo di Giulio Africano; in guisachc l'anno 
284 dell’era volgare, che per loro era divenuto in grazia dell’ali- 
mento l'anno 281 di G. C. e l'anno del mondo 5187 (togliendo 
dicci anni), divenne l’anno 211 di G, G. e 5111 del mondo. 


Pnirhate Itine mi mille mi noi; Castelli l.ancillullo Gabriele principe di Torre murra, 
ile relernm ticillornin cpocliis, chrountogiis. ileqne e tir uni unni et incniium ru- 
tiline- Di Gregorio Musano, (le suppntandis tipici nrnbes ticuloà temporibus; Militi 
In., sneroe rltrnnolngioe iiistilutionrs; Pagani Giiinib., metodo di computare i tempi-, 
Mungiture Ani., computo degli anni e dell' indizione all'ino siciliano, mss. presso 
la liilil. com. >li Palermo q|. E. 32. n. V, à; Eliminimele Francesco Marchese di 
Villabianca. sul regolamento iliceno dell' anno e dell' indizione che furono in ino 
nella Sicilia presso gli nnlii-hi, mss. ivi, f|| F. 77, n. 9, Italia can. Angelo, il 
computista ecclesiastico , Odierò brere e chiaro metodo pel quale in più modi 
$' insegna ciò che contieni! nel c< mputo ecclesiastico ec. 
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In Antiochia fu parimenti riformalo il sistema di Giulio Afri- 
cano. Panodoro monaco di Egitto tolse dieci anni al di lui cal- 
colo e fece coincidere l'anno del mondo 5490 coll’anno 5300 di 
Giulio Africano. Aggiunse però la differenza di tre anni; in gui- 
sachè fece corrispondere il primo anno dell' incarnazione agli ul- 
timi otto mesi dell’anno 5493. Or siccome gli Alessandrini nell'an- 
no 284 di G. C. sottrassero dieci anni ai calcoli di Giulio Afri- 
cano, avendo prima accresciuto di tre anni il computo dell’ era 
volgare; cosi l'era mondana di Antiochia partendo dalla data della 
riforma si confuse esattamente con l'era mondana di Alessandria, non 
conservando altra differenza se non quella che I' anno in Ales- 
sandria incominciava il ventinove agosto e terminava il venlotlo 
dell’altro agosto; mentre il principio dell'anno in Antiochia avea luogo 
il primo settembre e trovava termine all’ultimo giorno di agosto. 

IV’el vii secolo invalse altra maniera di computare l'anno della 
creazione. Secondo questo calcolo gli otto primi mesi dell’anno 
dell'incarnazione coincidono cogli otto ultimi mesi dell’anno del 
mondo 5509; un siffatto computo si chiamò era di Costantino- 
poli. Nell'era di Costantinopoli si distingue l'anno ecclesiastico, 
che ha cominciato talvolta al ventuno marzo e talvolta al primo 
aprile , dall'anno civile, ch'ebbe principio costantemente al primo 
settembre. Si crede che si fosse usalo ancora l’ anno consolare 
o romano, che cominciava il primo gennaro. Egli è certo però, 
che l'era di Costantinopoli in progresso di tempo fu generalmente 
adottala in oriente c seguita sempre iuvariabilmente in Sicilia quando 
si volle computare cogli anni della creazione. 

Altro modo di calcolare il tempo si è quello di numerare gli 
anni di G. C- Dionisio, soprannominalo Esi/juo (1), siccome lutti 


(I) Etiquo forse per modestia. In quel tempo si alTetlft ad epiteli avvilitivi sotto 
la ippocrisia della umiltà cristiana. I Capi si chinmaron serti dei servi di Dio, lad- 
dove sollevaronsi alla smisurata cupidigia della teocrazia. Kglino intuonando dal Vali- 
cano la voce tracotante dell umana superbia aspirarono al diritto del supremo dominio 
universale ed avvilirono i polenti della terra sino n deporti dal 6oglio e a prostrarli 
nella poltero e nel cilicio. 
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i cronologisti contengono, trasportò dall’oriente in occidente l’an- 
no 525 il computo dell'era cristiana , ed esso venne in seguito 
adottalo da tutte le nazioui che professavano il cristianesimo. Prima 
dunque del vi secolo non si calcolavano in occidente gli anni se- 
guendo per punto di partenza la nascila di G. C., e in oriente 
quest’uso può rimontare tutto al più al secolo v. Innanzi a que- 
sti tempi i cristiani adoperavano per segnare le date la vaga for- 
inola: Regnante Clirislo o regnante in perpeluum domino no- 
stro le su Chrislo eie., la quale si trasferì appresso nei diplomi, 
talvolta senza che altro vi si aggiungesse c talvolta accompagnata 
dal molto: Regein expedanle. Il che interveniva o quando rimaneva 
vuoto il trono o quando i papi lanciavano i fulmini del Valicano 
sui potentati. Ma non sempre questi ne erano i motivi ; poiché 
alcuna fiala si annetteva alla forinola questo motto per indicare 
la speranza che i cristiani riponevano in G. C. re del cielo e 
della terra (1). 

In cinque modi diversi si misurava l’era di G. C., dal conce- 
pimento o dal 25 marzo, dalla nascila o dal 25 dicembre, dalla 
circoncisione o dal 1 gennaro , dalla passione o dalla pasqua , 
dall’ascensione. In questi ultimi tre sistemi non sempre il princi- 
pio dell'anno cadeva lo stesso giorno. 


(I) I papi finché furono sottoposi! allo impero di oriente segnarono nei loro di- 
plomi tanno deli' impero o l'anno del consolato o dopo il consolato. Uno dei com- 
puti cronologici si ricavò dalla menziono dello principali magistrature. Onde, corno 
in (sparla gli efori, in Atene gli arconti, cn«i in Roma i consoli prestarono agli anni 
il toro nome. Conseguilo da Roma il dominio di gran parte del mondo, il modo da 
lei tenuto nel calcolare il tempo si dilTuse nelle piò ragguardevoli nazioni del mondo 
sino al SVI dell'era volgare. Cosi non si cessò di cognominare gli anni dai consoli. Abo- 
lito allora il consolato da Giustiniano non s’ interruppe la usanza che per lungo abito 
era divenuta comune; e si rinvigorì tosto, quando Giustino nell'anno 5G6 ristabilito 
il potere consolare allo impero lo congiungeva. Non sempre l'anno si cognominava 
dal console ch'entrava in possesso della sua carica; ma invalse anco il costume di 
computare le date, prendendo per punto di partenza qualche illustre consolato. In 
tal guisa si disse ugualmente i . uno del consolato o l'anno dopo il contolato. 

10 
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I cronologisti che adottarono il computo dal giorno del con- 
cepimento differirono tra loro di un anno intero , contando gli 
uni p. c. l’anno 1000 dal 23 marzo 999 al 24 marzo 1000, gli 
altri dal 23 marzo 1000 al 24 marzo 1001. 11 primo di questi 
computi si chiamò calcolo pisano, il secondo calcolo fiorentino. 
Però i tre sistemi del concepimento, della nascila e della circon- 
cisione si accordavano tra loro in quanto davano ai differenti anni 
uguale durala; e in progresso di tempo le espressioni : tlominice 
incarnationis, a nalivilala Domini, circumcisionìs non furono 
impiegate se non a significare una cosa sola, cioè il 1 gennaro 
è il principio dell’anno dell’era cristiana. 

L'era della passione può presentare la differenza di due anni, 
non costando se G. C. fosse morto nll'ctìi di 32 o di 33 o di 
34 anni. Nell’uso di quest’era si segui indistintamente or l’uno, or 
l’altro dei tre computi. Tullavolta siffatta era non venne mollo co- 
munemente impiegala . 

Non si può indicare con certezza il tempo in cui invalse il co- 
stume di cominciare Tanno colla pasqua. Si sa, che un tal cal- 
colo si trova adoperalo sin dal vi secolo. Si sa ancora che colai 
modo di dar principio all' anno venne soprattutto abbandonalo ; 
poiché cumulava talvolta due mesi di aprile nell’anno stesso, po- 
tendo la pasqua cadere tra il 22 marzo c il 23 aprile. 

Finalmente l’era dell’ascensione non fu usata che rarissimamenle; 
c l’autore della cronaca di Alessandria che l’adoperò prese per 
punto di partenza l’anno 39 di G. C. 

Questi cinque modi di cominciare l'anno di G. C., finche non 
prevalse l’uso universalmente di calcolare dal di della circoncisione, 
furono talvolta simultaneamente impiegati nei diplomi; onde si vuol 
procedere con non poca riserba per evitare qualsivoglia perplessità. 

Siccome per parecchi secoli in Sicilia signoreggiarono gli arabi, 
e siccome infiniti diplomi qui furon emessi in idioma arabico an- 
che dopo la conquista normanna , tuttoché tra le pergamene or 
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dale in luce non ci sia esempio di note cronologiche arabe, per- 
tanto non islimo del tutto fuori di opera fare un breve cenno della 
egira. 

L’egira ebbe principio dal giorno in cui Maometto fuggi dalla 
Mecca a Medina. Secondo il parere degli astronomi e la testimo- 
nianza di alcuni istorici questo giorno coincide col giovedì la luglio, 
ma nell’uso dell’anno civile e a norma dell'avviso più comune cor- 
risponde al venerdì 16 luglio dell’anno di G. C. 622. Hisulta la 
egira di anni lunari inferiori di undici giorni circa al nostro anno so- 
lare. Il suo corso si divide in cicli di trent’anni, dei quali dieci e nove 
sono comuni e costano di 351 giorni, ed undici sono intercalari clic 
contengono giorni 353. Il primo, il terzo, il quinto, il settimo, il 
nono c 1’ undecimo mese dell'anno lunare si compongono di trenta 
giorni. I sei altri mesi comprendono ventinove giorni, esclusi gli anni 
intercalari, nei quali il duodecimo mese costa di trenta giorni. Gli 
undici anni intercalari sono il secondo , il quinto, il settimo , il 
decimo, il decimo terzo, il decimo sesto, il decimo ottavo, il vi- 
gcsiino primo, il vigesimo quarto, il vigesimo sesto e il vigesimo 
nono di ogni ciclo (1). Gli astronomi arabi appellano carattere 
di un anno 0 di un mese il giorno della settimana , in cui co- 
mincia quell'anno o quel mese. Il carattere di un anno dell’egira 
determina necessariamente il carattere del mese del medesimo anno, 


(I) l’or sapere se un anno dell'egira sia intercalare bisogna verificare qual posta 
occupi nel cielo dei Ircnl'unni. Si ottiene una silTatln cognizione, dividendo per il 
num. 30 la cifra dell'anno di cui si traila. Se la divisione riesce senza residuo, l'anno 
è il trentesimo del ciclo, di cui il quoto slesso somministra il numero di ordine. A 
rincontro, se In divisione olire un residuo, il quoto indica il numero dei cicli com- 
piutamente decorsi, e il residuo accenna il |msio che l'anno occupa nel cielo se- 
guente. Cosi per verificare se l’anno GOO dell’egira sia intercalare , è mestieri di- 
videre In cifra GUO per il num. 30. Risulta dalla divisione il num. 20 per quoto 
senza residuo: quindi si deduce die l'anno GUO è il trentesimo del vigesimo ciclo 
e che non è intercalare. Al contrario dividendo la cifra 307 per 30 si oltiene per 
quoto IO c per residuo 20. Si condiiudo quindi elio dieci e nuve cicli sono passali j 
e clic l'anno è il vigesimo sesto del ciclo vigesimo e elio è anno intercalare. 
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(lolla slessa guisa come il giorno iniziale di uno dei mesi de’ nostri 
anni determina il giorno iniziale di ciascun mese dello stesso anno 
e la disposizione dei giorni della settimana rispetto agli altri giorni 
del mese. 

Del computo per cicli. I principali cicli sarebbero il ciclo so- 
lare, il ciclo lunare, il ciclo di dieci c nove anni, il ciclo pasquale 
e la indizione. La indizione fu il ciclo usato costantemente e ge- 
neralmente negli alti diplomatici. 

Il ciclo solare consiste in un periodo di ventollo anni, dei quali 
ventuno sono comuni c contengono cinquanladuc settimane c un 
giorno, e sette bisestili c costano di cinquanladuc settimane e due 
giorni. Sette anni comuni seguiti senza interruzione avrebbero prin- 
cipio successivamente collo stesso di della settimana, se gli anni 
bisestili non venissero ad interrompere questa successione. Laonde, 
siccome quelli che risultano da cinquanladuc settimane c due giorni, 
cominciando con un lunedi terminano I' anno con un martedì, e 
siccome questi anni sono intercalari ad ogni quattro anni, perciò si 
richiede un periodo di ventolto anni, perchè le combinazioni, che 
procedono dalla coincidenza dei giorni della settimana, nello stesso 
ordine perfettamente si riproducano. II principio del ciclo solare 
corrisponde coll'anno ventesimo dell’era cristiana, il quale è bi- 
sestile, e cosi procede da ventolto in ventotto anni. 

Il ciclo lunare costa di diciannove anni, avendo principio al primo 
di gennaro, al primo di marzo o al ventinove agosto. Questo cal- 
colo si appellava numero d’oro , perchè negli antichi calendari 
si scriveva in carattere d’oro a fronte dei giorni clic corrispon- 
devano alle nuove lune di ogni anno. IVcl calendario compilato 
nel 325 al tempo del concilio di IVicca i numeri di oro del ciclo 
di diciannove anni furono sostituiti a quelli del calendario romano. 
Questo ciclo comprende diciannove anni lunari, dei quali dodici 
sono comuni e sette cmbolismici o intercalari. Gli anni comuni sono 
composti di 354 ..giorni. Dei sette embolismi» sei costano di 384 
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giorni cd uno di 383, clic è termine del ciclo. Questi diciannove 
anni racchiudono 0933 giorni; ina ogni volta che un anno qua- 
lunque del ciclo lunare corrisponde ad un anno bisestile, la luna 
di marzo è composta di giorni trentuno in vece di trenta; cd al- 
lora il numero dei giorni dell'anno aumenta di uno, cioè a dire 
che ogni anno comune del ciclo lunare coincidendo con un nnuo 
bisestile del calendario giuliano si compone di 335 giorni, l’cr 
la medesima ragione gli anni cmbolismici nc hanno 383, c in fine 
il decimo nono anno del ciclo ne ha 384- in vece di 383. Cosi es- 
sendo ai 0933 giorni, che si è dello racchiudere i diciannove anni 
del ciclo lunare bisogna aggiungere nel corso del ciclo altrettanti 
giorni quanti sono gli anni bisestili, cioè or quattro, or cinque. 
Cosi si ottiene un totale di 9939 o di 6940 giorni, cioè una du- 
rata uguale a quella dei diciannove anni solari, secondochè que- 
sti diciannove anni solari comprendano quattro o cinque anni bi- 
sestili. Questo calcolo usato dagli astronomi antichi contiene un 
errore di due ore c cinque minuti circa; e questa differenza au- 
mentata per più secoli rese indispensabile la riforma del calen- 
dario eseguita nell'anno 1382 per comando di Gregorio xm. Si 
sottrassero dieci giorni al mese di ottobre di quell’anno, onde ri- 
mettere l'equinozio di primavera al ventuno marzo. Le lune cave 
si fecero precedere del pari, e in fine si cangiò l’ordine dei sette 
anni embolismici. Avanti la riforma del 1582 questi anni erano 
il secondo, il quinto, l'ottavo, l’undecimo, il decimo terzo, il de- 
cimo sesto e il decimo nono. Dopo la riforma furono il terzo , 
il sesto, il nono, l'undccimo, il decimo quarto, il decimo settimo 
e il decimo nono. Essendo il corso di una luna di venlinovc giorni 
e mezzo circa, erano lune di trenta giorni o piene nei mesi impari, 
cioè in gennaro, in marzo, maggio, luglio, settembre e novembre. 
Nei mesi pari le lune cran cave o di venlinove giorni. Ala que- 
st’ordine alternativo non aveva luogo clic negli anni comuni, che 
contenevano dodici lunazioni, e bisognava avvertirlo per intcrca- 
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lare la decima terza lunazione negli anni embolismici. II ciclo lu- 
nare fu adottato dai giudei nell’anno di G. C. 3118, e i cristiani 
dei primi tempi ne fecero grand'uso. 

A distinguere il ciclo lunare dal ciclo di diciannove anni pari- 
menti impiegato nelle note cronologiche dei diplomi basta osser- 
vare, che il ciclo di diciannove anni precede di due anni circa il 
ciclo lunare. Talvolta nei diplomi s’ indica il ciclo di diciannove 
anni colle parole cyclus lunaria o cyclus lune. Onde evitare qua- 
lunque contrasto bisogna aver più tosto riguardi» alle cifre indi- 
canti le date, che a tali parole inesatte, di cui abbiati potuto ser- 
virsi gli estensori. 

11 ciclo pasquale risulta di 532 anni , numero che si ottiene 
moltiplicando i ventotto anni di cui costa il ciclo solare coi dician- 
nove anni di cui si compone il ciclo lunare. L’ uso di questo 
ciclo si fonda dall'osservazione, che dopo il volgere di 532 anni 
si vede ricominciare un nuovo periodo, nel quale dal primo sino 
all’ ultimo anno si riproduce esattamente e col medesimo ordine 
ogni combinazione che offre il calendario civile ed ecclesiastico 
rispetto a’ di della settimana e rispetto alle feste mobili dell'anno, 
e sovrallulto alla pasqua. Il ciclo pasquale venne inventato nel- 
l’anno 457 da Vittorio che ne stabili il principio all’anno 28 del- 
l’era cristiana. Venne troncato poi di venlinove anni nel 526 da 
Dionigi l’esiguo ; in guisachc l’anno primo di Cristo corrispon- 
desse coll’anno secondo del ciclo pasquale. Questo ciclo prende 
il nome: annua magnus o cyclus inagnus. Si appella pure pe- 
riodo Vittoriano da Vittorio che ne fu l’autore, e periodo Dio- 
nisiano da Dionisio che ne fu il riformatore. La correzione del 
calendario eseguila sotto il pontificato di Gregorio xm fece per- 
dere a questo ciclo la grandissima parte della sua utilità (1). 

(1) 1 calendari si diversi ed erronei che adoperarono gli antichi, il modo inde- 
terminato, con cui gli scrittori anche greci si valsero delle date, le contraddizioni, 
in cui caddero fra loro, rendono spesso dilUcili i nostri calcoli ed assai incerta la 
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La indizione comprende un ciclo di quindici anni. Ebbe ori- 
gine da Costantino il grande nel secolo iv, secondo] lo avviso dei 

cronologia. I calendari ascendono altri a remola antichità , altri contengono os- 
serraiioni che non si confanno col nostro clima. In tutti poi ri si scorge la singo- 
larità di non affiggere ugualmente i punti dei solstizi e degli equinozi allo stesso 

grado dei segni dot zodiaco. 

. l/astronomia stette assai lunga pezza nella infanzia. I greci, tuttoché avessero avuto 
matematici intenti ad osservare le rivoluzioni dei pianeti e a tentare di conoscere 

le toro distanze dalla terra, non di meno eglino non fecero che moltissimi razio- 

cini. pochissime osservazioni e scoperte ancor meno. Se qualche esalta nozione de- 
dussero sul corso degli astri , furono debitori agli egizi e ai caldei. Cleoslralo di 
Tenedo speculò dal monte Ida, Mitricela di Melimmo dai monte Lepelimno e Faino 
di Atene dai monte I.icabctta; ma infruttuose riuscirono le indagini loro e i tentativi 
di moltissimi altri che se ne occuparono per più secoli e che è qui inutile riferire. 
Tutele vi addentrò un poco. Egli che misurò le piramidi dalle loro ombre predisse 
ai joni, secondo la testimonianza di Erodoto lib. I, c. U, l'ecclissi del sole c dis- 
sipò quindi innanzi il terrore dalla pregiudicala fantasia dei popoli sbigottiti. 

L'avvenimento di questo ecclissi secondo la comune opinione ebbe lungo il 9 | u . 
glio ann. 597 a. G. C. il Volncy lo ripone nel G25 e l'Ollmans nel 609 a. G. C. E 
però Talele calcolò senza dubbio un lui ecclissi col mezzo del «oro*, ch'egli im- 
parò no' suoi viaggi. Era il saros un periodo caldaico di cui Plinio fa menzione , 
composto di 223 lunazioni, dopo le quali in diciotto anni c undici giorni ritornano 
gli ecclissi e gli altri fenomeni del movimento della luna e nei medesimi rapporti 
di distanza dal sole c dall'apogeo. Anassagora in tempi posteriori con questo mezzo 
predisse il grande ecclissi del sole avvenuto, secondo ciò che riferisce Tucidide, il 
primo anno della guerra del Peloponneso. 

Melone di Atene figlio di Pausania con Eucloinonc volendo mettere di accordo 
l'anno lunare dei greci col corso del sole, a quale oggetto cransi pria immaginale vario 
addizioni agli anni bisestili c che presentavano tulle qualche inconveniente; ed avendo 
osseriato il solstizio di stale produsse un nuovo ciclo di diciannove anni solari che 
racchiudevano 233 lunazioni c conducevnno il sole c la luna presso a poco nel me- 
desimo punto del ciclo, onde oratisi parlili. 

Il giorno in cui Melone osservò il solstizio di state fu il 27 g i„ gno dell'anno giu- 
liano; c quello, da cui diè principio al suo ciclo, fu il di IO luglio. I diciannove anni 
solari di Melone formano 6910 giorni. I diciannove anni lunari accompagnali dai 
loro mesi intercalari formano 233 lunazioni, che a rngione di trema giorni, per cia- 
scuna danno 7030 giorni: e.l in tal guisa sono lunghe più del primo periodo per 
110 giorni. Per uguagliarli. Melone ridusse a ventinove giorni dodici uro, quarantacin- 
que minuti, cinquantnselte secondi c vomisci terzi cce. ogni lunazione, c restarono 
6910 giorni per li diciannove anni lunari. Melone poi calcolando che il sole per- 
corre i 360 gradi dell' ecclitlica in un anno siabiliva la lunghezza dell'anno solare 
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più esperti cronologisti; comechè alcuni sieno di parere che Augu- 
sto l’abbia divisato per esigere il censo che dalle province si pa- 
gava a’ romani ripartito per ogui quinquennio. 


in 305 giorni, 6 oro, 18 minuti, 56 secondi, 50 leni ec. Secondo i moderni è di 365 
giorni, 5 ore, (8 minuti, 43 o 45 secondi. La dilTercnza Tra l'anno di Melone e il no- 
stro è di 30 minuti c circa 12 secondi. La rivoluzione sinodica della luna era se- 
condo Melone di 29 giorni, 12 ore, 45 minuti, 57 secondi, 2G terzi cc. Secondo le 
moderne osservazioni è di 29 giorni, 12 ore , 44 minuti, 3 secondi e 10 terzi ec. 
L'unno lunare era secondo Melone di 354 giorni, 9 ore, 11 minuli. 29 secondi, 21 terzi. 

Sia che Metone avesse trovato i principi del suo sistema stabiliti da Talcto, o presso 
nazioni più versale nell'astronomia, sia che l'nvessc prodotto da se, certo è che a 
dispetto delle bufToneric del comico Aristofane l'esito più fortunato coronò i suoi 
sforzi o i suoi latrocini. Gli ateniesi fecero scolpire a lettere (d'oro i punti del- 
l'equinozio e del solstizio, ovvero la lunghezza dell’anno determinalo per tal modo dal 
suo ciclo sulle muraglie innalzale nello piazza dell'assemblea vicino della cittadella 
(nvi/ij). e quelle lettere si chiamarono numeri d'uro. 

Il principio dell'anno degli ateniesi prima correva colla nuova luna che accade 
dopo il solstizio d'inverno. Fu allora per sempre fissato alla nuora luna cho se- 
gue il solstizio di state; c quella fu l'epoca che cominciarono gli arconti ad entrare 
in carica. La maggior parte degli altri popoli della Grecia non furono meno solle- 
citi a profittare dei culcoli di Melone. 

Il ciclo di Mclune più esulto degli antecedenti fu conosciuto di abbisognare di cor- 
rezione. Si osservò, cho nei giorni di solstizio il sole sempre non torna a levarsi 
suU'islcsso punto dell'orizzonte. Da ciò si dedusse che avea una latitudine al pari 
della luna e dei pianeti, che nella sua rivoluzione annuale si allontanava di qua o 
di là dai piano dcll'ecclillica inclinato all'equatore 24 gradi. Eudossodi Guido die- 
tro questo tracce e le altre ricavate dagli astronomi egizi ridusse I' anno solare a 
365 giorni ed un quarto e per conseguenza io rese più corto di quello di Melone di una 
settantesima porzione di giorno. Calippo di Cizico corresse nncli'egli il ciclo di Me- 
lone, qualruplicandolo e stabilendo un periodo di 76 anni da cui tolse un giorno. 
Cosi il periodo fu composto dai tre cicli di Melone, ciascuno di 6910 giorni e da 
un quarto di 6939 soltanto, e lutto insieme calcolalo 27759 giorni. Il periodo di Ca- 
lippo incominciò nell'anno giuliano 335 a. G. C. 

Un'altra specie danno composto di 360 giorni fu in uso presso i più antichi po- 
poli c seguito da' migliori greci scrittori. Quest'anno £ più corto di quello del sole 
e più lungo di quello delln luna. Ron potè essere introdotto dagli egizi per errore 
o per imperizia. Prima del diluvio l'anno costava di 360 giorni, come si raccoglie 
dal giornale dell'arca, in quel tempo il moto della terra si accelerò nella rotazione 
dell'asse, ovvero si allontanò la terra dal sole. Questo anno duuque fu regolalo dagli 
egizi sulla rivoluzione annua del sole che essi fecero dapprima troppo breve , o i 
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Si distinguono Ire indizioni principali. La indizione di Costanti- 
nopoli impiegala ne’ diplomi dagl' imperadori di oriente, la i piale 
comincia al primo giorno di settembre; la indizione di Costanza in- 


greci calcolarono sulla durata di 12 lunazioni tulle ugualmente di 30 giorni. Aggiun- 
sero poscia gli egizi al loro anno solare 3 giorni e 6 ore, e i greci tagliarono i sei 
giorni dal loro anno lunare c lo ridussero a 331 giorni e talvolta a 333. 

Finalmente i greci impararono dai babilonesi n dividere il giorno in dodici parli 
più o meno grandi secondo la diITcrenza delle stagioni. Queste parti o queste ore 
si fissarono per ogni mese sopra i quadranti per mezzo la lunghezza proporzionale 
dell'ombra. Sul quadrante c intorno agli orologi degli nntichi si possono special- 
niente consultare Snlmnsio, etercizioni in Solino, t. I ; Cnsnubono, in Ateneo, lih. 0, 
cap. 10, c lib. 9, cap. 17. Pelarlo, varie dissertazioni, toni. 3, tilt, 7, cap. 8. 

I romani per più secoli disconobbero affatto l'a«lronomin. Sino all'anno 383 di 
noma (171 a. G. C.) gli redissi furon creduli ferali presagi del rido ed arrecarmi 
sempre terrore e sbigoltimenlo. C. Sulpicio Gallo tribuno, secondo la narrazione ili 
].ivio, fu il primo elio li previde c li dichiarò disingannando il popolo. lYocle proxi- 
mà, ne quia tei prò portento accJperel, ab /tura tccundà inique ad quurlnm fiu- 
rum nodi» lunam defeeluram case. Id quia naturali ordine itati» temporibus fiat, 
et teiri ante et praedici pone. Ituque quemadmodum, quia certi soli» lunaeque 
et ortu» et occatus lini, mine pieno orbe, mine senescente exiguo cornu fulgere 
lunam non mirarentur ; ila ne obscururi quidem, quum condalur umbra terrae, 
l ratiere in prudir/ium debere. Lib. XLIV, 37. 

Al. Valerio Alessaln al tempo della prima guerra punica nell'anno (92 di noma 
(262 a. G. C.) porlo il primo in Roma un gnomone che uvea trovalo in Catania. 
Laonde per dividerà il giorno nei Ire punii principali, nel levarsi, cioè del solo, 
nel passaggio al meridiano e nel tramonto lo fece collocare sui rostri nel luogo inti- 
tolalo C,raeco»ta»i», dove al moincnlo che il sole toccava il prossimo pillilo di eleva- 
zione compariva un ufficiale dei consoli destinalo all'uopo c proclamava ud alla voce 
l'ora del giorno, c ciò quando il ciclo non Tosse ingombro di nuvole. Il censore Fi- 
lippo nell'anno 390 di Ruma (161 a. ti. C.) fece ivi per la prima valla costruire un 
quadrante solare sul meridiano di Roma. Ed in fine P. Cornelio Scipione Nasica nel- 
l'anno 393 di Roma (139 a. G. C.) porlo il primo in quella ciltii una clessidra. 

In quanlo al regolamento dell'anno Romolo e Ninna Pompilio prescrissero quelle 
leggi, che appena allora potevano essere temile come opportune. Ala quella imper- 
fetta distribuzione dei tempi da loro falla nè anco venne fedelmente osservala dai 
Pontefici, cui era sialo commesso l' incarico della esecuzione; sicché nel secolo di 
Giulio Cesare la confusione era a tal grado che le stagioni non più corrispondevano 
ai propri tempi dell'anno. 

G. Cesare coll'opera di Sosigenc, celebre astronomo alessandrino, di Alarco Flavio e 
di altri intraprese la riforma del calendario romano. Nell anno 708 di Roma (46 a. G.C.) 

il 
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IroJotta da Costantino c adoperala dagl* imperatori di occidente, 
la quale ha principio al venti piatirò di settembre. Questa indi- 
zione ancora prende il nome d'imperiale o cesarea; la indizione 
di Roma sorta dopo Gregorio vii, che si computa o dal venticin- 
que dicembre o dal primo gennaro. Questa indizione si appella 
eziandio pontifìcia. È mestieri dunque neH’esaminare le date cro- 
nologiche dei diplomi consultare in quanto alle indizioni gli usi dei 


convenne pur aggiungere due mesi inleri e più, cioè scssaulnsr ite giorni ch'egli Frappose 
Ira novembre c dicembre. Quindi in avvenire urdìnò l'unno in :iG,'i giorni. E peroc- 
ché allora crcdevasi clic l'anno Fosse composto di 3G.1 giorni c G ore precisamente, 
si prescrisse, che ogni quarto anno, in cui queste sci ore quattro volle unite insieme 
avrebbero Formato un giorno intero, un giorno si aggiungesse tra il 24 c il 25 Fé li- 
brerò. I pontefici non eseguirono Fedelmente questo regolamento, ed in vece di ogni 
quarto aggiunsero ogni terzo l'anno intercalare, ondo nello spazio di 36 anni s' in- 
terposero dodici c non nove giorni. Augusto corresse lo errore togliendo i tre giorni 
aggiunti fuori legge. Il calendario Formato da Giulio Cesare fu reputato opera stu- 
penda c perfetta. Il poeta Lucano, lib. 10, v. ISa, occ. cantò: 

fleti ia inler praeUo temper, 

Stellarum coeligw. plagi» »uperi»gtic vacavi. 

Nec meu» Etidoxi vincelur fattibu» annua. 

I.a chiesa trovatolo conformo a quello di Giulio africano la adottò nel primo con- 
cilio di Ricca Nondimeno esso fu lungi dall'essere esalto; imperocché supponeva 
clic il corso dell'anno Fosso di 3G3 giorni c 6 ore, e che diciannove anni solari equi- 
valessero n 235 lunazioni. Questi due errori nel corso di molti secoli avevano spo- 
sato l'equinozio, ohe al tempo del concilio di Nicca era al 21 di marzo. In Firenze 
nel ix secolo giù si erano acoorli dello spostamento che avevano soITcrlo i punti 
equinoziali e solsliziali sin dall'epoca del concilio Niccno. Ed è veramente da ammi- 
rare, al dir deil'abalo Leonardo Ximcncs nell' introduzione al gnomone fiorentino, 
come in elù cosi caliginose si sin giunto a tanta chiarezza di bi lie osservazioni astro- 
nomiche, e ciò apparisce manifesto da quattro possi deliu stesso calendario astrono- 
mico fiorentino. Il celebre Bedu fu tra i primi a rilevare n a niellerò, in disamina 
gli errori del calendario rumano o giuliano. Sisto tv per opera di Giovanni olirà- 
montino c di vari nitri astronomi nc intraprese In riforma, clic premorto non recò 
ad citello : e però la gloria di averla conseguila è dovuta a Gregorio xiu. Il pro- 
getto sorse dal fondo della Calabria. Luigi Lilio nolo in Calabria ne fu I' autore. 
Della vita di ooslui nulla ci avanza; s'ignora anche la pallia. E nome oscuro sarebbe 
rimasto , se gli scritturi c la slessa bulla di Gregorio xiu non lo avessero immor- 
talalo. 
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popoli c dei tempi; e ciò ove non si voglia mercè dei calcoli co- 
noscere dal contesto dei diplomi stessi e dagli aiuti della istoria 
il mese e il giorno a cui la indizione si riferisce. 

Non si sa se la indizione venne la prima volta adoperala nel- 
l’anno 312, nel 314 o nel 313. Ma in seguito fu ritenuto per 
regola comune ed universale che la prima indizione prende le mosse 
dall’anno 313 (1). 

Oltre a' cicli vengono anche seguati negli atti diplomatici i mesi 
e sovente i giorni. Appartiene all’archeologia indicare le varie de- 
nominazioni , che nei tempi antichi si chhcro i mesi dell' anno. 
Nell’età di mezzo c precisamente nelle carte diplomatiche essi si 
denominarono come al presente. I greci poi usarono dividere il 
mese in tre decadi. Chiamaron la prima decade del mese fcrrxpùyo» tf 
àfi «Am, islanlis o incipienlis, c calcolarono i giorni con ordine 
progressivo dal primo dì del mese sino al decimo. Appellarono 
la seconda decade i***>ovtwo ut in ** o *«*1, medii o supra decerti, 
e computarono dal giorno decimoprimo sino ni ventesimo. Distin- 
sero coi vocaboli fli**™», x^oyrot, praecipitanlis , desinenti s, 
exeunlis la terza decade e ne enumerarono a rovescio i giorni , 
comincinudo dall’ultimo giorno del mese, che chiamarono 

velus o nova, (piasi dicesse vetus luna desinil, nova luna 
incipit o trigesima dies mensis, e terminando al giorno vente- 
simo primo, appellandolo o m , u &< « «ytinq *<«1, de- 

cima dies praecipitanlis o decima dies supra vigesimam c posi 
vigesimam. Divisero anche il mese in due sole parli. Finalmente 
denominarono i mesi cogli stessi vocaboli dei latini rendendoli 
nella forma greca, e computarono i giorni per calcnde, per none 
e per idi, ovvero per ordine progressivo. 


(1) Rotondino ridusse nei seguenti ire versi il modo di rinvenire la indirtene ; 

Si per quindenot domini <f fetori* annoi, 
llii tribù i adjune.lii indiclio certa palebil. 

Si nihil excedit, quindena indiclio rurrif. 
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I romani ripartirono il mese per calcnde, per none c per idi. 
Le colende di gennaro erano diciannove, e cominciavano il giorno 
decimofjuarto di dicembre , compreso il di stesso delle calcnde, 
e (liccvnsi xix kelendas januarii ce. Il primo gennaro si ap- 
pellava kaìendae. Cosi si computavan le colende di febbraro. Quelli 
di marzo si calcolavano dal dccimoquarto giorno di febbraro ed 
erano sedici. I mesi di maggio, luglio, ottobre e dicembre no- 
veravano diciolto giorni di colende combinanti al dccimoquarto 
dì dei mesi precedenti. Le altre di aprile, giugno, agosto e no- 
vembre si riducevano a diciassette giorni e si computavano dal 
decimosesto di dei mesi antecedenti. In line il giorno che pre- 
cedeva le calende veniva denominalo pridie o ante kalendas. 
Le none si computavano dal secondo giorno del mese immedia- 
tamente dopo le calcnde. Otto mesi avevano quattro giorni di 
none, cioè gennaro, febbraro, aprile, giugno, agosto, settembre, 
dicembre, c il secondo giorno di ogni mese si diceva ir nona.*. 
Il giorno «plinto era il termine delle none c denominavasi nonis. 
Marzo, maggio, luglio, ottobre avevan le none di sei giorni, che 
cominciavano al secondo di del mese c terminavano il giorno set- 
timo che si appellava nonis. Gl’ idi erano in tutti i dodici mesi 
dell’anno di otto giorni; ma non avevano sempre principio nel me- 
desimo giorno del mese. Gli otto mesi che avevan le none di quat- 
tro giorni nel sesto giorno si trovavano nel dì vili idus. I quattro 
mesi che avevan le none di sci giorni coniavano vm idus il giorno 
ottavo del mese: si usava nel giorno antecedente alle none e agli 
idi pridie o ante ec. come nelle calcnde. Nel secolo vii decadde, 
sebbene non interamente, l’uso di computare i giorni per calende, 
per none e per idi, e si costumò noverarli secondo l’ordine di- 
retto. Nella fine del secolo ix si cominciò a notare il mese senza 
determinare il giorno, consuetudine che prevalse al termine del 
secolo xii. Da indi in poi si ripigliò l’uso di contare i giorni per 
colende per none e per idi, sovrallullo nella corte di Roma o di 
enumerarli per ordine diretto. 
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Nè men frequente fu l’ usanza introdotta di segnare nei diplomi 
gli anni del regno o del pontificato (1). Invalse silTalto costume 
nel secolo m dell’era cristiana, s’interruppe alquanto nel secolo ix 
c cessò in Italia nel secolo xii, salvo in Roma e in Sicilia in cui 
durò più che mai in vigore. Non sempre si nomina il principe 
vivente. Talvolta si fa menzione del predecessore. Gli anni del re- 
gno o del pontificalo si computano sempre interamente; ma or si 
scemano ed ora si accrescono (2). 

Le date ossia le note cronologiche nei diplomi in sulle prime 
si scrissero in parole letterali. Nel secolo ix furon sostituiti i se- 
gni numerici. In progresso di tempo si usarono vicendevolmente 
tanto le parole, che i numeri. I numeri nei diplomi europei si se- 
gnaron con cifre greche, romane o arabe; è mestieri dunque indi- 
care il meccanismo aritmetico adoperato dai greci, dai romani e 
dagli arabi. 

I greci per la scienza dei numeri si servirono ad esempio de- 
gli ebrei delle lettere alfabetiche. Tre sistemi diversi escogita- 
rono (3). Il primo consistette, che a ciascuna lettera alfabetica 
secondo la serie dell’alfabeto vi fecero corrispondere il numero 
corrispettivo. Onde il posto di ordine, che occupa la lettera nello 
alfabeto , rappresenta lo stesso numero d’ordine. E siccome le 
lettere dell’ alfabeto greco son ventiquattro , così questo sistema 
limita la scienza numerica sino al num. 24. I canti dell'Iliade e 

v. 

dell’Odissea furono numerati in siffatta guisa. 

(t) I greci impcradori, qualora associavano al Irono i figli, calcolavano gli anni 
del regno dal tempo, in cui si avverava l' associazione, e i consoli dal momeuto in 
cui avevano comincialo a regnar soli. 

(2) Ordinariamente i diplomi nelle noie cronologiche denolano il luogo, ove fu- 
ron datati. Essi si spedivano da vari luoghi, dai regi o imperiali palazzi, dai pon- 
tifici, dalle città o dai campi di battaglia, dallo possessioni dei principi, dei duchi, 
dei marchesi, dei conti, dei baroni e dei militi, dallo sedi arcivescovili , vescovili 
e ahbadiali o dai monistcri. 

(3) Ved. Camerarius Joachinus, Hcnischius Georgius , Montfaucon Dern. e i les- 
sicografi. 
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ll secondo sistema è quel che veramente costituisce l’ aritme- 
tica greca. Divisero l’alfabeto in tre categorie uguali secondo l’or- 
dine dell’alfabeto, e a ciascuna categoria assegnarono otto lettere 
alfabetiche per rappresentare la prima i numeri semplici, cioè le 
unità, la seconda le diecine e la terza le centinaia. E siccome nove 
sono le unità, nove le diecine e nove le centinaia ed eglino po- 
tevano disporre di otto lettere, perciò a ciascuna delle tre classi 
aggiunsero un altro segno convenzionale. Cosi di ventisette se- 
gni si compose la loro scienza aritmetica. Nella serie delle unità 
al sesto posto collocarono il segno « esprimente il num. 6 e lo 
chiamarono ^«n'ovjpioy, In quella delle diecine ai nono posto apposero 
il segno x ) denotante il num. 90 e lo appellarono c nel- 

l’altra delle ccnlinaja aggiunsero al nono posto il segno ^significante 
la cifra 900 c lo dissero Dalla unione di queste lettere 

risulta qualunque combinazione per denotare una cifra sino a 999. 

Per esprimere poi i numeri elevali i greci si servirono delle 
stesse lettere e dello stesso metodo. I primi otto segni dell'alfabeto 
con < significarono le unità delle millnia , gli otto susse- 
guenti e la indicarono le diecine delle millaia, c gli ul- 
timi otto con la <i denotarono le centinaia delle millaia. Se 

non che per distinguere dalla prima questa seconda combinazioue 
marcarono i segni alfabetici o con un punto segnato al di sopra 
o con accenti sottoscritti. 

Cosi praticarono ancora per le cifre più alle, distinguendo le 
lettere con due punti sopra scritti e con l’accento sottoscritto (t). 

(I) Bisogna diro che ad onta deirartificio adoperalo dai greci le condizioni del 
loro alfabeto per esprimere i segni numerici furono assai penose. I.a stessa lettera 
impiegata a significare cifre di un valore assai disuguale per la sola differenza di 
punti segnali sopra o di accenti sottoscritti dovea arrecare non picciolo imbarazzo 
nella mente dei ragionieri c nell uso della vita pratica e commerciale. Tanl'è i greci 
conservarono questo modo di segnare i numeri sino all'invasione ottomana, quando 
Ira di loro si propagarono le cifre arabe, che furono introdotte in Europa verso ii 
regno di Carlo Magno. Gli ecclesiastici tenaci nei mantenere gli antichi costumi tut- 
tora adottano nei libri liturgici gli stessi segni colla corrispondenza bensì dei nu- 
meri arabi. 
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Ecco una lista sinottica : 


* = t 

P = a 

t = 3 
3 = 4 
« = 3 

* = a 

C = 7 
a = 8 

1 — a 

o .» = 1000 

•a .0 = aooo 

"V .y sa 3000 

•3 .* — 4000 

•i .« = 5000 

•« .4 = 6000 

•C .f = 7080 

•n ,i| = 8000 

'T = 9000 


.= 10 
m — 21 
= 32 
(*y = 43 
>8 = 34 
«* = 63 
°s <= 76 
<= 87 
/ )i) = 98 

o .i = 10000 

•* .* = 20000 

•X .X = 30000 

> .(* = 40000 

•» .» = 30000 

•e .{ = coooo 

•o .0 = 70000 

.«■ = 80000 
/) ./) = 90000 


fT = 109 
<■> = 210 
« = 320 
vX = 430 
yp = 540 
xv s= 630 
« = 760 
®o = 870 
*)* = 980 

•f o .f = 100000 
•« .« = 200000 

■t .r = 300000 

•» .v = 400000 

■e = 500000 
•x .X = 600000 

•4 .4 = 700000 

"v . v = 800000 

• /,) .4) B 900000 


'* = 1000000 
'fl = 2000000 


•' = 10000000 -e — 100000000 


V 1000000000 7 = 10000000000 V= 100000000000 


Il terzo sistema ha per oggetto di esprimere i numeri ordi- 
nali (1). Si adoperano solamente sei lettere maiuscole, delle quali 
lu i denota la unità, la n il numero quinto, la a il decimo la h il 

(I) Nei diplomi greci-siciliaoi s'impiegarono i numeri assoluti o cardinali. 
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centesimo, la x il millesimo e la m il diecimillesimo. Colla unione 
di queste sei lettere si può significare qualunque complesso di 
cifre. Queste lettere, tranne la n sino a quattro volle, si molti- 
plicano o prese per se sole o congiunte tra di loro. Le lettere 
a, n, x, m, racchiuse nella lettera n, denotano cinque volle di più 
il valore del proprio significalo. Nella composizione devono pre- 
cedere le lettere rappresentanti maggior valore; e quando si fa 
precedere una lettera indicante minor valore, ciò importa doversi 
scemare dalla lettera seguente tanto numero quanto quella posta 
innanzi per se ne rappresenta. Le quali combinazioni essendo uni- 
formi a quelle adottate nella composizione delle cifre latine meglio 
si chiariranno da ciò che sono per dire. 

Ecco una lista : 


I 

= 

t 

Al 

= ii 

x = looo 

11 


2 

An 

= 15 

ixi = 5000 

III 

= 

3 

AA 

= 2(1 

ixix = 6000 

mi 


» 

AAA 

= 30 

. IX1XX = 7000 

n 

= 

5 

AAAA 

= 10 

IXIXXX = 8000 

ni 

= 

6 

ìli 

= 50 

ixixxxx = 9000 

mi 

= 

7 

IAIA 

= 60 

M = 10000 

imi 

= 

8 

II 

= 100 

IMÌ = 50000 

nini 

= 

9 

IHÌ 

= 500 

1M1IXI = 50500 

A 


10 

min 

_ 600 

IMI IMI. = 50600 


I romani, sull’esempio degli ebrei c dei greci, si servirono delle 
lettere del loro alfabeto per indicare i numeri. Alcune di que- 
ste lettere sono delle vere sigle, come quelle greche. Così le pa- 
role scpluaginla ccnlurn mille sono espresse per le lettere S. C. SI. 
Altre lettere hanno un valore puramente convenzionale. Or quan- 
tunque i romani avessero ventitré segui a loro disposizione, non- 
dimeno questi non potevano bastare per rappresentare la loro 
aritmetica se non con penose combinazioni. Ogni lettera dell’al- 
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fabelo indicava un numero particolare. Quando era sormontalo da 
un tratto orizontale, questo numero diveniva mille volte più grande, 
salvo le lettere A e B, che non acquistarono che un valore de- 
cuplo (1). 

Ecco la lista delle lettere alfabetiche con l' indicazione dei nu- 
meri : 


A 

300 

A 

3000 

N 

00 

S 

90000 

U 

300 

II 

3000 

0 

11 

0 

1 1000 

G 

100 

C 

IODOOO 

P 

400 

P 

400000 

D 

300 

D 

500000 

Q 

300 

Q 

300000 

E 

230 

E 

230000 

n 

80 

it 

80000. 

f 

il) 

K 

40000 

s 

70 

s 

70000 

G 

100 

5 

400000 

T 

ICO 

T 

1 00000 

II 

200 

fi 

200000 

V 

3 

V 

5000 

1 

1 

r 

1000 

X 

10 

X 

10000 

K 

151 

K 

131000 

Y 

130 

Y 

150000 

1. 

30 

r 

30000 

Z 2000 

Z 

200000 

51 

1000 

Sì 

100000 






Fra le cifre romane quelle lettere, il di cui uso risale alla più 
alta antichità e che si trova nelle iscrizioni della prima epoca 
come nei più antichi manoscritti, sono: C, I), I, L, M, V, II. 
Si pretende che gli antichi romani non porlavan la combinazione 
di queste lettere al di là del numéro 100,000. Poiché le cifre 
romane sono ancora di un uso ordinario mi limito a ricorda- 
re , che la cifra inferiore che precede alla cifra più clevatu ne 
sottrae il valore, e a rincontro se nc fa addizione, quaudo la se- 


(I) Vcil. Itoureau traiti de diploinalique ; Do Wailly Maialo, eliincm de palato- 
graphie e i letnieogra/i. 

Secondo il parere di Grolefcnd gli etruschi formarono le cifre numeriche in una 
maniera loro particolare e le comunicarono poscia ai romani. Esse erano segni ge- 
roglifici del sistema decimale diviso in duo melò, il quale prove.nnc dal calcolo delle 
dila e delle inani, ossia dal d'Omero. Si dice ancora clic i pontefici nei 

loro libri adoperarono i segni numerici dell'alfabeto greco. 

12 
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gue. Ciò esplica come le cifre IV, IX, XL, XC, VI, XI, LX, CX, 
indicano 4, 9, 40, 90, 6, li, 60, 110. l'n lai modo si ebbero 
i greci, come sopra si è dello. 

Ecco una lista; 

i = i i.xxxx o xc o I.XI. so 


II = 8 C 100 

III =3 3 CCCC o CD 400 

UH o IV = * D . . , , 500 

V = .» DC 000 

X =10 DCCCC o C.M . . . . 900 

I, =30 M . . . . 1000 


Negli antichi manoscritti si scrisse IIII c non IV. Talvolta i 
numeri 40, 60 in vece di essere stali scritti XL, LX furono ver- 
gali XXXX, XXXXXX (I). La cifra IX è cominciala ad essere in 
uso nel secolo xm: anticamente si scriveva con V seguita da lllf, 
sebbene ciò non avvenisse sempre (2). Il 4 non fu scritto con IV in 
monumenti anteriori al secolo xvi. Laonde senza voler concludere 
che IV non si usasse, dico che fu mollo raro, e che i numeri 
^ 14, 24 vennero scritti UH, XIIII, XXIIII. 

I romani avevano ancora alcuni altri segni destinali specialmente 
ad esprimere i numeri elevali. Al segno M, che significa mille, 
sostituivano un segno assai simile al numero 8 coricato (oc). 
Questa figura , dicono i Benedettini , appare parecchie volte in 
un atto di Ravenna dell’anno di G. 0. 444. S’incontrano parimenti 
due cifre quasi simili ad una I e ad una C rovesciata disposte della 
maniera seguente p : valevano cinquecento quanto la lettera I). 
Se alla dritta della cifra p, che valeva cinquecento si aggiun- 
gevano uno , due o tre semicerchi , diveniva dieci volle , cento 
volte , mille volle più grande cioè; p «=* S00, pg = 3000 , 

(1) Quest'uso lo troviamo nei rogi-lri c nei diplomi siciliani fino ai bassi tempi. 

(2) Cosi è scritto nei registri c nei diplomi siciliani. 
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1333 — 30„000, 0033 = 500,000. Per raddoppiare ciascuno 
di questi valori si poneva alla sinistra della lettera I il mede- 
simo numero dei semicerchi che aveva alla sua dritta. Ma i se- 
micerchi che aveva alla sua dritta avevano 1'apertura in senso con- 
trario e somigliavano ai C. Ecco come questi differenti segni erano 
combinali per esprimere differenti numeri. 

n = 5oo. 

Cl3 o x = 1000 (1^. 

xx = 2000 (i). 

xxx s= 3000. 

x ma (— 1000 -J* 30C0) = 4000. 

133 = 5000 . 

x C 0 I 33 (— 1000 -J- 10000, = 9000 

1 XI 33 = 10000. 

13333 = 500000. 

CCCCI 3333 = 1000000 ccc. 

Ad evitare un gran numero di errori è mestieri di trascrivere 
con tutta la esattezza possibile i numeri senza sostituire al segno 
numerico la parola 0 altra cifra che nell'uso ordinario ne ugua- 
glia il valore. !Von pochi esempi ci avvertono, come osservano 
i Benedettini, che gli antichi anteponevano i numeri rotondi agli 
imperfetti. Cosi, quantunque i padri del terzo concilio di Efeso 
fossero stali 274, il diurnuni romanum chiama questo concilio 
concilium duccnlorum sanclornin palrum. 


(1) Voi segno CI3 alcuni hanno trovato gli elementi di cui si compone la lette- 
ra D, cioè l'asta e il ventre. I Itenedclliui presumono con ragione che queste cifre 
siano derivate dalla 11 onciale al pari della 8 coricala. I copisti hanno confuso que- 
sto carattere con la « greco. 

Il numero mille sì esprimeva parimenli con una U coricala. Era ancora espresso 
colla tollera T: nondimeno alcuni pensano, che si sia scambiala per la T la I sor- 
montala da una barrctla. 

( 2 ) Quando il numero duemille è espresso da due TT, queste due ledere sono 
sormontate da una barretta, che loro è comune e che db loro l’aspetto di una n 

greco. 
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Nelle cifre romane di Spagna s’ incontrano segni speciali. La 
lettera X aumentala da un tratto curvo che si collocò all’estremità 
superiore del suo lato drillo servi ad esprimere il numero qua- 
ranta. La lettera X valse talvolta ottanta. 

In luogo della X che esprime dieci si trova talvolta un I greco. 
Il numero mille è indicato non solo da una I sormontata da un 
tratto, ma ancora da un segno che si accosta alla T. 

I numeri ordinali di Spagna contenevano oltre alla lettera in- 
dicante il segno numerico la vocale 0 o A in forma maiuscola, 
qualora queste vocali fossero desinenze dell' ablativo maschile o 
femminile. In Francia al contrario queste vocali erano più piccole c 
poste al di sopra delle cifre. L’uso di combinare le desinenze dei 
numeri colle cifre romane rimonta almeno al ix secolo. Queste de- 
sinenze erano sovente espresse con due lettere, come X“° decimo. 

Delle cifre arabe (1). Le cifre aritmetiche di cui oggi ci ser- 
viamo sono state attribuite ai greci, ai latini, ai cartaginesi, ai 
celli , agli sciti, agl'indiani, agli arabi. Addi nostri però si è ri- 
conosciuto, che sono di origine indiana e si propagarono in Eu- 
ropa per mezzo degli arabi. Il tempo in cui nella Francia e nel- 
l’ Italia siasi introdotta la numerica decimale cade tra il x e xi 
secolo. Erano però conosciuti i segni dall'1 sino al 9: s’ignorava 
l’uso dello zero e il valore di posizione delle cifre. Nel secolo xut 
si cominciarono ad usare le cifre numeriche secondo il loro va- 
lore. Vincenzo de Ileauvais espose la teoria dei numeri, arrivando 
sino all'estrazione delle radici. 

L’uso della numerica araba divenne generale nel 1500. Tal- 
volta i numeri arabi si trovano misti alle cifre romane, come do- 
dici X2. È raro trovare cifre arabe in alti anteriori al secolo xiv: 


(I) Yed. Rourenu traili de diplomaiique, voi. IV ; Vignicr Itic., biblioteca hi- 
storial, pari. Il; Datinoti *!., Iiinoire litleraire de la France, I. XVIII; De Wailly 
natole, elèmeuts de palaeographie, I. I, cc. 
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sono per lo meno esclusi «lai diplomi; c se si trovano usale, ciò 
avviene nelle minute «lei notai vaghi «li abbreviature. 

Le cifre arabe si trovano usate in Inghilterra nell'anno 1233, 
in Alemagna nel 1268, in Italia nel 1245'. Gli spagnuoli e i si- 
ciliani l’hanno dovuto probabilmente adoperare alquanto prima ; 
poiché queste regioni furono signoreggiale dagli arabi. Nondimeno 
non vi ha monumento clic lo dimostri. 

Si crede da alcuni che le ligure delle nostre cifre sicno de- 
rivate da lettere greche o romane o appartenenti ai popoli del set- 
tentrione. Vackter crede che sien derivate dalle diverse combina- 
zioni delle dila, Calmet dalle note (ironiane, i Benedettini dalla 
scrittura minuscola e corsiva. Altri finalmente opinano , che gli 
europei adottando il calcolo decimale hanno imitalo la forma delle 
cifre che gli arabi avevan ricevuto dagl'indiani. Quantunque que- 
st’ullima opinione per essere dimostrata richiegga un'analisi sui 
primi manoscritti in cui furono impiegate le cifre arabe , tulta- 
volta sembra la più probabile. 

Queste pergamene sono vergale in greco idioma, ma tal- 
volta contengono anche lingua latina ed araba; oltreché in 
difetto dell'autografo v'ha qualche transunto latino o in fa- 
vella vernacola (I). La dizione è abbastanza guasta e scor- 


ai) Gl’idiomi greco e Ialino «I propagarono in Sicilia l’uno per mezzo delle co- 
lonie, l’allro per la possanza della conquisi», e seguitarono ad allignare per la co- 
piosa moltitudine dei greci e dei Ialini che albergarono nell’isola non solo, quando 
fu sottoposta al dominio degl' imperalori di Costantinopoli , ma ancora mentre dai 
musulmani fu signoreggiala. L'invasione degli arabi addusse l’arabo idioma, il qualo 
si diffuse e fiori contemporaneamente al greco e al latino e non si spense sotto la 
dinastia normanna e aveva. L’infìnilo numero di saraceni rimasti in Sicilia c apprez- 
zali per la cultura e per la potenza giovò mirabilmente a contempcrare e repri- 
mere le insolenze di una nobiltà ricca ed orgogliosa. Da Federico imperatore fu- 
rono gli arabi confinati in ftocera; tuttavia la loro lingun rimase indigena. Non vi ha 
dubbio, che in quei tempi si trovavano in Sicilia franchi , genovesi , pisani , lom- 
bardi ed ebrei; ma la barbarie degli uni ed il picciol numero e la depravazione de- 
gli altri non fecero adottare i loro idiomi negli atti pubblici. 
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reità, presentando lutti quegli errori e solecismi che s' incon- 
trano nei manoscritti di quel tempo e racchiudendo non pie- 
dola quantità di parole barbare che non hanno alcuna atti- 
nenza colla lingua propria adoperala in quella stagione. Le 
declinazioni e le coniugazioni sono generalmente osservate , 
ma non sempre e più nel latino c nell'arabo, che nel greco. 
Le concordanze e i reggimenti or vengono violali, or si di- 
lungano ollremodo. — Le proposizioni sono accumulale alla 
rinfusa senza i loro nessi naturali in maniera da ingenerar 
jierplcssilà; che anzi il più delle volle per quanto sia dilun- 
galo il contesto risulta da un periodo che non s' interrompe 
giammai. Quindi la purità e la prensione delle parole proprie 
o figurale, il simmetrico e varialo accoppiamento delle pro- 
posizioni, le inversioni semplici ed efficaci , e tuli' altro che 
giova ad accrescere la bellezza della elocuzione e dello stile 
sono banditi e non so. ne trova alcun vestigio. 

Pria di discendere a dir qualche parola intorno alla lingua greca. 
Ialina ed araba bisognerebbe far cenno del linguaggio, della sua 
origine , delle famiglie in cui si divide , degl' idiomi primitivi e 
dei derivati , oggetti che costituiscono il vasto campo della lin- 
guistica e che hanno attinenza colla diplomatica e colla paleogra- 
fia. Gli angusti limili per ora ciò non comportano (1); mi con- 
tento esporre taluni principi generali (2). 


(1) Ved. sopra pag. S9, 2 

(2) I o principali opere sulle lingue sono : Biblinndri Th., de ralione communi 
omnium linguaram et lilternrum comincili.; Scbydclio, non nulla de linguarum 
divisione babylnnicae lurris aedificnlore» dispeltenle; Guirhnrt Est., harmnnie i!y 
mologique des tangues, Durel CI.; (rènor de l'hisloire de» langues de cel unirers; 
Brercwood, rerhe.rches sur la divertili des langues ; Erain du Tremblay. traili des 
langues el en parlieulier de la langue frnncnise ; lienselil , synopsit universne 
philol. in qua unilns el barmnnia linguarum (orili# orbi# exhibeniur: Toni ini, 
sopra la lingua primitiva, lezione accnd.; Mnupertius, ri/lexions philas. tur l'ori- 
gine des langues: Pluche, la mècanique des langues ; Bcrgier, elèmens primilift 
des langues ; Brosses, traiti de la (ormation mècanique des langues: Perrin J. B., 
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Il linguaggio consiste in una serie di segni, per mezzo dei quali 
gli uomini manifestano le loro idee. I segni sono naturali o ar- 
tiiiciali. I sogni naturali sono necessari, perchè vengono imposti 
ugualmente dalla natura al genere umano. I segni artificiali sono 
contingenti, perchè dipendono dallo arbitrio degli uomini. Se il 
linguaggio risultasse solo da segni naturali, gli uomini avrebbero 
una stessa e medesima favella, costante, lutto al più soggetta a 
poche variazioni. I segni artificiali sono le parole e le modula- 
zioni. Gli elementi che compongono le parole si riducono alle vo- 
cali c alle consonanti. Le vocali provengono dalla semplice emis- 
sione della voce , le consonanti derivano dalle modificazioni che 
sostiene la voce nel {tassare per la gola e per la bocca. Gli uo- 
mini con poche variazioni usano le stesse vocali e le stesse con- 
sonanti, le quali sono segni naturali c rivelano le idee in modo 
indeterminato ed oscuro; poiché indicano il piacere o il dolore, 
ed imitano le impressioni ricevute dagli obbietti esteriori. Le pa- 
role a rincontro c le modulazioni rivelano le idee in modo deter- 
minato e chiaro; poiché spiegano l'essere e l'agire delle cose, le 
leggi, che le governano e gli accidenti che le mutano o rispetto alla 
loro natura o rispetto a noi stessi. 


ermi tur l'origine et l'antiquilè de» langue»; Copinomi, citai lynthclique tur l'ori- 
ijine et la fnrmalion de» langue» ; Goliellin , binarie natvrelle de la parole ; Par- 
Min, renili in» of laphel being liiilorical enquiriet in lo thè affinity and origin 
of thè europea n language»; Briganl, vbterrationt fondamentale» tur le » lanyue» 
ancienne» et moderne a; Burlici James lord Jlonboldo, of Ihe origin and progre» 
of language . ; Jooke Homo, Ihe ditenion* of parley-, tlervns D. L., origine, for- 
mazione, meccanitmo ed armonia degl'idiomi, catalogo delle lingue couoiciule, 
faggio pratico delle lingue ; Sudili Adam, coutidèration iurta première formalion 
de» langue»; Milford's W. f inquiry in lo thè principi»» of harmony in language-, 
Arndl J. G , essai tur l'origine et le» affinile» de» differente» langue» de (Europe; 
Dcnina eh. , la clef de» langue» ou obiercation» sur i' origine et la formation 
de» principale» langue» qu on parie et qu 011 ècrit en Europe-, Gcsneri, Mitridate» 
de differealii» lingua rum ; Adclung, Mitridate ou icience genèrale de» langue»; 
Sablicr, essai sur ics langue» en generai; Hickes Giorgio , Un guaru m velerum te- 
ptcmtrionalium. 
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Gli uomini costituiscono una specie , e possedendo le stesse 
facoltà, gli stessi bisogni, le stesse tendenze, e riproducendo negli 
stessi incrociamenli lo stesso tipo , dovettero derivare da unico 
stipite. Uno quindi e perenne è il linguaggio della specie umana, 
e indefinitamente variabili ne sono le forme e gli accidenti, come 
una e perenne è la potenza e indefinitamente variabili sono le 
forme e le manifestazioni del pensiero. 

Gli uomini scompartiti in differenti parli del globo e divisi in 
tre razze principali distinte per costanti variazioni impresse nei 
loro organi dalla differenza del clima, del riparo, del nutrimento, 
del vestito e della educazione diedero al linguaggio gli accidenti 
e le forme mutabili. Dal tipo eterno ed immutabile nacquero quindi 
le modulazioni e le prime mutabilità, che dalle razze dalle quali 
furono usate, si appellarono favella giapetica, semitica e camitica. 
A queste tre favelle primordiali si possono più o meno ridurre 
i molti idiomi, che sin'oggi sonosi parlati sulla terra. 

Il linguaggio si divide in popolare e in letterario. Il linguaggio 
popolare è quello che si adopera dal volgo e dagli uomini in- 
culti. Il linguaggio letterario si parla e si scrive dagli uomini 
culli. Il linguaggio popolare scaturisce da più dialetti, ed è in- 
costante e rozzo. Il linguaggio letterario risulta da un dialetto 
principale modificato dai dialetti secondari, ed è costante e pu- 
lito. 11 linguaggio popolare crea ad un tempo e distrugge ; crea 
moltiplicando le parole e le modulazioni secondo il progresso delle 
idee, distrugge guastando le parole e il loro accoppiamento (1). 
Il linguaggio letterario non crea, ma conserva. IVon crea, perchè 
non inventa parola alcuna (2). Conserva ; poiché osservando le 


(I) Multa renatcenlur quae jam cecidcre cadcnlque. 

Hor., ari. poet. 

(J) - Si forte necene eit 


Indiciis momtrare norii recenlibni abitila rerum, 
Et nota fictaque nuper habebunt r erba /Idem, ti 
Gracco fonte cadanl, parce detorta. 

Ilor., ari. poet. 
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leggi delle parole c il loro accoppiamento ronde costanti le fa- 
velle mediante il vocabolario c la grammatica (1). 

Gli uomini inculi! non distinguendo bene il bello usano una 
favella priva di leggiadria e di eleganza. Gli uomini culli ado- 
perano un leggiadro ed elegante idioma. Quindi il linguaggio po- 
polare c ruvido , pulito il letterario. Il linguaggio letterario si 
rende pulito, osservando le leggi dell'estetica, che governano la 
favella mediante la retlorica (2). 

Il linguaggio popolare e il linguaggio letterario tendendo Inno 
a distruggere, l’ altro a conservare la favella , lottano a vicenda 
continuamente. Finché fiorisce la cultura , prevale il linguaggio 
letterario , estinta essa trionfa il linguaggio popolare. Il princi- 
pio della conservazione ubbidendo alla legge costante della na- 
tura cede al principio della distruzione. Cosi per mezzo del lin- 
guaggio popolare gl’idiomi mutano incostantemente negli accidenti 
e nelle forme, e nuove favelle succedono alle antiche. Non per tanto 
ciò non interviene senza una legge. Una è la legge suprema , 
eterna ed universale; come una, eterna ed universale è la verità, 


(I) Ved. Passerai» Joh., de litteraluru inter tc eognntione el permutai ione, Co- 
menio Joh. A., janua linguarum reterata-, Thoniassin P. I.., méthode, d'etudier et 
d' cnteigner (a grammaire; Remi, p rueeeplti grammatica-, Duninrsais, grammaire ; 
Beau7.ce, grammaire generale ; lliirris , berma or pliilotnphical inquiry coneer- 
n ing univertal grommar; Radonvillicrs, de la manière d'apprendre lei I angue «; 
Bcuttie James, die t henry of language in tiro parli ; De Snry A. J. Silvestre, pria- 
eipel de grammaire g è nè r ale mi» à la porlce dee cofani et progrcs à lenir rii 
introduclione il l'elude de tanta lei langua; Sieard, Stèmmi de grammaire gc- 
n èrnie; EMob Lisahclla , thè rudimeut of grommar ; Megiscri H., Ihaaurut po- 
tgglotu t: Weilenauer, hexnglollan geminino ; Calepini Aiuti., dictionarium odo- 
lingue ; Castelli Ed., lexicon rptagloton ; llervas I). I,. , rocabolario poliglotta ; 
linguarum lotius orbii tocabttlaria. 

(ì) Vedi (liberi Baldi, jugemeni dei «urani sur la auteuri qui ani traiti i de la 
rhSlorique ; Ferri M. J. I,., de l' dloquence el da oraleuri onde ni et moderna; 
Candic Ed., hitloire morate de f Slaquence , dii dèceloppemem historiques tur 
f intelligence et le gòut par rapporl à l'èloqucnce. 

li 
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la sapienza, la scienza, l’arte (1). Vico sviscerando questa legge 
dagli arcani nascondigli della natura l’ha reso manifesta, chiara 
ed evidente e 1’ ha insegnato sapientemente agli uomini. 

Qual’è il processo dello spirito umano ncH'operare le mutazioni 
delle lingue? Egli vago di conseguire gli obbietti dei suoi biso- 
gni e delle sue tendenze con la minore fatica possibile passa dal 
difficile al facile, dal composto al semplice, semplificando le idee 
e le relazioni, i fini e i mezzi di conoscere e di operare. Gl’i- 
diomi seguendo questa legge dello spirilo umano, che non può 
uomo prevedere, predisporre o impedire, dalla sintesi discendono 
all’analisi. 

Gl'idiomi primitivi sono più o meno sintetici a seconda più o 
meno si allontanano dal loro unico ed eterno prototipo, analitici 
i derivati. Gli uni seguono l’ordine cosmico o ontologico, gli al- 
tri l’ordine logico o la successione delle idee. Gli uni sono dif- 
ficili , gli altri facili. Questi badano più alla chiarezza, clic alla 
efficacia; quelli più all’efficacia, che alla chiarezza. I primi costruiti 
in ordine inverso esprimono meglio il bello , i secondi regolali 
con ordine diretto rappresentano meglio il vero. Ciò per ora in- 
torno alla linguistica. 

1 greci con la loro cultura, i romani con la loro potenza ave- 
vano assai prima della età di mezzo diffuso nelle varie parti del 
mondo la loro civiltà c i loro idiomi. Il greco si parlava in Ci- 
rene nell’Africa, in Alessandria nell’Asia, in Marsiglia nella Fran- 
cia, e poi nella Romagna, nella Calabria, nella Sicilia c in al- 
tre differenti regioni. 

Si parlava il latino dalla miglior parte dei popoli italiani, fran- 
cesi, spagnuoli, oltre alle varie province dell'Africa e dell’Asia, 


(I) Voci. D'Acquisto Benedetto, tintemi! della scienza unicers. Di questo insigne fi- 
losofo, or urcivcscoio ili Monreale, abbinino principalmente : clementi di / ìlosofia fon - 
(lamentale, ideologia , corni) di itirillo naturale ed etica, saggio sulla legge foni 
damentate del commercio dell'anima col corpo., dell autorità della legge. 
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in cui dominava, soffocando anche talora gl'idiomi nazionali o po- 
polari (1). In Costantinopoli sorrallullo dopo il trasferimento dello 
impero fino all’anno 602 venne adottalo come favella officiale il 
latino, non ostante che gli abitanti della città e delle province sot- 
toposte parlassero il greco; quando IViceforo Foca volle, che nei 
tribunali e negli atti pnbblici l'idioma greco al latino fosse sosti- 
tuito. 

Nel medio evo invasa l’ Europa dai barbari s’incontrarono sul 
campo la cultura dei vinti e la potenza dei vincitori. Il conflitto 
durò più di tre secoli. Finalmente si venne a conciliazione. Gli 
uni e gli altri possedevano idee , affetti c lingue. Le idee dei 
vincitori erano il dominio, gli affetti la guerra. Il dominio derivava 
dalla conquista , la guerra dalla forza selvaggia. Le idee c gli 
affetti dei vinti erano la servitù moderala c la pace oziosa, pro- 
dotta daU'avvilimcnto della mente e del cuore. La lingua dei vin- 
citori era povera, aspra c dissonante, la lingua dei vinti ricca, 
dolce , armoniosa. Prevalsero le idee c gli affetti dei vincitori , 
perchè la forza si trovava in loro potere ; ma trionfò la lingua 
dei vinti, perchè i vincitori conobbero nuovi bisogni c nuove esi- 
genze che mal potevano esprimere nei loro antichi idiomi. 

Ecco la ragione , per cui in quei tempi nella lingua officiale 
di Europa , vennero comunemente impiegali il greco c il la- 
tino. Solo i musulmani occupando la Spagna e la Sicilia vennero 
ad usare negli alti pubblici l’araba favella prima circoscritta nel- 
l’Egitto, nella Persia, nell’India c in altre poche contrade del- 
l’Africa. 

Gli anglo-sassoni furono i primi ad adoperare unitamente al la- 


(I) Plinio confessa, che i romani con la conquista imposero la loro lingua ni po- 
poli soggiogali. La sola Grecia per onta c ludibrio del ciclo 


.... Capta forum ticlorem copti, et arie t 
Intuiti agretti latio. 


Itor., art. pool, 
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tino ii loro dialetto nazionale incontrantesi in qualche alto diplo- 
matico dal secolo via sino al secolo xm e dopo la conquista di 
IVormandia sostituito dal francese. 11 dialetto francese ivi durò fino 
ad Eduardo ili, il quale abbandonando la politica invisa dei suoi 
predecessori impose, che i diplomi invece della francese fossero 
distesi nella lingua propria del popolo. E però generalmente par- 
lando in Europa anche pria del principio del secolo xiv s’impie- 
garono non di rado nei diplomi c negli atti pubblici i dialetti na- 
zionali o popolari a vicenda con le lingue di cui antecedentemente 
crasi fallo uso. 

La greca favella si riferisce alla famiglia delle lingue indo-euro- 
pee ed è sintetica, ma racchiude i pregi delle lingue analitiche (1). 
Fondamento le fu l'idioma pclasgico. Tribù pelasgichc ubbidendo 
alla legge di natura che prescrive alle trasmigrazioni delle genti 
a cercar siti più comodi e migliori mezzi di sussistenza si mos- 
sero dal Caucaso c dal Tauro e posero la loro sede nelle amene 
regioni della Tessaglia e della Beozia. 0/ dà «i/.xiyoì r&y «re fi rr,v à'tXiSx 3\>- 
vxarvaivrvy àpxKÀrxun 'tiyovxM (2). Erodoto riferisce, che i nomi di molle 
divinità greche derivano dal pclasgico (3). Tucidide poi nel proe- 
mio assevera, che i greci incivilendosi abbandonarono la loro prima 
favella e i loro barbari costumi. La influenza esercitata per le 
successive trasmigrazioni dai tauri, dai tini, dui frigi, dai misi, 
dui cimmeri, dagli scandinavi, dagli slavi sui peinsgi, coi quali 

(I) Enrico Stemmo riempi un tolumc iti critici militili greci c Ialini clic pubblicò 
nel 1537. Hatcrcmnpio scrisse : silloge di scrillori, die sulla pronunzia di essa lin- 
gua lasciarono coincnlari. Sulla lingua greca in genere scrissero : Giov. Stefano , 
de tingane graeeae tludiit; Burton, /littoria linguae graeeae. Piacentino, Sarpe- 
donio, Welslcnio , Girandan no rilevarono le preminenze c le bellezze. Rigorio e 
Zeunio ne illustrarono gl'idioiismi, Dinner gli epiteli, lloogcveen le parlieellef, Lam- 
berto Bos le elissi. Beniamino Wciske i pleonasmi, Salinasio, Vcckner gli ellenismi. 
Michele Maitlniro, Giov. Nibbe, Guglielmo Slurz i dialetti, Burkcr, Fosler, llorslcy 
gli accenti c le quantità ccc. 

(t) Anliehiuimi ti dicono i pelatgi che dominarono nell' EUade. Slrab., lib. Vili. 

(2; l.ib. t. 
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furono in relazione e in lolla intorno al dominio delle 'possessioni, 
fece risorgere gli cileni e il loro dialetto eolico, che non dif- 
feriva radicalmente dalla lingua più antica, più rozza e pro- 
babilmente più monosillabica dei pelasgi e che dominava nelle 
antiche lingue di macedonia, Epiro, Tessaglia e Beozia (I). 
In seguito le colonie guidate da Inaco, da Danao, da Cecrope 
e da Cadmo, le rivoluzioni c le gare dei diversi popoli che abi- 
tavano le stesse contrade; le origini delle famiglie degli coli, dei 
joni, dei dori e degli achei che derivando da unico legnaggio ed 
avendo unità di patria , di favella c di costumi alimentarono al- 
tre idee ed altri allctti; l'abbondanza delle spiagge, la fertilità dei 
campi, l'amenità dei luoghi, la leggiadria delle vedute, la bellezza 
del cielo, la bontà del clima e il sorriso della natura, rendendo 
quegli abitanti un popolo vivace, pronto ed ardito, tantosto io spin- 
sero a nobili e portentose azioni e lo arricchirono di sublimi ed il- 
lustri tradizioni, d’idee grandi e generose c di alleili originali. Que- 
ste circostanze c più ancora un' arcana provvidenza infocando il 
petto ed illuminando lo spirilo di quella avventurosa genia evo- 
carono dall’incognita potenza della natura una sifTalta lingua, che 
pulita dai poeti ciclici, 1' epica tromba di Omero innalzò sino alle 
stelle c lasciò dire averla donata ai mortali gli stessi abitatori 
dell’ Olimpo (2). 

Dal lato del vocabolario essa contiene le radici delle parole che 
consistono nel nome, nel verbo, neU’addictlivo c talora nelle par- 
ticelle. E ricca di omonimi e di sinonimi , di termini propri e 
figurati. È povera di voci straniere, salvo alcuna tratta dalle lin- 
gue dell’Egitto, della Fenicia e della Persia. Compone con molta 
agevolezza più parole in una, che decompone c trasforma in mille 

(1) Maltebrun, geogr. unire». 

(2) Grajit dedit ore rotondo 

Muta toqui. 

ilor,, art. poel. 
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guise ed appresta dovizia infinita di vocaboli opportuni per le 
scienze c per le arti (1). 

F)a! lato della grammatica ammette come parti del discorso il 
nome, il pronome, l'addicltivo, il participio, il verbo, la prepo- 
sizione, la congiunzione c l’avverbio, oltre ad un immenso numero 
di particelle, clic talora hanno un significalo particolare e talora 
giovano ad accrescere la efficacia c l’eleganza della espressione. 
Il nome ha tre generi, tre numeri c cinque casi. Il verbo è co- 
pioso di voci, di modi c di tempi, tanto che non lutti vengono 
usali. Tre sono le declinazioni ed una la coniugazione ; ma la 
moltitudine delle desinenze, la circonflessione e i tempi eccezio- 
nali , la variazione delle vocali e delle consonanti derivata pure 
dai dialetti c dal rimodernare, e la espressione della poesia di- 
stinta da quella della prosa, ne lucidano sempre bellamente la tra- 
sparenza dcH'unità fondamentale (2). 

Nel costrutto si modifica il retto e non il reggente e si usa la 
inversione senza (indura e senza artificio. Ciò accresce la eflica- 
cacia , giova per le forme estetiche del pensiero c dello affetto 
e non nuoce alla chiarezza. La diversità delle terminazioni accom- 
pagnata dagli articoli rende agevole il distinguere il soggetto dal- 
rallributo c le proposizioni tra di loro (3). 

La greca favella subì, come ho accennalo, la svariala modifi- 
cazione prodotta dalla multiplicità dei dialetti, i quali quasi tutti 
salirono ad idioma illustre. Essi ebbero origine dalla non unità 
politica della Grecia. Quei popoli divisi in vari piccioli stali tra 
di loro liberi ed indipendenti c sottoposti a proprie leggi e a 
propri costumi mantennero il proprio dialetto. Gli scrittori, tranne 
poche eccezioni, prescelsero di manifestare le loro idee c i loro 

(1) Sulla lessicografia greca veti, precipuamente Feti. Sditili , «storta della lei- 
lernlura greca. 

(2) Intorno ai grammatici greci veti. Sditili, op. cil. 

(3) Sui relori c la rettorie» greca veti. Sditili, op. cil. 
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alleiti nel dialello nativo. Quindi tulli i dialetti si perfezionarono 
c divennero ugualmente culli e gentili. Se non clic, siccome lo 
sviluppo intellettuale di ogni singola città fu maggiore o minore 
secondo i luoghi e le circostanze, così alcuni dialetti collaudar del 
tempo prevalsero c creduli assai belli divennero più usilali e 
più celebri. Quattro sono i dialetti principali, e i minori da loro 
non differiscono che per alcune accessorie varietà ed inflessioni. 
Essi sono l’eolico, il jouico, il dorico e l’attico (1). 

Il dialetto colico si può riguardare come il più antico e il più 
vicino al primitivo idioma dei primi abitatori della Grecia. È aspro 
ad un tempo c robusto, capace ad indicare sublimi concetti c vi- 
gorose passioni. Alcuni popoli che vissero più presto di caccia 
che di agricoltura e specialmente nell'Ellade, nell’Arcadia c nelle 
isole eolie lo favellarono. Cantarono in esso Alceo, Saffo , Co- 
rinna cc. (2). 

Il jonico è dolce c armonioso. Parlalo da un popolo che col- 
tivò l’industria e il commercio fu perfezionalo nell’ Asia minore , 
dove i greci allettati dalla gaiezza del cielo c lontani dalle discor- 
die cittadine nel brio dei più dolci piaceri ammollirono i loro co- 
stumi c migliorarono il gusto. Omero, Esiodo, Ippocratc se uc av- 
valsero (3). 

Il dorico è men duro dell’eolico c men dolce del jonico. Ri- 
gido e severo non si piega a denotare affetti troppo delicati. Fu 
favellalo da un popolo tenace del passalo, amante di austeri co- 
stumi e alleggiato più tosto agli studi della guerra, che agli ozi 

(t) Fra i minori salirono a grado più nobile il calcidico, il bcotico c il siracu- 
sano. 

(2) Il dialetto colico amò lo spirito aspro in vece del lene, raddoppiò le conso- 
nanti nelle parole incipienti da vocale, preposo il digumma F, mutò la r, in », la • 
in o. la « in f. 

(3) Gli ioni amavano Io scioglimento delle sillabe anche nei verbi baritoni, usa- 
vano ie consonanti tenui per lo aspirato e lo spirito lene per l'aspro, aggiungevano 
la i in mezzo le sillabe di una parola c mutavano la * in \ e il dittongo < n in «o. 
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della pace. Lo usarono Teocrito, Mosco e Bione, Archimede, Epi- 
carmo, Slesicoro, Caronda ec. (1). 

L'attico in fine supera per qualche riguardo l’eolico, il jonico c 
il dorico, contenendo i pregi che sono in loro diffusi e temprando 
l'asprezza del primo colla dolcezza del secondo, e la dolcezza del 
secondo colla severità del terzo. Inoltre ('abbondanza degli scrii* 
tori clic lo scrissero lo resero più ralliuato ed incantevole. Tal’era 
la favella che si parlava in Alene, centro del greco incivilimento 
e sede veneranda delle lettere, delle scienze e delle arti. Pindaro, 
Eschilo, Sofocle, Euripide, Isocrate, Tucidide, Demoslone, Seno- 
fonte, Platone 1’ adoperarono c il fecero credere divina ipoliposi 
più clic umano tirocinio (2). 

La favella latina è sintetica e risulta daU'clcmenlo greco e dal 
non greco dedotto probabilmente dai popoli venuti in Italia da 
occidente c da settentrione (3). L’ elemento greco Tu recato in 
Italia da' sicoli appartenenti alla ruzza greco-illirica e da colonie 
pclasgichc. L’elemento non greco provenne dagli umbri apparte- 
nenti alla razza ibcro-ccllica polente un tempo in Italia c dagli 
osci e dai sabini, che avean sccoloro molta attinenza (4). 


(1) I dori mutavano la n in « e la a, la <r> in «>, la « in • od amavano di pronun- 
aìare largamente, per cui cran chiamati «v»r»«ro|i»( boccalarga. 

(2) Gli attici faccan uso di contrazioni, scacciavano talvolta la « dal mezzo della 
parola, mulnran la doppia n in doppia :r, la » in », ripetevano le prime due let- 
tere del verbo cominciante da » breve, da « o da ». Inoltre aggiungevano « ai pre- 
teriti dei verbi che porta van per prima lettera la i* o la X c impiegavano l'aoristo 
eolico nel modo ottativo. 

Dal dialetto attico sorse il dialetto .alessandrino. Adoperalo dalla scuola di Ales- 
sandria quest’ultimo dialetto segnò il primo decadimento della lingua e servi di base 
al barbarismo cristiano c al guasto assoluto nei secoli posteriori. 

(:t) Valchii, bivi. crii, linguae latinac-, liberti Julictac, de linguai! lalinae usti et 
pracstantia; Funcius, de orìgine et puerìzia lai. linguae, de tirili ariate linguae 
lai., de imminenti lai. linguae senectute, de vegeta lai. linguae seneetule, de inerti 
ac decrepita lai. linguae Benedille, de lecitone auclorum elusi- ; Fr. Paulino di 
S. Bartolomeo, de lat. sermoni» origine ecc. 

(t) Lcpsius aITcrma, ebe I' etrusco non è altro che un pelasgico. cioè greco antica 
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Non è possibile decomporre la lingua Ialina in questi due eie* 
menli in modo che Tulio dall'altro senza alcuna confusione si di- 
stingua ; e ciò per gli clementi secondari clic vi s’ interposero. 
Nello stalo però di formazione Tclemento greco cominciò a pre- 
ponderare sull'elemento non greco. I dialetti colico e dorico, sic- 
come quelli ch’cran più affini all’antica lingua pelasgica, v’influi- 
rono soprattutto. 

Dionigi di Alicarnasso osserva, clic T antica lingua latina non 
era che un misto di voci nò interamente barbare, nè prettamente 
greche, e che tra esse predominava il dialetto eolico. Questa di- 
ligente osservazione viene oggi confermata dalla testimonianza ri- 
sultante da antiche reliquie di lingua (1). Pertanto incorrono nel 
falso coloro che credono che i dialetti greci abbian prodotto da 
se soli la lingua latina c coloro che ne attribuiscono l’origine al 
celtico , al germanico o all’ etrusco. Come del pari s’ inganna a 
partito chi la faccia derivare dal sanscrito c la consideri qual’una 
della gran famiglia delle lingue indo-germaniche (2). Quel clic di 


corrono insensibilmente dall' umbro, che è un mislo di più lingue. Dionigi di Ali - 
carnasso però, parlando degli etruschi, assevera : ìfxxov « *4*, »« fogni ìxv» yim 
fon &>ri dpaSfxtrov fofimrju. Si rinviene essere dot tutto antica razza che 

a niun filini ti animila nè per lingua, ne per modo di tizere. Williams considera 
gli umbri come celli. Altri a rincontro riguardano gli umbri come l’antico ceppo 
delle italiche popolazioni, cui pure appartennero i sabini o i sanniti. Miillcr crede 
esservi grande somiglianza tra l'umbro e il latino, massime nell'elemento non greco, 
c l' elemento greco esser venuto al Ialino dai sicoli parlanti una lingua odine. Ag- 
giunge che ambo questi elementi si ritrovano nella lingua degli osci, i quali in uno coi 
ialini formarono un gran popolo. 

F. C. Schlosser ridusse l'origine della lingua Ialina a un triplice elemento, cioè 
alla lingua dei (usci e dei sabini, dei loro congiunti, I Ialini, c dei greci. 

(I) .16 hit tributi graecorum cominigralionibut in Lutium illud etl, quod lin- 
gua latina, si exc eperii ea girne rei primogenia lingua retinuit, tei a t finis cel- 
ti» accepit, tota piene fluxeril e graeea. Voss. 

(-2) lliud vero quaerilur etiam mine, diligenlittimeque eit quacrendum, quaterna 
tot tam v ariae dialccli congruanl cum sermone graeco: num italicac gente s, prua- 
ter rotaia s credo, omnet graccit coniunctae et coutanguineac, oc parlim eiusdem 

H 
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cerio si è, che a misura progredì la lingua latina, così alle an- 
tiche voci sostiluironsi parole greche più soavi c più leggiadre. 
Ciò contribuì a spegnere i dialetti vernacoli e a dar campo alla fa- 
vella letteraria. Questa metamorfosi ebbe luogo dopo la conqui- 
sta della Magna Grecia e soprattutto della Sicilia c dcll’Acaia (1). 

Allora l’amore del sapere e il genio della cultura svegliarono la 
prima volta la mente e scaldarono i petti romani. Plauto, Ennio e 


rum graecii origini», partim prortus a graecit direnile, plancque barbara e tini 
habendae? DÒdcrlein. 

Se nel sanscrito, per esempio, anzi per fino nel cinese si trovano molte parole af- 
fatto uguali al Ialino , come si può scorgere dall'Asia poliglotta di Klaprolh , ciò 
prova la comune provenienza delle lingue da una stessa sorgente. Anello Kleuker 
ha notato l'analogia della lingua Zenda col latino. Ramsliorn scrisse : in quelle due 
lingue (Zcnd e Sanscrito) fon li principali delieuropee li Irotano non loto la più 
parie delle parole radicali e derivale, ma penino delle forme dett'antichiuima 
lingua teutonica latina e greca nella primigenia loro figura. Ycd. anche Kennedy, 
rei earchet in lo origin and affinily of Ihe prinripal Uinguagei of Asia and Eu- 
rope; Fouriel, journ. gènèr. de f imlruclion publique ; E. Th. L. Calmberg, de 
ulililate, quac ex accurata linguae lamentai cognizione in tingane graecae la- 
tinaeque etymologiam redundat. Ma tutto ciò, ripeto, prova la comune provenienza 
delle lingue da una stessa sorgente. 

(I) L'antica Italia si può considerare in due metà, I' una settentrionale dal Po 
sino al Tevere, occupala dagli umbri (dagli etrusci), ed una meridionale da 11 sino 
allo stretto abitata ad eccezione delle colonie greche dai popoli parlanti losco. I sa- 
bini, per tacere degli altri, ne formavano l'anello intermedio. La lingua di costoro 
pare sin stata strettamente aitine atlantico latino. 

Kicbuhr opinò, che il dialetto osco racchiudesse l’elemento non greco della lin- 
gua romana. Ramsliorn e Miceli, itor. degli antichi pop. Hai, credettero, che gli 
osci mantennero il Ialino nella sua primitiva forma. Sugli avnnzi della lingua osca 
ved. G. F. Grotefend, rudimento linguae oicae ex interiplionibui antiquii sno- 
data: C. R. Lepsius, imcriplionei umbricae et oicae quotquol adirne repertae lunl 
omnes. C. 0. Multar fu di avviso, che i sanniti parlarono la lingua osca, o i sa- 
bini una lingua lor particolare avente qualche analogia coll'elemento non greco con- 
tenuto nell'osco. Grotefend al contrario pensò, che la lingua sabina fosse diversa 
dal Ialino c dal greco, e die piuttosto avesse qualche affinità coll'etrusco. J. Henop, 
de lingua sabina, sostenne però, che questa lingua ebbe in generale il carattere del 
latino antichissimo e fu affine colla lingua umhrica e romana e non con l'etrusca. 

Intorno alla lingua etrusco ved. Lanzi, laggiù di lingua etrusco; Raoul Ruchette, 
journ. dei varani. 


Digitized by Google 


— 101 — 

Terenzio, Scipione, l'iliuslrc discepolo di Polibio e Cameade di- 
schiusero la via al secolo di Augusto. 

La favella Ialina in quanto al vocabolario, sebbene comprenda 
molte radici di termini, che vengono dal nome, dal verbo, dallo 
addicttivo e dalle particelle, non picciol numero ne ricava da al- 
tri idiomi. Patisce difetto di omonimi, è discretamente copiosa di 
sinonimi, abbonda di ligure notevoli più per efficacia, che per leg- 
giadria (1). 

Iu quanto alla grammatica i nomi hanno tre generi, due nu- 
meri e sei casi. I verbi sono ricchi di voci, di modi e di tempi, 
che vengono del tutto usali. Cinque sono le declinazioni, quattro 
le coniugazioni e mollissimi gli eterocliti (2). 

11 costrutto Ialino è mollo complicato per le inversioni delle 
parole e delle proposizioni, che attesa la diversità delle desinenze, 
dei nomi e dei verbi non oltre grave difficoltà per la chiarezza 
c giova mirabilmente a riprodurre la naturale successione delle 
idee e degli affetti (3). 

L’idioma latino ebbe vari dialetti, che favellati dal volgo non sa- 
lirono a condizione letteraria (i). La politica di Poma, che ten- 
deva ad unificare l’Italia per mezzo delle leggi e dei costumi, il 
severo comando di stendere in lingua latina tulli gli atti pubblici, 
la spedizione delle colonie militari e la nuova civiltà dilfusa ten- 


ti) Sulla lessicografia latina tedi precipuamente l'opera di Fabricio, la storia let- 
teraria del Tirabosclii, ecc. 

(2) io quanto ai grammatici latini ved. Fabricio e Tiraboschi , op. eli.; Scbtìll 
e Bahr, itlurie della letteratura romana, ecc. 

(3) Intorno ai relori Ialini ned. Fabricio e Tiraboschi , op. cit.; Schòll e Biibr , 
Ulorie della letteratura romana, ecc. 

(4) Dopo molti cantjiamenti la latinità prete aspetto di colta lingua net tetto 
tecolo di Doma, e ti perfezionò nei due tegnenti, in guisa però che il popolo 
ritenne tempre qualche porle dell'antica «corrasione, e utò un parlare ben di- 
reno da quel dei dotti; Lanzi, saggio, ecc. 
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tarono soffocare nella penisola i dialetti municipali c far regnare 
dovunque la favella di Roma (1). 

L’idioma arabo appartiene alla famiglia delle lingue semitiche. 
Esso da principio fu parlalo nell’Arabia, ch’è una parte dell’Asia, 
limitata dal golfo persico, dal mar rosso ed indico, c contigua 
alla Siria, da cui viene unita all'Asia. Per più di trenta secoli re- 
stò chiuso entro i confini dell'Arahin c si mantenne puro ed in- 
tatto; quando sorgendo Maometto, la di cui dottrina venne depo- 
sitata nel Corano c sostenuta colla spada , da lingua vernacola 
colla rapidità del baleno si diffuse per tante vaste contrade del- 
l’Asia c dell’Europa, ove la trasferirono la vittoria c la conquista. 

Rispetto al vocabolario accoglie le radici della maggior parte 
dei termini, le quali si trovano o nel nome o nel verbo. Alla po- 
vertà dei sinonimi supplisce colla ricchezza degli omonimi, che ta- 
lora salgono ad un numero portentoso c per troppa abbondanza 
non vengono usali se non in parte. È lussureggiante di tropi c 
possiede parole di contrari significali (2). 


(1) n l padri noslrì, sdamava Plinio, congregavano gli sparsi imperi c ne miti- 
gavano le costumarne, c tante discordi c Aere lingue di popoli univano al laccio 
di una sola favella; amache l'uomo conoscesse l'umanità, e la divisa famiglia dello 
gelili avesse una sola patria, n 

Intorno alle lingue romane vcd. M. A. Brace- While, hinoire de» langue» romai- 
ne»; J. J. Ampère, Itisi, lilèr. de la Frante titani le .MI*’ liècle. 

Clio la lingua di Roma sia stala favellala con sensibili modificazioni anco nello 
divorso province d'Italia, si prova dalle opere slesse degli scrittori classici vissuti 
o non nati in (toma, pei quali si nul6 non aver usalo il prello linguaggio di Roma. 
Si prova ancora dui principali dialetti italiani, cioè bolognese, milanese, piemon- 
tese, genovese, veneziano, napolitano, calabro, siciliano, sardo, clic si suddivide in 
dialetto di Cagliari c Logoduro. Concesso che le Invasioni barbariche abbiano dato 
a quesii dialetti qualche parola o suono, £ cerio perù che l'aulica volgare romana 
in Italia non fu parlata ovunque identicamente. Risorge quindi che i dialetti prcc- 
sistendo alla invasione delle orde barbariche, essi non furono mai interamente spenti 
in Italia, ma tulli solamente modificali dalla lingua di Roma c dalla lingua romana 
volgare. 

(2) Vcd. i principali dizionari arabi. 
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Rispetto alla grammatica riconosce siccome parti del discorso 
il nome, il verbo c le particelle. Al nome si riferisce l’addiellivo 
e il pronome, al verbo il participio, alle particelle l’articolo, la 
preposizione, la congiunzione c l'avverbio. I nomi hanno unica de- 
clinazione , due generi , tre numeri , tre casi. Il singolare e il 
duale hanno due desinenze; l’una per il maschile, l’altra per il 
femminile. Il plurale si divide in sano o in fratto. Il sano ha due 
terminazioni, il fratto ha venlidue differenti uscite. Gli addictlivi 
seguono le leggi dei nomi. I pronomi talora vi si prefiggono c 
talora vi si affiggono. Il verbo arabo è trilitero c qualrilitero. 11 
trilitero costa di tre, il quadrililcro di quattro consonanti. £ sano 
ed infermo. Il sano risulta da lettere radicali, l'infermo da lettere 
radicali miste alle servili. Trapassa per tre coniugazioni, modifi- 
cando o mutando sempre il significalo. Ha quattro modi, l’indica- 
tivo, l’imperativo, 1'infinilo e il participio, due tempi il presente e 
il futuro, due generi il maschile e il femminile. Le particelle or 
procedono divise dal nome c dal verbo, or vi si congiungono (1). 

Il costrutto arabo è semplice oltre misura. Mette prima il sog- 
getto, indi il verbo e finalmente l’attributo. Se il nome regge altro 
nome, si modifica il reggente c si lascia intatto il retto. L’arti- 
colo unito costantemente al nome appellativo viene ricusato dal 
nome proprio, tranne il caso, clic un nome appellativo si cangi 
in nome proprio. Le particelle prefisse o affìsse modificano alquanto 
il nome e il verbo. 

La lingua araba possiede due principali dialetti, il dialetto di 
Iialan e il dialetto di Adnan , i quali derivano dalle due razze 
clic abitarono l’Arabia, l una divisa tra la vita nomade c la sta- 
bile, l’altra per vaghezza d’indipendenza circoscritta alla vita no- 
made. Il dialetto di Iialan prevalse sul dialetto di Adnan, perchè 
la lingua di un popolo civile vince quella di un popolo barbaro. 


(I) Vcil. le principali grammaliclic arabe. 
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Questa preponderanza si estese viepiù, quando Mnomedlt figlio di 
Hascem discendente dalla razza di Kalan accoppiando le tradizioni 
dell’ Arabia alle dottrine c alla morale del giudaismo e del cri- 
stianesimo dettava verso l’anno 570 di G. C. nel Corauo un codice 
religioso e politico, che valse ad unire in una sola famiglia le di- 
scordi tribù degli arabi ed avviarle nel cammino della conquista. 

Gl'idiomi greco e latino neU’elà di mezzo patirono notevoli can- 
giamenti nelle lettere, nelle parole c nei costrutti. Ai dialetti let- 
terari, in cui era divisa la greca favella, prevalse prima il dialetto 
attico per la cultura e per la potenza di Alene, indi il dialetto 
alessandrino, che si disse pure ellenistico , per il trasferimento 
della sede del dominio greco in Egitto. Questo dialetto risultò di 
una incomposta mistura di vari dialetti parlati in Grecia con rag- 
giunta di molti termini dedotti dalle regioni deUorientc. 

La barbarica invasione accrebbe il guasto del greco idioma in 
quelle province, nelle quali venne adoperalo; poiché estinta la ci- 
viltà, mancarono i letterati, clic per mezzo del vocabolario c della 
grammatica lo potevano rendere stabile e costante e per mezzo 
della elocuzione mantenere la bellezza e la eleganza. Sorse allora 
un ultimo dialetto chiamalo costantinopolitano e poi rameico , in 
cui si trasfuse la divina favella, componendosi di un infinito mi- 
scuglio di voci barbare e trasformandosi in sì strane alterazioni. 

Decadde parimenti l’ idioma latino. I dialetti favellati in Italia 
innanzi le conquiste di Roma prevalsero sulla lingua latina, to- 
stochè la letteratura venne meno e la ignoranza si rese univer- 
sale. Roma per mezzo delle armi e delle politiche istituzioni l’aveva 
propagato, i letterati l’avevano mantenuto, il popolo finalmente la 
distrusse (1). 

(I) Si legge nella prefazione di Gregorio di Tours una confessione piena di buona 
fede : Ina et eitim atque hi» timilia iugiter intueni dici prò commemorano ne 
praeleritorum, ut notitiam adlingerent renienlium , et ti in cullo a/Julu ncquici 
t amen obtegere tei certamina fluyiliotorum tei tilam recie titenlium, et prae- 
terlim hi» inliciti» stimoli», quod a nubi» furi plcrumque miralu» tum, quia phi- 
lotofanlem rhetorem intelligunt pauci, loqucntcm runico multi. 
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Non parlando per ora dei principali cangiamenti rispetto alle 
lettere, quelli relativamente alle parole ebber luogo o per intro- 
duzione di voci barbare o per creazione di nuovi vocaboli o per mu- 
tazione di significato, e riguardo ai costrutti o per solecismi o per 
sintassi inversa o per l’inesatta distribuzione delle proposizioni. 

Gli autori di lessicologia han preteso investigare le ragioni di 
silTatli cangiamenti, le quali si possono ridurre alle seguenti ca- 
tegorie : 

I. La incuria dei copisti. 

II. La ortografia viziata. 

HI. La oscurità derivala dall'abuso del linguaggio poetico. 

IV. L’uso della lingua sacra e teologica. 

V. Le deturpazioni cagionate dalle glosse c dagl’ interpreti. 

VI. La concorrenza dei diversi idiomi. 

VII. La inondazione dei barbari. 

Vili. La imperizia del notorialo. 

IX. La introduzione nelle corti delle lingue provinciali. 

Ma quantunque i manoscritti dei tempi di mezzo offrano dei 
falli e degli errori che li deformano , non perlanlo egli è me- 
stieri , che nelle copie tutto si trascriva con rigida osservanza , 

senza mutare alcuna parola per quanto sia errala, senza correg- 
gere alcun costrutto per quanto sappia di barbarismo e senza 
raddrizzare l’ortografia per quanto strana si mostri. Siamo ancor 
lungi dal vedere riuniti gli elementi di un silTallo lavoro. Le im- 
mense raccolte, di cui ci ha arricchito la erudizione paziente c co- 
scienziosa, sono ripiene d'incàallezze, che se non trasformano il senso, 
alterano per lo meno l'ortografia dei testi. Gli antichi testi quanto 
hanno guadagnalo di correzione, altrettanto noi siamo rimasti privi 
dei principi, su di cui dovrebbero appoggiarsi le grammatiche mo- 
derne. Gli studi della diplomatica e della paleografia non servono 
al hello, ma al vero; devono in conseguenza dare la fedele imma- 
gine dei popoli secondo il grado della loro civiltà. Siccome l’islo- 
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rico non ricusa di narrare gli errori e le superstizioni di un po- 
polo, così il diplomatico e il paleografo non devono schivare di 
trascrivere le scorrezioni, che s’incontrano nei manoscritti di una 
età, e di allegare le opere degli antichi scrittori coll’ortografia e 
colla sintassi barbara delle lingue degenerale. In questa guisa 
solo possiamo noi sapere per qual serie di trasformazioni siano ve- 
nuti formandosi i moderni idiomi. 

Le presenti pergamene offrono le forme della scrittura del 
tempo. Di ogni minuta osservazione sarà tenuto esame in cia- 
scuna delle medesime (1). 


(I) Le principali opere intorno In scrittura sono: D'Ambrun Comiers, traili! de 
la parole, langues el certi urei conlenan I la ithenogra/ie impenctrable: Hugo Er- 
mann , de prima scribendi , n alurae el unireriae rei lillerarie anliquilale , cui 
noia» opusculum de scribi», apologiain prò Woecklloro praefotionem el indice» 
* dieci I C. II. Troia ; Bcrn. Mnllinckrol, de natura et ut u litlerarum ; Jo. Gèorg. 
Wacbler , nalurae el scripturae concordia , commentano de lillerii ae nummi» 
primaeci», atiisquO memorabilibus , orla litlerarum , coniuncli» tabuli» enei» il • 
lustrala — gloisarium yermanicum, de antiquisiimi» teribendi modi», de intera- 
rum incerinone; Pelri Holmii, de icriptura el tarli» rationibu» tire ad dextera m 
lice ad tinistram, tire desuper tei quocumque alio modo icribendi; Frane. Mer- 
curii Van Ilei moni, de antiquissimi» teribendi modi», de litlerarum incentione; 
Th. Bangii , coclum orienti» et priici mundi triade exereitationum rcpracsenta- 
lum, leu exercilaliones de literii anliq.; Palai» de 61 f enei re», oc tari d'écrire 
laute» le » langues du monde come on le» parie ; lingua» caraelerum differenlium 
tilphabclu circiler XL et earumde m conformano; Albonesii Tesei Ambr., introdu- 
ction in cbaldaic. linguaio afque armen.el.X alia»; Jo. Bapbl. Porlo, de occulti» 
litcrarum monumenti «; de flirtici» lilerarum noli» vulgo Zefferis; David Solbrigii, 
scriptum oecumenica leu ratio teribendi per Ziffra »; Marie Lesbie, interpretalio 
de» chiffre» ; Girisi. Bcilhnupl. , ar». decifratoria , p raemista est diiquitilio hi- 
storica de tariis modi» occulte teribendi; Christ. Genschii, de noti» relcrum lum 
occulte lum ad celeriter icribendum olim facienlibu »; Jo. Nicolai Lrydcn, de sigli» 
el noti» celcrum; Dionys. Gothfr. Nicol., de tigli» telerum; Koop V. T.. palaeogra- 
phia critica, aul taclii/graphia telerum expotila et iltuilrata; 11. Lud. llenr. Ilillcr, 
de millerio arti» ithenugraficae notissimo; David Arnold. ConradJ, enjptographiac, 
lib. IX; Jo. Conscliw.irlz, de ornamenti» codicum referum; Janus Grulhcrus, de in- 
scriptionibu» tclerum: Jnc Anderson, selce tu» diplomatum el numismalum Sche- 
liae thesaurus; Jo. Jac. Schcucbzcri et Jo. I.octnnann, lexicon diplomalicum, ab- 
breciatur. alphabela ex diplomalibus et cudicibus Thuriccnsibus; Jo. TritUemiì, 
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La scrittura consiste in una serie di segni, per mezzo dei quali 
si rende visibile la favella. 11 genere umano vago di diffondere il 
pensiero in ogni luogo e in ogni tempo ha sottoposto al senso 
della vista i segni delle idee e i segui della parola. Il disegno, 
la pittura, la scultura, l' architettura rappresentano i segni delle 
idee. I geroglifici e gli alfabeti sillabici o letterali esprimono i se- 
gni delle parole. A prima giunta ei pare che la scrittura sia stata 
preparala dai monumenti e specialmente dal disegno e dalla pit- 
turi!, prodotta dall'alfabeto sillabico e perfezionata dall’alfabeto let- 
terale; ciò non pertanto non è da ammettersi un tal paradosso, tut- 
toché abbraccialo anche da valenti filosofi (1). 

Attendendo ai primi alfabeti c specialmente ai geroglifici, che 
furono eziandio impiegati a rappresentare la parola, riesce facile 
l’osservare, che la loro forma ha del disegno e si avvicina assai 
alla pittura; ina ciò in vece di provare che la scrittura sia deri- 
vala dal disegno e dalla pittura, ammette al postutto la ipotesi, 
che il disegno e la pittura convennero colla scrittura nelle loro 
leggi , leggi che d’ altronde sono comuui alla natura una. Cosi 
del pari se gli alfabeti derivali oifrono numero minore di let- 
tere e modi più semplici e più spedili, ciò benissimo è avvenuto, 
perchè uniforme e costante è in natura la legge del progresso, 
dal composto passando lo spirito umano al semplice, dai sintetico 
all'analitico. 

È un fatto, che l'essenza dell'alfabeto non mai c stata alterata, 
distrutta o snaturala dall’azione di un nuovo germe diverso o da 


palacographia ; Jer. Jac. Obtrlinus, ariti diplomntie.ae p rimile lineae in t uum 
auiiilnrum : J. Gerrarcl. liglarinm romanum: T. Astile, lite origin and progreti of 
wriling ; A. F. PfeifTer, u ber BUcUerli<in<Uchri[len iibcrhaupl', J. G. Tb. Buschili^, 
de lignii leu ligneli» nolariorum tclerum — de tinliquii lileiiacii ligillii el cu- 
rum deierip I.; T. G. Schocnemann, tenuch linei rullsiarndiget lyst em» der allge- 
meinen beionderi aeiterrn diplomatici F. A. liberi, handecliriflenkunde; Par Na- 
talia Du Wall)’, elément de palaeographie. 

(I) Veti. Galuppi Pasq., clementi di filoiufia. 

lo 
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inodi dipendenti da altri principi; clic anzi raffrontando insieme 
gli alfabeti che si scrivono c quelli clic si sono scritti, di cui 
conservasi memoria scritta, risorge a colpo d’occhio la loro dif- 
ferenza non consistere che in pochi accidenti, in poche variazioni 
prodotte solo dalla legge del progresso c dallo impero dell’ana- 
lisi sulla sintesi. Cosi le lettere di taluni alfabeti primitivi sono asti- 
formi, predominale dalla linea retta : tali sono, p. e,, le lettere al- 
fabetiche degli ebrei, dei siriaci, dei caldei c degli arabi ccc.; 
quelle di altri alfabeti sono più grossolane c meno irregolari; come 
p. e., le lettere degli egizi e degli etiopi ccc.; quelle in fine meno 
antiche sono più nitide, più marcate, più semplici c più distinte; 
tali sono le lettere del carattere fenicio , dell’antico colico, dello 
etrusco, del runico, del latino, ecc. Or nslrazion falla da siffatti 
lievi mutamenti o riforme prodotti nelle molecole dal perpetuo 
avvicendarsi degli uomini e delle cose , dalla potenza intima ed 
eterna della natura, risulta ad evidenza, che i caratteri di lutti 
gli alfabeti si rassomigliano tra di loro, clic convengono nel loro 
tipo primitivo c che attingono la loro origine ad unico archetipo. 

Uno dunque è l'alfabeto scritto, come una è la lingua delfiuiia- 
uilà. Se la lingua ha potuto c potrà indcnnitivamcntc variare nei 
suoi accidenti, essa ha però conservato c conserverà sempre le 
stesse leggi e le stesse relazioni, clic poggiate sulla essenza una, 
sul vocabolario , sulla grammatica c sulla retlorica , devono per 
necessità convenire nella primitiva identità. Cosi parimenti la scrit- 
tura dell'alfabeto se ha potuto c potrà variare nei suoi accidenti, 
essa ha perù conservalo c conserverà sempre le stesse leggi c le 
stesse relazioni che si fondano sulfidenlità del suo archetipo. 

Non è cosa facile precisare qual sia stalo il primo a nascere 
tra gli alfabeti. Si ritiene die dagli ebrei o dagli assiri si ebbero 
l'alfabeto gli egizi, i caldei, gli arabi, i siri, gli etiopi ccc. I 
moderni scrittori di linguistica si mostrano assai preoccupati del 
sanscrito. Si è conosciuto clic il sanscrito è base della famiglia 


J 
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delle lingue, i di cui caratteri sono cuneo-formi. Tra una quan- 
tità di alfabeti antichi, di cui si sono riprodotti i segni e gli em- 
blemi e le di cui forme più intimamente convengono in somi- 
glio, non si può affermare, se sia tra loro e qual di loro il pro- 
totipo (1). Erodoto, che particolareggiò la istoria dell'antichità con 
accuratezza c con ogni sorta di erudizione, sfuggì la disamina e 
si limitò a dire , che dai fenici i greci ricevettero il loro alfa- 
beto e la materia per iscrivere, arrecando a quelle lettere insi- 
gnificanti modificazioni. Diodoro sicolo, la di cui autorità è cer- 
tamente di grave peso pe’ lunghi viaggi da lui intrapresi, onde 
discoprire dai monumenti e dalla tradizione ogni genere di no- 
tizie, confessò che nulla potè conoscere intorno alla origine dello 
alfabeto e ne attribuì la rivelazione a Dio. Plinio, non ostante la 
propria esperienza c i lumi del passato, tuttoché avesse creduto, 
che fosse l’alfabeto assirio quello, di cui fosse rimasta memoria 
più antica, non potè negare essere stato eterno I' uso delle let- 
tere (2). 

Lo studio della paleografia abbraccia la conoscenza della scrit- 
tura di due periodi di tempo. 11 primo periodo comprende la pa- 


(1) Oi. Worms attcsta, che Gincomo Bonaventura nel t6IC con privilegio del rapa 
compone in Roma un trattalo intorno agli alfabeti intitolato : Virya aurea teplua- 
ginla duoli ns encomili B. V. Marina celala , in qua tepluaginla duo ditersiui- 
moru m caraclerum continenlur nlpliabela , tolidem emblemalit decorala. Or in 
questo sintagma si osservò, che gli alfabeti antichissimi non lasciavano ila istituirsi 
anco una ipotesi intorno a qual di loro fosse il primitivo. Ved. Burcardi Gullhelfìi 
Struvii, de criteriii manuicriplorwn. 

(2) r&t MtVjrjti, Ui/2't.. j. 59. 

Un tempo le notizie addotte da Erodoto per il loro particolarcgginmenlo furon 
credule favolose. Luciano ne fece soggetto di sarcasmo : ved. inro/tu , delia 

vera itloria, lib. Il, 31; iplofiiJr? f, A'msrev, filopteudo o incredulo. Vulney ed altri 
moderni viaggiatori visitando i luoghi e i popoli da lui descritti ne hanno rivendicalo 
la detrazione, dimostrando che la isloriu di lui è un prezioso deposito di veridi- 
cità e di esattezza. 

AioC. Bi/Si,. E. 71. 

IMin., lib. vii, (.rii. 
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leografia relativa ai monumenti. In questo caso essa aggirasi in- 
torno alla remota antichità e fa parte dell'archeologia o archeo- 
gralìa. Il secondo periodo rimira alla paleografia, che è comune 
ai monumenti, agli scrittori, ai codici, ai palinsesti , ai diplomi 
e ad ogni genere di manoscritti; ed essa allora non si aggira che 
nei tempi di mezzo e costituisce ciò che propriamente si dice pa- 
leografia. Non si conoscono manoscritti anteriori all’ era volgare, 
meno quelli sopra papiri. Di lutti i codici in pergamena, di cui 
eran fornite le biblioteche di Pergamo, di Alessandria, di Roma, di 
Costantinopoli ecc. sino al ìv secolo, non uuo ci è pervenuto. I più 
antichi codici in pergamena che esistono risalgono non al di là 
del iv secolo (1). 

Della paleografia corrispettiva ai monumenti. L'EgitIo ebbe dop- 
pia scrittura, Cuna geroglifica, arcana c misteriosa; alfabetica 


(I) Nel medio evo la scorsela e la rarità delle pergamene fecero esagerare il 
preuo delle medesime. La loro eslrniione da una in olirà città fu riguardala con- 
trabbando. Ved. Sorti, dei p memori di Bologna, I cristiani volendo scrivere libri 
liturgici, opere teologiche e sacre, omelie, martirologi, scrtironsi degli antichi mono- 
scritti cancellandoli e scrivendovi sopra. SifTotli codici chimnansi palinsesti : olii tj iti- 
ti ? in codice* occurrerunt mihi, in quitti* noci e/torac/ere» teluslioret olio» aqua 
calida dihitot perhibeut. Lud. Muratori, dnn., Ioni. IV, disscrt. 45. Si ravviva l'in- 
chiostro antico nei palinsesti, passandosi sopra il carattere stnarrilo un perielio di 
spugna intinta in una mistura composta di pari quantità di acquavite e di acqua co- 
mune, messe in fusione per un giorno con un po' di noce gitila raschiala. 

Ved. liioernslahcl, lettere-, Morlarelli, de regia Iheca calala.-, Psomme, diclionn. 
bibliogralt ; Bianconi, lettere sulla Butterà; PP. llaurini, nouceou trailé de dipi.; 
Fumagalli, istituì, diplomai ,; Gius. M. 9lir», manuale di bibliografia. 

Le perdile degli antichi codici non solu sun dovute ai casi fortuiti e alle guerre, 
ma anco alla supersliiione degii uomini. I pagani incendiarono i libri sacri dei cri- 
stiani e le loro biblioteche, che pur contenevano larga copia di opere esotiche. 1 
cristiani pralicaron dell islesso modo a danno de’ pagani. Il palriarca Teofiio di Ales- 
sandria ebbe la facoltà da Teodosio imperatore di demolire il tempio di Serapide, 
che incendiò in uno col Serapio n che contenca i libri. 1 Donatisti c i Circoncelliani in 
Africa, gl’iconoclasti in Costantinopoli e gli Ariani arsero ovunque a vicenda i loro li- 
bri; olirceli^ le orde barbariche per quanto durarono le loro invasioni non fecero 
altro, che consegnare alle fiamme citlà c biblioteche Ved. Dizionario delle date. 
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l’altra, volgare e comune (1). La scrittura geroglifica da ivo., sa- 
cro e r»*» intagliare, consisteva in segni sacri, misteriosi ed ar- 
cani. I sacerdoti se ne servirono come mezzi opportuni ed eOi- 
caci a nascondere al volgo la loro scienza o la loro impostura. 
Si ha dalla istoria dei monumenti che tutte le antiche nazioni si 
valsero di questi segni e di questi emblemi per additare le idee 
e gli obbietti delle loro tradizioni c che indi gli abbandonarono 
dopo lo sviluppo della loro scrittura. I soli egiziani furono tenaci 
in conserrarli c ne fecero uso sino al tempo della dinastia dei To- 
lomei. 

Le svariate forme dei caratteri geroglifici dislingucvansi in di- 
verse categorie anche rispetto ai rapporti della loro semplice rap- 
presentanza. Le medesime comprendevano figure umane, piante, 
animali, islrumenti, attrezzi, mobiglie e figure matematiche (2). 
Un sol segno non che era capace ad esprimere un concetto e 
una proposizione; ma anche poteva giungere a denotare un fatto 
e un avvenimento. Smarrita la chiave di siffatta scrittura che pure 
intcndevasi, come ho detto, ai giorni dei Tolomci , non è stata 
sì facile ad essere indi decifrata; non ostante le lunghe medita- 
zioni, in cui sonosi pazientemente intertenuti gli antichi e moderni 
archeologi. 11 copto o pscudo -copto pub riguardarsi come un egi- 
zio barbaro, perchè composto dal greco e dall’antico egizio. E 
poiché molte parole dall'Idioma alfabetico-egizio e dal copto pas- 
sarono nel dialetto grcco-maccdonio-alcssandrino e da questo nel 
copto e nell' antico egiziano corrotto , così utilissimo si rese il 


(1) Non enim ut mine liti erorum numerut praettitulus et facili» txprimit quid- 
quid fiumana meni concipere p oleit, ita pritei quoque scriptacerunt Aegyptii: 
tei lingulii nominibui lereiebant, et terbi» nonnunquam lignificabant integro i 
«ensus. Amiti. Marcellinus, lib. *m, e. 7. 

(2) Primi per figura» animalium Aegyplli seniua mentii effingenbanl (ea an- 
liquinima monumenta memorine humanae impressa taxi» cemun tur) et lillcrarum 
temei inventore! perliibent. Tac., Ann., lib. xi, c. 14. 
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trattato di Federico Guglielmo Slurz sul dialetto maccdonio- ales- 
sandrino (1). 

La scrittura fenicia è riguardala come antichissima c come quella 
che diede nascimento a parecchi altri alfabeti (2). S’ignora qual 
sia stala la nativa figura di quelle lettere; imperocché nulla è ri- 
masto del primitivo carattere fenicio. Questa parte adunque di pa- 
leografia c di filologia rimane tuttora ignota ed uscura, malgrado 
le accurate indagini c gli esperimenti incredibili , che dai poli- 
glotti iuvestigatori sonosi tentali incessantemente (3). I fenici, che 
tra le primitive nazioni furono in verità i più esperti nell’arte di 
navigare , nella conoscenza delle mcleori e nell’ esercizio degli 
usi sociali della vita ebbero l’agio di estendere meglio il loro com- 
mercio e il loro domiuio per le diverse contrade del mondo. 
Quindi colonie loro stanziarono sovrallulto nella Cananea , nello 


(1) Ved. Io. Pier Voleriano, de sacri a aegypliorum lileris; Fed. Augusto Spohon, 
sui geroglifici e la lingua degli antichi egizi ; l.yonuois, trailé da la mytologie, 
ou expl icalion de la fabte par l' istorie augmenté dea hierngliph. dea egyptie ni 
teritablea aourcea de la fabte; Lalronnc, utile iecrizioni di Venderà ; Athanas. Kir- 
cher, in obelitco pamphilio, in Oedipo aegyptiaco; Gougb, museo critico o clas- 
tiche ricerche di Cambridge; Ginmpietri, giurnalc enciclopedico di h'apoli 1820, 
n. 3, biblioteca italiana 1820; llolligcr, amaltea o museo delle arti mitologiche 
ed archeologiche; -Akcrblud, magaz. encyclop. 1820, 1, 501, 1803, 1, 503. Il, 
IH, 313, il, 380, 1800. IV, ìli. Journul dea Savana 1821; Schow, citarla papi- 
racea .Vintaci liorgiani; Fed. Gugl. Sturi , sul dialetto macedonio alessandrino. 

La felice interpretazione della famosa iscrizione di Rosella scolpila in Ire lingue 
non ha lascialo alcun dubbio che il copto o pseudo-copto sia derivato da un rime- 
scolamento dei due dialetti egizio c greco-alessandrino. 

(2) Gcnsenio esamina delle singole lettere i delineamenti speciali che le medesime 
attinsero nelle regioni della terra dai fenici abitale ; indi ne fa un prospetto com- 
parato con sedici alfabeti più alìini. Egli produce in cinque tavole le lettere fenicio 
più antiche, quelle più recenti c numidiche, le greche antiche, le elrusche, le um- 
bre, le sannite e osche, le ccllibere, le minane, le ebree nuinismali, le samaritane 
in volgari o in samaritane nei codici, le urumee nell'Egitto, le palmirone, le persi- 
che sassi nuli, le zend, le etiopiche. 

(3) Praecipuae causa e tuntorum dissidiorum in explicandis monumentie phoe- 
niciis sunt, quoti deesl sdentiti vera cuoi alphubcli lutti linguae phoeniciae. Eckhcl, 
docl. riti in. 
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Egitto, nella Cilicia, nella Grecia, nelle isole di Cipro, di Malia 
c di Sicilia, nella Libia, in Gcrbc ed in tante altre parli. Or eglino 
in questi luoghi trasmigrali recarono insieme il loro alfabeto c la 
scrittura, da cui derivarono i caratteri cgiziaco-fenici, cilico-fenici, 
sicolo- fenici, numidieo- fenici ccc. Vi hanno tali specie di monu* 
nienti, e da questi caratteri derivati si desume, che le primitive 
lince dovettero essere rette c lutto al più alquanto inclinale, forme 
che mollo convennero coll’alfabeto russico e gieroglilico fonetico 
egiziano. Gli scrivani le piegarono poscia per la celere pittura e 
pel ripieno alla rotondità. Tali sono precisamente i caratteri del- 
l’ antico alfabeto greco , che non molto ne immutarono gli cle- 
menti. Le cause impcrlanlo di queste mutazioni avvenute ad ora 
ad ora sono da attribuirsi alla tachigrafia degli scrivani, all'ar- 
tificio c alla calligrafia loro, airavvicinamento al dipinto special- 
mente nelle iscrizioni c allo studio della perspicuità. I monumenti 
punico-sicoli furono illustrati dal Parata , dal Torrcmuzza e da 
IJgduIcna. Tardia, lodalo da me altre volte, giunse a stabilire al 
Torrcmuzza l’alfabeto sicolo-fenicio (1). Genscnio trattò tutta la 
materia relativa alla scrittura fenicia (2). 

(1) Panila, Sicilia descritta con medaglie; Fgdulcna ali. Gregorio, sulle monete 
punicosicolc. Di Torrcmuzza c di Tardia ved, sopra pag. 42, ( e 44, 2. 

(2) Gcnscnius Gugl., scripturae linguoc phoeniciae monumenta quotquol super- 
sani ; Posteli!, commenlatiuncula de phoenicuin linerie: llunler , maga:, cncycl . 
1806, 1 , 390; Siklcr, sulle lingue semitiche e loro dialetti-, Qualrèmcrc, memoire 
sur quelques inscriplions puniehes; Svinlon, inscriptiones ciliene, a dissertation 
uponothe phoenician numerai caraclery antrenlly used al tidon ; Barlhclemy, re- 
flexion sur quelques montimene phocniciens et sur les alphahets qui en rèsultens; 
Lud. Dutcns, explication de quelques medailles greeques et plioeniciennes atee 
une palèograpliie numismalique ; Frane. Perez Bayer , del alfabeto y lengua de 
lue Fenices y de sue cntonias palaograpliische sludien iiber phoniz ttnd puni- 
scile schrift.; Gius. Pellcrin, recueil dee medailles dee rois, qui n' ani paini en- 
core publices , ou qui son pcu connues ; 0. G. Tychsonii, de linguae phoeniciae 
et ebraicae mutua equilitalc ; lo. Da». Akerldadi , inscriptionis phoeniciae oxo- 
niensis nota inlerpretalio; lo. Jac. Bellermann, Bemerliungen iiber die phiinhi- 
sclicn unti punisciteli munzen: l'dalr. Fcd. Kopp, Dildcr und schriften der forteti ; 
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Per la loro antichità meritano anche di essere menzionati i ca- 
ratteri babilonici e persepolitani. I medesimi sono stati creduti 
come ben cuneali per la loro forma e sono stati considerati co* 
me comuni agli altri caratteri orientali. I viaggiatori che han vi- 
sitato l'antica Babilonia, la nefasta metropoli d’ogni vizio, non 
hanno dimenticato di osservare i caratteri che con molla frequenza 
s' incontrano scolpiti fra quelle rovine e più spesso nei mattoni. 
Singolare è questa paleografìa, in quantocbè ha molta sembianza 
di essere quella stessa, di cui, al dir di Laerzio, Democrito scrisse 
un’ opera a bella posta. La somiglianza poi che passa tra i ca- 
ratteri babilonici e quelli che si osservano tuttora fra i ruderi di 
Persepoli ha dato opportunamente ad opinare, che i persepolitani 
gli avessero tolto dai babilonesi; se non che tra i due generi di 
scrittura si è notata la diversità che i babilonici tiravano in linea 
verticale c che i persepolitani procedevano in linea orizzontale (1). 

A questa doppia specie di carattere persiano si debbono ag- 
giungere altre due forme non meno antiche c che gli orientalisti 
chiamano nell’ idioma persiano moderno (end e pehelvi. Della 
prima forma che si crede essere stata quella stessa, in cui scrisse 
il celebre Zoroastro, non si ha vestigio c non si conosce qual sia 
stala. DeH’allra si crede esser quella che si trova nei monumenti 
persico-sassinidi, e di cui il sig. Mionnet pubblicò l'alfabeto (2). 


Eckhel, Doclr. num., lingua punica inscript. teli, et prolegomenon ad dispula- 
tionem de numi*; Michelangelo Lanci, ossercaiioni tul bastorilieco di Carpen- 
trailo, lettera sopra uno scarabeo fenico-egiiio e più monumenti egiziaci. La sa- 
cra scrittura illustrata con monumenti fenici , assiri ed egiziani; Alberto della Mor- 
mora, saggio sopra alcune monete delle isole Baleari; De Snulcy, rècMrches sur 
la numismatique punique; Duca di Luynes, Bullelt. archeol ; Minervini, idem BuUelt. 
ann. IV, ecc. 

(1) Ved. Hager, Groltefend, Lond. 1801 , 1803; lYoucel, ann. des Voyag. de Mail 
Bruti; Millin, monumenti inediti; Laerzio IX, 7, Boettigcr, lezioni archeologiche, 
n. IV, V; Sacy, magai, enegei. ann. IV, 111, 7; Tychscn, Boslh 1798, Mionnet, lab. 

(8) Ved. Sacy, au di alcune antichità perticane; Visconti, iconografia greca ; 
Mionnet. lav. 

In qualche monumento s'inconlrano alcune Torme di caratteri che si sono asso- 


> 


Digìtized by Google 



— 121 — 

Le rovine dell’ antica Palinira offrono oltre ai preziosi monu- 
menti di architettura e di scultura non poche vesligia di un nuovo ca- 
rattere. Se ne sono pubblicati alcuni saggi. Il dottissimo Barihelemy 
giunse perfino a compilarne l’alfabeto. L’ebreo volgare e qualche 
altro dialetto orientale sono servili di guida in siffatta investiga- 
zione (1). 

Fra le paleografie antiche europee attinenti ai soli monumenti 
c a porre in primo posto la paleografia antico-italica. IV’iuna con- 
trada di Europa più dell’ Italia conserva memorie e reliquie di 
linguaggi smarriti (2). Specialmente la regione dell’Etruria, che 
si distende tra il Tevere c il fiume Macca, è abbondantissima di 
medaglie, di pietre incise, di bronzi e di terre cotte. Mollo si è 
disputato intorno all'origine della lingua etnisca e del suo alfa- 
beto. Consultando i monumenti, che sono la guida c la testimo- 
nianza più sicura, risorge a chiare note, che l'alfabeto dell’Etruria 
c derivato dall'alfabeto greco. Quante lettere sono nell’etrusco, 

' ulte oggitnai si rincontrano nel greco antico. Resta la qui - 
elione, quale dei due popoli le abbia preso dall' altro , e la 
storia tutta favorisce i greci sopra gli clrusci (3). Le maniere 
li scrivere, cioè da destra a sinistra, alla bustrofeda, in giro, 


migliale ai gassinoli. Eckhl ti ha rilevalo delle differenze, ed ha credulo essere la 
scrittura quella stessa che adoperarono gli antichi parli anche prima del dominio dei 
greci e dei successori dei macedoni. 

(1) Vcd. Barihelemy, Paris 1754, Dawkins, Bouvcrii, Bernardi, Smilh, ece. 

I monumenti della paleografo armena, che sovrastano, come bene osserva il chia* 
rissimi) numismatico Sesti ni, appartengono agli anni del basso impero rumano. La loro 
scrillurn è affine all'arabo maomettana e ai caratteri che oggi adoperano gii stessi ar- 
meni e persiani. 

(2) Se il Ialino romano soffocò gli antichi dialetti italiani, non li spense. Non de- 
rivarono le moderne favelle vernacole in Italia da questi antichi dialetti contempc- 
rati dall'antica lingua volgare romana e dalle parole e dal suono delle lingue bar- 
bare? 

(.7) Lami, saggio di lingua etrusco e di altre antiche d'Italia e dissertazione 
su di un'urnella toscana nel giornale veneta Ved. Puusania, lib. v, c. 20; iscri- 
zioni perugine : Fcslo, voce t» «c«o>; Cori, voi. i, tav. iti, n. 14. 

IG 
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che i Ialini dissero deorsum versus, perchè le lettere furon po- 
ste verticalmente l’una sotto l'altra, in vece di avvantaggiare le opi- 
nioni tendenti a sostenere i greci averle tolto dagli etruschi, pro- 
vano precisamente il contrario. 

Degli altri antichi dialetti d'Italia poche vestigio ci rimangono, 
cioè del volsco parlalo nella parte inferiore della penisola c degli 
altri dialetti favellali dagli osci, dai sabini, dai marsi, dai mes- 
sapi, dai popoli euganei che abitarono l’antica Venezia e i con- 
torni di Padova e di Venezia e dai liguri abitatori delle estreme 
montagne dell’alta Italia e clic parlarono una lingua i di cui ele- 
menti si trovano nell'Idioma basco favellato nella Spagna, mercè 
del quale il signor Guglielmo Ilumboll esplicò molti nomi, indi- 
cando le loro radici. Però si ritiene le scritture di questi dialetti 
essere aflini alla etnisca e all'antica latina (1). 

Quantunque sia contrastalo, che le favelle dei primi popoli della 
Dania c della Germania non ricavino le loro origini dal fenicio, 
dal greco antico, dall’antico italico e in generale dalla famiglia 
delle lingue semitiche, e che perciò le loro primitive scritture cu- 
neo-formi punto non convengano con gli elementi alfabetici delle 
lingue semitiche, ma meglio con le ligure dei caratteri indo-eu- 
ropei, di cui base si fa il sanscrito; nnndintaneo le osservazioni 
comparale non hanno ancora raggiunto tutto lo splendore , che 
compete alla importanza delia disamina (2). A me poco imporla 


(1) Lanzi, op. cil. ; Orioli, lelUre dicinalorir; Marini, rol. i, lav. ih, n. li; fiua- 
rini Raimondo, in tei. monum, eumeni.; Kiimpf, timbri corti ni ipecimcn; Grolefcnd, 
rudimento ling. umbrietir: James Mncphcrsiui, introduciteli lo thè hyHory nf (Ireal 
$riluin and I reland ; Villoison, olmerc. ad Curimi, de tintura deorum : Walrli, bini, 
crii. ting. lai.; Bccmaii, de orig. ling. lai. 

( 2 ) Obiterliic moneamnoi rei Intimili), relgermnnicnm linguam reclutine graeca 
dericandom ette negare. Karcher, de opl. lai. (ex. confi, rat. 

Nerico Casaubono credette, che la lingua degli antichi germani Tosse stala affine 
alla greca, e che essa Tosse derivala dai dialetti della Tracia e della Frigia. Forse 
non vi ha monumento che possa contestare tal opinione; ma i germani egli nlrmanni 
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entrare in una lai quistione, di cui già si occupa la dotta Ger- 
mania. Costa però, che presso i dani invalse la scrittura runica, 
la quale è stata difesamente spiegala ed illustrata da 01. Worms. 
11 carattere runico è antichissimo e venne inciso nei tronchi dei 
faggi, dei frassini e talvolta nelle ossa e più sovente nei corni. 
Worms nei suoi trattali sui fasti donici , sui monumenti do- 
nici e massime nell'opera intorno alla danica letteratura alTermò, 
che i dani furono esclusivamente gl’inventori di un tal genere di 
caratteri, che la parola runica derivò da njnncr voce antica e pri- 
mitiva, denotante solchi, e che i dani si servirono di questa voce 
per indicare metaforicamente la loro scrittura nel modo stesso, co- 
me i romani adoperarono il vocabolo cxararc per significare il 
loro modo di scrivere. Il carattere runico era grasso, s’impiegava 
nelle iscrizioni e nelle lettere capitali e conteneva dei segni mi- 
steriosi ed arcani. Si è osservato essere molto simile al gotico 
antico e forse da lì aver tratto i goti la loro Torma di vergare. 
In progresso di tempo assunse la forma gotica clic molto si as- 
somigliò al teutonico, d’onde si chiamò dano-sassone (1). For- 
tunato Venanzio parlando delle lettere runiche disse : 

Barbara fraxineis pingatur runa tabelis : 

Quodque papyrus agit, virgula piena valet. 

Sull’antica paleografia ispanica mollo è stato detto; ma ad onta 
dei reiterali tentativi che si sono intrapresi si è ancor lungi dal 
conoscersi la materia con piena sicurezza e convinzione. Velosqnez 
vi arrecò qualche luce vera, illustrando copiosa serie di monete 
ispanico-cellibere. Altri dopo di lui intraprendendo la illustrazione 


anco in (empi assai remoli usarono delle ledere greche ctie conservarono sino al v 
secolo, allorché le comuiuiarono colle gotiche , cosi la lingua amica si chiamò (Aco- 
Itaca. Casaub, de lingule. 

(I) Ved. le opere di 01. Worms; Morkclin. 
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di taluni monumenti tolsero per norma l’alfabeto greco come ana- 
logo o il più correlativo. II P. Caronni nel 1806 riprodusse un 
nuovo antico alfabeto ispanico (1). 

Finalmente per ciò che ha attinenza alla paleografìa monumen- 
tale rimane a far cenno della scrittura degli antichi sassoni e an- 
glo-sassoni. Boterou ritentò rintracciare il carattere che venne pri- 
mitivamente impiegalo dai galli per il loro alfabeto; ma di quella 
età non è rimasto monumento. Se poche impronte di titoli se- 
polcrali si discoprirono non risorse chiaramente che quelle figure 
avessero assunto ragguaglio dal prisco alfabeto. I galli ebbero un 
genere proprio di scrittura e di linguaggio clic mutarono all'ar- 
rivo dei franchi (2). 

I caratteri sassonici antichi convennero colle forme gotiche. Beda 
fu di questo divisamelo. Casauhono confermò la opinione di Beda 
ed aggiunse essere originali dal greco o insieme col greco. Hie- 
ker osservò, che molte lettere assomigliassero alle latine capitali. 
La scrittura sassonica, che per essere stata pure adoperata ncl- 
l’Anglia si disse anco anglo-sassone, durò nella Brettagna sino allo 
stabilimento della dinastia normanna (3). 

Fra le paleografie comuni ai monumenti, agli scrittori, ai co- 
dici o palinsesti e ai diplomi si annoverano precipuameule la scrit- 
tura greca, la Ialina e l’araba. Della paleografia samaritana si fece 
anco uso nei sicli ossia nelle mcnele e la paleografia ebraico-sama- 


(1) Vcd. Vclasquez, emayo tobre lo» alphabelo» de la» tetra» detconcida» que' 
»e encuenlran cn Jaj ma» antiqua» medalla» y monumento» de Eipann; Fiorei, 
medatla» dt la» colonia», municipio» y pueblo i antiquo» de Etpana; Erro, mo- 
neta» de Etpana-, Scslini, opere di numùmatica, Firenze 1818; P. Caronni, lue. ir; 
P. Esterno de Tcrreros y Pando, paleografia capanola; P. Andres Merino, eieuela 
de leer tetra» curtica» antiqua» y moderna», de» de la enlrada de lo» Godo» en 
Etpana baila nueilro» liempo». 

(2) Boterou. de re monetaria. 

(3) Beda, hùtorin ecelcsiattica genti» angtoru rn; Casaut), de tingiti «; Georg. Ilic- 
ker, grammatica anglo-eatsonicu. 
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rilana Tu in qualche modo illustrata dal Montfaucon e dal Ilian- 
coni e più ampiamente dal Worms (1). 

Della paleografia greca , latina ed araba si occupano special- 
mente gli archeologi c i filologi, in quantocbè la loro conoscenza 
è requisito non pure utilissimo, ma necessario pei rapporti della 
antichità, della istoria, delle scienze, delle arti e di tulli gli usi 
della vita. È poi mio debito, per come meglio il conceda l'indole 
di questo breve discorso, darne qui un più esteso ragguaglio, sì 
perchè furono le principali scritture adoperate nella età di mezzo 
in Europa massime nell'uso officiale e sì ancora perche sono i ca- 
ratteri di cui costano le presenti pergamene. 

Di doppio aspetto è la greca paleografia. Altro è il carattere 
usato nei monumenti , altro quello adoperalo dagli scrittori nei 
codici, nei diplomi e negli altri manoscritti del medio evo. Vari 
e preziosi sono i monumenti della greca paleografia (2). I mu- 
sei di tutte le nazioni ne conservano quanta più larga copia e di 

(1) Ved. Monlfuucon, pnlaeographia graeca, lib. 2, c. 1, 2; Bianconi, de anliq. 
Hi 01. Wormii, alphabeti vere naluralit ebraici brevissima delineatio. 

I,' alfabeto che pròna usarono gli ebrei era mollo simile al fenicio, e solamente 
fu mantenuto dai samaritani. 

(2) Fra i rari e preziosi monumenti dell'antica greca paleografia possono ricor- 
darsi principalmente le monete dello cititi della Magna Grecia, cioè di Siri, Buxenlo, 
Sibari, Posidonia, Taranto, Metaponto, Caulonia, Crotone, Pandosin, Reggio, e delle 
rillìi della Sicilia, di Agrigento, cioè, di Gela , d'Imcrn occ. Ved. Mionnel , calai, 
pian, i xxr-xxxr. 

Le piè celebrate iscrizioni sono : la cosi della sigea e la deliaca spiegale da 
Chishull, anliq. asini, (esprime la sigea un donativo di Fanodico al pritanco di Segea 
città dell'Asia); le due iscrizioni na ninne. Corsini e Zanetti , su di tino Menzione 
greca del museo nani ( contiene un'ofTcrla a Bacco ); le iscrizioni a mi elee trovale 
in Amicla da Fourmonl, olii dell'accademia francese, voi. uni, (contiene un cala- 
Ingo dei sacerdoli di Apollo nmiclco) ; le iscrizioni dei casi italici dipinti, illustrati 
daU'Ardili, dui Chiassi, dal Lanzi, dal Creuzer e da altri ecc. 

Citerei con lodo la iscrizione del vaso eenluripino pubblicala da mons. Giuseppe 
Crispi, che disse contenere un voto funereo, portante la dottrina della metempsicosi 
pria di essere slata proclamala da Pitagora, se una siffatta interpretazione fosse siala 
consentila dai dotti. 
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giorno in giorno per nuovi discoprimenti se ne aumenta il numero. 
Immenso acquisto se ne potrebbe fare, se i governi della stanca e 
travagliata Europa in vece di profondere il pubblico danaro per 
arsenali formidabili, per numerose artiglierie e per infinite armate 
stanziali; se in vece, dico, di premiare la scovcrta di un'evolu- 
zione più micidiale o l’arte di caricare più celereraenle un can- 
none, si rivolgessero a pensare davvero alle cose utili all'uma- 
nità e non alle nocive, tra le quali cose utili è a riporre certa- 
mente l’incoraggiamento per gli scavi. La Grecia, la Magna Gre- 
cia e la Sicilia (infelice c sventurata in ogni fortuna) in ciascun 
angolo di terreno nascondono reliquie della loro antica grandezza. 
Ebbene I non fa pietà il vedere, che anche le cose superstiti non 
apprezzate e deserte corrano ad ora ad ora e di moto in moto alla 
totale distruzione? I maestosi avanzi di Selinuntc, gli archi colos- 
sali di Segesla, i rottami del tempio di Agrigento e le memorie di 
Siracusa se sorvivono, non è merito umano; avviene per potenza delle 
stesse opere, ignota ed iudomita potenza, che lotta di continuo col 
tempo e col fato nemico. La moderna civiltà, che pur all'antica va 
debitrice del suo essere e del suo progresso cosi col disprezzo e 
coll'abbandono paga il Ilo della sua gratitudine. 

Le principali caratteristiche della paleografìa greca monumen- 
tale sono la scrittura ordinariamente alla bustrofeda (1) , il di- 
fetto di alcune lettere più tardi introdotte in quell’ alfabeto , la 
mancanza delle aspirazioni, le trasposizioni delle lettere, il loro 
cambiamento e la incostanza della ortografia, oltre ad una tal quale 
forma angolare negli elementi delle stesse lettere (2). 


(1) Usarono anche i primi greci di scrivere in giro o in linea verticale e in pira- 
mide inversa, cioè con linee che si dilargano dalla base in sino alla sommiti. Tali 
modi furono anche rìlenuU ed usali dagli etruschi. Ved. Pausan, lib. v, c. 20; Festo, 
voce retanti»; Lanzi, iscriz. perugine ; Marini, trai, arcai Orioli, lettere divina- 
torie; Gunrini Raimondo, in tei. monument. 

(2) Chishull, antiq. aitai.; Bianconi, de antiqui» Uteri»; Villoison, anecd.gracc. ecc. 
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Quantunque i greci ricevuto avessero dagli egizi lo iucivilimcnlo, 
tuttavia non adottarono il loro alfabeto, forse siccome poco op- 
portuno ad esprimere con agevolezza il proprio idioma. Eglino 
tolsero l'alfabeto, come sopra si è detto, da’ fenici; quando Cadmo 
figlio di Agenore 1500 anni a. G. C. si trasferì in Beozia, murò 
la città di Tebe e diffuse nella Grecia i germi di una novella 
coltura (1). Le lettere tradotte da Cadmo furono sedici : a b r a 
eikamnoiifsty. A queste si aggiunsero quattro da Palamede 
e n ♦ x, ed altre quattro da Simonide Melico z h * a, non com- 
putando il digamma r introdotto dagli eoli; poiché presto cadde 
in disuso appo lo stesso popolo che Io ebbe adoperato. 

Fin dai tempi remoli f alfabeto greco si divise in aperto ed 
arcano. Erano le lettere dell’alfabeto aperto percepite da tutti. Le 
lettere dell'alfabeto arcano s’intendevano unicamente dalle persone 
che nc erano informale. Due furono le forme usate nell’alfabeto 
arcano : l’una consisteva nel rappresentare qualche lettera col segno 
di una lettera diversa, l’altra nel cangiare del lutto le figure delie 
lettere (1). 

L'alfabeto greco sostenne non poche variazioni sotto l' impero 
romano. Noi non possediamo manoscritti che risalgano a tempi si 
lontani; ma possiamo congetturare dalla scrittura dei monumenti 
i caratteri dei manoscritti. I libri dal iv allo vm secolo seguono 
le stesse norme delle iscrizioni contemporanee , tranne alquanti 
lievi cangiamenti ammessi per rendere la scrittura più scorrevole e 
più spedila. 

I basilidiani, sella eretica derivante dagli gnostici , che opina- 
vano una virtù o un angelo dominare ogni giorno il loro sole, se- 
ti) In ciò convengono tutti gli antichi istorici; Erodoto , lib. r, 59; Tac., ann., 
liti, xi, 14; Plin., lib vii, lvii, ecc. 

(I) lo. G. Muller, de trylala laceilemoniorum-, M. Lud. Obrist. Crillio, de *cy- 
Inln laconica-, Eduardo Corsino, nolae graecon im «ice rocum «I nummorum com- 
pendia quae in aerei « olque marmorei», graec. tabuli» obiervanlur; Bern. Moni- 
liiucon, palaeographia graeca ; Alwod’s Pbil., lilerary antiquile of Grece ecc. 
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gnarono itegli amuleti lettere greche con figure di animali tolte 
dalle divinità degli egizi e con simboli che alludevano ai misteri 
del cristianesimo. I manoscritti greci dei v c vi secolo somigliarono 
ai caratteri delle iscrizioni scolpite nei monumenti. I codici del vii 
secolo mostrano lettere separate le unc dalle altre, e i libri dello vili 
c i\ secolo offrono lettere congiunte tra di loro con uno o più tratti 
di calamo o di stilo. Nel secolo xu c xm notevoli differenze si 
rinvengono nella scrittura dei manoscritti; poiché si legarono i ca- 
ratteri per mezzo dei nessi, e per vaghezza di scrivere con velocità 
furono neglette la castigatezza e la eleganza, che adoperar si so- 
levano nella scrittura. 

1 caratteri del greco alfabeto si dividono in maiuscoli e minu- 
scoli. Il carattere maiuscolo si distingue in capitale ed onciale. 
Il capitale possiede una forma maestosa c complicala , I' onciale 
ha contorni dolci e alquante lettere di figura differente. Il carat- 
tere minuscolo non ammette distinzione alcuna. I caratteri capitali 
furono usati nelle iscrizioni , nei titoli delle opere e nei fronti- 
spizi. I caratteri onciali furono molto in voga nell’età di mezzo; 
e dal iv allo viti secolo furono l’unica scrittura adoperata nei ma- 
noscritti. Dallo vili al ix secolo furono impiegati mutuamente coi 
capitali pei titoli, pei frontispizi delle opere e talvolta per le let- 
tere iniziali dei capitoli. Il carattere minuscolo cominciò ad es- 
ser posto in uso nei manoscritti dello vili secolo per il bisogno 
di scrivere con prestezza. I diplomi dell’età di mezzo sono ver- 
gati in carattere minuscolo di maggiore o minore dimensione. 

La lingua greca possiede spiriti ed accenti, i quali nei primi 
tempi si profferivano nella favella, ma non si segnavano nella scrit- 
tura. Aristofane bizantino ridusse sotto Tolomeo Epifanc a classi 
gli spiriti e gli accenti e diede loro la figura che serbano an- 
cora. Pure l’uso di scriverli non fu inalterabile; cosicché anche 
nei bassi tempi noi troviamo manoscritti greci, nei quali si omet- 
tono i segni degli spirili e degli accculi. 
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I greci usarono nella scrittura le sigle e i nessi. Le sigle sono 
lettere scelte tra quelle che compongono la parola per esprimere 
la parola intera. Si distinguono in semplici e composte. Per mezzo 
delle semplici s’indica una parola con la sola lettera iniziale, per 
mezzo delle composte se ne aggiungono altre alla lettera iniziale 
tolte dal principio, dal mezzo c dalla fine della parola. Le sigle 
vennero adoperale nelle iscrizioni, non meno che nei manoscritti 
e nei diplomi, specialmente per la parte dei monogrammi. I greci 
ricevettero le sigle probabilmente dai fenici unitamente all’alfabeto. 
Le sigle per lo più portavano gli accenti, i quali non giovan tanto 
ad indicare la inflessione, quanto a determinare il caso , ove si 
tratti di un nome o di un addicltivo, o il tempo c la persona, 
ove riguardisi di un verbo. Accade però, che l’accento sia uni- 
forme in taluni casi , tempi e persone , ed allora la parola si 
deve dedurre unicamente dal costrutto. Le sigle per essere troppo 
oscure cedettero il luogo ai nessi. I nessi sono segni costanti per 
mezzo dei quali s’indicano una o più sillabe. Furono conservati 
dalla tipografia; ma siccome troppo malagevoli alla lettura oggi 
sono stati banditi ( 1 ). 

Usarono in sulle prime i greci di dividere il discorso in ver- 
setti , che portarono il nome di 2 ** 01 . I versetti eran maggiori 0 
minori. 1 versetti maggiori si appcllavan k*à.», i minori H 

*«•» era un versetto , che aveva un senso compiuto costando di 
due 0 più parti. Il Kw» segnava le parli , in cui si divideva il 
K*iov. Ogni kmov principiava a capo di linea; i KVi«r« si apponeva!! 
a capo di linea quando eran molli. Cosi si scrisse sino ad Ari- 
stofane bizantino , da cui fu inventala la interpunzione. Egli si 
giovò del punto da lui detto onde indicare le pause del di- 
scorso. La pausa massima fu da lui segnala col punto in alto 


(1) Ved. le edizioni greche della ti|>ogra!iu primitiva. 

Il 
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detto «x«* 2 -wn. La pausa media col punto in mezzo detto 5r W ^ 
la pausa minima col punto in basso detto tMttXJr/ypY) (<)• 

La virgola quale si trova al presente fu ignota agli antichi 
greci, e si può desumere, che ne cominciasse l’uso dal secolo vui. 
I greci poi non usarono come non usano il punto ammirativo c 
interrogativo, e in progresso di tempo li segnarono con il punto 
e virgola. Ai nostri giorni le più celebri tipografie conservano la 
distinzione dei c dei K^r* , computando in ordine numerale 
gli uni e gli altri, e cominciando i ksà* a capo di linea , cd an- 
che i Kww, ove essi sieno molti. 

Riguardo al modo di lineare la scrittura, da principio usaron 
di scrivere i greci la loro lingua giusta l’usanza ricevuta dai fe- 
nici e da tutti i popoli orientali, cioè da destra a sinistra c in 
linea orizzontale. Scrissero ancora, come ho detto, alla buslrofcda 
e qualche volta in linea verticale, specialmente trattandosi di mo- 
numenti. I basilidiani ci hanno tramandato qualche esempio di 
questa ultima maniera di scrivere, ch'eglino pure talvolta adotta- 
rono. Però prevalse nella scrittura greca l'uso di vergare da si- 
nistra a destra e in linea orizontale; il clic ebbe luogo poco dopo 
la guerra di Troia , c da quel tempo questo modo rimase sta- 
bile e fermo. 

L’antica paleografia latina, salvo qualche lieve variazione in al- 
cuni caratteri, è comune c costante. È si picciola la variazione che 
non fa d’uopo discendere a particolarità. Le speciali caratteristi- 
che sono ad un di presso le stesse di quelle notale nell’antica scrit- 
tura greca, e le specialità che si possono notare sono aspirazioni più 
frequenti, varietà nei dittonghi e molte figure nelle sillabe, che 


(I) Moniraucon ha trovato una iscrizione eon punti di data anteriore ad Aristofane 
bizantino; ma questi punti essendo triplicatamente usati ad ogni parola non possono 
servire a dinotare le diverse pause del periodo e a prestabilire le teorie di Aristo- 
fane. 


Digitized by Google 


- 131 - 

appunto i grammatici chiamarono figure di sillabe. Gli esempi 
possono riscontrarsi nelle tavole prodotte dal Lanzi (1). 

Varie congetture regnano intorno la origine dell’alfabeto latino; 
ma la opinione più comune è quella, che da principio sia costato 
di sole sedici lettere, disposte con ordine e con forma simile al 
carattere greco. I romani adunque attinsero il loro alfabeto dai 
greci, non ostante la influenza esercitata dagli etrusci sulla scrit- 
tura Ialina. Ciò risulta non solo dalle concordi testimonianze de- 
gli scrittori, ma ancora dal primo modo di scrivere da loro te- 
nuto c dal nome stesso delle lettere che compongono il loro al- 
fabeto (À). 

Le sedici lettere furono le seguenti iabcdeiklbinopq 
r S t. Indi al v secolo dalla fondazione di Roma vi si aggiunse 
la G in di cui vece prima si usava la o. Negli ultimi tempi della 
repubblica vi si aggiunse la F c la ir, che corrisponde allo spirito 
aspro dei greci. Si aggiunsero ancora la v derivata dalla y dei 
greci , la x, la y e la z evidentemente dedotte dalla x, dalla y c 
dalla z dell' alfabeto greco. Così quando la lingua latina toccava la 
cima della perfezione, l'alfabeto romano venne a costare delle ven- 
titré lettere seguenti: abcoefgiiiklmropqrstvxyz, le 
quali tutte corrispondono a quelle deH'alfabelo greco (3). 


(1) Lanzi, taggio di lingua etruica e di altre antiche d'Italia, e dinertazionr 
«u di una umetta tornano nel giornale veneto, iscrizioni perugine', Orioli, lettere 
divinatorie; Guarino Raimondo, in tei. nonum. ecc. 

(2) Lepsius , de lab. eugub., sostiene , che anticamente nelle altre province ita- 
liane era in uso In scrittura elrusca o altra consimile . alla quale tre secoli circa 
prima della fondazione di Roma si sostituì la greca. Dionigi di Alicarnnsso retore greco 
fa recare in Italia In scrittura greca da una colonia arcadica. Antiq. Hom., I, 33. Rei 
lib. Il, 34, narra, che Romolo poso ad un suo monumento una iscrizione in carat- 
teri greci. Ilenselius fa derivare In icritlura latina dai caratteri ionici. Ex literii 
jonicii circa annum ìH ante Chriitum natura deiumptum fuit alphabetum lati- 
num, quod una cum graeco ab inilio unum idemque fuit. Synops., unitevi, pliilo- 
logine. Ved. Tue. ann., xt, 1); Plin., Ititi, nat., lib. v, ivn. 

(3) Questa è la opinione dei grammatici che affermano, che questi caratteri si rilro- 
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L’ imperatore Claudio tentò di aggiungere all'alfabeto latino al- 
tre tre lettere , che durarono quanto il suo regno , e poi ven- 
nero poste in oblio. La prima era un bigamma a rovescio j c 
serviva a distinguere la consonante v dalla vocale c. La seconda era 
l’antisigma x c s’impiegava per denotare il ps o il bs, entrambi cor- 
rispondenti alla * greca. La terza aveva una forma simile allo spi- 
rito aspro dei greci, ed era destinala a segnare un suono di mezzo 
tra le vocali i ed u (1). 

La distinzione della i c della j, della o c della u, che giova 
ad indicare la differenza che corre tra le vocali c le consonanti 
fu tentata da Claudio c recata ad effetto nell’ età di mezzo (2). 

La forma primitiva della scrittura latina ebbe origine ai iii Se- 


reno pure nell'allahelo eolico nello stesso ordine e senso e nella consimile figura. Vcd. 
3. L. Lydus, de mena.; 51. Yiclorinus. Questa opinione è seguita dnCrotefcnd; Schnei- 
dcr però considera questa notizia come non concorde con le autorità che si hanno 
sui caratteri greci piò antichi. Ved. Fitcher ad Welter. Egli dice ancora, cho ad ec- 
cezione delia G, 3 e Z e di tulle le altre lettere , che poscia furono in uso, si può 
rintracciare la esistenza per quanto si rimonti il corso della lingua Ialina mediante 
i monumenti scrini. Ved. Nnhmmachcr, comm. de literal. rom. 

Lcpsius suppone, che il G siasi introdotto in uso nel v secolo: il C sia venuto dalla 
Magna Grecia verso il secolo ni di doma; giacché non si trovano nè nell'antico alfa- 
beto etrusco, nè nel greco; d'allora in poi abbia rimpiazzalo il K; che anche la 0 
(suppone questa vocale segnata collo stesso carattere della v c che fu in uso sin da prin- 
cipio) sia stata usala assai di rado. 

C. 0. Miillcr asserisce, che la F è una lettera non greca; giacché non corrisponde 
nè al digamma, il quale è V, nè al <p, il quale ha un suono piò dolce. Vcd. però 
Lanzi, faggio ecc. cd ivi il passo di Prisciano; Ordii, colteci, interipl.; Marini, 
gli alli ecc. 

Grotefend crede, che quantunque le odierne denominazioni del V ed X rappre- 
sentino un'origine greca, non è inverosimile, che provengano da un sistema di cifre 
che i romani tolsero col calendario dali'Etruria. Ved. Osann. ad Apulei., de orlhogr. 

Anche agli etruschi mnncavn la Z. 

Nei monumenti piò antichi si trova la G sottcnlrarc quasi sempre in luogo del K, 
e lo stesso si trova presso gli etruschi. 

(1) Toc., annoi., xi, H; Svclon., Clami.. H. 

(2) Miillcr sostiene, clic la j non viene dal greco , ma da qualche altra lingua ; 
perciò è usala per lo piò nelle parole non greche. 
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colo di Roma, quando la letteratura greca aveva ottenuto il suo 
predominio sulla etnisca. Prima di quest'epoca i romani scrivendo 
si servivano del carattere greco per esprimere il loro alfabeto. 
Dionigi di Alicarnasso attesta, che Romolo volendo innalzare un 
monumento in cui esponesse le sue gesta, nella iscrizione si servì 
di caratteri greci ftXi**»» Ma per quanto grande sia stata la 
influenza della scrittura greca sulla formazione del latino alfabeto, 
tuttavia la figura dei caratteri del latino alfabeto si accostò più alla 
forma delle lettere etrusche, che a quelle delle lettere greche (1). 

R carattere latino si può dividere in quattro classi, cioè in ma- 
iuscolo, in minuscolo, in corsivo c in misto (2). 11 maiuscolo è 
capitale ed onciale. Il capitale è più antico delfonciaic, ha molla 
attinenza colla greca scrittura. Non si sa se l’onciale abbia pre- 
ceduto al minuscolo. Nacque il carattere minuscolo dal bisogno di 
una scrittura più facile in cui fossero semplilicali gli clementi 
dell'alfabeto capitale ed onciale. 11 carattere minuscolo si trova al- 
quanto alterato nei diplomi pei prolungamenti delle aste c delle 
code c per la mescolanza di qualche lettera corsiva. Si disputò lungo 
tempo, se il carattere corsivo si debba ai romani o ni barbari, 
Anche il Maffei con invitti argomenti dimostrò , clic dai romani 
venne inventalo. Infatti un papiro di Egitto di scrittura corsiva ri- 
sale fino all’anno 444 di G. C., cioè cinquanta anni innanzi all'ar- 
rivo in Italia di Teodorico primo re dei goti e sotto l'impero di 
Valentiniano. E come mai la scrittura corsiva così ardita nelle sue 
forme ed ingegnosa nelle sue combinazioni poteva esser prodotta 
in sì breve tempo c da popoli rozzi ed inculti? I caratteri mi- 
nuscoli si distinguono dai caratteri corsivi , perchè gli uni sono 


(t) Grolefcnd animelle in Dalia un doppio sistema di scrittura, l'uno dei greci e 
romani dalla sinistra alla destra, l'altro degli etruschi, umbri, osci, dalla destra alla 
sinistra, quantunque rimontino entrambi allo stessa sorgente. 

(2) Seytlerl è d'opinione, che l'alfabeto latino si maiuscolo, che minuscolo c più 
antico del greco maiuscolo che fu sinora in uso. 
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regolari, proporzionati e possono aver punti di contatto senza ces- 
sare di esser distinti tra loro; mentre gli altri si aggruppano in 
guisa , che riesce molto difficile di osservare il punto che loro 
serve di limile. La scrittura mista non fu probabilmente usala dai 
romani. Questa scrittura confonde i caratteri che appartengono ad 
alfabeti distinti non alcuna volta c per semplice caso, ma sovente 
e con riflessione. 

I goti e i longobardi in Italia, i franchi nella Gallia, i sassoni 
in Inghilterra c i visigoti nella Spagna, adottarono nella età di 
mezzo i caratteri romani c li mantennero con poche variazioni 
sino ai secolo xm in cui cominciò a prevalere la gotica scrittura. 
Il maiuscolo gotico confonde le lettere capitali ed onciali, usando 
alla rinfusa delle unc e delle altre; c il più delle volte impiega 
il carattere minuscolo nei titoli e nei frontispizi dei manoscritti, 
distinguendolo dal carattere impiegato nel corpo del testo , con 
variare il colore dell'inchiostro e con esagerare la grandezza delle 
lettere. Quindi le forme e le dimensioni dei caratteri furono soprac- 
caricate di tratti inutili e meramente accessori, che gli scrittori 
variarono secondo il loro gusto c il loro capriccio. U minuscolo 
gotico sostituisce alle lince rette e alle linee curve le spezzale; 
ma queste figure angolari non apparvero in un sol punto, e non 
furono in sul principio indicate con franchezza e con precisione. 
Nondimeno è facile il distinguere il minuscolo gotico dal minu- 
scolo romano per il contrasto, che il minuscolo gotico presenta 
tra la spessezza dei caratteri e la finezza dei loro legami. Nei 
manoscritti del secolo xu e xm s'incontra talvolta un minuscolo, 
che richiama l'attenzione per il prolungamento delle aste e per 
lo sviluppo e la complicazione dei segni abbreviativi (1). La scrit- 
tura gotica poi ebbe caratteri corsivi di una forma distinta dai caral- 


(1) I pp. di S. Mauro nella loro celebre opera noticeau traile de diplomalique 
hanno copiosamente riportalo i fac limile dei diversi generi e delle diverse specie 
di questi caratteri. 
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Ieri corsivi romani. Ebbe parimenti una scrittura mista, composta 
dalla minuscola e in parte dalla corsiva (1). 

I Latini usarono nella scrittura le sigle, le note Uraniane e le 
abbreviature. Tolsero le sigle dai greci e presto le trascurarono 
per le difficoltà innumerevoli, che offrivano nella interpretazione 
dei manoscritti; conciossiachè le sigle s’ inlerpelrino per conget- 
tura più o meno probabile a proporzione che crescono o dimi- 
nuiscono le lettere della parola. 

Successero alle sigle le note Uraniane inventate da Ennio c per- 
fezionale dal liberto di Cicerone (Tullio Tirane), da cui presero 
il nome. Furono in principio mille e cento; indi per le frequenti 
aggiunte salirono sino al numero di cinque mille, il qual numero 


(1) Le principali scritturo impiegale in Europa dopo la invasione dei barbari fu- 
rono la gotica, la lungobardica, la visigotica, l'anglo-sassone e la germanica. 
Queste scritture si possono distinguere in due periodi : 


CARATTERI DISTINTIVI DEL PRIMO PERIODO. 


THE CLASSI. 

CINQUE GENERI. 

SEI SPECIE. 

Maiuscolo 

Minuscolo 

Corsivo 

( Capitale 

i Onciale 

Minuscolo j 

Corsivo 

Schllura mista 

Capitale. 

Onciale. 

Minuscolo propriamente dello. 
Minuscolo diplomatico. 
Corsivo. 

Scrittura mista. 

CARATTERI DISTINTIVI DEL SECONDO PERIODO. 

TRE CLASSI. 

QUATTRO CLASSI. 

CISQCE SPECIE. 

Maiuscolo 

Maiuscolo 

Maiuscolo. 
Minuscolo. 
Corsivo. 
Scrittura mista. 

Corsivo. . 

Corsivo 

Scrittura mista 
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si accrebbe ancora nel secolo iii, quando s. Cipriano vescovo di 
Cartagine volle esprimere per mezzo di altri segni ciò che riguar- 
dava gli usi e le dottrine dei cristiani. Furono le note lironianc 
molto in voga nell’occidente. Se nc giovavano imperatori c sud- 
diti e venivano insegnale nelle pubbliche scuole. Si stendevano 
in siHalte note le donazioni, i contralti, i testamenti c gli altri 
alti pnbblici prima di essere vergati nei solili caratteri. S. Ago- 
stino fa conoscere, che i suoi uditori raccoglicvan sovente in note 
lironianc le sue prediche e i suoi sermoni. I vescovi avevano al 
loro servizio scrittori esperti in questa specie di stenografia. Libri 
interi si trovano vergali con siffatti segni. Decaddero le note li- 
roniane nel secolo x, nonostante che se nc trovi qualche vestigio 
sino al secolo xm. Nelle note tironiane non solo le lettere hanno 
figura diversa da quella dell'alfabeto; ma ancora mulan di signi- 
ficato a misura della loro posizione c del loro accozzamento. In- 
finite sono le regole, che si dovrebbero tener presenti per cono- 
scere i cangiamenti di figura c di significato di questi segni nelle 
loro inesauribili combinazioni; ma queste regole più che colla teo- 
rica si apprendono colla pratica (1). 

Le note tironiane cedettero alle abbreviature , che offrono il 
metodo più facile c più spedilo di compendiare la parola senza 
renderne difficile la intelligenza; poiché si conserva una parte delle 
lettere , che esprimono la parola nel tempo stesso che si sosti- 
tuiscono alcuni segni a quelli che si sopprimono. La principale 
differenza che corre tra le note tironiane e le abbreviature si è, 
che nelle unc si alterano e nelle altre si conservano le forme 
delle lettere. Nei più antichi manoscritti sono estremante rare le 
abbreviature e non si trovano che alcune sigle consacrate dall'uso. 
La linea retta e la curva furono impiegale per indicare il difetto 


(I) Vcd. Carpentier D. P. , alphabetum tìronianum , leu nolae lironum explt- 
candi melhodus ; David SchifQus, de notarili, notis, alphabelo tironiano. 
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della m o della n, il punto per notare il troncamento della pn- 
rola e la esclusione di tutte le vocali , lasciando le consonanti. 
Nel va secolo le abbreviature divennero copiose, ma non tanto da 
ingenerare perplessità. Dal xu al xvi secolo progredirono in tal 
guisa, che la lettura dei manoscritti di questi tempi riesce oltro- 
modo difficile. 

Rispetto all’ortografia i latini seguirono un sistema d'interpun- 
zione del tutto differente da quello dei moderni. Con un punto se* 
guato nel basso della parola indicavano la piccola pausa, che or 
si nota con due punti perpendicolari, e con il punto in alto de- 
notavano la pausa finale, che ora si rappresenta col punto in basso. 
Chiamavano subdislinctio la virgola e distindio il punto finale. 
Per il punto ammirativo o interrogativo non usavano gli stessi se- 
gni, che noi oggi adoperiamo. Cassiodoro e Donato raccolsero le 
regole dell’ortografia Ialina, le quali cadute in disuso per la so- 
pravvegncnle barbarie furono ristabilite da Alcuino c da Paolo Var- 
nefredi nel secolo vm; non sì però che da quell’epoca in poi non 
si rinvengano molle inesattezze, indicandosi p. e. il punto finale 
con uno spazio bianco. Nei secoli di mezzo non si trova in uso 
il punto interrogativo ed ammirativo, che cominciarono ad adope- 
rarsi in tempi assai posteriori (1). 

(I) Ved. Claud. Dauspii.de antiqui notique latii orlhographia. 

La pronunzia latina, massime ia volgare, non dotea molto differire duirilaliuntt mo- 
derna, specialmente per le vocali, tranne poche discrepanze e parecchie transizioni 
di vocale a vocale e i cangiamenti derivanti per le vocali brevi. Walch., hi» l. crii. 
linguai; lai., sulla pronunzia ialina cita le opere di Lipsio, Erasmo, Sdoppio, Caselio, 
Scaligero ecc. 

Difficile riesce a determinare la pronunzia dei dittonghi, che certamente non eb- 
bero un suono semplice, ma misto, risultante da ambe le vocali , benché fu-c in- 
sieme. Vi ha discrepanza intorno la pronunzia delle consonanti. Schneidcr ne diede 
uno schiarimento assai probabile. Gli antichi grammatici appellarono semi-vocali lo 
sette consonanti (f, I, m, n, r, s, x), di cui (|unllro dissero liquide (I, m , n. r), 
altre mule (b, c, d, h, k. p, q. t), j e v le considerarono come vocali che presero 
natura di consonanli, la z l'appellarono lettera greca. Ma questa divisione ha cvidenlt 
diFelli , nè gli slessi grammatici antichi Furono in ciò sempre d'accordo. Ved. F. G. 

Iti 
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Finalmente è a dire intorno la scrittura degli arabi (1): 

Gli arabi dell'Yemen lungo tempo innanzi Maometto possede- 
vano una scrittura particolare chiamala h'imyary dal nome di 
una tribù di cui era capo Azandjadj tiglio di ’Abd-Chams sopran- 
nominato Il'imyar. Questa scrittura offriva una notevole analogia 
col carattere h'abechy o abissino. Si componeva di lettere isolate 
le une dalle altre, e procedeva or da destra a sinistra, or da sini- 
stra a destra per mezzo delle stesse lettere figurale in senso con- 
trario. 

Gli arabi poi deU'H'edjàz si giovarono alcuni anni prima dello 
stabilimento dello islamismo di una scrittura formala da elementi 
tolti dall’antico carattere dei sirii con poche variazioni, inventato 
in Anbar città dell’lràq arabica sulle rive dell'Eufrale all'occidente 
di Baghdad da Moràmer-ben-Meruat della tribù di T'ayy. Questa 
scrittura si diffuse in H'yrat città vicina di Gufa verso l’anno 530 
dell'era cristiana e trentanni più tardi nella Mecca , dove se ne 
fece uso nei sette poemi sospesi nel tempio della Kaaba. Da que- 
sta scrittura provenne il carattere di .Medina introdotto da ‘Aly fi- 
glio di Abu-T'àlcb. 


Bcrginann, th&orie de In quantité proiodique batte tur ianalyte dei forme t gram- 
maticale», et démontrée d'abord tur la langue latine ; J. II. H. Itompsaull. gram- 
maire raiiionntfe de la langue-, traiié dei lettre » , de l'ortograpbie et de la pro- 
nundation. 

Gli acceuii Ialini corrispondono esaltamenti' ai greci. Vcd. Quinl., imi. orai.: Her- 
mann, elemen. docl. metr .; Fr. Bitter. . eterne n. gramm. lai.-, Reinliardt, de vocìi 
intentlone in ling. lai. Nigidio contemporaneo di Cicerone c Varrone determinarono 
l'accentuazione. Sin dui tempo di Augusto erano in voga segni particolari, adoperati 
però con molti errori anche nelle iscrizioni. Ved. Geli., noci, atlic. un, 21, Kel- 
lermann, in tpecim. epigr. in memorium Olai Kellermann. 

Sull'antica interpunzioue ed ortografia vcd. anche KuddiraanR, imi. gramm.-, Wa- 
gner, ad Virgil.; Ueyne, praefat. ad Cic. orai, prò Piane, ecc. 

Secondo Ciampi l’ antichissima ortografia romana sarebbe simile all' italiana , che 
s'incontra nei monumenti del secolo xi e ini. Ciò egli adduce come argomento della 
identità della lingua italiana colla volgare romana. 

(I) Ved. A. P. Pihan, nolice tur lei diven genret dècriturc ancienne et moderne 
de « arabe i, dei penant et de » tura. 
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Questi due generi di scrittura si distinguevano specialmente per 
la forma dell'alef, ch'era inclinala a dritta. Le altre lettere pie- 
gavano leggermente. 

Successivi cangiamenti apportali nella forma delle lettere dai 
copisti del Corano diedero origine al bas'ry o carattere di Basra, 
cosi chiamalo dalla città dello stesso nome fondata tra l’anno quat- 
tordici o quindici dell'egira. 

Succedette poi il kùfy o scrittura culìca , cosi delta da Cufa 
ed ebbe principio dne anni appresso. La celebrità della scuola di 
Cufa fece dimenticare i primi caratteri, e si dissero caratteri cufici 
tulle quelle arabe scritture anteriori al genere attribuito da diversi 
autori ad Ebn-Moqlat. 

Sul principio le lettere, i di cui clementi erano identici, pre- 
sentavano all'occhio una forma assai determinata per non dar luogo 
ad alcuna perplessità. In seguilo però si alterarono e si confu- 
sero in guisa, che si bisognò ricorrere ad un nuovo mezzo per 
legger bene il Corano. Allora s'inventarono i punti diacritici attri- 
buiti da alcuni autori arabi ad Abu-’Jàsuad-eddùly e da altri a 
Nas’r-ben-'As'cm-cllaytsy o a Yah'yà-ben-Yamer-eladuàny-eluasce- 
chy, originari amendue di Basra. 

Non esistendo più oggidì caratteri anteriori ai cufici si possono 
contare tra gli arabi dieci specie di scritture : 

1’ specie. 11 carattere cufico, i di cui elementi sono al numero 
di quindici e si scrivono da destra a sinistra. Le figure dei ca- 
ratteri si legano tra di toro nel corpo delle parole, e si modi- 
ficano lievemente secondo il posto che occupano. Siccome in questo 
genere di caratteri non vi ha alcun segno particolare per distin- 
guere le lettere, che differiscono di valore conservando la stessa 
figura, torna sovente difficile il leggerle. Al tempo dei califfi Ome- 
iàdi la scrittura cufica fu perfezionata da ‘Abd-clh'amyd-Yah'yà ; 
ma verso il xtv secolo dell’era cristiana cadde in disuso. 

2* specie. La scrittura cufica quadrangolare. Questo carattere 
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che «'incontra in qualche antica iscrizione c sovraltutlo in Egitto ser- 
virà agli artisti orientali verso la età di mezzo ad eseguire su- 
perbi mosaici. L’alterazione delle forme di ogni lettera, occasio- 
nala dalla regolarità delle linee verticali ed orizzontali e la man- 
canza dei punti diacritici ne rendono oltremisura difficile la in- 
telligenza. Questo carattere consiste in una serie di linee spesse 
e disposte in modo che lo rendono simmetrico, ma non chiaro. 

3 a specie. Il carattere qarmat'y. Questa scrittura somiglia mollo 
alla culica, non ostante che sia posteriore di tre secoli. Le let- 
tere sono alquanto più rotonde e mancano di punti diacritici. 
Alcune poi sono accompagnale da certi particolari ornamenti. 11 
qarmat’y Tu adottato dai discepoli di Hamdàn dello Qarmal’y dal 
nome della sua città nativa. Decadde nell'anno 982 dell’era cri- 
stiana. 

4 > e 3° specie. Il nesry o scrittura dei copisti attualmente in 
uso. Fu inventato da Ebn-el’amyd, in seguito fissalo da Abu-’Aly- 
jMoh'ammed ben-Moqlat e poi perfezionato da Abu-'Ih'asan-Aly-ben- 
Helàd, più conosciuto sotto il nome di Ebn-ebbauuàb e da Èmyn- 
eddyn-Abu-’ddor-Yàqùl. I principali elementi delle lettere nescry 
ammontano a quindici; ma i grammatici dispongono queste lettere 
in ordine diverso dalle lettere cufiche, perchè avvicinano tra loro 
le ligure, che non cangiano di valore che per il numero e la po- 
sizione dei punti diacritici. 

6* specie. Il tsuluts, cioè a dire scrittura tripla o tre volle più 
grande della scrittura usuale. Questo carattere attinge talvolta una 
proporzione gigantesca. Se ne fa principalmente uso pei versetti 
del Corano tracciali sulle mura interne delle moschee , per le 
iscrizioni lapidarie e pei frontispizi dei manoscritti. Le parole si 
trovano legate le une nelle altre. L’intervallo delle linee è sovente 
occupalo da leggieri tratti in oro, che seguono il contorno delle 
lettere, ed è sparso di fiori e di altri ornamenti di bellissimo effetto. 

7° specie. 11 tsuluts djery. Questo carattere si scrive un poco 
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più obliquamente, e s'impiega per le divise, per le leggende e 
per le epigrafi. 

8° specie. Il yàqùly. Questa scrittura, che prende il suo nome 
da Yàqùt, serve pei titoli delle opere e per le iscrizioni. Ha tanta 
analogia collo tsuluts, che sovente si confonde l’uno coll'altro. 

9 a specie. II ryh'àny. È una varietà del medesimo genere , di 
cui il calligrafo Ryh'àn è considerato come l’inventore. Questi ca- 
ratteri sono netti ed eleganti; ma sono caduti in disuso. 

1(f specie. 11 inaygreby o occidentale, chiamato parimenti afri- 
cano. Questo carattere si divide in algerino e marocchino. 11 primo 
è più compatto, il secondo possiede più grazie. Ha talvolta molla 
somiglianza colla scrittura cufica. 

L’ alfabeto arabo della scrittura nescry risulta di ventotto let- 
tere, alcune differenti, altre somiglianti e si distinguono per mezzo 
dei punti diacritici. 

Gli arabi hanno tre vocali, il fata che corrisponde alfa, il kesra, 
che corrisponde alla e o alla t, il damma che corrisponde alla ò 
e alla u (1). I segni del fata, del kesra e del damma si omet- 
tono il più delle volte nei manoscritti , c non si esprimono se 
non nelle opere o troppo difficili o riguardanti soggetti religiosi 
e civili per togliere l’adito a qualsivoglia quislionc. Qualora le 
tre vocali si vogliono cangiare in nasali, si adopera un segno detto 
tanuvin o nunnazione, il quale cangia il fata in ari, il kesra in en 
o in in e il damma in on o in un. La consonante si raddoppia per 
mezzo di un segno, che si appella tesdile e si aspira con altro se- 
gno che si dice hamza. Quest'aspirazione è propria del solo alef 
iniziale. L’ uasla segna 1’ elisione della lettera alef e corrisponde 
all’apostrofe. Il medda prolunga il suono dell'ale! ed equivale allo 
accento circonflesso. Il gesma finalmente indica il difetto di vocali. 

(1) Le lingue orientali non impiegano carattere per segnare le rocali. De opicibut 
et tocalibu» hebreorum tam mibi contini rem noe am esse , qua m eoe falli qui 
nata» una cum lingua putnnt : quo nihil multili/ dici potui I aul cogilari; Jonn. 
Scalig., epist. 
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Le lettere arabe prendono differente forma a misura che si tro- 
vano nel principio, nel mezzo o nel line della parola. Non pos- 
sedendo gli arabi caratteri maiuscoli si contentano d’indicare i ti- 
toli delle opere o il principio dei capitoli con un carattere più 
forte di quello del testo corsivo, e per quest'uso si giovano dello 
inchiostro rosso, verde o giallo a loro capriccio. Non costumando 
dividere le parole alla fine delle linee prolungano i tratti delle 
consonanti per non lasciare alcun vuoto. Le eccezioni a questa re- 
gola sono rarissime. Alcuna rolla i copisti gettano la Fine di una 
parola nel mezzo del margine o trovan modo d’inscrirla nella in- 
terlinea supcriore. 

I calligrafi arabi sogliono dividere i versi in due emistichi di 
uguale lunghezza. Quando non possono fare entrare i due emi- 
stichi nella stessa linea mettono il secondo al di sotto del primo, 
in guisa da lasciar sempre la rima allo scoperto. 

Gli arabi non han segni particolari per separare i diversi mem- 
bri della frase. L’impiego di alcune particelle è loro sufficiente in 
simil caso. Indicano talvolta le citazioni ingrandendo la prima pa- 
rola del tratto citato, e Io scrivono con inchiostro colorito. 

Non hanno nè sigle, nè abbreviature. Il loro carattere è abba- 
stanza diffìcile per non essere reso più astruso dalle difficoltà che 
risulterebbero dalla interpretazione delle sigle c delle abbreviature. 

Non usano virgole, punti e virgole e due punti; ma indicano 
la pausa maggiore , la media e la minore con differenti segni. 
Queste pause hanno varie figure. 

Le cifre arabe furon tratte dalla India c introdotte in Europa 
verso il regno di Carlo Magno , furon sostituite alle lettere nu- 
merali romane, di coi l’uso era più difficile, sostennero varie mo- 
dificazioni; ma non tali che differissero del tutto dalle forme orien- 
tali. 

Finalmente il modo di lineare la scrittura araba rimase costante, 
scrivendo da destra a sinistra e in linea orizzontale a seconda si 
stendono le favelle orientali. 
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/ diplomi contenuti nelle presenti pergamene conservano le 
cosi dette formolo diplomatiche. 

I diplomi nel loro dettato si riducono ad una serie di formolo 
connesse tra di loro. 

Le formole nei diplomi furon modi costanti di significare i con- 
cetti, e sovente si ripeterono colle stesse parole, onde non po- 
tersi alterare se non difficilmente il significato. Si divisero in varie 
classi, cioè in formole d’invocazione, in formole d'intestazione, in 
formole d'introduzione, in formole di trattazione , in formole di 
protezione, di difesa, di pròibizione, di multa, d’imprecazione e 
di giuramento e finalmente in formole di conclusione (1). 

La formola d'invocazione nei diplomi fu un tributo di riverenza, 
che si rese a Dio , da cui tutte le cose dipendono. Talvolta si 
manifestò con parole , talvolta si racchiuse in un monogramma. 
Non fu in tutti i diplomi e in quelli che la contennero si trovò 
sempre al principio. Derivala dalla religiosa devozione dei primi 
cristiani fu dal secolo v usata nei codici, dal secolo vm nei di- 
plomi. Giustiniano tra i primi l’adottò nei codici. Carlo Maguo nei 
diplomi. 

Varie furon le maniere con cui si enunciò la formola d’invo- 
cazione : i» Dei nomine, in nomine domini, in Chrisli nomine, 
in nomine sancle et individue Trinitatis; in nomine sancle 
et individue Trinitatis , Palris , Filii et Spirilus Sancii , in 
nomine Dei eterni et Salvaloris nostri lesu Chrisli , in no- 
mine omnipotenlis Dei et Salvatoris nostri lesu Chrisli ecc. 
Alcune volte la formola d’invocazione fu seguita dalla parola amen. 
IVon sempre si espresse con parole, sovente si significò con un 
monogramma, contenente o la croce semplice formata da una linea 
orizzontale, secata nella parte superiore da una linea verticale, o 

(1) Gli scrittori di diplomatica si occupano al più della Torme d' invocazione , di 
inleslatione, d'imprecazione e di conclusione. 
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la croce composta dalle consonanti greche k e p intrecciale insie- 
me, lettere iniziali del nome adorato di G. C. 

I diplomi dei Papi mancarono costantemente della foratola di 
invocazione. Gli arcivescovi, i vescovi e gli abati, i principi, i 
duchi, i marchesi, i conti , i baroni e i militi seguirono le ve- 
stigia dei sovrani, adottando però talvolta qualche maniera alquanto 
diversa 

La foratola d’intestazione contenne il nome c i titoli del con- 
cedente e il nome e i titoli cui era diretto il diploma. Se inco- 
stante fu la foratola d’ invocazione , costantissima a rincontro fu 
quella d'intestazione; onde rarissime volte i diplomi ne mancarono. 
Si appose al principio del diploma, qualora si fosse obliterata la 
foratola d’invocazione, altrimenti le si fece succedere immediata- 
mente. Ebbe origine sotto l'impero romano. 

Varie ne furon le maniere a seconda del grado e dei titoli del 
personaggio da cui provenne il diploma. Gl’imperatori romani si 
appropriarono i titoli di console , di pontefice massimo , di tri- 
buno, concentrando in loro i nomi degli odici altrui. Si dissero 
Cesari da Giulio Cesare fondatore dell'impero, augusti da Otta- 
viano, che adottò questo soprannome per indurre riverenza. Non po- 
chi epiteti aggiunsero ai loro titoli derivanti o dai loro costumi 
o dalle province da loro conquistate. 

Distrutto P impero occidentale, Odoacre principe degli eruli e 
dei turingi e Teodorico principe dei goti si appagarono del titolo 
di rex e furono imitali dai principi barbari. I sovrani longobardi 
aggiunsero al titolo di rex quello di vir cxcellentissimus. I so- 
vrani franchi dal iv all'viu secolo apposero quello di vir inlusler, 
c Carlo Magno usò i titoli di rex imperalor e palricius romano- 
rum. I successori di lui, indi i principi di Germania, cui in pro- 
gresso di tempo fu trasferito l’impero, adottarono i titoli d’im- 
peralor e di auguslus. Gli Ottoni vi frapposero talvolta il semper. 
Costantemente vel frappose Federigo Darbarossa e fu seguito dai 
suoi successori. 
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I sovrani nella elù di mezzo usarono i litoli del loro grado ed 
altri di mero onore. La nobiltà non si rimosse dal suo costume ( I). 
I papi a rincontro adoperarono titoli di umiltà e luron seguili in 
questa dirola usanza dal sacerdozio. 

Nelle formolc d'intestazione i re usarono di parlare quando in 
persona prima, quando in terza, quando in singolare, quando in 
plurale. Favellarono in prima persona gl’imperatori romani, qua- 
lora si dirigevano ad un solo individuo. Si espressero in terza 
persona, qualora a più individui si rivolgevano. I sovrani barbari 
parlarono per Io più in prima persona, uso costantemente imitato 
dai principi, che loro succedettero. Innanzi al iv secolo i sovrani 
adoperarono il singolare nel ragionare di loro stessi. Dal iv secolo 
in poi ebbe luogo per Io più il plurale o il singolare misto col 
plurale. Si parlò talvolta in prima persona e in plurale, talvolta 
in terza persona e in singolare. 

Distrutto Timpero di occidente invalse il costume di personifi- 
care la dignità, che prima per via di epiteti si esprimeva. Onde 
in vece di tur excellcns si disse cxcellentia, invece di r ir alias 
si disse alliluclo o culmen , invece di vir serenivi si disse sc- 
renila s , invece di vir magnus si usò mnjeslas ecc. (2). 

I nomi della dignità si accordarono con un addiellivo plurale 
dicendo excellentia nostra, culmen nostrum ecc. Intervenne so- 
vente volle, che portando molti principi della stessa dinastia un 
medesimo nome si confondessero nelle forinole d'fnleslazione l'uno 
coll’altro. Ad evitare questo sconcio non si diedero provvedimenti 


(1) Rosario Gregorio, rinomalo pubblicista siciliano, dimostrò ad evidenza contro I» 
opinione del messinese Pietro Iti Gregorio scrittore intorno ai feudi, che dei popoli 
saraceni in Sicilia non Tu nè punto nè poco conosciuto il sistema feudale. Lo me- 
morie su cui poggia Pietro Di Gregorio e gli altri ebe lun voluto sostenere lo stesso 
assunto, non sono stale ritenute, clic favolo »i racconti ; Grog., conaid. sulla noria 
di Sicit., i. t, c. I. 

(2) Il popolo romano si onorò dei titolo di majeatas. Orazio delirante nelle sue cor- 
tigiancrie lo attribuì all'imperatore Augusto. 

la 
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certi e determinali sino al tx secolo; poiché per distinguere i prin- 
cipi omonimi vi si aggiunsero gli addiettivi di pater, filius, ju- 
nior, senior, major, minor ecc. 

Dal secolo ix in poi incominciarono ad essere in uso gli addiet- 
tivi ordinali e servivano per segno di distinzione. I papi precessero 
ai principi nello accompagnare i loro nomi colla cifra numerica. 
Nel secolo x siffatto costume s’incominciò ad introdurre in Germa- 
nia, indi si dilfuse in tutta l'Europa. 

E degno di nota nella forinola d'intestazione il motto, con cui 
s'indicava l'intervento della grazia divina, dalla quale riconosce- 
vano i capi del. potere religioso e politico e quelli che ne par- 
tecipavano il dritto del comando. L'origine del mollo dei gratta 
si perde nella oscurità dei tempi. Sembra nondimeno, che abbia 
avuto principio in Italia c che Agirulfo re dei longobardi sia stato 
il primo ad adoperarlo tra il Gne del vi secolo e il principio del vii. 
Pipino l'usò talvolta nei suoi diplomi, costantemente Carlo Magno, 
sostituendovi talvolta i molti dei frelus auxilio , per misericor- 
iliam dei , gralia dei ejusr/ue misericordia, divina ordinante 
providenlia ecc. Dopo Carlo Magno venne adoperalo dai di lui 
successori, e mano mano si adottò dagli altri principi che Io ri- 
tennero e anche lo espressero con altri termini (1). 

I modi principali, con cui l’intervento divino fu significato sono: 
dei dono, per graliam dei, dei nula, divina f avente clcmen - 
Ha, propinante, adiuvanle, ordinante ecc., in virtule et mise- 
ricordia dei, divino cooperante auxilio. I papi adoperarono per 
Io più il motto dei gratin. Gli arcivescovi , i vescovi c gli ab- 
bati apposero il molto : miseralione divina et gralia sedis apo- 
stolico (2). Finalmente i principi, i duchi, i marchesi, i conti, i 

(t) Dai sinonimi che si ebbe il mollo Dei gralia sorge chiarissimo essere stalo 
usalo la prima rolla come simbolo di umilia'. Intanto nei secoli che successero ri si 
attribuì un senso opposlu, strano e filiale. Va e prevedi!!! 

(2) Et cturn siais apostolici !... È questo il precetto: « Voi aulem notile vocali 
Babbi ; unus est enim maghici- acaler, omnes aulem tot fralrct cali». El palrem no- 
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baroni e i militi si valsero del inolio : divina graliu et retjia , 
o divina gratin et imperiali. 

Gl'individui cui si dirigeva il diploma erano nominati in seconda 
o in terza persona, in singolare o in plurale , e decorali dei ti- 
file toenri tobii tuper terram; timi* mi enim paler tester qui in coelii tilf » pre- 
cetto che istituisce la chiesa a governo aristocratico, e cosi durò per otto secoli. 

L'Europa conquistata dai re barbari fu data in preda ai commilitoni loro; uomini 
e terre caddero in potesti di questi. Cosi sorsero gli ordini o stati che si voglian 
nominare. Gli ecclesiastici diventati ricchi fecero pure ordine, che serti allora a mi- 
tigare, dividendola o contrastandola, l'autorità feudale; ma che fu poscia luttuosis- 
simo e degno di eterne lacrime. Ln tiara romana, che sino ni vii concilio ecumenico 
comandò con la fede, mancata questa e trascorsa la chiesa nrlla disciplina comandò 
coll'impero e colle pompe, e si elevò all'altissimo fastigio della teocrazia papale. Al- 
lora fu calpestata ogni ragione sacra e divina del clero, e violato ogni diritto natu- 
rale e civile della società. Le querele non mancarono, e risuonarono allo per le dot- 
trine di Porto-Reale, che le diffusero in ogni dove. A gloria d'Ilnlia esse furono san- 
zionate solennemente con canoni conciliati nel sinodo celebrato in Pistoia nel 1 186. 

La quislionc del dominio temporale dei papi, dominio ch'è base dcll nssolula mo- 
narchia ecclesiastica e guarentigia certamente del principato civile, perdura; ed oggi 
sia n rovina, che a salute d'Italia si agita piò ebe prima in Europa, mescolala ad im- 
prontitudini d'uomini addetti a sette, ad ire e a certe altre astrattezze o sofisterie. 

A far Roma sede del papato e capitale del regno italiano si è elevata la dottrina: 
chiesa libera in libero stato. In distinguerei libertà della chiesa e chiesa libera. La 
libertà della chiesa sarebbe di esizio alla società. La filiale parola, se scoccasse, sol- 
leverebbe a' giorni nostri ie montagne e scuoterebbe sin dai cardini l'edificio della 
moderna civiltà. Si udì una volta tuonare dal vaticano questa voce tremenda; c sa il 
mondo sbigottito quali e quanti danni seguirono. Una lotta Qera. ostinala Ira la cicca 
forza del diritto divino-ecelesiastico c i nuovi germi della civil filosolla, Ira lo imper- 
versar furibondo della sacra inquisizione e i crescenti bisogni dei popoli rigenerane 
tisi, Ira in fine la usurpata tirannide delle classi privilegiato e i duri travagli della 
umanità sofferente, giunse dopo dieci secoli a stabilire un argine, operando In restri- 
zione dclfarrognta libertà mercè il freno dei concordati. Così se la conquista dei tempi 
nuovi non sicurò In pace delle famiglie e non ristaurò interamente l’orbo cattolico; 
pose però in sodo i legittimi diritti dell'uomo, la libertà di coscienza, Ir civile eguallà 
dei culli, la indipendenza della potestà statuale, una fedo senza inquisizione, un 
clero senza privilegi, una chiesa senza giurisdizione temporale. 

Chiesa libera non può darsi, so pria non cessi di esser» stato o ordine per rive- 
nire ad essere consiglio o associazione. Allora il papa diverrebbe di. nuovo primo 
Ira gli uguali, non piò sovrano Ira gli uguali , In chiesa rilraerebbesi ver-o 1 suoi 
principi, ed esautorala della costituzione di slato gioverebbe all' incremento della 
umana felicità che si anela sulta terra e si attende. Ma no. Finché la chiesa non 
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Ioli , clie loro si appartenevano non disgiunti il più delle volle 
da onorevoli epiteti. 1 titoli ebbero principio cogli odici. In Roma 
nella repubblica si adoperarono in parca copia, si accrebbero nella 
decadenza dello impero e si moltiplicarono oltre misura sotto Co- 
stantino Magno. Furono ritenuti dai barbari invasori dell’occidente 
e adottali ia tutta l'Europa. In Costantinopoli, in Italia, in Fran- 
cia, in Germania, nella Spagna e neU’Inghillerra i principi gli di- 
spensarono senza risparmio alle persone, cui i diplomi erano in- 
viati. I papi non si dilungarono da una consuetudine, che aveva 
in quel tempo acquistalo si salde radici, e non furono avari nello 
accordare i titoli agl’individui, clic ne erano insigniti. Ma sovrat- 
tullo si estesero i titoli nel secolo vili sotto Carlo Magno , che 
nuovi offici introdusse. 

Nella età di mezzo gli odici più rilevanti del potere religioso 
furono: cardinalis , archiepiscopus , episenpus ed abbas (I). 
Gli odici del potere politico : princeps, dux, marchio , comcs, 
baro, miles , ecc. 

Principes e duces si appellarono dai romani i capi degli eser- 

n>rh scosso dalla sua cornee lo indegno giogo del vassallaggio impostole, c finche 
nou uirà nbbnllula In macchina colossale del gius-canonico c delle regole di cancel- 
leria, In corle di Rama non desisterà dall implacabile ambizione di reggerla autocra- 
ticamente. 

In cerila non é dato al popolo italiano, che reclama Roma, operare una silTnlIn 
rivoluzione nella chiesa, e ristnurandola renderla libera Pianse l' Italia a piangerà 
ancora In funesta dote del romano pontificalo c gli errori di secoli tenebrosi. Ci ha 
In speranza , che te sane dottrine camminnno con passo calmo per il progresso. È 
a desiderare, che i papi si arredano essere ornai cessala, f era degl' lldobrnndi c 
delle crociate; ma le transizioni sono pericolosissime. 1 tempi presenli sono difficili 
assai, perché subito trascendono ai superlativi . Gli animi facilmente accensibili sono 
scossi Come da moli convulsivi. Le aberrazioni ed ogni massima sovversiva, che si 
frammischiano nella via segnala dairincivilimcnto, ne ostacolano il compilo; dirò an- 
cora che già hanno invaso sventuratamente la società e minacciano subissarla : non 
basta dunque una scintilla a far divampare una conflagrazione , I di cui danni sa- 
rebbero immensurabili per l'Italia e per la chiesa cattolica? 

(1) Il vocabolo curchnalii è voce latina. Lo parole archiepiicopui ed epitcopus 
sono Ialine inflessioni dai greco iyytirivxtmrur, ì«ìi*o, ro-. Abbai derivò dall'ebreo. 
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citi. Sembra nondimeno, che gli uni abbiano posto le mani negli 
a (Tari civili, e gli altri al semplice comando militare siensi circo- 
scritti. Marchioncs si nominarono le persone destinale dai sovrani 
a governare le province poste ai confini, le quali marca s con bar- 
bara voce Furon dette. Il nome di marchio nacque nel secolo vi», 
comechè l’ofiìeio risalisse ai tempi dei romani imperatori, che affi- 
darono il governo delle regioni adiacenti al territorio imperiale ad 
alcuni individui, che col titolo di limilanci si distinsero. Comi- 
Ics si dissero da Ottaviano Augusto alquanti senatori da lui pre- 
scelti a consigliarlo nella direzione delle pubbliche Faccende. Sotto 
Costantino Magno il Comes sacrarum larijilionum dispensava le 
imperiali munificenze, il Comes pricalarum largilionum ne reg- 
geva le domestiche Fortune, e il comes sacri palrimonii ne am- 
ministrava le pubbliche entrate. Sotto i Cesari, che in progresso 
di tempo gli succedettero, s'incontrano i comites provincinles, cui 
Fu commesso il governo di alcune regioni dipendenti dall'impero 
e i comilcs mililares, che talora gli eserciti capitanarono. IVeI vi 
secolo ebbero origine in Francia i comiles sacri palulii, che poi 
s’ introdussero in Germania sotto il nome di comiles palatini. I 
vicc-comiles o locoposili sostennero le veci dei comilcs. Tanto 
gli uni, che gli altri decaddero dai loro offici nel secolo x, e il ti- 
tolo di comes sotto il reggimento Feudale cangiò di significalo. Ba - 
rones si chiamarono nella età di mezzo tutte le persone, che del 
corpo della nobiltà Faccvan parte. I romani imposero il nome di 
mililcs agli uomini liberi, che negli eserciti si arrolavano. Nei se- 
coli di mezzo la voce miles dinotò nobiltà, perchè i nobili avevano 
il privilegio di portar le armi. 

Introdotto in Europa il sistema Feudale i nomi di principe, di 
duca, di marchese, di conte, di barone e di milite Furono impiegati 
ad indicare dilTercnli gradi di nobiltà. Non in tutte le nazioni sot- 
toposte alla Feudalità si adottarono pienamente questi titoli; e do- 
vunque Furono in vigore, i principi occuparono il primo grado di 
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nobiltà, il secondo i duchi, il terzo i marchesi, il quarto i conti, il 
quinto i baroni, il sesto i militi. In alcuni popoli e in alcuni tempi il 
grado dei principi venne usurpato dai duchi, e il grado dei mar- 
chesi dai conti. I titoli di barone c di milite perseverarono sem- 
pre ad indicare gli ultimi gradi di nobiltà (1). 

Gli epiteli , che ai titoli si aggiunsero , variarono secondo le 
persone. I sovrani diedero ai papi comunemente il nome di paler, 
e lo accompagnarono con l'epiteto sanctus, sanclmimus , bea - 


(1) La voce principe derivò dal p rinceps dei romani e significò il primo Ira tulli, 
fiiei costumi dei tempi di meno fu adoperala ad indicare un signore. In questo senso 
un tal titolo fu italo ai sovrani, indi ai loro figli primogeniti e successori della so- 
vranità, poscia a taluni grandi e cospicui feudatari. Ved. Du Cang., Glossar.-, Frec- 
cia, de suhfeudis. 

La parola duca, dux provenne anco dai latini, i quali chiamarono cosi un capi- 
tano d'armata e diedero l'onore del ducalo a quanti si distinsero nella milizia. Que- 
st'uso fu seguito dai longobardi in Italia, i quali chinmaron duchi taluni che gover- 
narono città o taluni che governarono province. Or quantunque in questo senso si- 
gnificasse anco sovranità assoluta, venne nonpertanto conferito ncll’elà di meno que- 
sto titolo a taluni cospicui c ragguardevoli feudatari. 

Il vocabolo marchese derivò da marche o marchia, voce tedesca dinotante terri- 
torio ai confini. I longobardi appeliaron marchesi quanti venissero deputati a go- 
vernare un territorio ai confini. Dopo la introduzione del sistema feudale si chiama' 
sono marchesi quei feudatari, i di cui feudi fossero ai confini dello stato. Ved. Du- 
rai., antiq. Hai., disserl. ri. 

Il titolo conle originò non dal Ialino cornei, ma da eouncls o counfees dei nor- 
manni , i quali nel linguaggio feudale cosi chiamarono precisamente una classe di 
feudatari. 

La parola barone trac origine dn bar, voce alemanna che significa uomo. Queslo 
significalo n'csprcssc perfeltamcnle l'oggetto. Il barone nel senso feudale in riguardo 
ai suoi vassalli era un signore; ma in riguardo al suo principe era un uomo ovvero 
un vassallo. Greg., consid,, lib. 2, c. 7. 

Il vocabolo milite, dal Ialino miles, denotò un uomo dedicalo alle armi per il ser- 
vizio della guerra. L'essere feudalario importava la condizione di milite; ma i feu- 
datari non erano i soli militi che si devono ammetlcre nell' ordine feudale. Eravi 
un'altra specie di militi composta dai figli dei feudatari, che non potendo succedere 
si dedicavano alla milizia, come l'aringo piò nobile di quei (empi , o da altri che 
si segnalavano senza esser nobili per virtù e per imprese. Ved. la costituzione di 
Guglielmo re di Sicilia : quotai plurimum regni nostri ; e l'altra di Federico impe- 
ratore e re di Sicilia ; c omiiibus, baronibus ac universi! militibus ccc. 
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tìssimus. Agli arcivescovi e ai vescovi conferirono il nome di pa- 
ter o di paslor con gli epiteti sanctus, sanctissimus , venera- 
hilis , revercndus ccc. Appellarono gli abati col titolo di olii* 
ciò, seguilo dagli addiellivi venerabilis , revercndus , revercn- 
dissirnus, illuslrìs, illuslrissimus ecc. I papi salutarono costan- 
temente i sovrani col molto dileclus , dileclissimus , charus , 
charissimus in Christo filius , gli arcivescovi , i vescovi c gli 
abati col motto dilecli o dileclissimi in Christo fralres. I prin- 
cipi, i duchi, i marchesi, i conti, i baroni e i militi diedero ai re 
e agrimpcralori i titoli di majeslas, altitudo, cclsiludo, excelle n- 
tia ecc-, e furono chiamati dai re e dagl’imperatori familiares, fi - 
dcles, illuslres, illustrissimi ccc. 

Le forinole d'introduzione indicarono il fine del diploma. I di- 
plomi riguardarono il bene dell’anima o il bene del corpo, o il 
bene dell’una e dell’altro. IVei diplomi vergati in prò del sacer- 
dozio si concessero, si confermarono o si omologarono i beni e i 
privilegi per la gloria di Dio, per la salute dell’anima, per l’in- 
tcrccssionc della preghiera, per l'indulgenza applicabile al proprio 
individuo o ai genitori, parenti ed affini trapassati o per la sa- 
lute del corpo, per la riconoscenza dovuta ai bendici ricevuti da 
Dio c per la speranza di ottenerne novelli. 

IVei diplomi stesi in prò della nobiltà e del popolo si conces- 
sero, si confermarono o si omologavano i beni e i privilegi per 
render più cospicua la potenza, per acquistar gloria, per conse- 
guire affetto, per riportar il vanto della munilìcenza e per gui- 
derdonare il merito ricompensando i passati ed esortando ai futuri 
servigi. Spesso le formolo d’ introduzione accennavano alla fcli- 
licità celeste e terrena sia che i diplomi s’inviassero ai laici, sia 
che si spedissero ai chierici. 

Incontra non rare volle, che la formola d’introduzione sia pre- 
ceduta dal racconto di alcune illustri azioni del concedente o dei 
suoi antenati. Allora si rinvengono descrizioni opportune a ri- 
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schiarare l’isloria riguardanti vinte battaglie, province conquistate, 
nazioni sottratte al servaggio, istituzioni di leggi e di offici, fon- 
dazioni di chiese c di monisteri, alleanze bellicose e pacifiche, ed 
altri fatti somiglianti, i quali, dispiegandosi in guisa di principi 
generali, dilucidano Io scopo del diploma. Lo stile di queste de- 
scrizioni si fa notare per la elevatezza dei pensieri e per la pit- 
tura delle immagini, e differisce a maraviglia da quello che si- 
gnoreggia in tutto il diploma. Accoppia la diffusione alla forza , 
ridonda di similitudini e di contrasti e di altre figure; manca però 
di eleganza, comechc si deduca esser ollremodo copioso e facondo. 

La forinola di trattazione riguarda l’obbicllo che contiene il di- 
ploma. L'obbiello del diploma versava sulle concessioni, sulle con- 
ferme e sulle omologazioni. Le concessioni consistevano nei feudi, 
talvolta coi villani addetti alla loro coltura e nei privilegi. Nelle 
concessioni dei feudi s'indicava la loro natura, il sito e i confini 
che li chiudevano. Se erano terre, s’indicava il genere di coltura 
e la estensione. E siccome mal nota era l'agrimensura, ad evitare 
i litigi si rammentavano le denominazioni delle possessioni adia- 
centi e i nomi degl'individui o dei corpi, al cui dominio esse ap- 
partenevano (1). Nelle concessioni dei privilegi se ne determinava 


(I) Il concorso di Ire clementi cosliluiva la infeudiuione dei feudi, cioè d'un con- 
cederne, di un concessionario e di una proprietà immobiliare o per late riguardata. 

L'appannaggio, voce di origine francese, denotò la concessione di quella porzione 
di beni, che i ro di ('rancia compartivano ai loro Agli per proprio mantenimento. 
Ktihol, lexicon juridicum, appannagium. 

In Europa i beni die costituirono una proprietà piena cd assoluta furon chiamali 
allodiali. Qui lenti, disse Molinco, feudum in allodium, id'-fi in plenum et ab$o- 
lutain proprielalem, habel inlegrum et direclum dpminium, quale a principio de 
jure genlium fnil dielribulum et dùlinclum. Assunsero gli allodi la denominazione 
delle lingue teutoniche boourg, che suona città, e borgeei furon chiamali i cittadini 
e burgcnsatici i loro beni. Non convengono gli scrittori intorno alla etimologia del 
vocabolo feudo. Sebbene sia oggi disagevole precisarne il vero derivato; tuttavia la 
opinione di Seldeno, che lo fa derivare dal sassone [end, esprimente godimento e 
possesso di soldo, sembra la più plausibile; poiché presenta nella etimologia la na- 
tura della cosa. 

Sin dall i prima istituzione dell'ordinamento feudale in Sicilia i possessori dei feudi 
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co» accuratezza l'indole, il numero c la durala, c si accennavano 
i luoghi, in cui si dovessero esercitare (1). IVel ricevere la con- 
cessione si prestava l’omaggio (2). Nelle conferme si nominavano 
gl'individui o i corpi, che ricevevano il rinnovcllamcnto del diploma. 
Si allegava qualche fiata il motivo , per cui era deteriorato il di- 
ploma e se ne riconosceva la legittimità, menzionando il nome del 
concedente, la data della spedizione, la materia in cui era ver- 
gato e il sigillo. Talvolta il diploma che si confermava si trascriveva 
per intero (3). IVello omologazioni dei papi si descrivevano i fieni 

furon divisi in Ire classi : la prima e la più cospicua Tu quellu dei colili, la seconda 
dei baroni e la lena dei militi : tennero ultimo rango i feudi semplici. I‘iù feudi for- 
marono una baronia, più baronie una contea. 1 titoli di principe, di duca, di mar- 
chese furon introdotti in Sicilia più lardi e recati dall'Italia e dall'Alemagna. I feudi 
si potevan succoncedere. Da qui i sulTeudi. I conli concedevano baronie , i baroni 
feudi semplici. Ved. Constilutionem dive memorie di Federico imperatore e re di 
Sicilia. 

Dici sistema feudale sotto In denominazione di villani s'intendevano quegli uomini 
dedicali al servizio dei feudi esclusivamente, e presso a poco eran tenuti nella stessa 
condiziono dei servi di gleba dei romani, pcrchì come cosa fuccan parte dei feudi 
c si trasmettevano coi medesimi. Da qui la differenza tra rustico c villano. Il rustico 
era indipendente e non soggetto a servitù. 

(1) I privilegi consistevano nel mero c misto impero, nelle facoltà permissive, nelle 

esenzioni, nelle immunità, ileruin imperium est Autiere gtadii potestatem ad punica- 
duri» facinoroso t morte, exilio et relegai io ne. Kabul, lexicon jitridicum. Tutl'allra 
giurisdizione annessa si diceva mero e misto impero. Godendo i feudatari del drillo 
criminale o civile esercitavano il mero e misto impero. • 

(2) L'omaggio si prestava ponendosi il vassallo in ginocchio c mettendo amendua 
la mani nelle mani del signore; indi egli giurava sotto pena di fellonia c di deca- 
denza dal feudo di dover servire il sovrano in guerra, redimerlo prigioniero e con- 
tribuire alle spese dello stalo, armando cavalli c cavalieri, o pagando una data somma. 
Faimcri, somma dell'istor. di Sicil., cap. xix. 

(3) La conferma dei diplomi avea luogo o perchè le parli li presenlavano per 
averli confermati, o perché il capo dello sialo mandava pubblici bandi per essere pre- 
sentali c confermali. 

Differita la investitura dalla conferma. La investitura riguardava la infeudazione 
dell' crede successore. Net sistema feudale in due mudi avveniva la successione o 
jure francorum o jure tongobardorum. I franchi considerarono il feudo come in- 
dividuo, e all'apertura della successione ne veniva solamente intestilo il primogenito 
Ira I figli. I longobardi riguardarono ditiduo il feudo e ne permisero la divisione 

20 
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e i privilegi largiti dal sovrano alle chiese o ai monisleri , indi 
vi si apponeva la sanzione religiosa. Nelle omologazioni del so- 
vrano si citavano gli atti ch’eran omologali e si rinvigorivano colla 
sanzione politica (1). 

Incontrando nelle conferme e nelle omologazioni di cennare il 
diploma del concedente , vi si accompagnava il nome coi motti 
pie memorie o rccordalionis, se il concedente era di condizione 
nobile, popolare o di sesso femminile; con le voci Celebris, illu- 
stris, recolende memorie o recordalionis, se si trattava del so- 
vrano o di alcun membro della sua famiglia. Finalmente vi si fa- 
cevan seguire le parole dive memorie, ove si rammentava qual- 
che imperatore. Ma quest’ uso non fu osservato universalmente e 
costantemente, trovando non pochi esempi, in cui i nomi dei so- 
vrani e dei nobili cran decorali indistintamente con queste onore- 
voli menzioni. 

Occorreva sempre nelle concessioni imporre alcune condizioni, 
violate lo quali si perdevano i feudi e i privilegi. Il servizio mi- 
litare o almeno la ricognizione erano condizioni indispensabili pre- 
scritte dai concedenti ai concessionari (2). Talvolta le terre erano 

tra i coeredi. Costituita la monarchia siciliana ed invigorito l'ordinamento Feudale, 
per provvidenza governativa non si adattò principio esclusivo nel -regolare In succes- 
sione. Gli abitanti naturali dell'isola proseguirono nd avvalersi delle leggi romane, 
gli arabi ritennero i propri costumi , c i franchi c i longobardi usarono del dritto 
proprio. Le investiture si trascrissero dal cancelliere e dal pratonntaro del regno, 
talvolta anche si trascrissero presso la connerendoria del regitlro e presso il tri- 
bunale del rea I patrimonio ; c quando non vi si trascrissero se ne prese solamente 
nota. Ogni volta si pagavano diritti fiscali. 

(1) Le doti che nell’ età di mezzo ricevettero le chiese, i monisleri e i conventi 
sin per concessione , conferma od omologazione . c che furon la nefasta sorgente 
dcU'ahbnndono detta primitiva c pura disciplina, diedero origine ni diritti di regalia 
e di regio patronato. Il patronato particolare derivò da concessioni privati. Yed. Van- 
Espen, opera omnia, ccc. 

In Sicilia la regalia e il regio patronato per soverchia scaltrezza e per danni fu- 
turi furon congiunti colfaposlolira legaziq dei re, trasmissibile in perpetuo ed in in- 
finito. Vedi Di Chiara Stefano, opere, ecc. 

(2) In Sicilia il re Kuggcro ni feudatari ecclesiastici impose il servizio militare; 
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sottoposte a qualche servitù e i privilegi a qualche limitazione. 
Tali condizioni nei diplomi vennero espressale con clausole appo- 
site e speciali (1). 

Le formole di trattazione terminavano frequentemente con quella 
della proiezione, della difesa, della proibizione, della multa, della 
imprecazione e del giuramento. IVon di rado i sovrani innanzi di 
procedere alla multa c alla imprecazione posero il diploma sotto 
la protezione di Dio, della ss. Vergine o di qualche santo, e ne 
raccomandarono la difesa agli eredi c ai pubblici uffizioli. Spesso 
si limitarono a ciò solo senza discendere alla multa, alla impre- 
cazione o alluna o all’ altra. I pontefici talora implorarono la pro- 
tezione di Dio in persona di chi spedivano il diploma; e spesso 
i sovrani conclusero la trattazione con una tal forinola, che senza 
poter appartenere ad una di queste classi si riferiva alla clausola 
esprimente il fine , per cui dato avevano il diploma. La nobiltà 
clericale e laicale segui questa usanza, e sovente sicuro i diplomi 
sotto l'ombra della tiara o del diadema, addandone la custodia 
ai papi c ai sovrani. . 

Talora in luogo della multa c della imprecazione si contenta- 
rono i capi dello stato e della chiesa proibire a qualsivoglia 
ceto di persone violare il contenuto del diploma o il diploma 
medesimo, e si limitarono minacciare la loro ira ed indegnazione 
congiuntamente per lo più coi loro eredi, e alcuna fiala coll'ira 
ed indegnazione di Dio. S'incontrano diplomi clic enunciano con- 
temporaneamente la proibizione, l’ira, l'indegnazione e la multa o 
l'imprecazione, o la multa c l’imprecazione insieme. 

Le multe ebbero principio nel fine della repubblica romana. 
Giulio Cesare e Marco Antonio le adoperarono nei loro diplomi. 
Furono adottate in Italia da Teodorico, indi dai papi e dagli altri 

laddove il conte Ruggiero erasi contentalo ad astringerli alla ricognizione, come tri- 
buio più conveniente al carattere delle persone obbligate. 

(1) Gli allodi furono esenti dal servizio militare e sol gravate dalle imposto. 
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principi. Ebbero vigore in Francia sotto i successori di Carlo Sfa- 
gno c in Germania sotto gl’imperatori. Talvolta alle multe vennero 
sostituite pene corporali o infamanti , talvolta le uno colle altre 
si mescolarono e non senza ragione; conciossiachè si credesse in 
quei tempi, che le pene riscattar si potessero col denaro, consi- 
derando il delitto non siccome attentato sociale, ma quale offesa 
individua, c la pena non siccome difesa pubblica fondata sul prin- 
cipio di giustizia, ma qual vendetta privata, cui si potesse di leg- 
gieri rinunziare. Sventuratamente per l’umanità siffatte idee avendo 
per lunga pezza pregiudicalo la mente degli uomini ritardarono il 
progresso dell’incivilimento. 

Le multe adunque colpirono i violatori del diploma o dcll’ob- 
biello del diploma. Non pochi concedenti si sottoposero eglino stessi 
alla pena della inulta, quantunqucvollc tentalo avessero ripigliare 
i beni e i privilegi, c vi condannarono altresì i loro eredi. Per 
lo più la multa si divise in due parti, l'ima delle quali doveva 
esser pagala al fìsco, l’altra a chi il danno avesse sofferto, onde 
porre il diploma sotto la salvaguardia dell’ interesse pubblico e 
privato. 

La imprecazione fu comune a tutti i popoli c a tutti i tempi. 
Gli ebrei, gli egizi, i persi, i greci c i romani invocarono ogni 
sciagura e maledizione sui violatori dei patti. I primi cristiani usa- 
rono di scagliare le imprecazioni e le scomuniche contro quelli 
che sprezzavano la religione c non mantenevano le promesse con- 
fermale col giuramento. I concilii le sfolgorarono contro gli ere- 
tici. La imprecazione e la maledizione si rinvengono in (spagini 
sotto i re visigoti, in Inghilterra sotto gli anglo-sassoni, in Fran- 
cia sotto i merovingi, i carolingi e i capoti, in Germania sotto 
i re c gl'imperatori. Le adoperarono in Italia i principi c sovrat- 
tutto i pontefici. In sulle prime si usarono in parca copia. Da 
Gregorio vii in poi furono dai pontefici, indi dai sovrani c dalla 
nobiltà ecclesiastica e laicale profuse nei diplomi. La imprecazione 
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non riuscì vuota di effetto nella età di mezzo, essendo gli animi 
allora molto propensi alla superstizione. Nonpertanto era per se 
stessa indecorosa c contraria ai principi di carità e allo spirito 
di mansuetudine suggerito dal cristianesimo. 

II giuramento io vigore presso tutte le nazioni del mondo si trova 
apposto nei diplomi del medio evo, non meno che la multa e la 
imprecazione. Si giurò non solamente sul nome di Dio, ma an- 
cora sul nome e sulla salute dei papi e dei sovrani. £ comechè nel 
secolo vi» Carlo Magno vietato avesse di mallevare l’esecuzione 
delle promesse col nome di Dio, c col nome c colla salute dei 
capi politici ed ecclesiastici; nondimeno non valse il suo editto a 
distruggere una consuetudine da lungo tempo allignata. 

Si prestò il giuramento ponendo la mano sugli evangeli o sulle 
reliquie di qualche santo, e dopo significatone l’argomento si prof- 
ferivano le parole : Sic Deus me adiuvel el hec sacrosanta evan- 
gelio o sic Deus me adiuvel el iste sanclorum reliquie o sic 
Deus me adiuvel el illi sancii, quorum isle sunl reliquie. 

Le formole di conclusione solevano riguardare tre clausole. La 
prima ebbe per oggetto la menzione della sottoscrizione o della 
spedizione per mani dell’ arci-cancelliere , cancelliere o vice-can- 
celliere , protonotaro o nolaro apostolico , imperiale o reale e 
la menzione del suggello del diploma. La seconda contenne la 
data del luogo e l'anno, il mese c l'indizione, o l’anno c l’indi- 
zione, o l'anno, il mese, il giorno e l’indizione, o anche gli anni 
del regno dell’ impero, del regno o del pontificalo. Ove le note 
cronologiche fossero dichiarate nel principio del diploma, allora 
nella clausola (inale se ne faceva un semplice cenno senza discen- 
dere alla ripetizione. Finalmente la terza riguardò la formula delle 
stesse sottoscrizioni. 

Varie furori le formole della conclusione del diploma a seconda 
i diversi tempi e le differenti nazioni. Comunemente se ne diè 
principio con le parole : ad liuius rei memoriam el inviolabile 
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firmamenlum — < Dalum — Ileo acta sunt. La menzione della 
solloscrizione Tu denotata per manus del concedente , del no- 
taro, del cancelliere ecc. o con altre simili espressioni. In Fran- 
cia i re merovingi si servirono quasi tutti di questa guisa: ma- 
nus nostre subscriplione o più tosto subscriplionibus infra ro- 
borare o confirmare decrevimus, studuimus. Sublus cam pro- 
pria manu decrevimus roborarc. Pochi di questi diplomi fecero 
menzione del suggello. I carolingi sotto unica frase fecero cenno 
della sottoscrizione c del suggello. Quando non firmarono i di- 
plomi, se ne indicò il cancelliere o il notaro che li sottoscrisse. 
Fu la forinola : manu nostra o propria subler fìrmavimus o 
subtcr cam decrevimus adsignare o adsignari et de anulo 
nostro subler sigillare. I capoti mutarono la menzione del sug- 
gello nel modo seguente : sigillo nostro o più spesso bulla no- 
stra iussimus insigniri o communi ri. Sigilli nostri o bulle 
nostre impressione insigniri iussimus o bullis nostris insigniri 
iussimus ecc. Nei diplomi di Carlo Magno la frase esprimente il 
suggello fu enunciala cosi : bulla nostra iussimus annolari , 
noslregue bulle impressione , bullis noslris roborari, sigillo 
nostro iussimus o assignari communiri. Queste formole furon se- 
guite in Italia. La menzione della firma e del suggello insieme- 
mente fu poi espressa da Carlo Magno nella maniera seguente : 
manu nostra fìrmavimus et sigillo nostro insigniri iussimus. 
II luogo d'onde spedivasi il diploma indicossi dalum o aclum , 
ed indi si menzionò la città o il luogo della spedizione. 

Le note cronologiche ccnnaronsi : anno eie., mense die et indi- 
elione, indi gli anni di regno, d’impero o di pontificato. Sovente 
si chiusero i diplomi con le parole : in Dei nomine fdidler 
amen. Se le note cronologiche erano apposte nel principio del 
diploma, allora la clausola finale fu : anno mense die et indi- 
dione prediclis o prdilulatis ecc. 

Venghiarao alle formole, con le quali signifìcaronsi le firme. 
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La firma sla fuori il corpo del diploma. I primi, che sottoscris- 
sero i diplomi, si vuole, che abbiano usato di segnare il nome 
e il titolo, come Chlodoveus rex, Childebcrlus rex. Molli ag- 
giunsero la voce subscripsi o la sola lettera s. Tcodorico vi pre- 
mise il segno della croce. In Chrisli nomine Theodoricus rex 
subscripsi . 1 Carolingi espressero altrimenle la loro firma: Signum 
)J< Pipini gloriosissimi regis. La sola croce era impressa dal 
pugno del re. Le parole erano scritte dal cancelliere. Carlo Magno 
conservò il costume di re Pipino. Altri vi aggiunsero epiteti il- 
lustri, come gloriosissima, auguslus, semper auguslus, invi- 
ctissimus ccc. Quest’ uso fu seguito dai re e dagl' imperatori di 
Germania e prevalse in Europa nei tempi* di mezzo. I pontefici 
vergarono la loro firma: Ego calholice ecclesie episcopus. I pre- 
lati segnarono il loro nome e la prelatura, e i nobili il loro nome 
e il loro titolo. I monogrammi appostivi contennero una certa for- 
inola di firma. 

La formola delle firme officiali fu comunemente : adslanlibus 
in palalio nostro quorum nomina sublilulala sunl et signanlur. 
Signum ccc. Talvolta vi si aggiunsero la voce recognovi o sub- 
scripsi. L’ arci-cancelliere o cancelliere firmavasi cn ego arcican - 
c ellarius ccc. iubenle domino, iussu regio, iussu domini regis 
o imperatori recognovi o subscripsi. Il notaro o cancelliere 
facendo le veci di arci-cancelliere esprimevasi : nolavius o can- 
cellarius ad vicem-arcicancellarii ecc. Le firme del notaro e del 
cancelliere furono ego nolarius o canccllarius royalus subscripsi 
et autenticavi signo ccc. 

La formola delle firme testimoniali fu: signum ccc., leslor o 
leslis sum et subscripsi. Ego ecc., ieslis sum o testar et sub- 
scripsi et rnanu mea subscripsi. Le firme testimoniali hanno 
sempre accompagnalo gli atti pubblici e privati. Claudio impera- 
tore, secondo Svetonio, leslamenlum conscripsil, ac signis om- 
nium magislraluum obsignavit. Il testamento di Carlo Magno fu 
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sottoscritto dai vescovi, dagli abati e dai conti, che furon pre- 
senti. Nel progresso dei tempi i diplomi vennero Armali dai te- 
stimoni. La moglie e i figli serviron anche di testimoni. La for- 
mola di queste firme si fu : me feste datile el concedente ecc. 

La forinola delie sottoscrizioni officiali o testimoniali nei diplomi 
papali fu )J< Ego Basilice dodecim aposlolorum presbyter cardi- 
nali subscripxi. Alcune volte si tralasciò il previo segno della 
croce. Alcune volte i cardinali, gli arcivescovi, i vescovi e gli abati 
sottoscrissero titoli umili e rispettosi. Petrus peccalor et indignus 
episcopus, nomine, non merito episcopus. Fraler Bcmardus vo- 
calus plebis Dei famulus archicpiscopus e soggiunsero la pa- 
rola subscripsi. 


— <^^>~ 
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PRIMA SERIE 


MONISTERO DI SAN-FILIPPO DI FRAGALÀ. 


I. 


«X. Curalo». ATI Ivi, 

$y*. O'trxfotot, Alili tvi. 

•j* SryfXAiov (i) yevif/ivov -rap ipov 
poxipl xópnr.TOJ, xaX*/?pi*s, x»i aixs- 
Xri*s , xaì irreSxSèv (2) irpos oì tòv 
xGpiv(3) ypnyópiov. x*3Yi-yóu/xsyoy (4|, 
/jiOvi[S (5) iyiou <piXiVtro'/ ( 6 ) /xf|Xr|rr)- 
pòu, f/fivri Óxt <rvp!x> c’yótxrióyi tS~. 

EVf! Jri, xxt» TÒy pn^syra óxraj'jpiov 
pifivx, Ttjs 73' tyótxrrowo? (1), ras 3ti~ 
Tpt/Sxs fiou, rii e/r® aari pisatvris 
yroiiy ( 8 ), nxts Trpós fts, ov ò pri^eTs 
xaSriyóufiSyos. tÓu iyiou ({(Xi'irirou Js. 
#£«yy«y (tt), tri ^oyoipin* (10) ptyiXn r-o- 
póv(H), ouy' eu'p®y r®y ouyóyr®y aot 
poyiX&y , x*t nris« f<£ , TÓu oìyatxf- 
yflo*i(12) TÒy «yioy GaXXatXe’oy (13). 
TÓu siyai ^JTÓjfioy (14) TÓu iyiou 91 - 


CCOO. Ottobre. XV indir. ( Coilaniinop .). 
1091. Ottobre XIV indir. {Romana). 

Sigillo fatto da me Ruggiero Conte 
di Calabria e di Sicilia, c donato 
a te messere Gregorio categumeno 
del monistero di S. Filippo di Mi- 
litiro nel mese di ottobre, indizio- 
ne xtv. 

Imperocché nel detto mese di ot- 
tobre , della xtv indizione , facendo 
io la dimora nella mia città di Mes- 
sina, sei venuto da me tu detto ca- 
tegumeno di S. Filippo di Demen- 
na , sotto il soprannome di Militi - 
ro , con gli altri monaci , i quali 
teco convivono , e mi hai suppli- 
cato di rislaurare S. Tallelèo per es- 
sere una dipendenza di S. Filippo, 
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Xi'ffirou. «15 "o SouXi'ustv, xxì ouvelyxi 
pi* oi-irris tv\s TrpuXsXStsions x-yìxs uo- 
yijs TÓu x-yi'ou 91 X 1 tttou. XX! òr, n|* TÓ 
«•/Tifv irrisi. xxi éòarxx ì-jxìv tóutov, 
{rtìp 4-uxnv.ns f/ou oa-Tmpixs, xxì tóu 
euptiy «V excTvn ti (1 5) *if££px «Xeos(1 6 ). 
3ÌÒIX* Sì xuroìs xxì x«p*?ix. ttXki9«10V 
Tr,y fJO'/AS-, tóu iyi’ou GxXXxiXéa;, irpos 
òixtposriv T<Év e’x t3X1^0V*X«''- XXI ÒpÀ- 
OXS (11), TÒV TÓrS (18) fXOU UEOxÓflYl- 
tov(I 9), TOUVOfXX popi? éptov. TÓU òix^a- 
pi'oxt XUTO! 5 X*?*?'* (20), TX xpxOUVTX 
Ttis f*uvns(2l). Kzì eia! v txutx. tx 
<rXrpì’ov (22) tóu ptxxpi Xt 3 xpìou (2.1). 
Ttjv ipì/) xoXr uùpxy (24) xxì Irspx X*' 
pxifix. ó XX! «Voi’tiosy. xxì e'or.y ò Six- 
ysrpisuòs (25) xuri-y T®y X a '?*«'® v °' J ~ 
Ti'S. S’S £ tcjjXsTXl ri f/ion OTpXTX (26) TÓU 
xxuirou (21). xxpn TÓU xXa-y(ou (28) tóu 
ór pi ri. xxTxx’yxra-Xxs- xx/ xvxu/vr,(29), 
«!*5 tÓ p!xxr,y (30) róu xytou 3 xXXxtX«ou 
to’ xyx-oXnxóv, xxxsDev tu xxpoy tÓu 
opouj, xxì tò xxr®pi«p«5 (31), «a'S tou 
pcxxos TOU xptnxóu. XXXS! i)s‘V XVX/3«- 
yri (32) óp/xj róu xpinxous’ya.' io ùoi'p. 
ti'S tou jxxupou Xl'3ou (33), tou xxrx 
òuTjux; tou pt'xzoj. xxxitiSly azs^cvir, o 

pìx£,Éj'S «i 5 róv xvu TTTcXepxv (34), «x <® 

xxì TÒuò.vp ùrxpXsi tò i'/opvpnòv (33), 

TÒ XXTX ÒuSjlXS TÓU pÙXXOS. XX! «X TX 

Xft'pxf ix (36) ióu yxXsxpitri xxì ro^fi-'- 
piptov tóu prjyrivóu «ìs tò ^srxpiy (3T) 
«v « Ti (2ixXx(38). xxxéi3«y TpxxXx(39), 
c jrxya-Ssy (40) Tins ay® à'òóu xxrx 5uj- 
f/xs, Ii'S T3-v ^'px^iiv pryUTxyou (44) 
«15 Tl)y 94-TTXy (42), XX! «i£ TX Jf®pX5IX 
usyixy'x (43) tx «’xxy® iris TpxxXrjj 


per servire c far parte dello stesso 
predetto santo monislero di S. Fi- 
lippo ; pertanto ho condisceso ella 
loro petizione, c ho dato questo ad 
essi per salvezza dell’ anima mia , 
c per trovare in quel dì miseri- 
cordia. Ho dato poi loro anco i po- 
deri vicini ai monislero di S. Tal- 
lelèo per alimento dei monaci, che 
ivi dimorano ; ed ho ordinato al 
mio visconte, che è al presente di 
nome Roberto, dividere loro i pode- 
ri , che fossero baslcvoli al moni- 
slero. E sono questi : quelli vicino 
a Macrolitario (spazioso pietrame), 
la mia cultura , ed altri poderi. Il 
che anche fece. Ed è la divisione di 
essi poderi cosi : come esce la strada 
media del campo sino alla pianura 
dell’ aja di ilorfe ad oriente, ed a- 
scendc per il rivo orientale di San 
Tal Idèo; ed indi per la sommità del 
monte, e per la parte inferiore sino 
al rivo di Critico; ed indi ascendo 
il rivo di Critico, in cui acci l’ac- 
qua sino a Mau ridilo (oscura pietra), 
ch’è ad occidente del rivo; ed indi 
ascende il rivo sino alla pendice , 
in cui anche esiste l’acqua paludosa 
che è ad occidente del rivo; c dai 
poderi di Galegrite e il podere di Re- 
geno per la vctticcinola , ove è la 
croce; ed indi serra serra sopra della 
via supcriore ad occidente sino ai 
lenimenti ili ltegilano per la fossa 
c pei poderi Beni agi, che sono al 
di sopra la via, che è nella serra; 
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àóóu. xxt ivo Stòri (44) ei’s tÒ -J-euSo- 
póxxos (45) tóu ya'fiou fxipot tóuìX®- 
yyjou tóu yì porrai iroXté’xrou. Kxì 4*4 
tòv(46) 4-£uSofwcxxTÓy * i ' (J -'‘ É 'p ou 72 poy- 
tos ■jroXuxTeu, xJTEpXsrai eij tkÌv rci- 
f *3tx (41) tóu pùxxoj r®y X*xx»y (48), 
y.xt xiTEp^ET»! ó pùxj; T®y Xxxxa-y ea'S 
tóu orpaupóu (40) Tfjs ^xaiXsixfit (50) 
®3ou, irXrioioy tóu iyioo reirpov (51), 
xxi xxrep 5 (ST«i ò pù»t, e<k{ tàs filarli 
dSóxt tóu xifirco'j i y <J rf (vapori? xxi 
ouyxXtisi (52). tóu et y*t «utiis pri^E'isrjS 
iylxi fiovni rxvrx t* x«'p»?<* xxt ro 
òr òpoi , ir tÓ pYiSiytt (53) /xs-'o^i® 
TÓu xytO'J oiXurirou. xxi ir là riyuu- 
pEva-vri xupai yptyopi® (54), x*ì toìs fii- 
T£'inHT*(33) XUlÓu Ò[«ìó)(OIS (56). f/iXP 1 
ripfiiri-r òuirvr. Kxi’às ùùfò rifiiu 3T£p- 
XirUx, xxt xr,pi3i'yr* ■rsiroiV.xà oot to 
wxpòyaeyfXXroy, e’v tyi •xpoXfx^iÌJin iyi* 
fxoy ri róu àyiou SxXXxtXiou. Et ff ySsjSxii- 
etv irxrroty. tóu jxy)5’ oXi-s (51) rrxpx Tt- 
yos «TEOxpouaSòy*!. £i òì xxì t$a-px%iì 
rii, tour» xxpxxpóoarxt , òu fir\xpìr 
egei ir»p ìófiav »y«yjixT*i3ty. £%£■ 3i xxi 
to irfài/iX (58), Trotpxrrxtpós, xxi ùtóu, 
xxt «yi'ou irvEÙ.axTos «uYjy. Tour» (50) 
Si aopxyiaxi (CO) Tri ouvri^Tr, Xuàv jìoòX 
Xr, (61) fliifi'jXrJuSi' , £T£Òi’3ri t® pn- 
3tyrt, xxSYyyoufiEvou (62) pioviQS àyiou 
OtXiirùTou ÒEptlyyay , ptr,v»Ì , xxi t’y- 
ótxT!»yt Tris i3!poyeypxiitièmi (63). 
E'ros ?x — Poxipt K òfir, s «s» 

presentatimi mazaric xxn janua- 
rii, prime indictionis in judicio magne 
curie. 


e piega pel torrente ad ostro per la 
parte dell’aja del vecchio Poliello; c 
dal torrente del sopraccennato vec- 
chio Polietto discende per il passag- 
gio del rivo dei laghi, e discende il 
rivo dei laghi in sino alla croce della 
via imperiale vicino di S. Pietro , 
e discende il rivo in sino alia via 
media del campo, in cui è il prin- 
cipio c conchiude. Per essere dello 
stesso riferito santo monistcro questi 
poderi e il monte, eh’ è nella della 
dipendenza di S. Filippo, e per essere 
dell'igumenonta messere Gregorio c 
dei successori di seguito a lui sino 
ai fini dei secoli. E come cose da noi 
concesse e confermale ho fatto a te 
il presente sigillo nel predetto santo 
monislero di S. Talleléo. A fermezza 
di ogni cosa, per non essere da chic- 
chessia menomamente contraddetta. 
Se però anche taluno sarà trovato reo 
di infrangere esso sigillo, da noi si 
avrà non poca indegnazione, ed avrà 
ancora lo anatema dal Padre, dal 
Figliuolo e dallo Spirilo Santo. Cosi 
sia. E però improntatolo colla con- 
sueta nostra bolla di piombo c stato 
dato al detto categumeno del moni- 
stero di S. Filippo di Demenna. Nel 
mese e nella indizione soprascritta. 
L’anno del mondo 6600. — Rcccif.ro 
Conte ecc. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

otyiWtov to'j iytoxi 3xXX*(Xeou. 

SiviXXtoy róu óious to’j iy wj ©j- 

XsXeou. 

Privilegio di Conti Rogeri di lo fo- 
glio concesso nello territorio di Naso. 
Chi l'abbatia non abbraccia tutto. 

C600. A creatione mundi di mese 
ottobre xmi inditione. Ab Incarna- 
tione Cristi anno 1092. 

1091. Donatio PheudiS. Thallelei 
facta a Rogerio Comite Monasteri 
S. Philippi Fragalatis. 


Sigillo di S. Tellèleo 
Sigillo del Monte di S. Tallclèo. 


ANNOTAZIONI. 


La pergamena è lunga L7 centimetri e larga 31. La linea scritta è 30 contini., cioè 
dal ni al xxxu cenliin. Le lince scritte sono 22, c regolarmente tirato sono tra loro 
equidistanti di un ccntim. e 5 millim. La pergamena ravvolta in foglio i fessa nello 
piegature, ed è corrosa in più parli; conserta pure quasi interamente l'inchiostro, 
clic alquanto scoloralo sembra essere stato in cinabro. La scrittura elegante e non 
molto iulrolciata è minuscole-diplomatica. Il suggello manca e pendeva dal centro 
inferiore , legato con fili di seta rossa , infilzali per quattro forami a piccolo qua- 
dralo, e 11 è piegata la pergamena in doppio per resistere meglio al peso del sug- 
gello pendente. 

Questo diploma è citato nel mss. di Schiavo, cap. i, dipi. u. Ved. sopra pag. LO. 
Il ridusse o spiegò in Ialino Tardia , inss. 5 tigillum. Manca il fac simile. Oltre 
alla intera infedeltà e scorrezione campeggiano sì nella riduzione, che nella versione 
inesattezze, storpiature di parole, mancanze di sillabe, specialmente finali e lacune. 
Fora opera assai lunga e penosa rilevara nel presente lavoro le lacune e le varianti 
che s'incontrano nei mss. del Tardia. Ved. sopra pag. LI. 

(1) t&ytUiov. Barbara inflessione da tigilluin. Questa voce nei tempi di mezzo venne 
adoperala negli stessi significali di tigillum. Ved. Du Cange, lex. infim. tal. sigil- 
luin, e glossar., <n/IUio>. 

(2) EV«s»fl;v. Per *>iòo 0 _v, 

(3) Ko^i». K-jfis e *>?Ci per xd^ios. Barbarismo come donnut dei bassi tempi, don 
italiano. Diedesi questo titolo alla nobiltà ecclesiastica e laicale. 

(L) Kxi\yo>t unti. Voco aurea, parlic. da i«i, «•)!*», esser duce, 
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aver preeminenza, presedere. Hei tempi di mezzo si usò per esprimere abaie, ret- 
tore d'uo istituto monastico. 

(5) Moxrs. Movi), f)t, V|. Mansione, dimora. Nel linguaggio biblico questa voce ha un 
senso mistico : E’v r<i o/x/* reo «arpót i un (tovii roi.'i xt i,m*. Pi ella tata del padre mio 
i n sono molte stanze. S. Gìot. Evnng. c. xiv, 2. Nei primi secoli cristiani fu conse- 
guentemente adoperala per denotare chiesa c luogo, ore amministraransi i divini mi- 
steri (i sagramenti). Mei tempi di mezzo tenne eziandio usala ad indicare monistero, 
cenobio. In questo senso fu impiegala nei diplomi greci siciliani. Vcd. Giov. Foca, 
in deicripl. terne lanette ; Meursio , glonar. e Codino ecc. Meursio poi le negò 
il significalo di chiesa ; ma in un tal senso la troviamo nei SS. Padri greci e nei 
libri rituali. Vcd. Gonr, eucolog. graec. 

(6) A'yioi «nXiteiaei. I monistcìi in Sicilia dedicati a S. Filippo apostolo furono quat- 
tro, cioè : di S. Filippo di Fragalà, di S. Filippo il Grande, di S. Filippo di Santa 
Lucia o di S. Filippo di Argirò. I primi tre furono sotto l'ordine di S. Basilio e 
l’ultimo sotto quello di S. Benedetto. Vcd. Rocco Pirro, Sicilia sacro; Vilo Amico, 
addii, ad Pirr. Sic. lacrae; Giov. Di Giovanni, il or. ecel. di Sic. ecc. 

Il Monistero di S. Filippo di Fragola fu edificalo su di una collina tra Frnzznnò 
e Mirto. Si chiamò di 5. Filippo di Demenna dalla ciltb. vicino il cui sito sorse, 
di Myrliro dalla vicina (erra di Mirto c di Fragalati», Frugala o Fraralà dal silo 
del suo territorio cosi denominato. Vcd. Pirro, Sic. sacra; Vito Amico, dici, lopogr. 
tic.; Giov. Di Giovanni, Hot. eccl. di Sic. ecc. 

Per la intelligenza corografica dei sili e dei comuni nominati nel corso di questa 
opera si consulti lo stupendo lavoro : carte comparite de la Sieile moderne aree 
la Sicite a u xxn «iride, d’aprèi cdriii et d ature» géographes arabe» publiée tu» 
auspice» de M. le Due de Luynes par A. II. liufour, geographe, et S. Amari . — 
Ifotice par M. Amari. Paris 183'J. Per la geodosia dei territori e delle contrade 
vedrassi l'Aliante generale topografico, geografico, tlorico, itatiitico di Sicilia, 
compitato da Fine, e Carlo Mortillaro, in corso di pubblicazione. 

Io ho lasciato agl' istorici la quisliono di sapere , se questo monistero sia stalo 
eretto sin dalie basi dal conte Ruggiero, ovvero sia persistilo alla conquista nor- 
manna. Sorge però dai documenti, che il Conto Ruggiero rislaurollo c largamente 
dotandolo il diede a Gregorio abate per abitarlo una agli altri suoi monaci. Sorge an- 
cora, che assai prima di questa data (vcd. dipi, vii e viti) albergarono ivi altri mo- 
naci, Ira cui certamente Arsenio Monaco, che compose un carme greco sul martirio 
di S. Vilo; e quindi se si ammette, che innanzi a Gregorio abate non esistette il mo- 
nistero di S. Filippo, non si può ammettere, che nello stesso luogo anco prima dei 
Saraceni non siansi istituite sacre abitazioni per monaci. 

Da re Ruggiero nel 1143 e dalla regina Margherita nel 1188 fu unito questo mo- 
nistero a quello benedettino di S. Maria di Maniaca ; ma sempre consertò propri 
abati e monaci basiliani, i quali decaduto in seguito di tempo lo istituto di S. Ba- 
silio dall'avito splendore, usarono ufficiare nel rituale della chiesa romana tradotto 
in greco idioma. 
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Da Ferdinando 11 di Casliglia aggregale le rendile delle due abazie di S. Filippo 
di Fragalà e di Santo Maria di Maniaco all'ospedale grande di Palermo, gli ammi- 
nistratori di esso successero a lutti i beni mobili ed immobili e al diritto di sedere 
nei parlamenti siciliani tra il braccio ecclesiastico , ore si ebbero il xxxu posto ; 
ma furon tenuti a mantenere nei due monisleri un certo numero di monaci cd il 
culto divino, Ved. Rocco Pirro, Sic. iacea', sacre risite mss. dei regii visitatori 
del regno, c specialmente quella di mons. Angelo De Ciocchis, ann. 17(1, le quali 
si conservano nella sopraintcndenta degli archivi in Palermo. 

(7) iva™™», «vo», S|. Inflessione da indictio , is. Ved. gloss. graeco- 
harb. 

(8) noi®». Per «roiuOvros, solecismo. 

(9) A suini». Dcmcnna, Demona, città scomparsa c conosciuta dal solo nome. Fu 
lungo le falde del vicino monte Etna, e propriamente confinava tra il territorio di Fra- 
galà, dove sorse il monistcro di S. Filippo, c perciò stesso denominato di Demenna 
e Ira il territorio di Alcara e di Mirto, ove fu cretto il monistero di S. Barbaro di 
Deinenna di cui tratta jl diploma (v). In un diploma del conte Ruggiero del 1090, 
In cui si descrivono i confini della diocesi di Messina, leggesi : Va sino a ililazzo 

e corrisponde a Demenna diedi anco appo Demenna il castello di Mcara coi 

suoi lenimenti. Alcara dei Fusi, Alcàrcs, è un comune in proiincia di Messina, cir- 
condario di Pntli e mandamento di Militello, avente nel 1798 una popolazione di 1 304 
abitanti, nel 1893 di 1780 e nel 1652 di 2177. Sorge in fianco scosceso di profonda 
vallea formata dai colli Montcsori. Ved. M. Amari, n alice, carte comparile, ccc. 

La divisione territoriale della Sicilia in Ire valli di Matura, di Piolo e di Demone, 
come bene ossertò il Fuzzcllo , fu stabilita dagli arabi. I normanni e gli svevi la 
adottarono; ma questi ultimi circoscrissero la giurisdizione del magistrato di giustizia 
al di qua e oltre il fiume Salso. Gli angioini ci ebbero due vicari del re, uno al di 
qua , l' altro al di là dello stesso fiume. Per decreto di Ferdinando Borbone dato 
addi 11 ottobre 1817 quest'amica circoscrizione venne modificata in selle valli o pro- 
vince, cioè : Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Caltanissclla, Girgcnti e Trapani. 

(10) E'mwsi*. Per i«vw iàìx. Cognome, denominazione. 

(11) Sembra non potersi dubitare che una tal denominnzionc provenga 
dalla vicina terra di Mirto, la di cui origine dee certamente riferirsi ai tempi di mezzo. 
Lo storico Fatzcllo l'appella Myrlirum. dee. 1 , I. 9, c. 4. ilei registro di Fede- 
rico il si legge essere Vitale Alojsio soggetto alla curia per Mirto, Capri c Filaiia. Nel 
censo del 1550 enumerò IG95 abitanti; nel 1713, 751; nel 1798. 1000; nel 1831, 1018; 
nel 1852, 1245. E un comune silo nel piano vertice di un colle, dipendente oggi dal 
mandamento di Naso, circondario di Patti c provincia di Messina. Nel 1408 Tu comune 
feudale soggetto ad Angcltolto de l.arcan, indi a Riccardo Filingcri conte di San Marco, 
poscia sotto Carlo v ad Antonio Brancifortc, poscia ai Balsamo, in fine di nuovo ai 
Filingcri. 

(12) Per . Da Av***v«;{*. Rinnovare, ccc. 

(13) .fyiLot eailiiUuv. in altri diplomi o scritture spesso si legge S. Chalclco o Chi- 
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Meo. Di questa chiosa e follilo annesso non si ha notizia. In una estremità del territo- 
rio di Naso e » vi una contrada denominata di Santu Leu, i di cui terreni sin da tempi 
remoti furono usurpati per la incuria degli abati commendatari. Dalle carte diploma- 
tiche a dagli alti dei regi vMtulnri si desunte, che le chiese sufTraganec al moni- 
stero di S. Filippo di Frugala furono precisamente quello di S. Talcleo , di Santo 
Ippolito, di Sanl'Anastasin, di S. Niccolò de Petra, di Santa Maria la Gullia in Maniaco, 
di Santa Maria in Frazionò, di S. Barbaro di Dcmcnna nel territorio di S. Marco, di 
S. Filochio nel territorio di Naso contrada Couturi , cosi oggi pure denominala , e 
di Santa Caterina nel territorio di Torturici; che le obbedienze soggette furon quelle di 
tulli i Santi, di S. Giovanni in Frazzanò; e che le sulfragance abazie furon quelle di 
S. Teodoro s*pra il comune di Capri vicino S. Marco , di S. Alfio e di S. Basilio 
sopra Frazzanò, di Santa Maria lo Briynotito vicino Militcllo, di Santa Marina virino 
Castanin , di S. Pietro c Paolo de Veca o Deca nella spiaggia di S. Marco e di 
Santa Maria di Monferrato sopra la terra di Longi. Ebbene! nel tempo della sacra visita 
di mons. de Ciocchis avvenuta nel 17(1 non ne sussistevano che tre sole, cioè : quella 
di tutti i Santi in Frazzanò, l’altra di S. Pietro c Paolo nella spiaggia di S. Marco, e 
l’ultima di S. Maria di Monferrato in hongi, essendo [ulte le altre chiese, obbedienze 
e abazie stalo radicitu» extir patae. 

(14) MzrOx'ov. Barbara inflessione da pirox*,, ni, ri, partecipazione, consorzio: pdroxos 
partecipe, socio. Nei diplomi greci siciliani per dipendenza, obbedienza. In questo 
medesimo significato si adoperò dagli scrittori bizantini. Ved. Err. Stefano, ylottur . 
c append. ad glossar. 

(là) t; per ri). Depravala ortografia. 

(1G) H'pip* «X«o«. Cioè il giorno della morte c del giudizio, detto per antonoma- 
sia itfiz die s nelle divine scritture. Exaltabitur autom Dominili salui in die Uhi. Is.i. , 
c. Il, fi. De die antem Uhi et bora nomo tcil, n eque anyeli coelorum. Mutili., 
cup. xziv, 36. Vos aule in fruire» non etti» in tenebri», ut ro» die illa tami/uum 
fur eomprehendat. Paul, cpist. i, ad Theuaton., c. v, 4. Del illi Dominu» inca- 
nire misericordiam a Domino in tifa die. Id. ad Timolh., epist. ss, c. i, 18. 

(17) effe*». Per (vi * i Da i> r 'i{>, li*. Anziché particip. aor. 1, doveva essere pre- 
terito perf. indicai. — àiàvu. «si Z<ptu, 

(18) Tùv Tom. Tom. Allora, nello stesso e medesimo tempo. Per idiotismo usato nei 
secoli barbari invece di va*. In latino si disse più barbaramente : nunc tempori», timo 
tempori t. 

(t‘j) TmipiTor. Barbarismo, or ;S!i»opri«, tot , ò, or p*m .jnirot, •, 6, Visconte, viccco- 
inilc. Vicecontilc dello per dii tenesse le veci del conte. Furono istituiti in Sicilia assai 
prima dei bajuli, sin dal dominio bizantino. Sullo i normanni esercitarono funzioni 
bajulari ; indi ebbero la bassa giurisdizione civile cd amministrativa. Abitarono nei 
castelli e nei villaggi , riscossero le pubbliche entrate cd amministrarono giustizia 
ritrite. 

(20) Xsyjty*. X.vfjiipo*, >, rd. Campo coltivalo. Ved. Tusani, lex.; Philoslrali, lex. 
Nei diplomi greci siciliani questa voce sta precisamente per feudo. Non essendosi 

23 
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adoperai» i' n) feudo dai greci-normanai prora, clic i bizantini disconobbero il vo- 
cabolo feudo, sulla di cui etimologia vcd. sopra png. 132 (1). 

(21) Tà« Pici testo mancano le lettere V pò : per la corrosione della perga- 
mena . 

(22) mipfc'ey. Per «ir.ofo», vicino. Depravala orlogrnDa. 

(23) M «pi XiSxpów. Altrove più barbarninenle Dall'aureo p«p<t«, 6. lungo 

e àìSoj, t, 6, pietra. Aibifu», oj, 6, pielruccia. È luogo nel drumo di Messina, clic dalia 
via pubblica va per Alcara, rammentalo in un diploinn di re Ruggiero in latore 
della chiesa dì Messina. Vcd. Schiavo, mss. lab. erri. .Ve»» nn., nella bibl. pubbl. di 
Pai. Ivi si legge : |t*vgo/«T(ov. Nei secoli barbari le ledere furono impiegale per 
y; cosi rfiv*p»X per yivipxl, generale. 

(2^) Ko;.n>i^*v. KoXroogs o no-AtJ'ifz, », Barbarismo per campo collicalo. In tal 
significalo i’adopcrò il conte Ruggiero nel diploma testò rammentato, concesso alla 
chiesa di Messina. Ivi si circoscrivono i confini delle possessioni. Questa contrada 
sita nel territorio di Alcnra conserva oggi la slessa denominazione. Dal presente di- 
ploma sorge un lai podere essere sialo largito ni monislero di S. Filippo di Fra- 
gni!) dal re Ruggiero ; ma fu poscia usurpalo da Gerardo arciveseotn di Messina, 
Ecco il testo del diploma ove si designano i confini delle possessioni della chiesa ili 
Messina. KJouttsv rt|v x^ :y ! v rr t * «po^trjw iyft ivi r^v KOuXttfeyev r*Jt 4xxXr l 7fxtr f vt*J AtfoàiSu 
in r«i *Yjy43tj* rii Xfydfuvov (filaci la terra delta foretto tino alla coltura della 
chin»a e t a alla rupe delta Psicrl. 

(23) Auocugivfult. Voce barbara, composta dalla preposizione M e xvpit» segregare, 
disgiungere. 

(2t>) 2rpSrx. Stfirri, v, A- Belle glosse grero laline ò piazza. Similmonle ria. Mala- 
sco, liiitor. p atriarch.; Balsamone, epint. I.atiumnenlc questa voce fu presa da M arne- 
frodo, do geli, longob. lib. v, c. 17; da Burehardn. de. excid. mediolan. ecc, 

(•)•)) k S fioro-;. K^rro», •, 6. Campo, presso Codino, Riccia o le glosse grecu-bnrbnre. 

(28) Ai-wto-j. Per tl-axlxt, Hwix, xt, Aja. 

(2‘J) A’vsw4*>i. Per Av*/3suvei. 

(3!)) PoMn». Per denotare fiumi e rivi. Spessissimo occorrono nei diplomi greci sici- 
liani designanti confini le voci pa*J, plxso», jniw-.f, c pii) corrottamente p <»{, p/**o«, 
piisn». come spesso nel lesto del presente diploma, da t'-ilm, scorrere; e secondo 
l'orcio c Favorino , glonar. graeco-barb. ò nomo diminuilivo per la desinenza in 

(31) To x«v>ipot. I,e lettere w sono scomparse. 

(32) A xx&iv'i. Per xvxSxhit. 

(33) Mxapo-j ite cri. Uxifót libai. Pietra nora, ove non si voglia intondcrc per pxnpuo- 
libai come sopra. 

(37) AV» »r«i«p*». l’er corruzione cortamente adoperala questa voce invece di «ufi*. 
nrsp.lv nei tempi barbari si usò anco per esprimere pendice. Ved. glonar ■ graeco- 
barb. 

(33) A'vofsiptrdv, A’vopipsrJv, ’s-n /. I.ago, ncqun crescente por le piogge invernali sta- 
gnanti Barbarismo da A»o(s/3p 2-». to», ottundere n pioggia, 
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(36) E'* ri La preposizione <» o !% non fu mai usata dai classici con l'ac- 

cusativo. 

(37) Xtri,:iy. Voce barbara diminullivamenle e metaforicamente qui usala, da x* i - r i, 
n», < 1 , chioma, eresia, per esprimere la vetta ripida di un monte. 

(38) EiVli. Crusio adopera questa voce in TurcoGrnpr-. prr esprimere croce • Altri 

l'usano per excubiae. Ved. Ripulito, i /limar. Volendo io spiegarla per eroce e non 
per luogo di guardia, mi appoggio al passo del citato diploma del re Rtlggiero ema- 
nalo in favore della chiesa di Messina , ove nullo stesso silo si legge ! o a ui 4 
arx-jfùt /or, in cui nuche la croce i affissa. 

(39) Tg»xXi. Credo avverbio assai corrottamente dal verbo r,:*xrà.i« (I diplomi Ialini 
del tempo hanno invece la parola serra : (oliere cornua, Mosrllanno), o dn rg*x«v, 
lai. aspro, ripido. 

(10) EVdb-ufoy. Depravazione di lingua in vece di *Vivu o Ved. Err. Ste- 
fano, glossar. t 

(11) ftririwM. Due furono I borghi in Sicilia di questo nome. Regilann dipendente 
da Ari S. Antonio, volgarmente Reilnna o Regilnno, C Rcilano oggi comune nella pro- 
vincia di Messina e nel circondario e mandamento di Mislrelta. È più probabile «he 
qui s'intenda dire del primo, stante la vicinanza dei luoghi designali. 

(4t)£+evaiy. ♦«m, r,t, Vi, e <porvf'ov, «, rtt. Ved. in Xfast'fj'c., egloga 38; Giulio Afri- 
cano, gioie, batilic.; Meursio, gloitar. 

(43) T»y ri/iji. Denominazione di conlrndn. Voce corroda, forse, da PMm, ae». nt, 
profondi!!,, nominazione per indicare (erre site in pianura. 

(44) AVO siavi. Per irosa or*, da irosis opai, distrarre, dar altrui, nei diplomi groci 
siciliani designanti confini imporla piegare, tendere, inchinare. 

(43) frjSojj-jaiMS, Talvolta 4*-j3i>y>*4 o 4c,8o l >yiyr,« l composto dn ■ii'O'jf, 6, e eco. 
lo interpreto lorrenle, quasi fatto o sinistro fiume ; falso, perchè disseccativo noi 
mesi estivi; sinistro, perchè pericoloso nei mesi invernali. 

(46) AVO rO. |,n preposizione irà non fu mai adoperala dai classici con l'accusativo. 

(47) nOjjMtv. »(,>*»«, «ik, *„ transito da rtfiv, passare. Voce aurea. Ved. Err. Ste- 
fano, trrflxtfù', «Unvnd|< xXvan-, tesoro della lingua greca. 

(48) AJxaov. Aahouif, a, A. Sei primo stadio ili corruzione della lingua questa voce 
fu usata per fossa, indi anco prr pozzo. npo> tcfiij glossae habcnl »(« *4n w. Ved, Du- 
Cangr, glossar. 

(49) Xiuytv, Intorno al pio use di affigger le croci nette pubbliche vie (orgspjgo- 
rr.yioy) ved. Gnor Giacomo, eucolng. graec Gretsen c Meursio; Crusio in Turco Grtie-2 
ria; Allazio, in disscrt. de georgiis, cec. 

(50) n«,Xii»A». Bav,Xt*jy, 6. Reale, ma nei tempi barbari Emiri», BmiXA , Biai',™.:», 
iiupicgaroiisi i-selusiva, nenie per denotare imperatore, impero, imperiale. 

(51) A'jr/e-» rirfo-i Qui o si dee Intendere una chiesa dedicala a S. Pietro, ovvero il 
borgo sotto questo nome. S. Pietro sotto il monte Etna , oggi comune dcnoininnlo 
S. Pietro Clnronza. nel circondario di Catania, mandamento di Mnsenlucia. Ari 1713 
numerava 492 abitanti; nel 1799, 87 4; nel 1831, B63; nel 1852, 1046. 
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<.1!) Per ji 

(53) K*v ró prjW/ri , Tfi per -e. 

(34) H , yo*J(iiv»vn yptyojlv. Per vjjoopivv r r ’r,y*» ( g.* 

(53) Mari ivrg,». Per (atriarnr*. 

(36) Au&frmv. Le lellerc *t» corrose. 

(37) M«ii slot. Neque omnino, minimo. 

(38) A’vifcfxx. Voce derivalo da gu c non da Avi-Mg*. come piacque a Contale! 
Telici. S. Girolamo affermò ri) *wl*s|i» essere sialo impiegalo dagli ebrei per espri- 
mere l'eslrema dctcstaiione, omnimoda penlilio. Appo loro si disse A»ie«t** il vi- 
tello die compralo a proprie spese dal levila immolarasi nella fesln di espiazione, 
li Navarino descrisse questo rito, lib. tu. n. 49, Giovanni di Avellana sostenne (de 
reo suri* ecefes.) l'anatema essersi inlrodotlo da G. C. e poscia adottalo dagli apo- 
stoli. Veti. Ilitr., lib. mi, in Zaeh. c. 14, e epi.*t. ad Gai. c. i. I canonisti distin- 
guono Ire specie di scomuniche, la maggiore, la minore c l'anatema. Sei primi secoli 
della chiesa le scomuniche e l'anatema scagliarono senta alcuna solennità; ma quando 
ne) medio evo il papato insorgendo ad illimilaln dominio volle nllerrire l' immagi- 
nazione sbigottita dei popoli ignoranti e superstiziosi: a conciliare viemmeglio a se 
l'aulorillt di tulle le umane e divine cose, prescrisse fulminarsi l'anatema con rili lu- 
brici e spaventevoli. L' anatema invocalo nei diplomi ebbe lo stesso significalo die 
presso gli ebrei , cioè di una semplico imprecazione o di un voto esecratorio. 

(39) Tour». Per tauro. 

(60) TS<ffxyio*>. 5or*yT®, segnare e o<p p*>«, ito;, suggello, anello. Non costa dai clas- 
sici <r*f*yls, i So*, denotare impronta rappresentante immagini; tali erano i suggelli pen- 
denti dai diplomi. Nei rituali greci si usò c per la unzione dell'olio 

santo nella somministrazione dei sacramela ; tyj*) 1 ' ò»v*ì> tco Stin va» fovtot. Signa- 
culum doni Dei ritenti» eco. Ved. Goar, eueolag. 

(CI) BoùlXt). Qucs/n voce io latino bulla prese il suo vocabolo dalla simiglianza dei 
glubelli, che appaiono c nuotano nell'acqua bollente o agitala. Bolle si chiamarono i 
trastulli fanciulleschi . in Ialino crepundia , formati a cuore , che si appendevano 
al collo degl'infanti. Da questa usanza ebbe luogo la consuetudine di chiamarsi bolle 
gli anelli e i suggelli che si appendevano ni diplomi, ytf-xio.3oM.ja o xfjao/3>jMiov i 
Suggelli di Oro, |*o)u|ì5ojlioÀ)i*l 0 \ko\l3òo3oM.ant i suggelli di piombo, O va- 

go 3oMoy i suggelli di cera. 

(62) tiiSi[>vjj(òvi, Per *stì)r,yo-ipiy.v. 

(63) Tf.s Per roit «yoyiyf*|i^!-/oo. Solecismo, se non fosso evidente la 

depnivaziono di ortografia. 

V. II. Esemplando rigorosamente il prototipo, come ho promesso soprn a png. (il, 
non noterò le scorrezioni rispetto agli spinti , agli accenti e alla interpunzione, la 
quale per lo più è segno di nesso , nè tampoco accennerò ni vizi della sintassi, 
l’ago di avvenire le glosse c la corruzione negli clementi della lingua , il reslo si 
fa chiaro da se. Nella versione poi ho studialo mantenere la fedeltà della dizione e 
del cusbutlo senza olfcndcrc la grammatica. 
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O’xra&PjMot. A tv8. 

, OW^ot. AIT tv8, 

-}- SrytXXtoy ytviptvov , «*p tuóy 
xópnros, p®xìpt otx«Xt*j x«i xxXatupiaj, 
r® «afiJ®33y (1) «sfpoj i ov upiairaroi > 
nyot^ivov (2) ptovijs tSu «yi’ou ^iXitr 
irou, Sipevvxv. privi , òxT®/3pt®, rr)j a 
t'yilXTKBVOS (3). 

-J- to r*v 3«(®y exxXna?®y (4) <ppoy- 
T^Jiy. x*f X e, P* ootSJsi'as (5) ®pry£iy 
àuro! s (6) «(jtov «art xai' pj-Xkov 
X*y5p®MToy xau ainrij iris i‘£pàr xaraar*- 
aioj , l’uatu’dSixroy (7). 3ió xiloli (8) 
p®xspi tis Starpiuw pov (9) s’y p £<ju- 
yri (10) «•onSyros (11). uX3oy irpós ps 
01 ’ pov»x°ì t5u «y tou ^iXi’*irou Sepiv- 
y«y, avy irapaxXniasi (12), x*i t® exsT- 
e*i Ti’you/xi’you aiyi'ov yipoyror ( 12 ) xu- 


6C01. Oltobre. I indir.. ( Cotlanlinnp .). 
1092. Ottobre XV indir. (Romana). 

Sigillo fallo da me Ruggiero Conte 
di Sicilia e di Calabria, consegnato 
al venerabilissimo igumeno del mo- 
nistero di S. Filippo di Demenna, 
nel mese di ottobre della indizio- 
ne 1. 

Lo aver cura delle divine chiese 
e porgere una mano di sovvenzione 
ad esse è cosa degna e anzi filan- 
tropica c ben indicata in riguardo 
alla medesima sacra istituzione. E 
però io Ruggiero facendo la mia di- 
mora in Messina, sono venuti da me 
i monaci di S. Filippo di Demenna 
con una supplicazione e con l’igu- 
meno ch'è quivi il santo vecchio mes- 


Digitized by Google 



pòj yp'nyopiou. xxt flrnaaiy ptf T® 3oir 
yxt (li) iurta; róu 3ouX«u«- 

o3*t ri fiOVTi xo'j xyiou ^[X!irirou.f/£T oìu- 
f®y , xxt' ù(j* rti xur®v itTyjari (15). 
xxi iVptmxjjx ròy px'jxirtproy (16) ròy 
rori piou (2eaxòixi\u>y , róu Soiiyxt xxt 
^ti^®p»ijxi xutoì; ecs TÒy ptou «fXtiv (il) 
)(®px^tx ex ireirirTÓv (18) xxxlTyo; *- 
■scuXi®/ xxi 5ixx®ptiax; épt»0oy rriy 
3i*^®p»iaiy rour®y , furiy 3ì Sur®; , 
xxrx /xey aiyxroXx;, ^x r^y xe^xXtiy 
Tris a : Xr|5xj Tris ptiyxXfis (19), xxi x- 
ufep^erxi ó x ilr >* X‘ T, ' S *XP‘ T ° u **" 
<jréXXou(20) tóu ftov IXtt xxi £taepx*r*i 
tic tÓ 8po; xxi xxrepxerxi tic r^y Tp*- 
xilfav (21), xxxsi^ey xxrepj(srxi ò pux(j. 
ìx'C eie ròy Xxxxoy. xxi e'x ròv Xxxxov, 
xxrepXerxi eie nix ypoòrrxy (22), xx- 
xei3iy rpxxXx eie tò irxXsò Xtux5i|- 
oy (23). eie tùv xi^xXijv tÓu orrxprx. 
xxi aiiroJiòit et; ròy f/eixjriv rii; pie* 
■yxXn; ®X/i3x;. xxi xyyxuxfyit rijy ®Xrj- 
3xy, jtypt T À£ x=$xXù; àurii; (24). «y 
® xxi ri éyxp^t; òrrxpXei, «or xur» rx 
X®pxtiix xxi lò ò> Ipoe, éarep|x, xxi 
exijpi'Jx (23) rri irpopo^iiati ptovri tóu 
•yiau ^tXixxrou, xxi r® xvp® ypr\yopìa> 
xx'Jriyoupieyou (20) , xxi r®y ptereVirx 
xvróu piayn^jóy, xj^pi reppixray xtaèvajy. 
ùs-ep 4,'jxnxii; ptou aarript’x;, xxi m; 

* pxyjs au.UjSiou. xxi 3:x toùt®( 21). 
iroiriax ro a’xpò y atyiXXtoy , «y Tri 
ptoyri ròuxytou ^iXitrifuu, irpò; /3xtus®- 
aty(28) trxyrx'y, róu /uri 5 òXjc;*xpxnyo; 
eìaoxpoujSnvxt. ri 3i $®px3ii rt; Toùro 
«■xpxxpoti®y. òu ptflzpxy e (jet riiy nptiy 
«r«y»xrr)Sty, xxi tri; rjpterepx; <piX'*x; 


sere Gregorio, e mi hanno supplicato 
dar loro ilei poderi per servirsene il 
monislero di S. Filippo. E io ho de- 
gnato accoglierla loro supplicazione, 
ed ho ordinato a Roberto, che è al 
presente mio visconte, dare e dividere 
loro a Mueli dei poderi , e ciò so- 
prabbondantemente. Ed egli essen- 
domi recalo e avendo diviso, io ho 
appreso la divisione di questi poderi. 
È poi cosi la divisione : dalla parte 
verso oriente dal vertice del burrone 
grande e se ne va vetta vetta sino al 
castello di Mudi, ed entra nel monte 
(nel bosco) e discende per la trapeza 
(tavola); ed indi discende il rivo sino 
al lago e dal lago discende per la 
grotta; ed indi serra serra per paleò 
libadio (antico luogo erboso) pel capo 
di Sparlò, e piega per il centro del 
grande burrone, e ascende nel bur- 
rone sino al vertice di esso, in cui ò 
il principio. Epperó gli stessi poderi 
e lo stesso monte (bosco) ho concesso 
e confermalo al predetto monistero 
di S. Filippo e al messere Gregorio 
catcgumeno e ai monaci che succe- 
deranno a lui sino alla line dei se- 
coli : per la salvezza dell’anima mia 
e della mia consorte. E perciò ho 
fatto il presente sigillo in favore del 
monistero di S. Filippo. A fermezza 
di ogni cosa per non essere da chic- 
chesia menomamente violata. Se poi 
taluno sarà trovato reo violare esso 
sigillo la si avrà da noi non picciola 
indegnazione , e dal nostro amore 
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or«pi5ii«T*(. rojro 3ì s$p*-ynv*v us tri 
aviàri t[uSn uouXXyi tu 3t*fsoXi )/?3ou. 
iir«3®3vi T» pt3s'vn -òyovfihx xxi fio- 
rì ayioo $iXt'irvrov , Ss/ièyvtxv , finivi 
xxì i"vJixTi»vt rn *v® ysypififiivns t® 
tjfa Irsi. 

•{• P«x«pn Kó^mi x*X#upi*t x*t oi- 
xeXtas (29). 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Tou Pouxiptou otytXXtov r®v Xo- 
px^iw. 

1093. Rogerius Comes Siciliae et 
Calabriae conccdit Monasterio S. Plii- 
lippi Fragalatis quasdam terrai sitas 
in territorio Muelis. 

Da In gnzana Mudi. 


sarà privalo. Ed improntatolo colla 
consueta nostra bolla di piombo è 
stato consegnato al detto iguincno c al 
monistero di S. Filippo di Demenna 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritta, nell’anno del mondo CUOI. 

Ruggiero Conte di Calabria e di 
Sicilia. 


Siggillo di Ruggiero intorno ai pò 
dcri. 


ANNOTAZIONI. 


Pergamena leggerissima lunga 39 centim. e larga 26 e 5 miltlm. La linea scritta 
si distende per 22 centim., cioè dal iv al xxv. Le linee scritte sono 24. di cui l ui- 
lima finisce a mono di metà ; la firma è in linea separata e soltoslà al testo duo 
centim. e 5 millim. Lo linee regolarmente tirate presentano l' equidistanza di un 
ecnlim II lesto clic comincia al in contini, (longitudinale), meno 8 millim.. è vergalo 
separatamente in due periodi. Fra il primo ed il secondo periodo si dà un dop- 
pio intervallo. Lo Inchiostro scolorato dovette essere atro-vìolaceo. I caratteri ele- 
ganti in minuscolo diplomatico e la scrittura in nessi continuali. Il suggello manca 
c pendeva dal centro inferiore legalo con fili di seta violacea, infilzati per quattro 
forami a piccolo quadrato; lì è ripiegala la pergamena per resistere meglio il sug- 
gello pendente. 

La pergamena ravvolta in foglio è fessa negli angoli delle piegature e in qual- 
cuno degli angoli è tarlala. È citala nel mss. di Schiavo num. 3, fu ridotta in abbono 
dal Tardia, 8 ngilhim, mss. ove manca il fac limile. 

(1) t» s«vs®e;v. Per ti *®e;v. 

(2) n'yoùnwov. Voce aurea da *,yioy.*, 

(3) TV * tvSmnevov. La indizione di Costantinopoli cominciando in settembri proco- 
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licite di quattro mesi a quella di Roma. Vari, sopra pag. 81. Nei diplomi greci si- 
ciliani si adoperò Introita la indiiione romana invece della costantinopolitana, come 
intervenne nella pergamena precedente. Fu cosa ben facile che nella reciproca me- 
scolanza della farei!» greca o Ialina si confondessero pure le costumanze dei due 
popoli. — Tiji s. Alle lettere numeriche per depurazione ortografica sovrastano in- 
distintamente i segni circonflessi. Vcd. sopra pag. 83 e seg. 

(4) EW>)ir», xs, <]. Assembramento, ragunanza, assemblea. Per il luogo 

di ragunanza. Nei secoli cristiani si usò ancora per i luoghi di convegno dei cri- 
stiani e pei sili destinali alla celebrazione dei divini misteri. 

(3) Tutti ixs. Botta*. «, <i. In qaeslo diploma la lettera jS è sostituita quasi costan- 
temente dalla v. 

(6) tlytynv Aoro ir. Correttameule SpJy av Anzxit (t**X»i<ji , jii). 

(3) E'yjMVjSrerov. Per SvxtrCSi nirov. 

(8) R'njxoO, K xl tjioO. 

(9) Ai*r^cjif (aro. Per flou. Aior^i^r, , fi, r,. 

(10) Msjóvr,. Messina, l'antica Zancla. Nei tempi andati della città nobili, la mcomla 
torcila del regno. Oggi capo provincia, sita ad oriente dcirisol .1 nella spiaggia si- 
nuosa appresso la punta del promontorio Pcloro. Sotto il dominio normanno fu 
sede di un arcivescovado, (traslocalo ivi il vescovado istituito in Troina dal Conte 
Ruggiero), di un arehimandralo dell'ordine di S. Basilio e di uno strangolo; ebbe 
una popolazione più numerosa she nei secoli susseguenti e decresciuta pei flagelli 
sociali, di cui sempre fu vittima generosa. Nel 1733 coi sobborghi numerò 6038S 
abitatori ed al presente al di là di 90000. 

In quanto al censo di Sicilia redi una memoria (studi nulla popolazione di Sic.) 
dell'egregio Francesco Ferrara, pubblicata nel 1840, giornal. di Haliti, di Sic.,* 0 
quadrimestre, pari, i, pag. 208 e teg., nel cui primo articolo traila : i. Importanza 
dell'argomento — u. Che sia centi mento o motimento di popolazione — ili. Il cen- 
simento anlichittimo in Sic — iv. Origine della numerazione di anime — v. Me- 
todo che in essa si usar» —vi. Fiducie che meritano — vii. Popolazione della Sic. 
tolto i greci e i latini — vili. All'epoca araba — ix. Undici numerazioni da Rug- 
giero tino ai 1655 —x. Duodecima. — Puerili contraili coi mestineti. 

(11) TIeiQjTot. Per «volvro;. Nell'originale m. Il punto è segno di sigla, come ordi- 
nariamente la virgolo. 

(12) rtv*»*t'.®«‘. Tlxjx-tlT.T.t. tot, a. Esortazione, preghiera. Voce aurea, ma nel lin- 
guaggio scritturale e patristico ebbe un senso assai mistico e consolante. Paracielo 
si chiamò egli stesso G. C. , c Paracielo chiamò lo Spirito Santo. A'xxo* «ray*iXT|rov 
Sv-jn tipi»... 6 3 j «ipA*Xy\c ° * Tt> tevhpx iytoy.,. Of*iv ZiZigci vrij-v*. Ed egli ri darà un 
altro Consolatore. S. Giov. Evang., c. xiv., 16... ma il Contolalore, cioè lo Spirilo 
Santo... c'insegnerà ogni cosa. Ivi 26. 

(13) A'yto-j yi?o> rot. Avrebbe dovuto esecro di caso dativo o non genitivo, reggendo 
la preposizione où» c l'articolo tc che precede. A’yioi dai greci si appellarono i pre- 
lati o lo persone reali o imperiali ; I primi per gli ordini di cui erano insigniti , 
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gli altri per la sacra unzione che ricevevano. Ved. Tzctze , lib. ix ; synod. vi oe- 
cum. act. 10, in acclam.; Simon Tlicssal . , de tacr. cap. de uncl. imperai.; Giov. 
Canlacuz. lib. I, hist. c. il; Codino, c. 17, n. 22.; Alemanni, noi. in trocopii, ccc. 
(«*) Tu i&ivii. Correttamente roO -V'V/U , sottintendendo .»nu. 

(13) Correttamente turi,™. A'inruv, «w, «i. Voce aurea, 

(10) Pw[Mrl|!roy. ilei diploma precedente sta scritto : (jopwi/ro/, a seconda In pronun- 
cia piti aspra o più dolce di chi vergava il diploma. 

(17) Miw D.v. Tuttora si conserva In denominazione della contrada Jfuellc c del 
feudo la Gazano dipendente dal territorio di Alcara, come si vedrà in seguilo dal 
quadro geodetico delle possessioni una volta pertinenti a questo monistcro e n quello 
di santa Maria di Maniaci. In un diploma di re Ruggiero è detto : de mutili». Sem- 
bra un lai vocabolo essere di origine araba : ma lidia, rem rapuil, surripuil furlim, 
ovvero mu -lièto, frawlalar dolosa». La rontrada ebbe una siffatta denominazione per 
essere soggetta alle lave o per essere adatta agli agguati dei ladri. La natura siedo 
li solitaria e minacciosa e caccia da questo suo regno tutti i viventi. Su argini di al- 
tissime rupi e su cervici di burroni inaccessibili si vedono imposti altri argini di ul- 
tissime rupi ed altre cervici di burroni inaccessibili che s'immergono nel cielo. Tulio 
lì biancheggia di neve o negreggia di lava, o la menle allunila sì confonde in un su- 
blime grande e terribile- Di tempo in tempo sugli eterni ghiacci In potenza vulcanica 
apre un torrente di fiamme, che precipita dalle viscere di quelle caverne ed ammassa. 
Allora rimbombano orrendamente i cardini interiori, c la terra teme subissarsi nei 
suoi primi elementi. I tuoi monti, o Sicilia, sono questi ! ma tuttodì sormontali dalla 
pertinace avarizia delle nazioni. So con darsi Mongibcllo si onorò lo straniero vinci- 
tore di Abukir e si onorò per In favola del nome e per la sinonimia degli accidenti, 
piò di come si fosse potuto dagli stessi dei, fu lillà, fu tradimento, fu infamia il 
Tarsi a rimertare l'intililo amante di un'adultera, il sagrilego mancatore della pub- 
blica fede, il braccio polente della tirannide. 

(IS) Ex rt?:rr/r>. nel lesto tutte le lettere sono quasi scomparse. 

(19) luy&fit. Voce corrotta per tìi/sSip», «ot , ri. Da alivW» , precipitarsi. 
Questi luoghi oggi si appellano li Balzi, li Calzini e portano direttamente al cratere 
dell'Etna. 

(20) ToO x*jr/Uo ■>. Nella contrada di Muelle si osservano i frantumi del castello. Kx- 
siZUo». Voce corroda da castellata. 

(21) T fiet'ip. Per rfiei'xe. T/itu'x, *«, è. Tavola, metaforicamente pianura. Sono 
note le pianure che contornano i burroni ed il cratere del famoso monte Etna. 

(22) r^o-Jrrxv. ryo-ìrrx, r|j, <|. Voce corrotta da grulla siciliano e grotta italiano. 

(23) Ilxìji hvàtior. Per Xi^ìSijo». Voce dei tempi di mezzo per luogo erboso. 

Feracissimi divengono col volgere dei secoli i luoghi che furou invasi e coperti da lava. 

(21) Capo da xx<pxl^, ifi, A. Voce aurea. Il cratere dcll'Elun fa parte dello 
possessioni una volta pertinenti al monistcro di S. Filippo , ed oggi alla famiglia 
Nelson, come si vedrò appresso dui sopraccennalo quadro geodetico della ducca di 
Brontc. 

23 
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(23) É'crrfpgx, xa/ Da urjj>yjfl f x^òo», Nel linguaggio feudale dei tempi queste 

due voci ebbero significali solenni e sacramentali. 

(26) K Jtdift'oojiiyoy , Per *a/h}yovixJvv. 

(27) Aii roflra>. Per T&JTO. 

(28) BiWv^ajotv. Per 

(29) Pv»ip»i« Firma del conte Ruggiero in nessi, come egli usata soltoscrircrsi. 
Anche in nessi si sottoscrisse Ruggiero u. Yed, l'esemplare riportato dal Monlfau- 
con, palaeogr. graeca. 
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jxr'» r i»s. 

fV?’* Artificio*. B /y$. 

i POrE'PIOS KO'MIS KAI’ Tfl'N 
XPlSTIANiTN BOH0O2 (1). 

E irsi Jiì toTs s’£ JtlTxXiy OVU^dV TÒv 
Aiovnf>n£<ov (2) x*! (Oijfis (3) x jet si- 
pepi* to 3ctoy s^iXiiiy (4) siri Xe^apit. 
voti. xxt ey ò'psot x*r* rdy «irdjro- 
Xoy (5) 5iirp‘;3oyr* yuxró(6) xat ri'jcpxs 
ixsrsuoyr* xat sxXstirapóyyrss (1) tòy 
3sòy (nrip itxvrò roti (8) xpiaitavixa- 
rarav Xaou x*t stpiiytxiiis xxràariasoj, 
vópitpioy *p* x*i ©sfi suxiróJsxroy (9). 
T*s roora-y «tniists stxóra’s «vairXn- 
piy (10) x*i ùir ss duriy ^poyrfftty. 
to sfi's rs r« tyìj jìy*'yx*t'*{ rpo^rit 
«ur£y s'optaxaD* t x*i ptiX* sixdr rs- 


6603. Dicembre. Ili indie. (Cotianiinop.). 
1094. Dicembre. II indie. (Romana). 

RUGGIERO CONTE E AJ UTATORE 
DEI CRISTIANI. 

Poiché a quanti già sin dalle te- 
nere ugna la vita solitaria e nel silen- 
zio e nel deserto a propiziare la mae- 
stà di Dio prescelsero; e nei monti, 
giusta l’Apostolo, dimorando, notte 
e giorno pregando e supplicando Dio 
in prò’ di tutto il cristianissimo po- 
polo e dello stabilimento della pace : 
è al certo regolare e accetto a Dio le 
preci di costoro meritamente adem- 
piere, e per essi aver cura che il ne- 
cessario mantenimento loro sia ap- 
prestato; c ciò assai ben a ragione. 
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rùvTjy (11) e’XSiv où ó xnXyoùn i- Adunque essendo vernilo tu messere 
vos (12) xópis rpnyópios tóu àylou <ft- Gregorio calegumcno di S. Filippo di 
XiWou Sefiivvtev, ?ar5v fxetóxiov (13) Demenna, ricercando per dipendenza 
TÒy aytoy yixóXatoy rns oxxXas (14) rou S. Aiccolo della Scala di i’alcocastro 
ttxXxióu xisTpou. &y?os pov tv uà <jto- (antico castello), essendo io nella città 
Xil irayópfxoo ( 1 5) pi ra ito ouysSpii- di Palermo cogli arconli (capi)- miei 
^yr®v (16) poi « ? x<>v t«v. «’r» wì» consiglieri, lo dunque avendo pre- 
tvaKtgtfii* tis x»S ÉXMtriy (17) yt- stalo orecchio ai miracoli che si opc- 
y 4 -pi«y*s Oxo^xroorouixs, -oGóoi'o(18) rano ogni di dal santo padre nostro 
T*:pàs liptiy 9 iXtWou, X*t aù(19) t® Filippo, e da te santo vecchio con i 
iyti- yspoyiì oùv :®y per* oóu e’uX*-. religiosi uomini che sono tcco, ho 
pi* avipi-y , sorsp^i noi tóuto «’iyai concesso a le (dico) esser desso, S. Ni- 
pn ó^tov toG iyiou àsppèv- colò delia Scala, dipendenza di S. Fi - 

ya-y. òiamo (20) xaì iòv ayi oy roriró- lippo di Demenna. Similmente anche 
Xflryy , x*ì ‘%xpx^ix irpòr otàrpo^tìv S. Ippolito e i poderi per alimento 
Ttjs »uriis povi is. eony Sì o dello stesso monislero. È poi la di - 

pij’jtos Tav aìur®y 00 - 05 . a'5 visione di questi poderi cosi . co- 

«ir. : p)(£rai «irò toG iyiou iàiriroXYÌ-ou t» me esce da S. Ippolito in suso , 
tu* (21) t® iripxpipos (22) tóu pf«- oltre la parte del rivo, ed esce lun- 
X 05 , xaì «irepx*** 1 x*rà pjooy rou x* - ghesso per il centro della serra, 
Tapt'ou, (23) *xpi s arava- tóu àyiou a destra insino sopra di S. Zache- 
f,X*piou (24). x*i iroSitìif, «rs tòy ria; e piega per l'anno (congerie di 
ippov(2ó) in T^v Totìpyouviav (26), t* pietre e di legna) per la turgunia, 
t?n'xpi>va (21) ioròx*:® nós Ppovnpi- gli clìcrimni (alti precipizi), sotto di 
vii (28), x*i X’sol'iiii ili tfly api* y x*i Bramimene, e piega per l’aria e per 
£15 Tiiv cr.yf.v tiv òuo*v Garòvàra- tóu la fontana clic è sotto dell’ armo di 
ippoo àyt'ou yixoXiuu, Giròx*:®3«v tóu S. Niccolò, c quinci sotto del bosco 
/Souyóu x*< t« £aiixp!f«y* tóu sxóoat (colle) e gli cficrimni della parte che 
pipo-Jt «x? 1 vé? òx*X*s. x*xiì3cy (29) è quivi sino alla scafa ed indi nei 
ex -oùs ^té**Xti2rous(30) x*ì res ipoiis, inesalili (pietre medie) e nelle arie, e 
x*ì ixSitSit ex tò a.-evòy x*i eis ròy dà nello sfreffo e pel bosco che è di 
àynxpVsf3ouyòy(:$l). xxxn'aey TÒv x«'rtv rimpelto. Ed indi perla serra sa* 
àvió/erai ea-s t vjs yriyyis rès outtis j uè* lisce sino alla fontana , che è nel 
oov T®y Suo fimivi-v x*t* óua/xis x*l mezzo ai due boschi ad occidente, 
a-5 ouyxXei'n (32) t« e'o® tóu vxhoó e cosi conclude ciò che è entro Pa- 
ninoli. ?®s Tti5 XQUX-Óup*5 TÓU oro- lcocaslro sino alla coltura di Sto- 
ptavóu a>s x*TfpxsT*! t* W*ra. x*f riano, come discendono le acque, e 
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«vibraci ró iripa^s'pa-s (33) tóv pvxxos 
to'-/ x ttr ‘* * xs T ® y T pi®* Xwxiv Xn— 
3sy(34) ('«XP 1 T ® u >J-i'X6v /3ouvóu tóu 
ini/ai iyìou vixiroXnrov. x*l x*T£p- 
j(£:at ò x* rr i a ® «iriv&'Siy tàs ò3oó 
* i-f ró'j rpióòiov f/oy £ Xr] . x*t‘ x*rfp- 
ii o3os tóu y*X»rou (33) mjs tou 
opi/Ppou. x*xi' 3sy (36) òs^i* tò x*ra> 
aóvopov fasi tou iyìou iìxxoX»iroy. x*ì 
avyxXwi. èivat 3ì Tour» t» ivoSrsp* 
Xxpxyix tv toìs piotai fiiroyjtois, róu 
iyìou ^Xixxou. xaì où(31) t* xùpa> 
7pHyopi® r£ y*!5j'you (livx xxì su ToÙ5 
ptstVxr.t* iuróu xaìàìyoupis'vouj xaì 3ia- 
óàywt, txi upitirxv inryaiv. xaì oio- 
pft'ptai «xxyras «pjfìexìaxóxouf ^xì- 
oxóstfouj, /Japouvstou, orpanyoTs (38), 
/S£3xi'pnÌToyj (39) xaì Toùs xarà ti y ri'-i»- 
pxy (40) «'(-ouoiaarxs, tóy puxs’n eVì- 
ptav, ri /y®xXt)'y (41) tiv« «vòsì^rirai i v 
toTs «urtili (/Erottoti iyìou cpiXìxxou. 
«XX £ 373 ' 3 «y j’Xiu^Epa (42) ilXt'p -4-y- 
jpnxiii pióu oi'rnpias xxì iày 6 p ióu ysy- 
vriràpi-y (43). xaì «oìlirtt'oay rtvò ixo- 
Xoyìay ri pc! ra) xa3tyoupuyoj(44) iyìou 
91 Xìxrou, ri Si y£ xaì n's 9 *yri tvoyX&v 
iati ri óra xrarat >j «yrti pioni ou /at- 
xpiv iriv «yavixritiYiv ùxojrrj xap £ptóu, 
xaì rìy «pay é£n. arpòf yàp «ipcssin- 
TJpay xÌ3tmiv xaì £ij3aì«y »a®«Xì«v, 
rii àia pta'Xy ;3òou ayyii.'ìri /SoùXXr) piou, 
tx£39pàyi3a rò -xapòy oiyìXXtoy, xaì 
«òixxa arpós sì TÓy xaìJtyóvpuyoy iyìou 
9 tXìxxou xypòy ypnyópio* pirivi osxipi- 
/?p[® r’u t ri v f/3 i'y3ixriiro£ y (45). 

Sul rovescio si legge: 


s alisce la parte oltre del rivo la serra 
sino alle tre pietre bianche, sino allo 
psilo-buno (colle nudo), che è sopra 
di S. Ippolito, e discende la serra 
che è quinci sopra la via sino al 
trivio di JUueli, e discende la via di 
G alati sino all’ emiro (pioggia); cd 
indi a destra lunghesso il conter- 
mine che è giù sino a S. Ippolito c 
conclude. Essere poi questi poderi so- 
pra espressi nelle dette dipendenze 
di S. Filippo e a te messere Grego- 
rio calegumeno cd ai categumeui che 
saranno dopo te e ai successori sino 
alla fine dei secoli. E decreto che lutti 
gli arcivescovi, vescovi, baroni, stra- 
tigoti, visconti c chi sarà in autorità 
in ogni tempo, non mai violenza 0 
turbazione alcuna abbiano a mostrare 
nelle stesse dipendenze di S. Filippo; 
ma stieno libere per la salvezza del- 
l’anima mia e dei miei genitori, e fac- 
ciano clli in qualunque modo la di- 
fesa mia al calegumeno di S. Filippo. 
Che se poi anche taluno comparirà 
perturbare le stesse (dipendenze) 0 
quanto possiede lo stesso monistcro, a 
non picciola indegnazione sarà da me 
sottoposto e la maledizione si avrà. 
Epperò a più abbondante fede e a fer- 
ma sicurtà con la consueta mia bolla 
di piombo ho improntato il presente 
sigillo e dato a le calegumeno di S. Fi- 
lippo messere Gregorio nel mese di 
dicembre addi 12, indizione ni. 
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ScyiXXiov tS à-yi» yixoXxoo rqj oxa- 
Xxc xxi m iyiov iwinsXiTOD, 

Xi xbxXi s» Xi tappi ài o*yT8 yixo- 
X*b ài X* uxaXx ài ir»X*i«x*o tpo. 

1 095-. Concessio pheudorum S. Ni- 
colai de Scala ac S. Hyppoliti facla 
a Comite Rogerio monastcrio S. Phi- 
lippi Fragalatis. 


Sigillo di S. Nicolò della Scala 
c di S. Ippolito. 

Li quali su li terri di S. N'icolao 
di Paleucastro. 


ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 46 ceniim. e larga 22. La linea scrina è larga 18 cenlim. e S 
millim.; cioè dui n cenlim. di larghezza ni xix e 5 millim. Le linee scritte sono 33, 
olire la linea d'intestazione, c regolarmente tirale sono tra loro equidistanti di un 
cenlim. c 3 millim.; le ultime cinque linee hanno l'equidistanza minore di 4 millim. 
e il carattere più minuto c più compatto. La pergamena ripiegata è fessa in tre 
piegature e corrosa in una. L'inchiostro è flavo, forse in cinabro nel primitivo co- 
loro. La scrittura è in minuscolo diplomatico. Il suggello manca c pendeva dal centro 
InTcrioro legalo per due forami con fili di seta rossa. 

Questo diploma è citalo nel ms. di Schiavo, cap. i, n. 4. Tardia il ridusse con 
intermissione c ne spiegò in Ialino il principio, ma. 6 sigillu m. Manca il fac si- 
mile. 

Bella pergamena in data del 1411, 24 maggio, indizione iv, conlenente il Iransunlo 
di vari alti, distesi in greco e latino, si comprende eziandio la tersiono di questo 
diploma in lingua vernacola, la quale versione è del tenore seguente : 

o conti rogeri di Sicilia et di Calabria nyutatur! di li ehrisliani Impero hi seelliystl 
lu divinu amuri di la pichulitali di li tenniriti di li ungi et di exiri a la vita mona- 
stica et riviri silenziusamcnli et quictamcnli et pntricandu sccundu lu dictu di lu apo- 
slulu di nodi et di jornu pctendu et pregandu lu signuri deu pir lu slhabilimentu 
pachificu pir luctu lu pnpulu christianu adunca ricollignsti bene plachenti a deu pir 
ndimpliri li pelilioni vostri appartinivilimenli pero hi lu si curusu pir loro chercari 

cnmu di parlrnri et exiri pir li necessari di la vita loro et assay spccialimenli n- 

dunca lu misseri lu abbati grigoli di sanctu philippu di demina clierhi pir gran- 

eia sanclu nicola di la scala in palcucaslru di tu anlicu caslru essendo eu in la 

chitali di palermu et colligandu cuin li mey caporali cu intisu hi ti appi et li mi- 
raculi facti pir omni jornu di lu sanclu cunfessuri philippu et pir li sanclu vilranu 
et pir li venerabili homini quislu contrattu coiifermu n ti quisla exiri grancia di sanclu 
philippu di demina et similimcnti sanclu ypolilu et li terrilorij pir vita di ipsu 
inonasleriu cali lu sparlimsntu di li dicli lerritorj giusta come va di sanctu ypo- 
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lini isa ultra la parli di lu vtlluni cl va pir menzu lu scrru illa banda destra Una 
supra sanclu zaccaria et duna ad armu ad nrgunia hi tali si «liciti subii brunii veni et 
duna ad aria et a la fumana la quali esti subii armu subii sanctu nicola subla di 
lu boscu et di li dirupi li quali suni in li parti di ili» fini a la scala et di illa menzu 
li pctri et di aria et duna a lu strictu et incliuna di lu boscu et di illa lu serru 
serru et munta lini a la fumana la quali esti in menzu di li dui boschi infra lu pu- 
nenti et concludi li cosi hi su intra palcucastru lini a la cuntura di slurianu secundu 
xindinu li ncqui et munta ultra In parli di lu valluni lu scrru fini a li tri pclri bian- 
chi fini susu lu boscu di lu quali esti supra sanctu jrpnlilu et xiudi lu scrru lu 
quali esti supra la via lini di li tri vii di mueli et xindi In via di gelati Gnu uiubru 
et di illa diriltu yusu et contino Gnu a sanclu ypolìtu et concludi exiri quisli 
territorij supradicti a li dici! grangi di sanclu philippu et tu misseri lu nbbnli gri- 
goli at a li successuri abbati bi sarrannu apressu di ipsu Gna lu finimenlu di lu mundu 
et cumnndamu ludi li archiepiscopi episcopi baruni cnvaleri et furisteri hi di ogi 
inanti non haviri potestali ne sullivari nulla contradilioni hi fussi incontra a li grangi 
di ipsu sanctu philippu ma sianu liberi et franchi pir salvuliuni di la anima mia et di 
li mey generanti et hi non diginhu arrispundiri exccplu a lu abbati di sanclu phi- 
lippu et si pir avenlura alcunu parlasi hi turbassi li dicti territorij quantu cosi havis- 
sinu di lu monasteriu et non pocu jsarra a la ira mia di hi manchi la vita et pir 
vostra fermiza et claritza sigillamu et inbullainu di cliumbu lu diclu privilegiu et 
pir quistu presenti sigillu di nui a ti abbati grigoli di sanclu philippu a li xu di 
lu misi di dichembru in inditionis a li seymilia et sey chentu .viti anni (interpretazione 
fallata. L'anno & CG03) di lu criamentu di lu inundu. > 

(1) Xft«nv«y jtor/Wn. Chritlianorum adjulnr. Epiteto condegno del conte Ruggiero. 
La religione di Cristo nei tempi di mezzo crebbe in reputazione e in ricchezza più 
a chetar In cieca paura delle coscienze, che ad essere onorala nel vangelo e non 
contaminata colla superstizione. Mn il conte Ruggiero in Sicilia sinceramente ristaurò 
la fede ed il culto. Che anzi so diede alla chiesa proprietà, onori, dovizie, punlillò 
cosi la sua autorità di smisurata possanza. Principe di liberi uomini, non capo di 
turbolento baronaggio, ed insignito di legazia pontifìcia con le armi e con le buone 
arti preparò una monarchia che prima e sola in Italia durò per otto secoli e che non 
fu spenta iiò per dominio straniero, nò per palli violali, uè per viltà di popolo; ma 
per plebiscito invocato l'indomani della vittoria popolare sulla tirannide. 

(2) Mowpi]|lfov, Vita solitaria, monachiSmo. Ved. glott. graeco-barbarae. 

(3) i"*x®«. Per fyrbt®», Quetnmenle. H'uoxj>ì;«. Star cheto o in ozio. 

(b) E'JituI». Per Da «{iti», conciliare. E'òXtoOpai, reconciliare. E'Jitivxopai , 

propiziare, placare. 

(3) Tiiv twila roto». Ecco il testo di S. Paolo , a cui si accenna in questo luogo : 

Q E’Xtdjiafrqaay, dirpfabrfl xv, iittipdvftr^xn , iv <pow ini 0 avo v , «•d | 5tf,).6ov iv ^r/vriiv f tv 

xiystovt Sifpctefty, Ojrdjjovjaooi, OXt fiorava, xavt oyoópttvot . ii'y oVx r- v Sty ui ò Xjopof, tv ifrjAtMt 

«lavàfuvoi, *xl djjiui, vxi aicr^xloit, xal rai« rfjv yf,s, purOTÌ lapidati , furotl segali, 
furon tentali : moriron uccisi con la rpada, anJaron attorno con pelli ili pecore 

aJj 
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e di capre : bisognosi , afflitti , maltrattati. Dei guati non era degno il mon- 
do , erranti in deserti, monti. e spelonche e nelle grolle della terra. Agli Ebr. 
c. xi, 37-38. 

(6) Nomò. Per vnritf. Manca il segno deli'abbreviaiionc. 

(7) EVfttgxpiyots, Stàtpiponx, 'jxlriuons, bùwtxfQOyrM. Gruppo di solecismi. 

(8) II.xyrò rC-, Per <av:òf roO. 

(9) E'y*«-o8«xrov =: i*j«rdSsrxrov, 

(10) A'vwtXr^t - v. Per ayaxÀrydy. 

(11) T'òyr.v — rof'vjy. 

(12) Kjt6('yo-j(*svo* = yaOryu-jfaiyoff, 

(13) Mircxiov. Cella monastica, a majori monasterium dependens, cui opponitur 
archimandrita. Err. Stefano, glossar. Ved. sopra png. 169 (H). 

(li) rii oxi >.*«. Xxika, n>, i. Voce Ialina dei cui composti ved. Dii Cange. 

(13) ncr).si rxnifym. Nei diplomi greci siciliani sola Palermo si ebbe il litoio di no. 
Xit. Gli scrittori bizantini dissero ndXn la sola Costantinopoli. Ruggiero ii gridalo 
dai parlamenti re di Sicilia, per amore o per forza riconosciuto dal papa duca di 
Puglia, di Calabria e principe di Capua, fece Palermo capitale di questo suo regno, 
la quale era allora In più illustre citili di Europa dopo Corderà e si nomi : Prima 
Sedes. Corona Regie. Regni Caput. Ved. SerilT. Elidris , descriz. di Sic.', Sai». Mor- 
so, descriz. di Palermo antico. Nel censo del secolo xvi numerò 111,818 abitanti; 
nel 1798, H6.319; nel 1831, 173,478; nel 1832, 184,341. 

(16) 2Ciiwtyiit(>4mni, Da ojwS^aif». Di' Jyxoyrif si appellarono in Atene gli arconti, 
che costituirono nella repubblica ateniese la magistratura più eminente. In generale 
oi* tfxoyris si dissero i principi , i magnati , i grandi. Oggidì i greci nel moderno 
idioma chiamano 6 i^xovrjo un signore. Presso i bizantini questa voce significò ti- 
tolo di officio. I greci normanni in Sicilia l'adottarono per esprimere lo stesso si- 
gnificato. tv Sfx orni furon nomali i sette grandi uflìzinli della corona isliluiti da re 
Ruggiero, appena egli assunse il diadema e lo scettro. La parola n-v im- 

piegata in questo diploma dal conte Ruggiero se non fosse accompagnala da ag- 
giunto , accennerebbe solo capi commilitoni , capi del baronaggio da lui crealo 
come prezzo della conquista. Ma poiché il ri r«» ifxivrm è accompagnato dall'ag- 
giunto participio mvta^^vvruv; questo participio aggiunto dà un gran valore islo- 
rico al ni *f x»»r»w. Denota niente meno senza perplessità e senza contrasto, che il 
conte Ruggiero giunse a stabilire in Palermo una corte e a rappresentare di un go- 
verno i suoi domini acquistali col senno e col braccio. Il Di-Gregorio coll’acume 
dei suo ingegno presemi questo felice concetto isterico; se non che privo di testi- 
monianze e di argomenti incontestabili noi potè lumeggiare sino n splendore di 
giorno ; e lo Scinà non ebbe a sdegno apporglielo a travediuienlo. Il testo del 
presente diploma, rendendosi ora di ragion pubblica, viene dopo mezzo secolo a 
far palese giustizia ni sommo Di-Gregorio. Pertanto io dico con lo stesso autore , 
che non ci ha carta dell'età di mezzo, per quanto sia stata giudicala frifola, elio 
non sia importante , c che pubblicandosi non si renda utile allo studio dell'istoria 
e della soda erudizione. Ved. Ros. Di Gregorio, opere ; Dom. Scinà , prospetto 
della storia della lelt. di Sic. net sec. unti. 
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(11) Kx4 «Airiiv. ( tjiì / m ). 

(18) itaioi. Manca il segno del nesso. Nell'originale e scrino (<T. 

(19) 2'J. Per ooO tSu iym ^Ipovrot, gcnilivo continualo di roO traivi axrfJi r;*4v ei - 
Usuro». 

(20) (foi-no. Per òviur»v. 

(21) Ti tt ax. Rettamente o dircllamenle. l'mi, i'oi*. epos fai#, iaoyy«y f uguagliare. De- 
praraiioni da i‘«os per l'ao». Vcd. Du Cange, glottar. lo credo, che in questo luogo 
e generalmente nei diplomi greci siciliani a a* o ri àxx siasi adoperalo conio av- 
verbio, dedottosi dal dialetto siciliano isa o ji'su usato avverbialmente per in su, 
da tsa’r» o jisa'ri verbo attiro, levar in alto o spingere in alto. È chiarissimo dal 
contesto dei diploma , che qui ri *f ax Tu adoperalo per su e non per rettamente 
o dirottamente. 

(22) IlZpapipo t, cioè * ifx pi; os. 

(23) Aiji* . A destra. Err. Slef., glossar. 

(21) Zxxxfivt. La chiesa di S. Zaccheria vicino il feudo di Hclcradi fu soggetta 
all'abbazia di S. Maria di Gala. 

(23) A'ppo». A’ppils, »". t>. Omero, commessura, da Apporr». Metaforicamente, giogo, 
siciliano coz:u di la montagna. Ancora la contrada conserva la medesima deno- 
minazione. 

(20) Ttrt/yirnit». Corrottamente invece di rt? {f-ymax». Vcd. Err. otef., diesatimi 
ecc. E'py»»i«, «•, é„ 

(27) Ti i«pi'pva. Da i«tl e xprj»v<j«, » , 4, precipizi. 

(28) T<s« /3pov:rpJ»is. Bronlimenc. La città di Bronlc, che occupa lo radici del monte 
Etna o i Banchi verso settentrione, prese il nome da uno dei ciclopi di Vulcano. 
Fu città demaniale, oggi sole di mandamento, dipendente dalla provincia di Mes- 
sina e dal circondario di Patti. Nel 1832 numerava una popolazione di 10,019 abi- 
tanti. Vcd. Vito Amico, dizionario topografico', Amari, ridice, carie comparce de 
la Sicile ecc. 

(29) Kssf) 4tv. Per xA KÉ.'Stv. 

(30) mìt» U,9 o-j«. Moàr'pt, •, 4. Pielrc medie o pietre che sono in mezzo. Occorre 
osservare nei diplomi greci siciliani la testimonianza dei pietrami, conte disegnazionc 
di confini di poderi. Nella Bibl. m«. di Schiavo in un diploma di re Ruggiero intorno 
ai confini del Monte binari si legge : oVw bvxf'xvia:v 4( W4ck... Oann xxroixxì 4 >/4o? 4 
r* rpiyovot . . . órvtrj WipxovJ! 4i Svo h'6ot oi pspAÀoi... OKO’J thtv amxxo I Htt 01 ; dove esistono 
lo pietre... dove è ia pietra tetragono... dove esistono i due massi grandi... dote 
sono molle pietre. 

(31) A'vrixpi». Per ixrixp-jt 

(32) 2»zX«ì]. Invece di vryxxtìst. 

(33) T4 «ipjtpipw, cioè td «ip* pipo*. 

(31) Af,4»v. Per V/4»v, 

(33) Ts-j yxkiroi. Calati Vcd. Iferiff. Elidris, detcriz. di Sic.; Amari, notice. Calati 
è Ritualmente un comune in provincia di Messina circondario di Palli o mandamento 
di Torlorici, popol. circa 2,210. 

21 
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(36) Knxt Osv. Per vixzt (So. 

(37) K*t oi>. Per oo (. 

(38) BjyovvZioit, squwtyotv. Solecismo. Correttamente /3*jwmo-jf, arpxniyikiv- SrfarnyCv, 
oO, 6. Capitano, magistrato. L'ollìcio degl! straligoli venne inlrodolto in Sicilia sodo la 
dominazione bizantina, ed in seguilo fu sosliluito a quello dei vicecomili. Dapprima 
gli slrntigoli esercitarono una giurisdizione militare; ma indi furono magistrali giudi- 
ziari. Risedettero nelle cillà principali e conobbero le cause criminali, giudicate dalla 
mogislrnlurc locali. Sotto gli sveti venne meno una tal carica, comcchè fossero alato 
date ai giustizieri provinciali le attribuzioni piima disimpegnate dagli straligoli. Si 
conservò solamente, l'ollìcio di stratigolo in Messina, il quale durò sino al <674; quando 
operatasi in quella città una ribellione per opera dello stratigolo Luigi D'Oyoo venne 
abolito l'udicio e surrogalo da un gorernatoTe della piazza, die cessò pure nei 4814. 
Ved. Francesco Emmanuele marchese di Villabianca, Sicilia nobile e suoi mss. nella 
bibl. com. di Pai.; Castelli, fatti della Sicilia ; Rosario Gregorio, opere, ccc. 

(39) BiMvpiroit, La dizione rilorna ad essere in caso accusativo. 

(40) Kivi rtv V]pipay. Per tutti rf,v ìjjJpxv. 

(41) E'vssjtièv. Barbarismo in vece di Mxl tjttv. E’vdxXirJis, tv,-, r„ 

(42) Liberi, si liberi nel modo piò assoluto. Le smisurate ricchezze, gli 
indefiniti privilegi e le incontestabili immunità largite al clero nel medio evo, mentre 
la società agitatasi nella estrema disuguaglianza dei diritti e degli averi c nella uni- 
versale ignoranza, produssero la onnipotenza clericale cotanto rimpianta sin oggi. 
Cupidigia, simonia e libidine lussureggiarono nella vigna del Signore. I, 'ambizione passò 
ogni misura; c mentre tra la divisione e la debolezza degli stati iniialzossi il sacer- 
dozio corno gigante, da umile di spirito fì da povero di mezzi che era stalo, tre- 
maron poi della sua possanza i popoli , e il successore di Pietro stese la mano 
inerme a comandare le nazioni e i re. Egli accese guerre e le cessò; dove moderò 
dominazioni e dove diede o strappò corone; e quanto piò lontano, piò venerando. 
Furon dessi I frutti che raccolse la chiesa nei tempi di mezzo dalla mansueta pietà 
dei tempi apostolici ! 

(43) rjwijri'jivjv. Da ywrZ.ny, ofos, ò, genitore. I’iwiv. Dar in luce, generare. 

(44) H" f ti r<f> xjCi'yt rjfzZvM. Per Zfi o ip Q'>” tO xaOcyo'jfxZv-», 

(43) Manca la data dell’anno; ma nel diploma seguente si dice : 6603 , era di 
Costantinopoli, cioè 1094, anno di G. C., stante essere dicembre il mese. L'indi- 
zione costantinopolitana corrisponde perfettamente. 
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IV. 


'Xy'* Ai*^fiS r MOs. 1(1 Ivò. 
ft/8*. Anuifi^tot, II /v8. 

f POrE PIO^ Kn'MHS KAI’ T£XN 
XPlSTlANflfN BO1I0O2;. 

EVstJn toìs *ir*X*v óvt^rv Tùv 
fxovripn viox x*i l’aejfdós xxì ìipé/xx tò 
3tiry i'yX=£tv !inXf£a.uivois. xxì iv 
ópnt xxt* ròv «irO'JroXoy 5i»Tp!/3ovrx 
yuxrós, x*f rìuépxs ixsrs'uovT* x*i £x- 
Xiiirxpó-jyrt! tòv 3eòv. virip xxvtoj 
tóu ^piotmyixi'Txrou Xxnu. x*i «ipri- 
ytxiis x %Txaì*'J£(vs~vòfjt i uxv ipx x*ì S=5 
ivx’iróSiXTOV. rìs -ovrav tùìiiiei s £ixó- 
ra's «vairXtìptìv. xxl ùwìp «ut £v i^pov- 
rtjity. TÒ ®<ij« ts t* rVis dyxyxxtxs 
~po$i\s «urdJv tfopraajSxi x*' /jd\x 
itxórvs. Tvvtlv £ XSà'x alì ò xxStiVoyptS- 


OfìO'i. Dicembre. Ili indir.. (Costantlnop.). 
1091. Dicembre. II indir, (flomonu). 

RUGGIERO CONTE E AIUTATORE 
DEI CRISTIANI. 

Poiché a quanti sin dalle tenere 
ugna la vita solitaria e nel silenzio c 
nel deserto a propiziare la maestà di 
Dio prescelsero; e nei monti, giusta 
l’Apostolo, dimorando, notte e di pre- 
gando e supplicando Dio in prò’ di 
tutto il cristianissimo popolo c dello 
stabilimento della pace: è al certo re- 
golare c accetto a Dio le preci di co- 
storo meritamente adempiere, e per 
essi aver cura che il necessario mante- 
nimento loro sia apprestato, e assai 
ben a ragione. Adunque venuto tu 
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yos xùptj ypcyóptot tóu aytov quXtir- 
■ko'j Stpiww, £«ir®y ftsTÓx'iov tòy iyiov 
ytxóXxov iris oxàXxs tÓu TrxXtuóu x*- 
OTpou. cóvtos ptou ev tyì TroXfit itx yópfteu 

^£t* T®y ouy£jpi*£®yt®v poi «p^oyta-v. 
é’yi' TUVYÌV £V®TY13£t£t C T#E 8XXKT1V 

yEvopévxs 6»u,[/*To®oi£t»s, tou òatou 
irarpós i{/x®v ^iXiirirou, x«l où 7®jtyi® 
yipovtt oùy t®v f»£ra oou euXxu®v »v- 
5p®y, larEpi-i oot tÓuto ?iy*f (X£IOX'OV 
toù xytou ^tXtVtrou t®v Sifif'yya'v- 
oaxuror x*t ròy atytov lì'jrx'oXtjtov, xxt 
X®p*?t* nrpòi òixTpo^tiy ICS *u ICS n c ~ 
yijs. £3ttv 51 ò Sì'xxrpMnòs in iuriv 
X®p*®t®v èuro, ®S «tt-'PX 41 * 1 *iro toù 
styiou YÌiriróXriTOU T« ìim t® vepxnspos 
tóu pt'axos. xxi air.'pxetxt x*t* ftloov 
tou x«r*piou , Ó£{-(» «XP 1 £*®y® tóu 
jtyiou ì^xxxpio'J. x*i «ìtoóiSe?, t* t| 3*, 
tis :òy ip^iov sis Tovpyouviw. ta 
« ffl’xpifjy* xxi ùiròxx;o Tris /SpovripiE- 
vYi$ , xxi' X'JTOxxro^fy tou xp ( uou tou 
xy tou vtxoXiou; t* t/iróxpipyx róu exìT- 
0 *t. Ó^tOU ptl’pous «X? 1 T ^ S 0X *^* S > 
xxxyìUev e* tous f/£3xXri3ous x*ì tes 
àpotcS, ex 70 arevòy, xxi Stèri ris ròy 
«yuxpts ^ouyóv, riysuy T®y*p(/®v. xxxt(- 
3xy :»v ifptffV «pj/®v xxì xy.-p/s:»! £®S 
-ris trnyris tris óu^ns pte'aav t®v Stic* 
fiovviv xx*x S'fiofxxs, xxt ®S ouyx) r,t| 
r* £ 3 ® tóu irxXioO x*3rpou, £®s iris 
xouXióupxS tóu oroptxyóu ®s xxrepys- 
TM t* uS*t*. xxt *y£px£ T *t 70 *£>* 
f/£poS TÓU pÙxxOS TO X É7 *t> 10v *** t®V 

t pt®v Xeu*®y Xri3®y (réx?‘ tóu 4-uXóu 
^ouyóu tóu iyt'ou riiriróXr\TOU. x»l x*- 
T£px8:*< ò x* Tt >* ® erriyo^Ey tis òóoù 


messere firegorio categumeno di San 
Filippo di Demenna, ricercando per 
dipendenza S. Niccolò della Scala ili 
Palcocastro, essendolo nella città di 
Palermo cogli arconti miei consiglieri. 
Io dunque avendo prestato orecchio 
ai miracoli che si operano ogni dì dal 
santo padre nostro Filippo, e da le 
santo vecchio con i religiosi uomini 
che sono tcco, ho concesso a le esser 
desso, S. Niccolò della Scala, dipen- 
denza di S. Filippo di Demenna. Si- 
milmente anche S. Ippolito e i poderi 
per alimento dello stesso monistero. 
É poi la divisione di questi poderi 
cosi : come esce da S. Ippolito in 
suso, oltre la parte del rivo, ed esce 
lunghesso per il centro della serra, 
a destra sino sopra di S. Zachcria, 
e piega in suso per l'armo, per la tur- 
gnnia, gli etlcrimni e sotto di Bronti- 
mene; e quinci sotto dell’armo di S. 
Niccolò, gl'ipocrimni della parte de- 
stra, che è quivi sino alia scala ; ed 
indi dai mcsaliti (pietre medie) e dalle 
arie e dallo stretto dà pel bosco che 
è di rimpetto, cioè dcU'armo. Ed indi 
armo armo e salisce sino alla fon- 
tana, che è nel mezzo ai due bo- 
schi ad occidente , e cosi conclude 
ciò che è entro Paleocastro sino alla 
coltura di Storiano, come discendono 
le acque, c salisce la parte oltre del 
rivo la srrra sino alle tre pietre bian- 
che, insino allo psilo-buno, cioè collo 
nudo, di S. Ippolito, e discende la 
serra, che è quinci sopra delia via 
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tur tóu Tptóòt'ou jnouiXn. xxì xxrep- 
jjetxi ri ®ò®s rio -yxXxrou £®s tóo 
ópSpoo. xxxó^v Ss^oii tò xx:® où- 
vopor £®s to'j xyloo n’iriróXnrou xxì 
ovyxkòa. eivxt 5ì txvtx tx irxrepx 
xxpxftx t’y TO!S pinàst'ot /XSTOJ(£l'oiJ, róu 
iyiou ^iXiirirou. xxì où t® xòp® ypf[- 
y opini t® v*3»iyoujx£y® xxì iis toùs 
f»£r/rriT* ioróo xxUcyovptìvous xxì à:x- 
30^0’JS. I®J Tèppxxxv xi®y®v. é;yJ!V dì 
xir’ (turoO r<>u ópous |ùXx tx ipxoòrrx 
xuriij rjs tx txi airoìretx xxì ipxrpx 
xxi irxXouxxiìs toGs xV>r ìX®vxs. xxì ot®- 
pt^xpxi xrrxvrxs jip)j!Ìirr|3xóx-our ìn- 
oxós'oui jSxpouyeiotj. ($i®p®3ripriJ orpx- 
triyous x>! 'Jiaxi'^tirovs, xxì roùt xxrx 
t«iv nxipxy -'^ó’J3ix3ri;, tóu pixsn scr,- 
pixy, ri /vóxXr.y Tiri irSsifyiuu ir xois 
xuroi; psxo^tois xyioo tnXi irjrou, oiXX i- 
or®3xy E'XiuSspx iXjrìp 4-' J X r ' XT ' s A 100 

04’Tnpixj xxi r®y ìpioy ysyvr, ròpi’y. xxì 
croiEiTi'axv ny xiroX<)> l'xv ri pii r® xx^t- 
yoopivai xyioo ^iXiVirou. ri òi ys xxi 
TÌS $xvr] £yo^Xàjv «ìurx ^ ojx xrxrxt 
ri xyix porri òu ptxpxv rii/ xyxrxxrnoty 
óiroorri ir xp sparo, xx! Tuiy x'piy é£c. 
irpòs yxp icsptoaoxipxv irioreoiv xxi 
vsvxixy xsifxXixv, Tri Six^oXùySo ov- 
yii^ri uoOXXn poo. iireoypxynxx xòirx- 
pèv aiytXXioy, xxì lài-xx urpós oì TÓy 
xxSrn ó-iperov iyioo OtMTicoo xypóy ypri- 
yàp iov. (xr,yì (Stxtpjìpta) iti riìy 1/3) c’y- 
Jixriiyoj y. £ roos f'W. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

4- Ìi>iXXiOy tb xyiou vixoXx» tb 
xxXxii'xxsrpB xxi iyì a tViroXir». 


sino al trivio di Mueli, e discende la 
via di Calati sino all’om&ro, cd indi 
a destra lunghesso il contermine, che 
è giù sino a S. Ippolito e conclude. 
Essere poi questi poderi sopra espressi 
nelle dette dipendenze di S. Filippo 
e a te messere Gregorio categumcno 
ed ai categumeni che saranno dopo 
te e ai successori sino alla One dei 
secoli. Avere poi dallo stesso monte 
legni baslevoli al medesimo (moni- 
stero) pei tetti e per gli aratri e pei 
pali delle vigne. E decreto, che lutti 
gli arcivescovi, vescovi, baroni, fo- 
resterii, slratigoti, visconti c chi sarà 
in autorità in ogni tempo, non mai 
violenza 0 lurbazione alcuna abbiano 
a mostrare nelle stesse dipendenze di 
S. Filippo ; ma stieno libere per la 
salvezza dell’ anima mia e dei miei 
genitori, e facciano elli in qualunque 
modo la difesa mia al calegumeno di 
S. Filippo. Che se poi anche taluno 
comparirà perturbare le stesse 0 quan- 
to possiede il santo monistero, a non 
picciola indegnazione sarà da me sot- 
toposto e la imprecazione si avrà. Ep- 
però a più abbondante fede e a ferma 
sicurtà con la consueta mia bolla di 
piombo ho improntato il presente si- 
gillo c dato a te calegumeno di S. Fi- 
lippo messere Gregorio nel mese (di 
die. addi 12), indiz. ni, l’anno 6603. 


Sigillo di S. Nicolò di Palcoca- 
stro e S. Ippolito. 
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T o eyypxqov róy ayiov ytxoXxvo rr,s 
oxxXxs 

privilegio di Santo Nicola la scala 

SsXx olinovi yxtr* Ss oxvzou yixo- 
Xxou Ss X» sxxXx e Ss oarou tiriroXi- 
tou xouy oxvrov quXtirvrou Xt xo'jxXi 
xouyrsysvou Xs teppe Ss X* y^x^xvx s 
Ss oxvru tiriroXtrou xovo^oox a Xa jSs- 
yspajS’iXs xppxn ■ypryopt SsXa piayya 
xovre pouaj-ep i. 

Privilegio greco allo fegho di santo 
Nicola la scala in li territorii di 
lungi di la arcara chi non si pos- 
sedi tutto come per la confirmazioni 
fatta de lo Conte Roggeri. 


Lo instruracnto di S. Niccolò della 
Scala. 

de la unione falla de sanlu nico- 
lau de la scala e de satu ippolitu 
cun sanlu fìlippu li quali cuntenenu 
le terre de la chasxana e de sanlu 
Ippolitu consxessa a lu Benerabbile 
abbate grigori de lu magnu Conte 
Rusxeri. 


ANNOTAZIONI. 


Pergamena lunga 49 cenlim. o larga 38. I.a linea scritta è 30 ccntim., cioè dal in 
al xxxr. Le lince scritte sono 39, olire lu intestazione , e regolarmente tirale tra 
loro cquidistano di un cenlim., • 7 millim. I.n pergamena ripiegala o rotta intera* 
mente nelle piegature o corrosa in più parti è molto bruttala e scolorata; ma con- 
serva quasi integro l'inchiostro nero. La scrittura in minuscolo diplomatico è larga 
e crassa. Non vi è segno di suggello pendente o non sia stato un allo autentico; 
ma copia del precedente diploma, con il quale ha identico il contesto, eccetto le 
varianti e talune aggiunte, che per altro sono di non lieve momento, e si possono 
di leggieri riscontrare col testo del diploma antecedente, tra cui l'aggiunta della 
dato dell'anno, ovvero manca un tal segno per lo rottura e corrosione della stessa 
pergamena. Questo diploma Fu mediocremente rappezzato dal Tardia, 9 sigillimi. 
Manca il fac simile. 
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V. 


«X*. O'ntvfifwi, A hi, 

OjA, 0‘nrvPpoi. nini hi, 

-J- S'iytXXiovyJViiuEvovirxp eptoù xo- 
firitTÌaoris «BiXxotaS ( 1 ) x#X*/Jpi«{ x*ì 
oixcXi'xs. x*i Éiri5a'3«y ireos riìv pco- 
ynv tóu ùzio'j irxrjsòs v®y ifiXiirirou 
Sefiivvxv tóu jutsXnTup®. x»i siri r® 
Tautris irposarajri xup® ypn^opi® x«- 
3'iyouf/iy«. hai' toTs per' àutóu èei«- 
2ó%ois xxì x*3riyoufi«yois. ox:®up li- 
brivi* Tris (’yàixniyos t. ci'zTpi(2ov- 
t Ó/jo'j (2) «y iti y®px SijxèvyxY (3) «i’s 
ròy aytoy /xipxov ( 4 ) ^et «utóu wou j/ou 
otptóu. (5) ori t’aOri ò wòs pto'j poyepios 
eis TÒy ayioy 91 ‘Xtirirov ex Tris vóaou 
tóu airiou àutóu. Tuvriv ei’Sis eixiois 
ófxpi*3Ì » H»i «xeixoàés rny iroXXriy S*u- 
f/xToroisi*y toù òoi’ou cxrpòj tyiày RI- 


CCIO. Ottobre. X indie. (Cotlantinop.). 
1101. Ottobre. IX indie. (Romana). 

Sigillo fatto da me Adelasia Con- 
tessa di Calabria e di Sicilia, e con- 
segnato al monistcro del santo padre 
nostro Filippo di Demenna di Meli- 
tiro e a colui che presiede allo stesso, 
il messere Gregorio categumenoe con 
esso ai successori e categumeni, nel 
mese di ottobre della indizione x. 
Diinorando io nella Valle di Demen- 
na, in S. Marco con lo stesso mio ti- 
glio Simone. Poiché si ristabilì mio 
figlio Ruggiero in S. Filippo dalla 
malattia del suo orecchio. Adunque 
avendo veduto coi propri occhi, ed 
udito la moltitudine dei miracoli che 
si fanno dal santo padre nostro Fi- 
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li irffou xxi TX 5 Hi xàtXm'irrxf (6) et<x*S 
tó-j iy. m yipovrot. xxi rie/ tuxpèarav 
iyi'a-y »y2p®y r®v ®»T®y xxi 3t»xxpr£- 
poùyr®y per’ «inóu év rii jìyix fxovn . 
xxi' rxj epos 3sóy ei>x*s xx! Ssi\>jets 
Jix irxvsòsxvx^fpousxs t® òiaccirri 3c£- 
ùir«p lifiiv xxi toh xyi’ou xóuiros (1), 
xxt i®y yovs®v ^®y xxi irxvrrì t® 
Xx® (8) 5fpYi3rtxy®y oiìsX^iy ri,«®y. xxì 
ti ài-/ ttv f/ovT,v •srrojfVy (9) xxt ùsrt- 
poufi/yt\y Tty(lO) xx3’ nue:i\v rpo^nv 
xx B'rXxy^yr.aSits sis ùptxj, èsSakxjxsy 
ù^tr.y. xxpoixous riooxpous. ®v r* óyó- 
ptxrx Ét’oiiy Txurx. ore^xyos aiXxpixx- 
xos. xxt lei epos 0«o3®pou. xd'VJTxvrtyos 
iropx/XXriJ. xxt 3so3®pos Sxvtistyìs. xxt 
Óutoi ÒojXì’jt.v SS xit eVxurt) tyÌ xytx 
ptoyn. texyx rsxy ®y x'jTÌv otiy r®y ®y- 
i®y oi'jr®y xiynr®v xxi *xtyrir®y (11). 
lexpìyyvv 3; irxyrxS toOj virò rijv x® • 
pxy f/LO'j (12) ®yrxs s£ou3Ìx3r«s. o:px • 
Tr,yous/3s3xó.uinrxs. xxt Xotiroùs. xxi s* 
uovi Stxìójfovs xxt' xXnpovóptous. roD 
t'vx, tó'jrous xx-xpxaxXiiirouf (13) xxt' 
i/tfJT0àÌ3?0'JS. pi\:t iyyvje\v xvrojs jxr|- 
is ^Ufi'toGv^ £pj9xri£nv. ti xyxxpsvnv (lì) 
n poi uòvos o xxSniyoùfXsyos, xxt ó: f/(- 
r'x'tro'j. ò,«t®j JiSa’xx iv rtj x'jrri xyfx 
/xoyY). s'x r®y x'i róp®v x’.xjri'X®/ r®/ x’y- 
3p®jr®y uo i guy®yr®y xxt’ xvxXrjs'Siv- 
r®y rnf x®p*s puw ( 13 ). r®y xf*ir/X®y 
Tris òptxS ptfs’tx x i xxt' :®y xu«X»y ;ns 
fixyt t£ns ptjitx a , xxt’ :®y «priiri' p:(7tx 
o". ®3xùr®s xxt’ £ts *óy iroriuov tris 
srxyxyt'xs. / yr,/ ùtxxs xStxy irotiiy ùSp®- 
/stuXxirpàs x'iròrpo;>iiv xxt' vieupiat xy “ns 
xyixs ixuvns. òjxios xxt s'ts ròy i’x-tsxt 


lippo e sempre le incessanti ora- 
zioni |del santo vecchio e dei pla- 
cidi santi uomini che sono e perdu- 
rano con lui nel santo monislcro c 
le orazioni e le preghiere sempre in- 
nalzantisi al Signore Dio in prò di 
noi e del santo Conte e dei genitori 
nostri e di tutto il popolo dei cristiani, 
fratelli nostri. E avendo veduto il 
monistero povero e mancante ogni 
giorno dell’alimento, e commossa nelle 
nostre viscere, vi abbiamo donato 
quattro villani, i di cui nomi son des- 
si: Stefano Filomaco c Pietro di Teo- 
doro, Costantino Porcelli e Teodoro 
Daneste; c costoro servire per sem- 
pre in esso santo monistero, i figli 
dei figli loro insieme coi loro mo- 
bili ed immobili. Mando poi a tutti 
i funzionari clic sono nel mio pae- 
se, stratigoli, visconti c ai miei suc- 
cessori ed eredi esser dessi illesi c 
non ostacolati, nè angariarli, nè mul- 
tarli o chiederli di al bergo o giudicarli 
se non il solo calcgumeno e coloro che 
sono secolui. Similmente ho dato a 
questo santo monistero delle vigne 
dubbie de’ miei uomini che cran 
fuggiti e che tornarono nel mio paese, 
cioè delle vigne della contrada Oria 
barbe 600, e delle vigne della contra- 
da Vagilza barbe 200, e di quelle della 
contrada Erepi harbe 200. Simil- 
mente al fiume di Panagia aver voi li- 
bertà di far molini per sostentamento 
e somministrazione del santo mo- 
nislcro. Similmente anche al luogo 
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■tòro* roó iror«fioC ù*òx»t5u -ou ir»u- die è quivi del fiume al di sello di 
Ayi*vod ^rpjlotov fioSSi'a-y ■tisanfiy. Pauliano un podere di quattro moggi 
rouirfr^nv (16) roù irx’jXvjxvou x»t' voó del pezzo di Pauliano c di Calali e di 
■y*X*rf. x*i Tovirirep*. irpòs ù^«r«p*v Patera, per vostro uso e amminislra- 
XpniVt'y xzi‘ 3m*r,or» rés fioyvit. toó ?y*i zione del monistcro. Essere sempre 
ni sÌTrapjiaxXjuTji. tòy Se xatiroXpidyr* queste cose irrevocabili. Chi però oserà 
irxpaxpóvjxt rò vi.umpoy oi'yt XXtoy. où violare il nostro sigillo sarà sotlopo- 
f wixpiy ùirÙ 3 TiÌ 7 *ii»i «xpa topta'v ri'y sto da noi a non poca indegnazione 
«yxyixrìoiy. x*i òtto t<w xXr.povo^a-y e dai miei credi e successori a ciò 
[ìov x»t‘ òià^i^i-y io duTa.'v ùttoottì. pure sarà sottoposto . Perocché anche 
tira' xai' irpòs eeepiaoxrèpiiv trtoraeaty a più abbondante fede c a ferma si- 
xj» fiefiaixv r&v ìyr\)yy_xw6vtav « 39 *- curia dclleavule cose segnato col 110 - 
Xi‘*y. rii ovviai' w&v Ji*pioXófzj2o fiotti- stro consueto bollo di piombo è stato 
Xn a?p* 7 Fo 3 £v siritìian «V «urti rri consegualo allo stesso santo mouislc- 
iyix piovvi. pmvn x*i‘ l'yàixriavi tts *ya- ro , nel mese e nella indizione sopra- 
Tjpoe ysyfxtif/tr<\s ìv ri v y'i. tu. * * scritti. Nell’anno del mondo 6610. 

►Jt Rofirir»i33Yi xòiXxoix aùv riv ùiv Contessa Adelasia coi figli di lei 
tìurns parxipi'ou x*i' ooftòvos xó#/voj Ruggiero e Slmone Conte di Sicilia 
oixiXiaj x*t xaX*j3pi‘*s * *. c di Calabria. 

Sul dorso della pergamena si legge: 

ij. oiyiXXiov tó'j f<uX.ou rrjs irxvjt^ixv. Sigillo del mulino di Panagia. 

IMI . Donatio quinque viUanorum 
facto a Comitizju Adilasia Monasteri!) 
sancii Philippi Fragalatis. 

Pergamena lunga 45 contini, e larga 35 e 8 mitlim. La linea scritta si distenda 
per 35 cenili». , cioè dal 11 al xxxiv. Le linee scritte sono 21 in unico contesto. I.a 
firma è in tinca separala c sottosta ni lesto U contini, o un mitlim. l.e linee rego- 
larmente tirale presentano f equidistanza di un cenlim. ed un mitlim. Il testo co- 
mincia al 2 cantini, longitudinale e il mellim. L’ inchiostro è nero 0 si mantiene 
vivo. I caratteri sono rotondi in piccolo diplomatico e la scrittura è in nessi meno 
complicali, li suggello manca c pendeva dal centro inferiore con Oli di seta violacea 
inoliali per quattro forami a piccolo quadrato irregolare; lì è ripiegata la perga- 
mena per resistere meglio at suggello pendente. La pergamena leggiera 0 ravvolta 
in foglio £ rolla nelle piegature c negli angoli è tarlata. K citata nei ms. di Schiavo 
n. IO. Fu ridotta quasi interamente dal Tardia, ma con motta inesauditi, 23 alimi 
pricileyium aulhuyr. ms. Il fac simile £ meno imperfetto della riduzione letterale. Fra 
la riduzione e il fac simile si danno delle varianti continuale, il che interviene os- 
servare in tutte le csciuplaiiuni del Tardia. 15 
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(I) Aartasuf. Il conte Ruggiero prese irò mogli. I.a prima fu Giuditta figlinola 
«lei conle ili Evroux. dalla quale ebbe solamente Matilde marilata al conte di Pro- 
venza. l.n seconda fu Eremburga figliuola del conte di Morilon, dalla quale ebbe 
due figli maschi c sci temine. I maschi furono Goffredo c Malagerio. Secondo as- 
severa lo isterico Malaterra , Giordano valoroso Ira i valorosi tu figlio bastardo , 
procrealo da Ruggiero con una concubina. Tutti e Ire premorirono al padre ; ma 
gloriosamente Giordano sul campo di battaglia. I.c sci figlie Temine furono, Matilde 
maritata al conte di Avellino, Flnndria maritala al conte di Girgea, Giuditta mari- 
tala al conte di Conversano , Busilla maritala al figlio di Alamano re di Ungheria, 
Violante maritala a Corrado figlio di Arrigo iv imperatore, ed Emma chiesta da Fi- 
lippo ■ re di Francia e maritala al conte di Chiaramente. Adelaide di Monferrato 
fu la terza moglie di Ruggiero, da cui ebbe Siinone e Ruggiero. Rimasta vedova, 
assunse il governo , che poi tenne con Ruggiero. Moltissimi furono i diplomi con- 
cessi da Adelaide. 

(ì) Arargf^owi po-j. Per 8ierj)ij3ovros pfiy. Manca il segno della sigla. Sono a notare i 
solecismi nei partecipisi usali in questo diploma, che sono di genere maschile. 

(3) E'» ri x ->y* StfjJnvy. Regione di Dcmenna, cioè Fotte di Demone. 

(A) AVovMii-'sov. S. Marco con tutta probabilità surse sulle rovine dell’antica Aiuti- 
zio. Il castello fu edificato dal duca Roberto fratello di Ruggiero nel lOCt. Sotto 
i normanni o gli avevi il paese ubbidì ai regi amministratori , indi venne con- 
cesso in fetido. Ved. Malaterra, lib. n; Vito Amico, dii. tnpngr. di Sic. S. Marco 
oggi è comune in provincia di Messina, circondario di Patti c mandamento di San- 
t'Agata di Mililello, popol. 2.000 circa. 

(3) Si|*av. Più non vivea il conle Ruggiero quando tu scritto questo diploma. 
Intanto qui si dice essere Simone insieme con Adelaide e col fratello Ruggiero in 
Demcnna e nel monistero di S. Filippo, c ciò nell'ottobre del 1101. Dunque errano 
a partito gli storici che pretendono Simone esser premorto al padre Ruggiero. 

(C) A ’lùi.vrii. Corrottnmenlo per Aitai «(#?«. 

(7) A' )ioo xòjufov. L’epiteto àyim dato da Adelaide a Ruggiero di lei marito prova 
a tutta evidenza, che quando fu disteso questo diploma, egli già più non era. Sull'uso 
nei diplomi di simili epiteli ved. sopra pag. ISA. Il conte Ruggiero cessò di vita 
nel luglio 1101. Le sue spoglie mortali furono sepolte nel duomo di Mileto. 

(8) nwri re i*o. Solecismo. Correttamente «vrOt ro-i l*c-i. 

(9) nroxtv. Per vffoxàv, 

(10) Ttv. Per rr,v. 

(»«) A'aodtruv. Rei roggime feudale diversi furono i gradi c diverse le condizioni, 
cui fu sottoposto il vassallaggio. 1 villani aggravati dal peso dei servizi c delle ob- 
bligazioni indille in questo diploma costituivano l'ultimo stadio abietto del ritto- 
naggio. Eglino in poco o in nulla differivano dalle cose venali e rappresentavano 
nd un di presso l'ilota di Sparto, il mancipio di Roma c il negro di America. 

(12) Se la contessa Adelaide di so non parlasse, come di chi investilo dell' au- 
torità del principato, sembrerebbe qui accennare ad un paese di esclusiva per- 
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tinema a lei. Risulta dalle istorie siciliane, die il conio Ruggiero provvide in prima 
di appannaggi ostia di convenienti palrimonii la stia rea I famiglia; ma igno- 
riamo te egli abbia di piti costituito a tua moglie il dotano in Sicilia, che area 
disegnato in principio pria di pattare urll'itttla di attegnnrle in Calabria. Egli 
è pur certo che nei tempi di appretto ti vede assegnata nelle tuddile province 
del continente la camera delle redine normanne. Intorno la camera reginale , 
Tedi Di Gregorio, considerai, sopra la itor. di Sic., lib. i, c. u, lib. iv, c. iv , 
e biblioteca dei tempi aragonesi ; inventario officiale del grande archirio di Sicilia. 

(13) A’ seafSOiXtènrn . A'itfta&urot, 4ai>.rrroS, ferino, illeso, AsctfttJÙ.é'jr.vs, àstXtè rv,, 
sema rerocn, senta ridire. Termini notarili dalla voce aulica ìs&cjkh, immolo, in- 
concusso. Da mX4o*>, agitare. 

(14) E'ffixrtrur. La clausola coolenula in questa proposizione è ripetuta in altro 

diploma della slessa Adelaide (rod. appresso n. xt) dcll'iinno del mondo 6621, no- 
vembre , (1112 di G. C.) , portatilo la concessione di cinque villani in favore del 
monislero di S. Filippo di Fragulìi. Ilei lesto quel documento ha: pf,rs Ay/sfivo* 
*jroov. 9v. e- r ' s Zjv3*r/{n» , <i Zv Essi quattro verbi influiti 

sono vergati senza nessi o abbreviazione, cadendo le sigle nelle particelle negative 
e nella parola Sm»r iyi», ed anco leUeralmcnlc sono scrini in questa pergamena. Il 
ebe toglie ogni dubbio sulla fedeltà della riduzione. 

Or ponendo a riscontro le due lezioni scrillc in due tempi diversi coll'inlervnllo 
di undici anni si ha, che il rè,, iyytorp chè in questo diploma dee intendersi per 
iyytfiva», e che qui forse lo scrivano omise apporre il segno della sigla. La parola 
iyyorp suona quindi senza contrasto angariare. Il taxtflvrp o tuxtfhvp, come 
vera mente sta nel testa, essendo precisimi ente identico alla seconda lezione è a 
rilenersi per *»» 1 )iv«v, giudicare, molta pili che nel documento dell'anno del mon- 
do 6621 a questa panila segue la parola ir Rimane dunque la quisliune 

di sapere il significato di ZfJUrfJm', sulla di cui autenticità non è a dubitare. 

Per quanti diplomi abbia io esaminati non mi è riuscita scorgere identica la 
stessa clausola, onde desumere senza rullo il vero significalo di tfffxri'in (questa pa- 
rola non si trova nei glossari. Sembra sulle prime essere stata coniala dalla voce 
latina barbara herbaticum, (sebbene herbaticare non si fosse usalo) c qui doversi in- 
tendere pel diritto di erbaggio. .Ila tra ed herbaticare, ove fossesi adope- 

rato, avvi molta discrepanza di analogia, c di più gli altri Ire verbi connessivi sono in 
forma attiva, aventi per oggetto un pronome relativo a persona e non a rosa àuroto; 
laddove in questa senso sarebbe di forma intransitiva. 

Consultando nette opere dei pubblicisti le materie attinenti iti servizi e alle pre- 
stazioni feudali in Sicilia, o Silo stalo c alle condizioni dello persone nei lempi nor- 
manni, mi è sembralo che qui si alluda al diritto di alloggio , ed Ito tradotto nè 
chiederli di albergo, e ciò per la molla analogia che possa Ira la voce ifRod^or e 
la parola barbara Ialina herbegare, notata da Du Cange, glossar, med. et in firn. la- 
Unii. Il diritto di alloggio fu un jut quod duini ni t feudalibut campetelial iti cattai- 
Iota m luotum praediit.... guod guide m tnantionaticum , gitlum.... Jh tUm tuia 
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toeis obterrnmitf. Dii Cang., loc. cil. Questo diritto fu introdotto in Sicilia «lai conio 
lluggicro cd è conosciuto sodo la denominaziono drillo della posole. Vcd. Di Gre* 
gorio, consider. sopra la tlor. di Sic., lib. i, c. iv. 

Ciò non di manco debbo candidamente confessare, che una colale interpretazione 
non mi pare del lutto plausibile; imperocché sento bene, che la intelligenza del co- 
strutto e i rapporti degli altri ire verbi infiniti, coi quali è connessa la voce /?&*• 
rifa », portano a ritenere, esser dessa stala adoperata per indicare un diritto sulla 
persona, anziché sulla cosa: giacché di servizi personali tratta In proposizione » nè 
angariarli, né multarli o punirli, nè giudicarli; dunque ip0x;i(stv deve denotare un 
nitro aggravio dello stesso genere. E maggiormente il costrutto induce a ritenere 
ciò ove si ponga mente , che dessi crauo villani d' infima condizione , cioè addetti 
alla gleba. 

Ciò posto io propongo queste due altre interpretazioni. L'una affaticarli o aggra- 
varli, prendendo la parola Sj>/3jr.'fav per Spysrt(sn in vece di tyyifzv o iuffpiyuv, L'altra 
batterli colle verghe, (fustigare fò.o*o«.v, 'go» sXij>y) per il diritto che si csercilava 
dai feudalari di battere ì villani con mazzetti di verghe verdi , per I' analogia che 
passa Ira spr fuscello ed <g|ì»ri{«v c per la focile inflessione di é)>v<>s in zyv*nf«y (bar- 
baramente) e poi piò corrottamente iffìsttltfa». Del resto non Ito la pretensione d'in- 
dovinare, c possa altri meglio di me nella parola ipUsd^su vedere un aggravio nuovo 
e sconosciuto ebe pesava in quei (empi lenebrosi sull'egra umanità. 

(13) L'Intelligenza di questa proposizione non £ mollo chiara. 0 si traila di ri^ne 
perdale, diffidate, confiscate ad uomini fuggititi, esiliali e recuperale poi dal paese, 
o si tratta di tigne di proprietà dubbia e d' incerto possesso usurpale dagli uo- 
mini che fuggirono e abbandonarono il paese, o dagli uomini rhe fuggirono c poi 
tornarono nel paese, o in fine di tigne di proprietà dubbia e d'incerta protve- 
utenza usurpate dagli uomini che fuggirono e poscia recuperate, rivendicate dal 
paese. La quistionc di sapero è se irjpm siasi adoperalo in senso di perdute, diffi- 
date, confiscate o di dubbia protvenienza e se *y«ii)<p'plvt»v stia per &*<>. 

t awJyrvy, kito'i u*o\ilvwv t ovvero so accordi con ipWzuy; ed allora si dovrebbe ammet- 
tere un solecismo di genere. Aulo ticllio ha determinalo nettamente il significato di 6 
impar. Quindi ho tradotto la proposizione cosi come si leggo nella suo giacitura di 
parole. 

(16) Tea ■tifrjv.y. Pici glossario di Du Cango Iroro «i: j>, «, Per pezzo. Quindi 
ho (radollo rtv stirar, v del pezzo, coinè dicesse rCo sritfm. La intelligenza di questa 
pergamena non c sì difficile per la deciferazionc dei caratteri quanto pel contenulo. 
Tanta è la scorrezione dei voi abolì e l'abbondanza dei solecismi e degli errori di 
grammatica c di sintassi. 
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ty/, Mjko*. AHI W. 

. Mjuo). AHI Ivi, 

Aiaflri/n ìppajpwvn ixrstiéta» **p «- 

HÓu yptiyopi'ov ìutsXquJ Y.x'SrtfOUtxivou 
ro'j àyi'ou ^tXt'iriroi/ tóu i’y Siginoli. 

O' iv TióvT4'u?ei (1) irpor*x^*‘ £ T *- 
csivòs x»t «i/jap Ti'Xó; ypnyópios. «irò 
irpa;ir,s nXtxias ararai-inny 7® xòi n» 
xai' 7ofi tv 7® xóan® n* T * I0IJ xai' 
dvÉipoiróXort vpxyuxot. xai' «*«$®xa 
*n»u Tòv in irpostpnn«'vn n° y n ióv èymu 
^iXtVirou, àoixnt® óuan £M xai' a$a- 
viaràtn. xai' óuirore •x’éir'jxva.'nivn iroX- 
Xotj xx'Jì'i Lpx rai tii«£pov. 

3«6i) 3ì irpovoi'a. tóu «•poyoiyros tiW 
nu£i zpav o»r*|pt*v xai‘ irpoyiyabxoyros 
t* laópiiya. xai* ài/róu irpiauiiais t5i> 
Tsp®TÌrou ^tXc'mrcu. ò*ìfU»*i 15 7Òy 


6613. Moggio. XIII indiz. (Cotlanlinop.). 
1 103. Maggio. XIII indiz. (flomonn). 

Tcslamento convalidato , disposto 
da me Gregorio umile calegumeno 
di S. Filippo clic è in Demenna. 

Io umile e peccatore Gregorio, il 
quale son preposto nel testo , sin 
dalla prima eli rinunziai al mon- 
do ed alle vane cose del mondo e 
elio sono come sogni, e dedicai me 
stesso al predetto monistero di S. Fi- 
lippo, che era pure inabitalo ed af- 
fatto disparso, e non già ripieno di 
molli monaci, come oggi si vede. Per 
la provvidenza però di Dio, che prov- 
vede la nostra salvezza, e che pre- 
conosce le cose future, e per le pre- 
ghiere dcll islesso S. Filippo, rimasi 
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totóvroy t diroy •rcXXi iruxrìuj (2). tóu fermo combattendo assai in questo 
ìts dupivitxv tò àqxvri ipyov x»'pi- luogo per mettere in comparsa l’opera 
oar, xxi i>ì ip ri Tris osxsXiy vrisou Xi- che era svanita. E già da poco tempo 
$i3»aris ex t®y iroXXiv òwpiaTojfuauvy respirando l'isola di Sicilia dalle spes- 
x*! 1 a’i^fiaXarjió’y t£v yivonivxv ùxò so cllusioni di sangue c dalle scliia- 
ziy àiJéa-y sapaxinvoty. xxt yìp èyè ò vitù fatte dagli atei saraceni: imper- 
Txirsivds •jroXX* ù«r’ avr Jù-y Scivi srXriv ciocché io pure meschino da essi 
tv rri euartsrirn Taiirn uovi\. avvimi soffrii molte sevizie in questo sacra- 
ri Ycvyaioiiroi) ixslvov pxxipiov xi- lissimo monistero. Per la saviezza di 
ixi\ros. xxi oirouStj. t/xóv tóu (vrtXous. quel valorosissimo Ruggiero Conte, 
xxi vxxxoii rii irpòs rous irpoXauóvras e per l’opera di me da poco, e per 
tv rè T«taùrri fiovf.. xxi órorayri a’- l’obbedienza che s’impose a coloro che 
StX^oùs xaì arxiipxs. irrò vxjpaiv iv- primamente abitarono in tale moni- 
róiy oóros ó yaòs riyepbn. xaì ò icvp- stero e per la subordinazione che han- 
yos tnxoSo/j iti^n xa3i's Sparai irpòs tois no fratelli e padri, dalle stesse fonda- 
òpcxXpòts a&v ts5si-jaÌy<fy. xxi ov (xó- menta questo tempio innalzossi, e la 
vov ti’s rriy Tiaurnv ntyiMv /xovr\v torre fu edificata, siccome si vede da- 
riox^^ùSriy iyài ò ivi* tos oìxoSojxiv. gli occhi di chi guarda. E non solo per 
«XX* xaì' in rùv aivtyyvt àxxX*)s!»v questo grande monistero diedi opera 
tóu x pxxyyikw jxnxaùX, xaì' tis triv io indegno edificatore, ma eziandio 
tóu ir poSpàfxov ’ixxwov. xxi è ts Tijy iris perla vicina chiesa dell’Arcangelo Mi- 
iyias Séotóxou. xaì' róu ài rooróXou chele, e per quella del Precursore Gio- 
ire rpou. xaì’ tis Tijv tìv àyii-y ijiXa- vanni, e per quella della Santa Madre 
óiX$£fy. x*i' 3*XXeX«iou. x»i TÓU Ó3Ì0U di Dio e deirAposlolo Pietro, e per 
ir*Tpòj Yiixiv xxi àpxitptiES vixoXàuu. q ue || a dei SS. Filadelfì, e di Talleleo, 
x*i' tis sbtTÌpxv ixxlr\aixv tóu àro- e del nostro Santo Padre e Sommo Sa- 
oróXou irtTpou. xxì tis nìv t»ìs *yi*s cerdoteNicolò, c per l’altra chiesa dello 
SsotÓxou TÓU fiaviàxou txtivov TÓU yiv- Apostolo Pictroeperquella dellaSanta 
vsioTàrou. K*i’ eh Ttiv ùaràruy oixoSo- Madre di Dio di quel valorosissimo di 
n-fòinxv tv tìou r» ài iti txxXriai'ay tóu Maniace, e per la chiesa dell’apostolo 
izoaxòlov ixipxov. xxi yvvxiftv òaixis s. Marco ultimamente fabbricata in 
x*T*inor«u^c!3Jcy, «is 5ò£*y tóu irò- questa città e a sante donne affidata, a 
Xuu/xv*ìtou tóu 3sóu. xxi àXXi'y iroX- gloria di Dio degno di molte lodi, e per 
X£y xiniiirav. i à ittyiazi) rotxv-n molte altre possessioni , che questo 
f/oyii arxptixnqt òixxxzixnv iuirtài's grandissimo monistero ricevette per 
Ittrì róy Six*!®f<*ra'y àuriis xaiiàs ùir* possederle fermamente con i suoi drit- 
yopivovatv. àxoàóixr.ax xxi fitti tóu ti, com’ò di ragione. Fabbricai ancora 
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■Kvpyov xsXXi A xxì xvdyix (3). ex o's 
oì povx^ùi xoir«£oyr«t x*i‘ T»iv àvxy- 
xaiav rpo$r\v t jfouaty. irposóìour te «V- 
■jrEÀawi-y xat’ ya-pa^ia-y i$- «pitjs «Vi- 
pe\eixs t^ roiaùtri piovn irposnjsspoy. 
irpòs tìixrpo^iiv «uriy t®y -jrposxapTE- 
pouyriy pxvxyiv xxì iriyra'v i®y oup- 
f £Óyr®v ev Tti àyi’a rxùrn x«t‘ 3£tx pioyS. 
x«t’ airXi-s eiVéTv Et’s w«3xy Try/ *•£- 
piousiav «vttÌS. à'S ótov te ux pioi Sii 
TÒv tou 3eÓ u (póuoy xai’ «•poxoirnìv x*ri 
ysvixy povxaixy , irpòs siri tóutoij. 
àoiepó'aipiny eìs rnv «ut tìv f/oyiìv. xat 
toì éyyovèoex poi dixttccJSé vr« xT»i,uarx 
xiyf,T«, x»l' «xi'yriTa óray s’Jj «pyns «Ve- 
x*py,y (4). x»i' eìs ròy ri» poyayà-y 
x*rnp!?(-mi3riv )( 0 poy xxSoòrryYija ài. 
x»i Toùs ùir’ epòu airoxxps'yras 3ìtout 
pOyx^oyrx;. x*t' ròy i®y àyijL-y *«rt- 
p®y xxvàvx xxpèàaexx aurols. cripti ó»l 
tóu peyxXo-j uasiXiiou. xxì tóu òstou 
Ssoda-pou roùy arouàtou (5). x«i iràvT,vy 
rcéy Txrspajy. tóu «<r«jf£a!)*! x*yT«- 
•jr«8i xpeà-s 8«p «suvtiSes ijy ttì viìt® 
oixeXiti Jt« tò X£YiX«3iiiy»i Taùrniy ùffò 
T®y tou xyxp XKOyòy av. xxì sìs xrxfy'xy 
ptSTÉX3òu3*y(G). òpoìors èv£T£i\xpr\Y xv- 

Toùf où pàvov TYÌy ftiyxXr\v xxì e£<x- 
X0U3T0yy»]3ri'u!tV TE33ap«X03T^y. a'XXx 
x*i' riiy ■xpoxxSxpupov (1) «Tr&rùuà-ro- 
OTÓXou ^tXtVirou T*if jfpisróu ysyyyj- 
oci'S (8). xai' r dry xyìxv «irooTÓXajv (9). 
xxì oXou tou iviauróu ras òtto npèpxs 
Titpàóa xai irapaoxEuùy (10). ^a-pi’s i- 
yriatipMcy siyi’a'y (11), x«i' ào3ty:t’o>y tóu 
oiuaroj xx3cw «•posipriT*! o ri xxpi- 
Sxxxv rjjììx oi iyio i nxrépss irxpióxxx 


colla torre celle ed appartamenti su- 
periori, nei quali i monaci dormono 
ed hanno il necessario alimento; e 
proventi di vigne e di poderi per via 
di mia sollecitudine a questo moni- 
stero ho procuralo per sostentamento 
degli stessi permanenti monaci, e di 
tutti quelli che concorrono a questo 
santo edivino monastero; ed insomma 
per tutta l'abbondanza dello stesso, e 
in quanto io ho potuto, pel timore di 
Dioeper lo profitto dei monaci, secon- 
do l’età di ognuno. Ed inoltre ho con- 
sacrato le mie domestiche possessioni 
ereditate dai parenti, mobili ed im- 
mobili, quando da principio feci la pro- 
fessione, e fui annoverato nel ceto dei 
monaci. Ho governato ancora i divini 
monaci che si professarono sotto di 
me, e la regola dei SS. Padri ho con- 
segnato ad essi, voglio dire del Gran 
de Basilio e di S. Teodoro Studile, e 
di tutti i Padri per astenersi allatto 
dalla carne, ciò che era andato in disu- 
sanza nell’isola di Sicilia, per essere 
stata saccheggiata essa dai discendenti 
di Agar, e trasportata nel disordine. 
Similmente ho comandato che eglino 
non solo nella grande c celebre Qua- 
dragesima digiunassero , ma anche 
nella Procatarsima, dal di dell’ apo- 
stolo Filippo, di Natale e dei Santi 
Apostoli e per tutto l'anno nei due gior- 
ni, il mercoledì c il venerdì, tranne i 
santi illustri e gl’infermi di corpo. Co- 
me è stato predetto, ciò che ci han- 
no consegnato i Santi Padri ho con- 
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rourois oj{oX*£«ty xx/ txìs e’oprx'ts xxi 
T®y 3®Jexx xiro3ròX®y xxi lmsiift®y 
xyóryoòy txTj xyixtj oivxjrxaipioij (12) 
ÀpljpXtS. TÓU «ElàcTy Xp£pl/2x3T®S (13) 
r® de® tx; àstSis xuióu. xx:' txs x\- 
ye'oeis xuróu ^epeiy X3iyeiT®s e'y t® 
Xxpuyyix'jr®y. xx/irpoaoyiìv irXeioiepxy 
i/civ xvtovs «y Tri p»=XÉrr, ra;y ’iepi'y 
xxi dei®y Xoyt®y. óxis «y, eWeyòs 
7 i’yrirxi ^piovòs eVi txis xpixpttxis ò- 
pt®y. xxi e'iró4-£TX! tov Xxòy xuróu eiri 
«f<xxX»i'j£i t«v xxx®y xutqu. xpn òì 
ei’S; yripxt xx/ xòuyxpiixv eXriXxxÒTOS 
ex iroXXiy T®y xxxav. éxpiyx t® 3ix- 
xpirix® piou Xoyiflfe® tyyvi hvxt tò toC 
oirxpxinirou dxyxrou d^e/Xruxx. xxi 
óre óu iroXiìy xiSiirxi. 5ur®s yeoy òix- 
Ttipei. xxi òri e’u^'i atis irxaiy e*epjferxi 
xxri ròy deioy xpo^rirriy xx/ xxXoxe- 
XxJoy. óre òux éoriy xv3p®iroj òs £Ó- 
onxt xxi òux 54-erxi 3*y*roy- xxi òu- 
3e/s pòaerxi T«y 4- u X , ' v ® ut ® u ex X 81- 
pót «Sou. Sii rfly TOixurnv roivuy e’iri- 
tfofiv tov ^ouepóu xxi xèiiXou dxyx-ou. 
avuvovXov py\ xxf/eyot xyxdòy ttÌx ray 
TÌxv®v jeou xx! x3:X^®y oupt7ryoiòvr®v. 
irxpede pir.y eìurois Tti'v Tot» oxoeróu ptou 
tv yoixv. xxi cére iJeX® Srxdiodxi tx 
xar’ e’f/xuròv. ®s ri •xxpxSoots t%ei tóu 
òxiou irarpòs rìptiy 3eoò®pou T®y orou- 
ò/ou. xx! Tay irpox3xtiaàyr®y (14) T®y 
Xtw®y iyiccry *xre’p®v. txutx deptevo: 
e’y xxpJ/x, erpòye xxvTacy xpioei e'pióu 
xxi t®v afJeXq>®y arri e/xou e’xXeijxpcriy 
tov e’uXxue'iJTXTOv uXowi&y tqv e'ptoy 
ptxdnrrìy. xxi ex upe^ouj x’yxTp’^ovtx 
Ttj t’uxyestiTri riunì pioyrj. Xòyioy óyTx 


segnato loro a queste cose attendere 
e alle leste c dei dodici apostoli e 
dei santi illustri una ai santi gior- 
ni di domenica. Inluonare a Dio i 
cantici di lui, e le laudi di lui por- 
tare non tacitamente nel laringe loro. 
E attenzione maggiore aver essi nella 
meditazione delle sacre e divine scrit- 
ture; affinchè indulgente sia Cristo ai 
peccali nostri; c guarderà il suo po- 
polo sul ravviamento dei mali di lui. 
Ed ora a vecchiaia e ad impotenza ri- 
dotto dai molli mali ho giudicato col 
mio discreto discernimento vicino es- 
sere dell’inesorabile morte il debito. 
E comechè la canizie non riverisca, 
cosi della giovinezza ha pietà. E co- 
mechè torni di buon augurio a tutti, 
secondo il divino profeta , c di bel 
suono : chè non havvi uomo che vi- 
vrà e che non vedrà la morte : c niuno 
libererà l’anima sua dalla mano del- 
l’orco. Per questa forza maggiore dun- 
que della terribile ed incerta morte, 
servitomi del buon consiglio di questi 
miei figli c fratelli conviventi ho pro- 
posto loro la benevolenza della mia 
intenzione. E poiché voglio disporre 
delle cose mie , come la tradizione 
ha del nostro Santo Padre Teodoro 
Studile e degli altri Santi Padri Asce- 
ti. Queste cose avendo posto in cuo- 
re, e anzitutto per giudizio mio e dei 
fratelli in mia vece ho eletto il piissi- 
mo Biasio mio discepolo e che sin dal- 
l’infanzia si è allevato in questo sa- 
cratissimo monistero, erudito esseudo 
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x*f ixp tua* p toyji^oyr». x*i' s3s(x* riu- 
nì t»j pio Viri YO'JplIVOV (15) T0'j"i3liv£tv 

Siri 1 Xtpts’yxs yxXriyixioiij toùs «unót 
iTiatiipioyos oTxxxj. x*i‘ x«3oSriyiiy 
irpis ftivSpxv o'Jpxyioy toi)j s’v «i/ri) 
irpo3x*prepoùyr«s 3ctou; ptoyó^oytas. 
aysiv te iuròut xaì «faysiv òaìivjr* xaì’ 
yopii'pi®J xatà Ttiv xyptóXsxtoy (16) 
9 ®y»)v. ririy 4- u X 1 ì y ® ur óu rdSsVsvos 
ìirip tó>y xpoviuyv. oòSsìs yip taù- 
Tt)j psi^ova àyartiy ex 61, fva tìs 
Tt)y 4 U X , ' V * y 'ó’J Sri iVìp T«y 91 'X.vy 
*u roti, o’j pidyoy yip Tàe’piirtarsuSdyra 
euri irap’ s’ptóti irpó^ara àJ[ iriarnpi- 
(siy. aiXXà xat' t* dii xayròs rrpojvjiX- 
Xovra £['s Ti^y iroipiyy.y pista axptuoós 
Soxtpiaotas xai' tòy rptctti Tris rr poyuu- 
vaatas xpóvov qjuXatTovtas SriXovdri. 
xaì auyapiSpiitoSat tóis ■jrpoxfxpmxóst. 
is ay tÒ Siioy 3spawsi>nTat. xai' n 
ixxXmaia au*yiSs'r\. xat' yìp lieov gioì 
Svo ri t pài ò Sfòs s'y pis's® àu;®y 
f-rsyysìXato. ■jroXX® piàXXoy órrou siof 
‘ìfoXXoì. òj f/dyoy yàp oiroudriy 
dei àufiysiy rriy Toiaurriv itolfiv-nv. àXXx 
xat' irajay rriy irapidooiy tiv xavo- 
ytoSsyray si’s aoriiy triv iroipiyriy àj^a- 
X£s thaxpatsTy. às ay xaì oivtò{ óiray- 
Trjsas s’y rn puyàXti Seutipa sViòriM 1 '* 
tóu o®njpos , àpi®y X*i4.stat tò upaust®y 
Tris aVi'xXrirsi'S (11) p<ST'a’ur®y tWri- 
xói'y «ÌutÓ'j a&X^àiy pista irappest'aj xat 
àutòs xau^aipieyos xaì' Xiy®y. idotr syi 
xai‘ Ta -xaiSix à ptot é òji'xsy ó Ssos. 
xaXi's xat’ ’YSvyoytos triy irotpiviiv ra-j- 
Tt\v. xaì’ tàs 4-ux*J Tsóy àdsX^iy iia- 
xo'juspyiyfos. du Jet yoyyuaptòy «x^y 


e monaco diligente; e l’ho posto a 
questo monistoro afigumcno per diri- 
gere in porti sereni dottamente i ti- 
moni di esso c avviare alla mandra 
celeste i divini monaci permanenti 
in esso, trattarli c guidarli fuori san- 
tamente e legalmente secondo la voce 
del Signore, l’3nima sua ponendo a 
prò delle pecore; imperciocché ninno 
ha per essa maggior amore, che quan- 
do uno ponga l’anima sua a prò dei 
suoi amici. Imperciocché non solo le 
pecore da me affidategli uopo è rin- 
vigorire , ma anche quelle che per 
ogni tempo concorrano alla greggia 
con diligente pruovae per un trien- 
nio di tirocinio custodirli indubita- 
tamente , e annoverarli ai professi; 
affinchè la religione sia coltivata e 
la chiesa sia accresciuta. Imperocché 
dove sono due o tre, Iddio in mezzo 
loro promise essere; molto più dove 
sono molti. Conciossiachè non solo 
uopo è avere zelo accrescere que- 
sta greggia , ma anche tutta la tra- 
dizione delle regole in questa greg- 
gia uopo è securamcnte mantenere; 
onde anch’egli fattosi innanzi nella 
grande seconda venuta del nostro Sal- 
vatore possa ricevere la palma della 
chiamata con gli stessi fratelli suoi 
soggetti con fiducia ed egli glorian- 
dosi e dicendo : ecco me e i figli 
che mi diede Iddio. Bellamente an- 
che dirigendo questa greggia e le 
anime dei fratelli governando, non 
bisogna mormorazione avere coli- 
se 
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xxt'xjtS'j, iXXàÒMXoiìy t^v xp/xó*ov 3 xv 
IMvxyiQ is. «yriXXo/i»! axr/jfsj^ai x*i 
irÈX0uXi®y rouroyc ròy iqnyoòpsvov x*i 
8 Xr)v rriv ouyoSixy xv róu. irxv:a dì 
xoiy* xxi' ojzoi* x*r» rò s’y TxU •rpx- 
£sj! r£y «jroaióXa'y. airavr* Sì £?j^oy 
xoiyà ( 18 ) eVstSti vlos xxSxpós xxì 
«SóXojros ( 19 ) imòiixvvftsvos Txpà 7 tBy 
wiiy epos toùs exuran» ir*TÌp*s *vop- 
3 oùv oìd£v ìxiarou nix S ivoixv 3 ió 
iroXXxxts xxì «yiì yxfxx:i\pos «!a 3 »i- 

lòu Tnjy ìvdoy Sist^jaiy ni ^àpu to’j *- 
•yìou iryìupxros auoorìpou oiyxxxXó- 
irrfit. xxì 3sóo ràs xxì t'ììxs xxr» rS 
BtSó.asyoy xroxii'jrri'jiy. £7® « tir* 3£0t 
ìotI xxì ùtot ù-J-ìarou irxvtej. it Ss ito- 
piùixiro otrof ó irpouXri 3 ìis ir*p’ snov 
izr, yovuivos iti hpoaoX'Jux y.* 3 »s òp£- 
7fr*t xxì iroXX* irspt tovtou tìsriSets 
T*iy «VÒ» 3(3*ficiXórrir* f^fiv *^ [ *v 
toÙJ pioyx£ovr*s Tf|y Tp.’Etixy *y*pi£Ì- 
y*yT* 5 . xx 3 ®s xuròs iy/oXóyiiijE x*r£. 
y®irióv j/eu xxì r®y «SiXaiy. xxì ti 
/xiv xjìxotro olir®; xx 3 ®s £?«•£» £j(£ v 
òìi t fi v iro<pt*vttx^y x’jtg'j àjìxv. £t' 04 
à'J x*?t5(^stV,. £*v £7® xuxpri'Xòf Irt 
fj(® rriv ^atfly. aXXoy irpoutuasoptxt £t’s 
riiv Jtxxovixy ti)S TOtxurrir iroìfxvris- 
si Ss’ xirxp® tris ir poaxxìpou £ì-ijs irpty 
«’xìiyos Cf^xasi usti ?®v 0 J^ia'yr, 3 £yra 
jfpóvov. xpio£t xxì Soxt, a*3t* ràsy xàsX- 
9®y. x*t' óy *iroxxXù.}.6t ri X*f is T ° u 
«7Ì011 irv£Uf/*ros. /xXdx^ètra) ix ta-y 
«iàdX^iiy Sóxtptos xxì yyi'jty s^oyrx r®y 
3 £t®y 7p*$i'y. x*t‘ xxr* tòy irxpxSo- 
3 iyr*'jir’£/xói/x*yoy* iro'^t*y = t rò iroi/x- 
ytov f’y óotóirirt xxì dixxioaiiyin, per, - 


tro di lai, ma ubbidienza che con- 
viene a monaci. Comando astenersi 
anche dal peculio questo aflgumeno 
c tutta la sua congregazione, ma tutte 
cosesieno communi e simili secondo 
è negli atti degli apostoli : cd arevano 
ogni cosa comune ; poiché una vita 
pura e sincera che si mostra dai figli 
ai padri loro rialzar vede di ciascu- 
no l’ intelletto ; perché spesso anco 
in vece d’indole sensuale la interna 
disposiziono la grazia dello Spirito 
Santo agli uni c agli altri rivela, c 
la immagine di Dio, a seconda la ri- 
verenza che si ha, imprime. Io ho 
detto : dii siale c figli dello Altissi- 
mo tutti. Se poi vada questo afigu- 
mcno promosso da me in Gerusalem- 
me , come desidera e molto su ciò 
avendo pregato la mia umiltà, abbia- 
no facoltà i monaci aspettarlo perire 
anni, come ei ha confessato innanzi 
me e i fratelli. E se veri ghi cosi co- 
me ha dello, uopo è tener in pregio 
il suo pastorale. Se però non torni; 
se io peccatore ancora ho la vita , 
un altro promuovere all’amministra- 
zione di questa greggia. Se poi sarò 
partito dalla temporanea vita, pria- 
chè quegli verrà dopo il tempo con- 
venuto , a giudizio e scrutinio dei 
fratelli e chi rivelerà la grazia dello 
Spirito Santo si scelga dai fratelli 
probo e avente la cognizione delle 
divine scritture, e secondo la regola 
consegnata da me pascerà la greg- 
gia nella santità e giustizia, in niun 
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òxptis xo3jUixois irpo3.»irois ypx'ptvos 
x*i‘ isyo-ji t xxrxirxfaxiéy ttiv «Ei’xy rxu 
T»]y. «XX* xpi'séi lijy «ScXqiajy ài £(- 
ptirai. xxi' « ti Sii'* GixovOfZtx axxo- 
vo^iTÌ3i(£y dirsiSri yxp Siàl ol Sa tovS 
óyrxs «uri. oxxoSoptiSrisxv TOiyuy *i 
irpo£tpr.(/£v«( «’xxXrisi'ai ptér» tris p«y«- 
Xyis fiovris T*p’ e’ptóu, auvsfyiixt ròu 
pixxxpiou «xji’vou xóprflra-s òSiriyoùpu- 
vos (20) irxpx ióu xyi'ou ■x-viù/xxros. 
òftoU'S xai' Trapi rdév xp^òvrasy ;<l-v Ti- 
pi! ®y. Xsy» Si) yixoXoiou TÓu £yJol;orx- 
tou xxirpiXiyyx (21). xxi' rou £yJo^o- 
T«rou Xsoyros tou XoyoSc'rou (22) ol- 
ny £S xai' «uròs ò irp03invi3TXT0S rns 
£uy£y£Ì*S tuylyiof (23) pisi* tóu aùSiv- 
tou xai' iris «uSEVTpixs «óiXasixsiroXX* 

riyi'yi33*)3xy ei's olzoóouiiy iay toióu- 
Tffiy «xxXyibiVv. xai 1 «XX* rais 'i'èpÉu- 
oiy *?!£pijay7 0 x*i‘ «XXx xeipnjXix £i’s 
«(^£3ty i£y «ptaprifiy «’uTiSy. xat £t"s 
Kvriy iurày Ti)y ataSytoy. ay ii «uy r, 
«irò rós /xoyris t*ut»|5 «arai «òiajjsu- 
xros (2V) £ts »’i4>y* «isyoj. Iiru 5i irct- 
p*3£i’r) àirirm Jxiptoyixrj ^zpóptEvas *- 
iriipija! rriy £f/nv y£y*piEvnv «’ppvp lEpoiv 
5ia3»ixriv. tou ««•oya.-plaxi ri irpuEipr,- 
pté'yx rójf ta ex Tris pt£y»Xtis piover 

tóu xyìou ^iXi'irrou. r, sx 7«y òixctì-v 
pióu x*( £f/®y xXyipovó.aay fiunaai t* 
(’x ri"/ yoviay pou x^iEpajSsyr» gtt rrjv 
«ùtT.y «xxXriaiay xrriuara. é «xuiXXsiv 
tÒv w euóu TrpouXniSiyra «c T»iy *u- 
T«y ptovtn» «^rn'OÙ.ucyoy xai' irapaXu- 
3£i TÒvxivoyaròy ExréS/yr* «rapa T®y 
»yi®y irar£pffly. É{-Ei iiiv ap*y «rapi T®y 
3£0$óp®y iraTc’pi'y. xaì *v*3£p ta x«l xa- 


modo di mondane facce e di princi- 
pesche servendosi schernirebbe que- 
sta dignità, ma col giudizio dei fratel- 
li, come si è detto, e come richiede la 
divina economia amministrerebbe ; 
imperciocché Dio vede coloro che sono 
con lui. Furon dunque fabbricate le 
predette chiese una al grande moni- 
stcro da me, coll’ajuto efficace di quel 
beato Conte che fu guidato dallo Spi- 
rito Santo, o similmente dagli ono- 
revoli arconti , cioè da Nicolò glo- 
riosissimo Camerlengo e dal glorio- 
sissimo Leone Logoteta, i quali e lo 
stesso Eugenio mansuetissimo nella 
sua nobiltà col padrone (nostro) e colla 
padrona (nostra) Adelasia molto ga- 
reggiarono nella costruzione di que- 
ste chiese ed altre cose ai sacerdoti 
consacrarono ed altri gioielli per la 
remissione dei peccati loro c per la 
vita eterna loro , pei quali la pre- 
ghiera da questo monislcro non sarà 
disgiunta pei secoli dei secoli. Se 
poi taluno sospinto da seduzione in- 
fernale tenterà tor di mezzo il mio 
fatto convalidalo testamento , sepa- 
rare le sopraddette dipendenze dal 
grande monistero di S. Filippo o dai 
miei familiari cd eredi ricercare le 
possessioni ereditate dai miei parenti 
consacrate a questa chiesa o discac- 
ciare l’aflgumeno promosso da me 
in questo monistero , e distruggerà 
la regola disposta dai Santi Padri , 
avrà la imprecazione dai padri divi- 
namente ispirati, e anatema e calana- 
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T*yi3-'pi* xj(‘ ir*y:*v*3sp!* (23). x*t' 
x-xp e'piou «xct'puoy. étS’Sura-f aripym 
x*i xupóuo3ai x»i' t/Àf/ivav rviv a'.uòv 
xx'Jxpx y ùyt* Si*3ii*riy,ririf x*l' «ypifri 
jfstpi’ Xouxa «jzxpTarXóu «irtjxóirou ióu 
■ ypx/zjxxiixóu. pr\yì pc#f® l'yJlxrtwoj 17 
trovi f %iy '. 

XAPAKTH’P ’OTTOS rpHrOPl'OT TO't 
RA fiHrOTME'NOT TnTT'Art'OT «IAl'nnOT 
TOT APrTPI'OT (Ì6) Ut N AEMENNAN. 


tema e puntanatema e da me maledi- 
zione. Chè cosi abbia il suo etTetto e 
il suo vigore e resti puro e saldo que- 
sto mio testamento, che anco è stato 
scritto dalla mano di Luca peccatore, 
notaro del vescovo. Nel mese di mag- 
gio, indizione xm, anno 6013. 

CARATTERE QUESTO DI GREGORIO 
CATECUMENO DI S. FILIPPO Dt ARCI- 
RO’ DI DKMEANA. 


ANNOTAZIONI. 


Pergamena esemplata in facsimile e in riduzione telinole da Tardi», ms. Qq. 
F. 112, IS sigillimi. Tradolla in lingua Ialina da mone. Giorgio Slassi, ms. di Serio 
e Mongitorc, hitloria monntlerii sancii philippi ec., pag. 1 07. Vcd. sopra pagi- 
na 39 LO (I) ; indice dei manoscritti della biblioteca comunale di Palermo. Ci- 
tala nel ms. di Schiavo, Qq. F. IH, n. 7. Pubblicala quasi nella prima metà da 
Niccolò Buscemi nella biblioteca sacra ec. — Palermo 1832, I. I , pag. 387 con 
versione italiana, e ripubblicala nella stessa prima melò colla giunta delle parole 
della dala c con nuova versione italiana da mons, Giuseppe Crispi nel giornale di 
scienze, lettere ed arti per la Sicilia, I. 47, pag. 199. 

Fra il facsimile e la riduzione letterale di Tardia si danno varianti ad ogni 
passo. Il facsimile sembra conservare più fedele la lezione dell'aulografo. La Ia- 
lina versione falla da Slnssi è perita insieme al ms. in cui era trascritta. Ved. sopra 
pag. 40. Citandosi il numero della pag. (107) del ms. di Serio c mungitore nell'indica 
dei mss. della biblioteca comunale di Palermo 6 a credere, clic il canonico Gaspare 
Rossi, laborioso e diligente qual era (vcd. sopra pag. 47 (I) ), lo abbia veduto in 
quel tempo. La pubblicazione falla da Buscemi £ copia fedelissima della riduzione 
letterale di Tardia. Ved. sopra, pag. 47-30. Quella di Crispi £ più accurata e cor- 
risponde quasi interamente al facsimile di Tardia. Ved. sopra, pag. SO. 

Manca la pergamena autografa. Buscemi e Crispi asseverarono averla loro avuta 
nelle mani, op. rii. iloti è dunque improbabile tenersi dagli eredi di Buscemi. Ved. 
sopra, pag. 49-SO. 

La lezione che ho seguito £ il testo del facsimile di Tardia, posto a riscontro 
e migliorato colla escmplazione letterale dello stesso Tardia e di Crispi. 

Importante è quest'alto di ultima volonlh, che In barbarie siciliana del secolo xt 
tramandò sino a noi. Scritto due secoli dopo il testamento di Teodoro Studile, le- 
slamcnlo che Gregorio Abbate tolse a modello, non solo non n'è una meschina rap- 
sodia, ma nemico ò indegno di reggere al paragone. Il testamento di Teodoro Studile, 
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vergato nell'826 è celebre e tradotto in Ialino ebbe l'alto onore di essere inserito 
negli annali ecclesiastici del Cardinal Baronio, t. nv, ami. 836. È diviso in sette 
periodi, dei quali il terso e il quarto sono lunghi e gli altri più o meno brevi. In 
essi egli espone: 4° la volontà di testare; 2* l'alto di sua fede; 3° la fede degli eretici dei 
suoi tempi; 4° lo stato monastico, la regola di s. Basilio, i gradi della professione reli- 
giosa; S* la elezione del preposito o abate, sancttssimum Secvrum o gli avvertimenti 
lasciatigli; 6° le ammonizioni ai monaci soggetti; 7° la umile confessione di se. Or seb- 
bene il testamento di Gregorio Abbate ne abbia identica la forma c ceda per eleganza 
di lingua e per regolarità di sintassi, contiene pure idee ed ailetli peregrini e propri. 
Se si ponga mente, che Teodoro Studile nacque e visse in Costantinopoli, metropoli 
dell'impero e sede delie lettere, delie arti e delle scienze Ira la melà dcll'vin e il 
principio del ìx secolo, tempo in cui era pur in fiore la celebre scuola bizantina, 
e che a rincontro Gregorio Abbate nacque e visse in Sicilia tra In melà del secolo xi 
e il principio del xu, tempo in cui la scuola siculo bizantina era stata imbarberita 
per la sopravvegnenza degli arabi conquistatori, sembrerà nè strano, nc vanitoso il 
dire, che il testamento di Gregorio Abbate sia qualche cosa di più singolare che 
quello di Teodoro Studile, 

(t) "Vcpos, «o5, ri. Tessitura, ciò che è tessuto, tela da w»®, «, tessere. Sì 
disse *-oKp^, #,s, «•„ teslilura , testo e fcpos c i«*, tessitura, tela. Yv, , f,<, V), testo, 
contesto da (essere, come in latino texlum, texlus da texlo. Quindi texium ora- 
lionis e anche contesi»» per testo, ovvero /catturo oralionis. 

(2) no»r«ó5. Barbaramente «uxwùs, tot, 6, per «rv*rr,«, ■, 6, pugile , o meglio per 
irjn'i ; w , svrov, pugnando, combattendo al pugilato. 

(3) KiMjì, x*t iviyt*. KAXi*, «JUx, xAi>i], x«iì/o» , cella o precisamente cella mo- 
nastica. 8\vyiov e *»■«>■■, cenacolo, appartamento superiore, e anco casa in generale, 
in Crusio, Turco-Graecia. 

(4) AVixjtgnv. Omuigiijv, feci la professione monastica, AVo tosare. 

Tre furono i gradi, i generi e gl'istituti della primitiva vita monastica, che fiori 

nella chiesa di oriente. 0/ ifji? tot, i novizi, ot i novizi progrediti, Arac, r*i, 

atleti, attendenti ad ogni esercizio di virtù attiva e contemplativa, tu |urAò«xrjioi, i 
possidenti l'angelica perfezione, rr,» <ro>> r«/«. Ogni genere avea abito, regola 

e riti propri. Ved. Goar, eucol. graec. Trapiantala nei cenobi e nei santuari di cam- 
pagna tutta la rigidezza degli eremi fu mantenuta austera nei monisteri delle città. 
I monaci prima di essere ascritti al grado, al genere e all' istituto dell'nbilo pati- 
vano una durissima ed asprissima pruova; perchè il loro slato era tenuto perfetto 
come quello degli anacoreti, angelico. Sul monachiSmo di quei tempi nel testamento 
di Teodoro Studile si legge questo memorabile passo : Monnsticum slalum sublimem 
esse et excelsum et angelicum ; angelicum promistum testrum receptum custodite, 
in coelo ambulante», inumtum odio habentes. 

(3) MiyAov umAìov. y«o&,guu r£y aro-jSro-j. S. iÌQ-i li o chiamato per antonomasia il grande 
nacque in Cesarea città della Cappodacia , tenne per otto anni la sede arcivesco- 
vile di Cesarea e morì nell' anno 379 di G. C. Il nome di s. Basilio suona cele- 
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brità. Tanto nomini nuilum par elogium. Principe dei Santi Padri egli è consi' 
deralo, come il Platone e il Demostene della chiesa cattolica. Dalle sue istituzioni 
furono regolati i monistcri, clic poscia si nomarono Basiliani c i canonici di s. Ago- 
stino o I pp. Benedettini. Lo chiesa orientale ne celebra In Festa al primo gennaro. 

Teodoro Studile nacque in Costantinopoli nel 75!) da Felino e Tentiate genitori 
religiosi. Fu monaco nel monislero r®» 2»u«ou5ir®v (dei Saccuditi) ed abate nel 793. 
Indi Tu abate e proposito nel monislero di Studio. Motto soffrì pel culto delle im- 
magini sotto Leone Armeno c Michele Balbo imperatori iconoclasti, e finalmente 
mori martire nell'anno 82G. Non poche sono le opere che di lui sovrastano, tra cui 
è rinomalo il suo testamento. La maggior parto di esso Furono raccolte e pubbli- 
cale dal Cardinal Baronio, annoimi», tom. xiv. Le migliori meritarono essere inse- 
rite nella bibliotlieca lugduneusis patrum et antiquorum scriptorvm ecctetiasli- 
corum, tom. xiv; ed altri cinque interi libri di epistole si consertano mss. nella bi- 
blioteca vaticana , che il celebre Sismondo avrebbe pubblicalo, ss non fosse pre- 
morto. La chiesa orientale onora il nome di lui addì 11 novembre. 

Studio, monislero in Costantinopoli o il piti Fumoso Ira i monisteri della chiesa 
orientale , cosi appellalo dal suo primo Fondatore. Studio patrizio romano stabili 
la sua dimora in Costantinopoli. Ivi Fabbricò una chiesa e un monislero in onore 
di s. Giovanni Battista. Non si sa l'epoca precisa di questa fondazione. Costantino 
Procononico indi ne discacciò i monaci. Teodoro Studile vi trasferì la sua comunità, 
che giunse allora sino a mille. Cosi quel luogo divenne rinomalo, e Teodoro, che 
prima era stalo nel monislero di Saccudionc. è conosciuto sotto il nome di Studile. 

(6) Mirùfosi». Fin qui le cscmplaziotii e le pubblicazioni eseguite dal Buscemi e 
dal Crispi. 

(7) Du -Cange nel glossario greco e nelle aggiunte al glottario riferì 
esempi, pei quali si tenne autorizzato stabilire, che alla parola «rpoxafipniiof debba 
sottintendersi la voce z/Sòojiis , e la spiegò settimana di prepurgazione. Le tetti- 
mane di prepurgazioni nella chiesa greca sono quelle che precedono ai di della 
pasqua. del natale c dell'assunzione di Maria, c si chiamano di prepurgazione, per- 
ché i fedeli usano di una più austera penitenza, dovendosi preparare a ricevere 
nella ricorrenza di quei tre di solenni il ss. sacramento dell'eucarestia. Unifico r^« 

*Vt KwvarxyWnou uU'P.viutw-j @ xoiUvv, sts ri 910 Èra XfiarCv. IAb. dell'unità 
della fede tolto Costantino e Romano imperatori circa I’ anno 910 di G. C. Evi- 
dentemente qui il nl„ non può intendersi per settimana di prepurga- 

zione; ma invece per astinenza, digiuno, nello stesso significalo come noi diciamo qua- 
dragesima e i greci propriamente dicono w|jr«(», carnipritium. Sui digiuni 

e sulle astinenze dei greci è a sapersi, ehe la chiesa greca non osserva nò vigilie, 
né quattro tempi, corno la romana, e sol digiuna a 5 gennaro. 29 agosto, U set- 
tembre, ed invece oltre la quadragesima comune come qui chiamala n invite ini r£i- 
xootrro» «««ogiarò (vr.u.-ax), osserva poi altre tre vT-r.ùx qui chiamale genericamente 
La prima comincia dopo il H novembre, di sacro a s. Filippo apostolo 
e termina ai giorno di natale e si chiama ruuyjo'pt'^ey. L'altra comincia l'indomani 
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della seconda domenica dopo il di di pcoleeosle e dura sino al 20 giugno, c l'ultima 
comincia al primo o termina il 15 agosto. La quaresima della pasqua è comune alle 
due chiese e si ritiene di tradizione apostolica ; se non che la chiesa greca la co- 
mincia il primo giorno di sessagesima rrguty», per computare anco i sabati, che con- 
sidera festivi. L'astinenza di natale ebbe origine nel ir secolo, epoca in cui si co- 
minciò a solennizzare in oriente il nulale. L'astinenza dei santi apostoli, istituita per 
onorare il martirio dei santi apostoli Pietro c Paolo, è antichissima nella chiesa gre- 
ca, c la sua origine si perde nei primissimi (empi del cristianesimo. Finalmente l'al- 
tra di mezzo agosto ebbe origine nei principi! del regno di marciano ai tempi del 
concilio calcedonese, quando fu discoperto il sepolcro della Beala Vergine. S. Gio- 
vanni Damasceno in un' omelia sullo dormizione di Maria riferisce quell' avveni- 
mento. Vcd. omelie ed orazioni di s. Giovanni Damasceno, elegantemente volgariz- 
zate da Niccolò Camarda D. 0., parroco greco in Messina, precedute da eruditissimo 
discorso sulla vita o sulle opere del Damascena. 

I greci osservano le sopraddette quattro astinenze con asprezza e con rigore. Nella 
sessagesima di pasqun, eccello delia prima settimana in cui si astengono della sola 
carne, del resto oltre del digiuno nenneo fanno uso di latticini, pesce, olio e vino. Il 25 
marzo e il di delle palme ammettono commestione di olio c pesce, e di vino nei sub- 
billi c nelle domeniche, non però nel sabato santo. Colla stessa austerità osservano 
l'uslincnzd di natale. In quclln dei sunti apostoli c di mezzo agosto prendono comme- 
stione di pesce ed olio. Ved. rvsuxsJv rèo ngosoi.-jfrr.ripwO rCv ùjtoy xxi 'Jsoyòpov srarjxtv r/i vy 
Si/3/3*. Tipico di S. Saba, 3-j>0 ji»- xsvSw» *.j( rS» varila,, , collezione di canoni 
intorno le attinenze, raccolte in appendice all'orologio grande da Zaccaria Jlarafnra 
da creta; Goar, euro!., voce Intanto è a notare, che qui non si fa men- 

zione deU'nslinenza di mezzo agosto, allora in grandissima devozione, conforme le 
asseveranze di Balsamone. 

(S) Tf.s xpcsro» 73vW.3s-us. La feslivilà del santo natale fu conosciuta in oriente al 
tempo di s. Giovanni Crisostomo, annunziala ed introdotta da taluni che ivi reca- 
ronsi dall’occidente. Kauroiy» óimvi» Stxxxày fon» Eros, Zj tw T ò+>v, xxl yyippox rjxiv r, T.pifx 
ytylv crio. A'/-,' opto», À-v ivs'ftv x-xt itjù «oUSv tjaìi, trOv, ti ursM fyprflt Sii r^l- 

xifxs oco-jSf.t. Veramente non è ancor il decimo unno, da che questo dì fu a noi 
manifesto e nolo; ma lunaria come da antico tempo e ila molli anni traman- 
dolo. coli ha fiorilo per nostro zelo. S. Giov. Crisostomo, omelia sul baiale. 

(9) T*v xyìw hcoaxAw. Qui non è determinalo il giorno in cui ha principio questa 
astinenza. 

(10) Tsr /iSx xxi rxpjnor.t. La chiesa greca guarda il mercoledì in memoria, che 
in quel di fu tradito G. C., c considera festivo il sabato ad imitazione della sina- 
goga , eccello però il sabato santo. Kivi» r«v ittoxoihm. imi vÀiy'*"' 

x'jpixxty Syyigj» vr.rrri-jw, vj ròv aàfifìxlov, róo ivi» ì xxi fiùvov, xx’Jxt jtilfj», il XwxiJi isro- 

fijio'fo. Can. Ci degli aposl.: Se un chierico sarà I rotato digiunare nel giorno 
di domenica o di sabato, eccetto uno solo (il sabato santo), sia maladclto, sco- 
municato, se laico sia segregalo. I greci superstiziosi Icngon poi il sabzlo, corno 
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giorno esecralo. Di sabato fu assediala e presa Gerusalemme, di sabato cadde in 
mano dei turchi Costantinopoli, la cara e sospirata Costantinopoli, e di sabato essi 
attendono il finimondo e l'universale giudizio. 

Tra le singolarità dei riti e di disciplina della chiesa greca è a notare, che la 
medesima ammette in taluni mercoledì e venerdì dell'anno or la commestione dei 
soli latticini, or la commestione dei latticini e detta carne; ed è ciò viepiù a notare 
in quanto su di questa materia risulta dal glossario greco del Du-Cange qualche 
inesattezza od ambiguità. 

Ammette la commestione dei soli latticini , compresi il mercoledì e venerdì nella 
settimana della sessagesima delta rip r&> rifoviyo-i, o rf,* rpin^ stfvgmrptpm, 

terza denunziazione di penitenza, e ciò in onta all’eresia dei Giacobili e dei Te- 
traditi, che in essa settimana volevano il digiuno. 

Ammette la commestione della carne e dei latticini nei mercoledì e venerdì delle 
seguenti settimane, cioè : 

1. In quelli cbe occorrono Ira il 23 dicembre e il 5 gennaro, detti i dodici 
giorni per antonomasia; e ciò per opporsi agli eretici armeni, che digiunavano non 
solo in quei di, ma anco al 23 marzo. 

2. Nei mercoledì e venerdì delle due settimane di pasqua di resurrezione o 
di pasqua di Pentecoste dette Sm*vtn»i«x i/38ofuta«i, tellimane di rinnovazioni; co- 
ntrolli si rinnovino i cuori or per la risurrezione di G. C., or per la discesa dello 
Spirito Santo. 

3. Infine nel mercoledì e venerdì della settimana cho precede alta domenica 
di setluagesima, sto rsXdvoj un fn/tesiw del pubblicano e del fariteo, o rf,s «yvrr.s 
«pocpajy-ivWiiov, prima denunziazione di penitenza ; c ciò per opporsi al digiuno an. 
nuaie, cui si sottoposero in quello settimana gli eretici armeni e che essi chia- 
marono artiziburio. — Naari'JOvtft yry ifvroi Btirr,v ÀssyXetxy ityytjr, *<v iVV'vjfAoy r' y rdB x-jyf 
àjti^rjiovpov, Sii ~ò w’jjttidvju h olì (/r.y'iiiv iv kui.su hju xy[xmì ri.v tstiSr.fj.iav rto SvSairxjUoii dri- 
tto Sffyrov. T ò yi|> A'^rifr./Soiijrioi ftj rity ifpsviw òiyjtxrv ;.jivòiryy Ipprjviotrau , 6y «‘«vyt.aai 
S Sipyios inni Yiytajy fìfxyivtx , ìkItssZs sciai rois AfptviotS vr.miiuv » v ritirai? raus ir .pipati 

rip sto Kuvvf rùnrrv, sju xjtrrnpstfv érrflivt su ax-jfyvscilfsiv — Oi piv ijri-y Sii ro in Ni- 
sdirai vrfld'isiv liymai , oi c. Sii r^v i jiyiy rto iSyyi . Tti iìt’j-.t Si ian Sii nry isrr '-iixs sto 
viyds, Si (ixvSirvy r'v , rtwisn prpntrifi sto SiSxvxiXo-J ir: ir. Sspyton. Imperocché Costoro 
digiunano per un cane, che area a toprannome Artiziburi per precedere ed an- 
nunziare nelle città c nei borghi iarrito di Sergio tuo maestro. Concioniachè 
ifririjìtrifioi nel dialetto degli armeni tuona mondatore. Pel gitale divorato dalle 
pere Sergia accunratoti, prescritte a tutti gli armeni in etti giorni per la morte 
del cane digiunare e prender il lutto annualmente e stare iti trittezza. Anonimo, 
al Tipico annoi, di S. Saba. Alcuni di loro dicono digiunare pei Mnivili, ed altri 
per la espulsione di Adamo dall'Eden. La verità i per la morte del cane, ch'era 
mondature, cioè nunzio di Sergio loro maestro. Ivi. 

(11) E'«ufj»«y *ytv y. I monaci, clic seguendo a modello la vita aspro degli ana- 
coreti, si erano resi specchio di penitenza ed erano venuti in fama di santità, si la- 
sciavano liberi d'imporsi da loro stessi i rigori. Ved. Fleury, storia ecclet. cc. , 
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(12) (yjj^ns). Giorni di domenica , co>ì dotti per la resurrezione di 
G. C., che avvenne in uno di lati giorni. 

(13) A'jiJji/Sijrvs. Credo corrollamenlc da i/sRos, ■, 6, suono, strepito. l.o stesso 
che 4xf&yi>s ad alta voce. 

(U) T,e» «foxnrptnm. Da <r" XTy * v - preescrcilare. A’oxv.r» si dissero ì monaci e 
i cristiani dei primi secoli del cristianesimo, i quali si esercilaiuno nel editiate . 
nella vita rigida e contemplativa, come gli atleti nell'arena, che gli ateniesi chia- 
marono A’ffxijrfynov, lo stesso clic povxerr ,fts. 01 «footnìpMrts t divenuti 

perfetti i monaci gin u , ; xì ■> tj - yi . 

(15) A's^yovfuvov. Da Aipr,yio|*ai, oOjzm. Lo stesso che ViyoSfwu. 

(IG) K-ifio>.n:ov. Corrottamente da xvpiot, signore e Uy*>, dire. 

(17) AVvxlr|jiv«. Per ij-axiT,!»-!». AVaUXirnt, ««, C, ritirala, chiamata, ec. 

(18) Kotvi. R IlivriS Sì ot* en:ì')0>:£S ’rlxv tiri tò Jbriì, rutl tìyov Iri'/'.x xihvA, ve*/ ri 
(**:* k*/ ris 'ordirsi* tiriitpjtTsov, xxi 3i<f*4^t(oy dbrii «ibi, x*yùri ivnt yjvefav di yt... O'vSì yjy 
Zyòs/.v nt 'j*rr ir :y4> tv A-xr ois. òro: y xf v:r,'oysr y ly: vv y o/xif-y ’jy^yivy , «rv/ oOvr.w Pfx^oy rjw 
Tipxs rOv r.iirfxxxoixivw, x*/ trCfovv irxyx ro-vs miòxr rC-y AdrosrtfXwy. SisuGOru Si é’xjbrw, x*)i]n 
Aym y r 'ei»y «x«». E tulli coloro che credevano erano insieme ed avevano affiti cosa 
comune. E vendevano le possessioni ed i beni, e gli distribuivano a tulli, se- 
condocliè ciascuno ne area bisogno II, fi, fj... ConciOssiachè non ri fosse al- 
cun bisognoso fra loro\ perciocché lutti coloro che possederano poderi o case, 
vendendole portavano il prezzo delle cose, vendute. E lo mettevano ai piedi de- 
gli apostoli, e poi era distribuito sccnndochi ciascuno ne areo bisogna, iv, 31, 33. 

(19) A'&Asn». Ij.irlin rainrnlc per iùnior, », 6, alieno di dolo, semplice, sincero. 

(20) 0'3v]yoiì/*dvor, Piuttosto 6 1 qyo*q*4yo\>, 

(21) NixoXio-j K*«yi \lyys, Krur^iu})*, lo stesso che camerlengus, camarlangus, co- 
merarius, voce derivata dal dialetto provenzale. Importava custode del danaro pub- 
blico. Il gran tesoriere, ovvero il gran camerario fu uno dei sette odici della co- 
rona istituiti in Sicilia da re Ruggiero. Francesco Kininanuele marchese rii Villabiancu 
mss. voi. xviii , dislinso il gran camerario o gran camerlengo dal gran cinmlier* 
lano ; laddove Pietro Giannone , I. xi, c. G , confuse in uno i due odici. Il gran 
ciambcrlano era addetto unicamente alla persoua del re, ciò che oggi £ il maggior- 
domo della casa reale, mentre il gran camerlengo governava le dnante dello stato. 
Una volta che qui Gregorio Abbate parla di Siedilo, camerlengo del conte Ituggiero, 
è a ritenere senza dubbio, che costui ebbe i suoi camerlenghi. Intorno allo opere 
mss. del marchese di Villabianca ved. indice dei mss. della biblioteca comunale 
di Palermo. 

(22) Aioyro,* reo \oyotito-i. Ao^o^ìrrc ( logothcla ). Ragioniere, colui elio ba uffizio 
particolare di rivedere i conti. In Sicilia nei tempi normanni lo stesso che proto- 
notare. Du-Cange, glossar., voce logolheta. Se la carica di gran prntonolaro dei 
regno fu creata in Sicilia da re Ituggiero dopo il 1130 Ira i selle odici della co- 
rona, ciò non toglie, che il conte Ruggiero i non abbia avulo i suoi logoleti o pro- 
tonolari , qual uno si fu Leone qui nominalo. Il clic conferma quanto da me è stalo 
assunto sopra a pag. 184 (1G). 
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(23) A'Jutfnmros. Au^svyyijj. disgiungere. At^tvytUm, disgiunto. Aiafniumult, d itgiun- 
liro. disgiuntione . Voci classiche. A'Siifavurov, non disgiunto (*occ bar- 

bara). 

(21) K ir j «rjtyrivjiYijxjt. Voci barbare. Jijyr«>fliY*f wi da «s», e Ayay*f*x. K«- 

ravdtYlfAX, da xar*va*p f l**dC' w . J> Turi fy£*ro Hflir xy*Y 4 t MtT 'C t,v *®l OfiWciv. Ori o$x o 8» rily 4y Yp v " 
«oy. All'ira cominciò a maledirti e a giurare: che non conosco quell' uomo. Ktang. 

s. Malico, xxvi, 74. 

(2.7) E'jylvirx. Di costui per le memorie dei (empi non sappiamo chi egli si fosse, 
nè quale ullicio avesse. Dal costruito della proposiziono sembra essere sialo uno 
della famiglia di Monferrato o perciò consanguineo di Adelaide. 

(2G) tc-j ipyrfioa. Silfalla denominazione non deve far confondere questo moni- 
stero con l'altro di S. Filippo di Argirò, eretto dallo stesso conte Ruggiero. Dipi. 
Rogerii com. anno 1091-, lilerae Roberti ecclct. calan., e nella città di Argirò, valle 
di [Voto. Il quale monistero fu prima da etto Ruggiero ai monaci di S. Rene- 
detto dato con la facoltà di aprire il ballitlerio, di celebrare le nozze e di esi- 
gere le decime, in ugual maniera che ti permeile od una chiesa eretta già in 
parrocchia. Di poi venne dal medesimo Ruggiero assegnato per gangia del gran 
monastero di S. Maria la Latina di Gerusalemme, e finalmente è stato ridotto 
in commenda di regio patronato con buoni frutti e con l'onorificenza del tre- 
dicesimo luogo dopo i vescovi nel generale parlamento delta Sicilia. Giov. Di 
Giovanni, slor. eccles. della Sicil., secolo xi, xxxvn. 

Questo aggiunto ai titolo del monistero di S. Filippo di Fragalà nella descrizio- 
ne che se ne fa nella visita di mons. Angelo De Ciocchis ò contestato : Il titolo ò 
tempre stato quel desso che tiene al di d'oggi di S. Filippo di Argirò di Fra- 
galà. Dc-Ciocchis, s. r. visitaliones rallis Kemorum: monumenta Rasilian. abbai., 

t. xi, pag. 171, inss. presso il grande archivio in Palermo. 
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OCiy'. AIII lyS, 

tifi. Mju'oì. AIII Ivi. 

6 'pp»p«yf| e'xTiS! 13* «*pà 
ypriyopiou x» 3 r,yoypiiyoy rouaytou 91- 
XlVlTOU TOU e» Isf/tVYOtf. 

E'ya'ys ó «popriàsìf ypr)yò::os ó s'y 
t® 5$ei irpoti^aj tòy -t'peioy arpxt/pòy. 
tÒ tóu 3*v*rou TiXos ^ouoùpsvos. poi 
«cs *d!i!3èróv (1) pts x*T*Xyi4.il. x*i 
tóis ixóai «Voirs'pt-J-ei xiyòy xxt i^o- 
SixaTov (2). ®s iroXXóts iroXXixts ou- 
yjini xai lyfvsro. o3ìv xpó ys iriv- 
T®y «XTÌ3iripti rspi tóu ptoynrrip/ou tóu 
àyìciu ^iXtirirov xxi’ i®y pisroj((ay »u- 
tóu. a-y oixoSópios f’ysvópojy «y® ò »- 
pixpraXòs. uori3«*y I)(»y x*i otvepyòy 
tòy pu’yay exìiyoy pi-xipiov xò/air». xxi 
iny oùjuyov àuróu x*t’ «u3eyrp*y (3) 


BOI 3. Maggio. XIII indie- (Cnilnnlinop.). 
ilOo. Maggio. XIII indie. (Romana). 

Testamento convalidato, disposto 
da Gregorio categumeno di S. Filip- 
po, che è in Dcmcnna. 

Io predetto Gregorio, che nel testo 
ho posto in primo luogo l'onorabile 
croce, temendo la fine della morte, 
acciocché non mi sorprenda intesta- 
to, e mi mandi all’altro mondo sprov- 
veduto e senza viatico, come a molli 
spesso è successo ed avvenuto; per- 
ciò prima di tutto dispongo per il 
monistero di S. Filippo e per le sue 
dipendenze, di cui sono slato edili- 
calore io peccatore, avendo in aiuto 
c cooperatore quel gran Ruggiero 
Conte e la padrona e signora (nostra) 
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noti' xupiay àÓcXaa/av* epifiiveyojn^- Adelasia, la quale e restala dopo il 
Si» TÓu puxipio’j xóaiTos iiìtì tóu boato Conte col di lei figlio il nuovo 
wou *utìì5 t óu véo'j xópu tos. x*t *u- Conto c padrone Si mone o il piccolo 
3 -vrpou ( 4 ) avixexviov ( 5 ). x*t' tóu */i- Ruggiero fratello germano di esso , 
xpó» pa-xipiou tóu «ur* 3 A$ou «uróu. che proteggono e custodiscono questa 
oxexovrsj xxiVspufpoupóuvrEs ni» irot>- greggia con le sue dipendenze, come 
»«» pi£r» ri» f^To/i®» àunis. x*Si>E il beato conte il grande. Le dipen- 
ò fixxiptos xó^tij ò (*£7*5. t* (*£to- (lenze poi di S. Filippo sono queste. 

^i* tóu *71 ou qiXiVttou «ìo i t«ut*. Primieramente 5 . Arcangelo, che cvi- 

«pivro» ò»7(os «px*77«Xo{ ù irXnstov. cino e S. Nicolò eS. Pietro e il mar- 
x*i' o *7105 »ixoX*o5. x*i' ó *7105 ir/- tire Tallelèo e l’apostolo Marco e la 
Tpos. x*i ò /xjiprup S*XXiX*ios. X».' genitrice di Dio di Maniace e 1 altro 
ò »itÓ3toXo 5 piàpxos. x*ì ù S£oróxos s. Pietro c i SS. Filadclfi, le quali, 
tou (**»i «xou. x*i’ Irfpos *7ioE ir/rpos. come dissi, furono fabbricate a spese 
x*r ot *7101 qiX*ì;X;oi. o?tiy£s ®s£i- proprie della casa del beato Contee 
irò» a xoSof/iiSnaay ii- *y*X®f**r®y òi- della signora Adclasia c dei loro figli 
x£ia-v tóu pi*x»ptou xòpuros. x*i’ ttìs c del messere Nicolò segretario refe- 
xup/as *Ò£X*3i»s. x*i' T®v T<xvasy»u- rendano del beato Contee del di lui 
t®». x*i’ tou xupóu ytxoXàou róu /*u- figlio e nuovo padrone Simone, il di 
0T0XÓ70U (6) tóu (*»x*piou xópuios x*ì cui aiuto in vece di quello del padre 
tóu ùioó àuróu. xaf viou àuS/yTou di lui hanno queste chiese insieme 
<3U(*«®yfou. óuiiyos n uoiiSsi* *yrt' tóu con quello della propria madre. Pei 
irxrpòs «uróu ùir xpyn «’t t*s ti*ut*s quali la preghiera incessante è nelle 
8xxXri3i*s //fi* tyìs òixl*s forirpòs. ®y- stesse chiese e per tutti gli arconti 
rivi-» ó ìmxà *ir*u 3 ros ùir*px£i /x rìv che hanno fatto sacre dotazioni a que- 
Tióura-y ìxxXri3i®y. x*i' iràvr®» r®y *p- sic mansioni. Sicché dispongo anche 
yóvT av ri'» *oi£pi'3*yt®y eis t *5 ( 1 ) deU’istessa maniera come nell altro 
(*ovaj T*ur*s. ói}£» x*i 5 t*n 3 oj**i ó- grande testamento, che siano le so- 
fio/as x*Uà-5 x*/ eis Tri» iripay (*£7*- pradette dipendenze irrevocabili dal 
X*iyJi*5TÌxr,y(8)Vy*®3i r*irpo£ipYi<//y* grande monistero di San Filippo, 
(*£r ò^i*. *3*Xsu;* /x tós (*£7*Xris pò- e dispongo, che sia egumeno que- 
yiis róu *7tou. oiX/irirou. x*i' róy lóyou- gì; che posi in mia vece, come an- 
(x=y<jy, w « jsepcnjy *yii /nóu x* 3 ®s x*t che la padrona col di lei figlio il 
*u 3 «Vrp* /*£:* róu utou àurós róu nuovo Conte ha ordinato. Se però 
ysou xóairos Apiaev ( 3 ). eì lì tis £u- taluno fosse trovato a fare impedi- 
ptàtivi ijwróóiey irotiy «t’s r* f/eToyix mento alle dipendenze a non esse* 
tóu (tiì £ty*t £'.'5 uà» n:yi\riv //ovriv. re dipendenti al grande monistero ; 
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«XXi x*i' slns àirórrxujtv iroiriutro 
tóu pii? éu^ciSfai tóu pi xxxpiov xópttros 
x*t tf,s xvplxs aoiXaaiaj x*i xiv ini-v 
àurvjj xxi' TÓu xupóu yixoXiou. xxt‘ iriy- 
T®y TÓiy «yair«yi(i - y ris rià’jT#5 s’xxXtn- 
oi*e. «x*-® rqy *j>»y vr*p* idóv àyia’v 
vrcrepaiy. xsi' irap’ s’uou tóu àpiapri»- 
Xóv ÉiriTipiiov. àXXi ty* suxa>yT*t *•/- 
tóis éjds ài sxxXriaiat ùvrapxouoty. o:t 
oùroi àyisuiaay t*s exxXriatJr raóras 
Jii àt»j(tìv Te xai ióv xyxSSiy 

extiW ouj xóptos ó Siòs «XivÌjsi xai' 
óóvyyvijst. xaf às «pii «iyàmriaay "iva 
xai' tòy àyri' «p lóu àyaxrpouaty ó àu- 
3«ynis ò piixpós xai‘ xóji is xai' ii ixr\- 
Trip àurou r\ xup/a. Xiyx Sii ròy nyoó- 
pieyoy oy à^i’xa (IO) eis Tri'/ exxXnstay. 
xai 1 pii? àifrjoouoiy sii Ti?v syxxTàXsi^iV 
Taf TOiàjTaS JxxXiijiaj. iypitpA Ù tt*i>- 
tr) JiaSrixri irapà Xoux» s'inaxórrou (1 1) 
àaOXary piriyi' piaia). l’yàixriì’VOS ly £- 
tous vxiy * *• 


ed anche se taluno facesse cessare che 
si predasse per il beato Conte e per la 
signora Adelasia c pei figli di lei c per 
il messere Micolò c per tutti coloro 
che amano siffatte chiese, avesse la 
maledizione dai Santi Padri e da me 
peccatore riprensione; ma che pre- 
ghino per essi sino a che le chiese 
sieno esistenti; perchè costoro innal- 
zarono queste chiese, per la preghiera 
e per la prosperità di essi buoni , 
di cui il Signore Dio abbia miseri- 
cordia c li diriga. E come hanno 
amatomc, il padrone, il piccolo Conte 
e la madre di lui, la signora; cosi 
ameranno ancora colui che in mia 
vece, voglio dire, l’egumeno che ho 
lasciato alla chiesa c non permette- 
ranno l'invasione di siffatte chiese. 
È stato scritto siffatto testamento da 
buca inspettore degli asili nel mese di 
maggio, indiz. xm, anno (>013. 


Pergamena esemplata in facsimile c in riduzione letterale da Tardi», ms. Qq. 
F. (42, 16 sigilliti». Pulddicata in originale e con nota e versione italiana da mon- 
signor Giuseppe Crispi nel giornale di scienze lettere ed arti per la Sicilia, l. 47, 
pag. 230. Tra il fac simile , la riduzione di Tardi» o la riduzione di Crispi si 
hanno lo solilo varianti. Manca l'autografo. Crispi l'ebbe nelle mani. 

Ho seguilo il lesto del facsimile di Tardia, posto a riscontro o migliorato colla 
esemplazionc dello stesso Tardia e di Crispi. 

(1) A'J(j'r<róv. A'òui'j-ifoi, •, ò. Voce classica, intestalo, indisposto, inordinalo, illi- 
berale. A'*ii'pri>r 0 i&SSoyo,- intestalo, glosse basiliche. 

(2) A'tfo&'xirov. Parola barbara c non registrala per quanto io sappia nei glossari. 
Certamenle si fece derivare dall» voce classica iifeJof, ou, *i dipartita. 

(3) AVj*.iy»». o i>y *«, i, padrona. I latini dissero haera da *j- 

», 6 . 

(4) A’jflrrpo. 1 . AVjdvriji, », 6, hneru* c poi corrotlamente ieifivcpoi, », 4. [Vegli an- 
tichissimi tempi ebbe altro significalo. Indi si prese per ijoixruwr^», oO, 4, dominante, 
potente da /;ooa/«, », potestà. Appo j grrci moderni sono usualissime le voci A>- 
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ìivifrp e iiìivrpix nel senso di signore o signora di allo rango e principesco; mentre 
* 1 ) 4 x 0 ; e *»fi* 0 xiy* son vocaboli di onore per persona civile. 

(3) Xifirow'ou. Da questo documento si ha, clic il conte Simone viveva nel maggio 
del 1103; il che conferma ciò che sopra ho detto a pag. 194 (5). 

(C) Moaroioyov. Crispi interpreta per inwroXoyiw e si potrebbe leggere anche fw 
iSxro->, perchè nella pergamena non era intera la parola. M JoroXoyoe non si legge in 
alcun dizionario. MueroXi*np 0 |x->vr iypamt , Cuna 0 l'altra voce denotano il segreta- 
rio; ma l'una esprime chi riferisce e l'altra chi scrive in segreto. Vod. glossar, 
grccobarb. di Giov. Mcursio. 

(7) Et* ri*. l,a propos. «/« con nccus. £ costruita nelle scritture dei tempi medi 
ad esprimere il dativo, come appunto oggi fanno i greci moderni , viva* *f« fari* 
per eJv*i ovvero ad esprimerò Tabi, di stalo «t* *£» rii/»» (uyiXr.v * 1 * 7 +, *n», in- 
vece ir rij ili/* \uyft-e 81 * 7 +.*^. 

(8) Aix’j-f.xr,». Sembra che parli delCallro testamento più grande; è perciò che 
nel principio del presente dice di far questa disposizione per non morire inte- 
stato, ed ambi portano l'islesso mese ed anno senza indicazione di giorno. Pos- 
siamo credere che fossero siati fatti a un tempo stesso. Crispi. 

(9) al/w». Esercizio intero cd assoluto della legazia nata ed a la leve , onde 
furono insigniti dalla tiara in perpetuo ed in infinito i principi governanti la Sici- 
lia. Chi studia addentro In storia di quei tempi, vedrò, che la concessione falla a 
lìuggicrn e successori di lui dal tremendo Gregorio vii a voce e da Urbano 11 per 
diploma solenne , non hi a titolo gratuito, ma a titolo oneroso. Il conte Ruggiero 
conquistando F isola instaurò la religione di Cristo stata bandita in Sicilia dagli 
arabi dominatori , converti la chiesa siciliana all' ubbidienza di Roma , deviandola 
dalla dipendenza e dallo scisma del patriarcato costantinopolitano , I' arricchì di 
beni, di diritti 0 di privilegi, c n' ebbe quindi il summum jus. Di più nella lolla 
accanila coll'impero spalleggiò e rese formidabili i papi già contrastali e combattuti. 

(10) A‘«»*a. Voce classica, da Crispi legge Apf,** *. [fella riduzione letterale 
di Tardia sta a® , nel facsimile tft 

(11) iT ella pergamena si trova inox, che il Tardia ha letto (?) : sono i 

luoghi d'asilo, d'immunità. È voce antica, ma nei tempi della chiesa può deno- 
tare ri ìtAz, le immtinità od anche i luoghi immuni. Prima di «ft Tardia legge 
*na*o«w; ma che cosa ruol dire da Luca del teseoto delle immunità? 0 da Luca 
delle immunità? 0 dei sacri luoghi d'asilo del vescovo? lo leggerei più tosto 
untfos tm, molto più che nella pergamena anco questa roce non è tanto chiara, 
e può abilitarci a leggere così in vece di Annui* reo come fecero il Tardia e lo 
Scavo. Allora il senso sarà da Luca procuratore dei sacri luoghi W immunità, 
ossia dei monisteri che godevano if privilegio dell'esenzione, clic canonicamente 
si dice immunità. Questo Luca poi è quel medesimo, che nel testamento grande 
rie n detto notnro del vescovo, c poteva ben essere notavo del vescovo e procu- 
ratore dei luoghi immuni. Finalmente potrebbesi anche credere, che ci sia corso 
errore nello scrino. Crispi. Ma tmesomf non vale anco procuratore? 
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*xrn. 2j<rf£fA/3ji. Ili fv5. 

« 

spY» 5ì<:f[^/3p. II /y5. 

f ►£< H'iylXhov yevi/jti vov ir xp sj/óu pa.'- 
xepiou xó^nros, xiX*/3pi*s T£ xxi oi- 
xrX i'«£, rò ìmiodiv (1) oot tà òjiai- 

2 t*td x*3r iVOUf/i»® tóu à?fov J /3*pvi- 

pou (2) , Tris eiri T»jv ircpt^a-p 01 ' T ® u 
iy/ou f<»pxou (3) Seiit/vn'v xup® xoo- 
fi* xsu Tolf ór aiuióu pioyxjfóts, pnr,y>ì 
OèirTcjX(Spt'ffl x . iySix'la-vt y : j 

3 E'àci (xsy rà riy 8»ia-y y*ajy gpoy- 
it^fiiy xju eis autnaiv TÓurois ròy Xo- 

yioftòy 3!£y£iply(4). àjàpx ti dia: eu*- 
iroócxroy (5) x*i‘ Wnerfl TUy- 

i jfiyyu d'^éXsia (6). ruy£iy (1) | apri siri 
rò pcàìy tóu ayiou ptapxou xàsrpoy (8) 
«XiJÓyra'v in.uiy, irpò cXSey iriptiy ó Xiy- 
Ucis xx3y\yovjjiSvos nìy Tris ’i&ixs fMvns 


COI 8. Settembre. Ili imi. (Costanlinop.). 
1109. Settembre. Il ind. (Romana). 

Sigillo fatto ila me Ruggiero Conte 
di Calabria o di Sicilia, consegnalo 
a te messere Cosi ino, venerabilissimo 
catcgunteno di S. Barbaro, cb’è nelle 
vicinanze di S. Marco di Demenna 
c ai monaci che sono sotto di lui 
nel mese di settembre, addi 20, in- 
dizione tu. 

Era giusto le cose dei divini tem- 
pli curare c al loro incremento la 
mente sollevare; perchè al certo è a 
Dio ben grato, e l'anima impetra gran- 
dissimo giovamento. Adunque poco fa 
nel detto castro di S. Marco essendo 
noi venuti, venne innanzi a noi il 
nominato calegumcno , del proprio 
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5 iravTsXij arsvd'rirny piaXXov 51 | aìiró- 
Xiiay x*i' i^xyiojiòv À,ui y f’xrpxyooia-y. 
®j flòri 5 i» xò rè tris f/ovns a'i'yiXXioy»- 
®oX®X/y*i Sci t*s ir*p* T®y»y*piy®v(9) 

0 yo/opì y*f | avy^vois xxì riy* è pr, pi- 
ai! iróbi (IO) rii yris® oìxeXtaf f’v t® 
■ìrponapiXSóyT! xotip®. x*f p/ti ir*p óu- 
rois tÒ prjflly aiyt'XXioy èupìaxeaSxi ita- 

7 grep | éyn/juv, riva a t* ri) /xoyii xfj(®- 
piapévx yypiytx x*i' opri irxpì r®y £xat- 
0*1 òixriTÓpa'v owa$£rÉpri33iriB*y (1 1) x*t' 

8 T£X£ios(l2)««£iir*p’*VToTs| *?spf3v|- 
o*y. ?y®pia*s tìut* òirpop»i3»lS xx3t)- 
yovpdvos ®s Ì$r\p£v T®iipi£i£p® xpxzei, 
£&rj3n >i.«<y 5ir®s irepov ai’yi'XXioy »v- 

9 t&Ts £iri/3p*/3£33jtt j T® lìpiSTir.p® xp«ii£i. 
irepisyatv Tiiv irporipav rai^iy x»t' *•£- 
pi®piB/*òy. ipht òvv pir[ j2ooXo^i£yo! 
diri iroXù nìv ptoyrìv ovrffoi' air®XXei- 

10 a 3 xt, | ifcipsv tyì «vtóv 5 è»i<j£[, xaf 
irpÒET*£*pi£v ròy xxt» roy xxipòy v£ 3 - 
xóuT,roy (13) *71011 pxpxo'j , yordpiov 
Xi’ov «cfXSeiy ovy t®v 7£pòvTffy x*i‘ 

11 x*Xi-y *y 3 p®ir«y tris | jja-pxs ir£p’iopt'a*i 
t»vth virò ópxov. x* 3 » i£ «rX^ s n 
piovi) £irpO£xp»Til /.ai' tìyiy «vìa. oirt- 
y£S «irtXSóyTES, n’yovv òirpopr,6»is (li) 

12 ^£3xd^riS | |*£là x*i' " ®*vvov iróXEfxr, x*i' 
XsoiriiSov rpiyxpiov xxi'Xìovos tóvirxyù 
xxi x»Xóv tov ypuaov, pxxpoXiovosxxt' 
trépov ( 15 ) irXsi'artfy. 0! xau' pi£:à 90- 
vo'j Oeov £ir£p!a'pÌ 3 *vr£S rivr« ovr®s. | 

13 is xvcpye'xi ri j^eri (10) xyjs iyi'as px- 
pi'*S, £®s roti piyxlO'i Spopoli, xxi xvip- 
yerxi ò àpópos èxs et! ri x£9»Xex ( 17 ) 
TOV irOTXptÓV. x*i X*TEpJ(£T*t ò «VTÒS 

14 iroT»f»ò{ (18) a^pt tov it»Xeóv | pv\o- 


nionistero tutta l'angustia, anzi la ro- 
vina e la sparizione commiscrandoci. 
Perchè per essere già perito il sigillo 
del mouistero per le sovversioni fatte 
dai Saraceni e per le instantanec deva- 
stazioni in tutta l'isola di Sicilia nel 
passato tempo; c per non trovarsi appo 
loro il detto sigillo, come dicemmo, 
tutti i poderi concessi al inonistero c i 
monti dagli abitanti li furono appro- 
priati c perfettamente come se da loro 
fossero stati rivendicati. Avendo fatto 
conoscere questi poderi il predetto 
categumeno, come dicemmo, alla no- 
stra potenza, ci supplicò, un altro si- 
gillo loro confermarsi dalla nostra po- 
tenza, contenente il primo ordine e 
la designazione dei confini. Noi dun- 
que non volendo allatto che questo 
monisterosi perdesse, ci siamo degnati 
annuire alla di lui supplica, ed ab- 
biamo ordinato al visconte, che di 
presente è in S. Marco, notar Leone, 
andare con degli uomini vecchi e pro- 
bi del paese a determinare i limiti di 
questi poderi sotto giuramento e co- 
me da principio il monistero li posse- 
dette ed ebbe. I quali andati, cioè il sur- 
riferito visconte con Giovanni Polemi 
e Leopardo Tricari e Leone di Pachi 
e Gaio di Chrisò, Macroicone ed altri 
moltissimi : costoro con timore di 
Dio segnarono i contini di questi po- 
deri cosi : come sale la vetta di S. Ma- 
ria sino alla via grande e sale la via 
sino alla sorgiva del fiume e discen- 
de lo stesso lìumc sino all'antico mo- 
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orxatou (19) ri; tóu /Jeuyxptou (20) r«- 
ipxpylx (21). x*i‘ ovyxX>)£(. t«vtx Sì 
óui«t Ò-jtoi rspiopijxvns , éxópxx oev 
xxt èjrcpc.v jsr rxv ra tò rtixiupov xparos 

IJ Si» lóu irapóvros | riuiy oiyiXXiov tti 
£i'pr",uiy*i ptovri tóu »yiov /SjtpjSipou. 
ijfiiy tÌ'itx xxi yOjii'jitv x'jpteci xxì àu- 
3iyrò (22), axxtyOTO^jjTi-s xat'a^-apasa- 

16 Xiura-s aif/ti-s | ivra iraióian, /SouyoTf, 
Spisi (SaXàvi'y. xai ir ivil'v iripxv ói'v- 
Spa'y xapiri'f/.vy t£ xai xxxpizijjLix'V. xxì 
àrrXis À*='fy (23) iravra £ 3 * e’y tò tóu 

n pti3«yto irfpija-ptapiòu (24) ùjrapjfousi, 
oùy xat 1 iati Ta-y ùààra'y yofrait. fli’Xa-- 
pisy 5s ilyal ràuriiy nix poyiiy oiyaye- 
yójflrjoy ino iràyray rày ii;xs:fp3-y 

18 ùmfixoùa-y, | xxì ò^txtaX'a-v, xxo ri 
x:iaf»ÌTi’y xasTpa-y xai 1 xasrfXXia'v. 
ptfl xaT«roX//«v nya ^irripiay ri fapìxv 
ri /jXàvtiv ri xsyoK./stiay e’y Taurr, tri 

19 fxoyri iirayfty | fi fvìitxvuo^ai. àXX'à- 
yivó^Xr.T'jy xai oiyEiripaiasroy £Ìvai tau- 
Trjy xai' osa àurii óia^spet. xrjvir», oiu- 
Toxtyrira, xat àxivrira rfl «irtóci^n pióyri 
tou iraprivro (23) ù(<tfv oiyiXXtov. ó 
Si ye xararoXui’v Tiyà /xfpttav ^ £r,~ 
fitay ri j3Xàunv à-t e^>y]ju£v toutois iy- 
àtixyupiiyos ó'J fiixpày Ttjy jiyayàxrioi’y | 

20 irap’ avióu ri.uiTcpou xparous ùiroorii- 
oerai. xat‘ tós ù^iripas àyarrrss £irs 
r ®y ifyufiripi'y xXnipoyóuav xat ìtaóó^a-y 

21 areprfiriTirxi. òtxoixt Zitep^x | ù/aiy i- 
%eiv À Ìutà ,uovri. il 's So iXiay iòv Xsoya 
TÒv ùtòv róu uiXajfpivou, oùy rois xXr)- 
poyóptou àurou. irpos yàp iripuaajrEpay 

22 irtara-'siv xxì' àt->a| Xft /Satuia-siy r»y 
£y;uy^ay/óytav , tò irap' ^ liy otyiX- 


lino verso la collina Tafargla e con- 
chiude: E però di questi poderi aven- 
do costoro cosi segnalo i confini, ra- 
tificò e confermò questi stessi la no- 
stra potenza per il presente nostro 
sigillo al nominato monistcro di S. 
Barbaro. Tenerli e pascolare in do- 
minio e proprietà irrevocabilmente, 
immobilmente e perpetuamente e nei 
campi , colli , monti di ghiande e 
di lutti altri alberi fruttiferi ed in- 
fruttiferi, e in una parola in lutto 
quanto si contiene in della circoscri- 
zione di confini e con le distribu- 
zioni delle acque. Vogliamo poi que- 
sto monistcro non essere molestato da 
tutti i nostri dipendenti ed ufficiali e 
dalle operazioni dei castri c castelli. 
Non ardire addurre 0 dimostrare al- 
cuna violenza 0 danno 0 detrimento 
0 innovazione a questo monistcro; ma 
non molestalo e iuofleso esser esso 
e quanto esso gode, mobili, semo- 
venti edimmobili, pel solo documento 
del presente nostro sigillo. E però citi 
osasse alcuna violenza 0 danno 0 de- 
trimento, come dicemmo, a queste 
cose addimostrare, non a poca inde- 
gnazione dalla stessa nostra potenza 
sarà sottoposto; e del nostro amore 
ed ancora di quello dei nostri eredi 
e successori sarà privato. Del pari 
vi ho concesso avere lo stesso ino- 
nistero a servitù Leone figlio di Mo- 
lacrino cogli eredi di lui. Perciocché 
a più abbondante fede e sicura fer - 
mezza dellcavutc cose, il sigillo da noi 

27 
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Xiov uouXXoSiy tri 3’jvryìri riu i't /JouXXvi 
rii StxptoXvuji'. etrcSy'Ji v ri' pr,S/vtt 
23 xx'JnyuVf/éya iyloo vxpftipov. | r» ri£ 
X* 3 foyta «v tò tóu roioirtou iceptrpi- 
opov. t®v ìùo vrpsauurspa-y x 4 'f *?’* 
tóu r£ vpiurj irarr* (i ir* tri) x*i tóu 
■jrpeauure'pou iroXuxzpirou, x*3i e£*p- 
21 ^oyi£E f’^oy t*ù;», xn’iiró | tóu yùy 
i^jta.'3»y àx®Xùr®s iy p t {iris «uri». 
perì Si Tqv àur®y aìiroSiVsty avaxa- 
Xsi'ofJffioav £i’s Ttjv priOriaay /uovrìv. #- 
23 -yt'vv I ev T® s’x'ifl x* 1 t’yòixti’ovi TÓts 
itpoyeypzpptvois * * *. 

parE’pios kc/mus kaaadiu A2 kap 
2iiu;ri'A2. . 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Privilcgium sancii barbari de de- 
mini. 

1095. Conccssio quarumdam terra- 
rum {aria monastcrio S. Barbari a 
Magno Cornile Bogerio. 


bollato col consueto nostro bollo di 
piombo è stato consegnato al riferito 
catcgumeno di S. Barbaro. I campi 
però dei due presbiteri compresi in 
questa circoscrizione di contini del 
protopnpa e del presbitero Policarpo, 
siccome da principio li possedettero, 
anche sin da ora posseggano senza 
impedimento sino alla loro vita; ma 
dopo la loro morte ritornino al rife- 
rito santo monistcro. L’anno 6618, 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritti. 

RUGGIERO COME DI CALABRIA E DI 
SICILIA. 


Pergamena lunga 52 centim. c 9 millim., larga 43 contini, c 5 millim. La linea 
orizontalc scritta si distende dal m centim. sino al vini e 3 millim. Le linee scritte 
sono 25, oltre In firma apposta separatamente e coll'Intervallo di C centim. Le linee 
regolarmente tirale hanno l'equidistanza di un contini. Il testo è diviso in due pe- 
riodi e comincia in alto dal n centim. c 5 millim. Fra il primo e il secondo pe- 
riodo s'interpone uno spazio di 3 centim. L'inchiostro alquanto scolorato sembra nero. 
I carotieri sono eleganti c rotondi in minuscolo diplomatico. La scrittura è in nessi. 
Slanca il suggello c pendeva dal centro inferiore con fili di seta rossa infilzali per 
quattro forami a piccolo quadralo irregolaio; li è ripiegala la pergamena per re- 
sistere meglio ni suggello pendente. 

La pergamena consistente c ravvolta in foglio £ in buona condizione. È citala 
nel ms. di Schiavo, ms. Oq. F. Iti, num. 5. Fu ridotta da Tardia ms. Qq. F. 112, 
10 tigilluin. Manca il fac tintile c la riduiionc letterale del Tardia fu pubblicala 
come propria con versione italiana da Jiicc. Buscami nella bibl. sacra, ossia gior • 
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naie letterario scientifico per la Sicilia. Palermo 18,12, voi. 1, png. 37.1. E siccome 
Tardia saltò la ottava tinca della pergamena, così il liusremi la saltò pure o diede ) 

occasione di essere accusato dal Marlorana di plagio manifesto. Ycd. giornale di 
scienze, lettere ed ani per la Sicilia, l. 47, pog. 22. 1 numeri qui segnati in mar- 
gine accennano alle linee dcll'aulogrufo. 

(1) . Per SwiS V'Y.V, 

(2) Bjyoayiw. Ugo arcivescovo di Messina in un diplonm in data del 1131 tra lo 
chiese concesse nH'urcliiuiandritn annovera 8 . llarbnro di Demenna. Re Ruggiero 
in un diploma, col quale conferma nei I Ili i beni e i privilegi concessi sì in Sicilia, 
che in Calabria all' nrcliimnndralo, aggiunge : nella diocesi di ilessina colle sue 

pertinenze S. Stefano S. Barbaro di Demenna Parlando poi dei monisteri 

soggetti al medesimo urchimandruto pone al nono posto S. Filippo di Demenna. 
Papa Alessandro in in una bolla emanala in Anngni l'anno 1175, xu knl. nov. 
ind. ix, tra le possessioni , obbedienze ed abbazie archimandrali dipendenti dal 
monislero del SS. Salvadorc di .Messina fa menzione della chiesa di S. Barbaro 
di Demenna. Nel diploma di re Ruggiero è detto : è il confine di S. Barbaro di 
Demenna , siccome ascende il rico della medesima chiesa e dà sopra il monte 
Ardea. Or dal presente diploma appare chiarissimo S. Barbaro di Demenna essere 
stala non solo una chiesa, ma anche un monislero sufTrnganco a quello di S. Fi- 
lippo di Demenna , cioè di Fregali; e poiché questo ultimo monislero dipcndelto 
dall'alta giurisdizione dell archimandrita, così in essa soggezione fu pure compreso 
S. Barbaro di Demenna. Credesi essere stalo fabbricalo il monislero e la chiesa di 
S. Barbaro nel territorio di Alcara presso S. Giorgio, dove è una Tonte, che dicesi 
ancura di S. Barbaro, e conservano In medesima denominazione le terre circostanti. 
Ved. I.uca Barberi, hist. benefic. ecclesiust. Sic., ms. autogr. presso il grande ar- 
chivio di Pai.; Rocco Pirri, Sic. sacra, ecr. 

(3) A'yto-j mì^vwm. S. Marco è una comune in provincia di Messina, circondario e 
diocesi di Patti, mandamento di Sonl'Agala di Mililclio. ho storico Mnlnlcrra, lib. n, 
asserì Goffredo Guiscardo, fratello del conte Rugiero nel I0GI sulle rovine di Alun- 
zio nvcr fabbricalo il castello di S. Marco. Questo comune nel 1798 noverò 1300 
abitanti, nel 1831, 1534 e nel 1832, 1723. 

(4) Aivydgiv. Per 8 i* 7 «/gKV. 

(5) E’.ja«u 8 «wrov. Per hiMtJSsestov. 

(0) Toyyiwo i-teiuts. Per nyxàvst S'zdìmx. 

(7) Tvlynv. Correttamente ron-jv. 

( 8 ) Rijrgov. Nella lingua dei diplomi si notò la diversità Ira xiirgov, yvyi, e 
«Sin. Kituyov si usò nello stesso significato di rosi rum, castello; X'y* si disse una terra, 
un paese qualunque; ivn una città. n„Xr,t dagli scrittori bizantini si chiamò la sola 
Costantinopoli, come urbe dagli scrittori latini Ruma. IIdi.iv s'impiegò nei diplomi 
greci-siciliani per significare Palermo capitale del regno. 

(9) A'yjyoSSv. Agnrcni nei diplomi Ialini da Agar. 

(10) Hin, ortografia depravala. Correttamente «*>'. 
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(11) Correttamente iwjuMf+.uY» i»». Da 

(12) TjXjìos. Invece rotai»». 

(13) T»nuS|ivi>v. Per /3«*o>T)rov. 

(li) Per «fo/nt**. Cosi pure più sopra. 

(13) E'r^iov. Depravala ortografia. Per itt, im. 

(16) h' x**' Più tosto parola metaforicamente usata per vertice o cresta di 
montagna. In altri contesti spesso è scritta a x^a*. In un contratto, che si legge nel 
citalo ms. di Schiavo, lab. eccl. mettati., per il quale Teognia abbaiessa del mo- 
nistero della ss. Trinità vende una vigna a Berardo arcivescovo di Messina, in propo- 
rlo di designazione di confini sta scritta bone x*<"l. AVò t tri *i«t su \Tpn rol mv/m- 
piva , àatf'xv* tà «fi* lm tls rf.v x»'n v. Dal doppio selce del crocifitto ascende in 
su tino alla creila. 

(Il) KrfAu. Per «e*»». Capo. Barbaramente tumma. tori pecuniae ad uturam 
continuine, capilaiio, Iribulum capili!. Du Cange, tjlotlor. 

(18) A Va» Nel lesto alle lettere *■»: sta la u soprascritta, ma manca il se- 

gno della sigla; non cosi «•«»!«*, cui sta pure la o soprascritta, ma la i* è prolun- 
gala, il qual prolungamento i certamente segno di sigla. 

(19) MuXoarjw'ou. MiiXov, «, ri). Molino, e (*)Xoar«iov nei lampi barbari. Eppure Bu- 
scemi ricusò riconoscere questo significato, intendendo per luogo, dove ti fermano 
i muli ; in Sicilia fondaco. Scoperta peregrina! 

(20) Boovjyioj. Bovi, fia-ivjt, far»iu, (io-) v/Siov, )3<wvo«oXo«, £ouv/rjuov, (ìoii- 

voi*av, voci barbare registrate nei glossari. Non perù /3 ojvì^ov. Colle o botco. 

(2 1 ) Tooi^/U. D'onde Fragalà o Fargalà. 

(22) AVfovro. Piultoslo avverbialmente e barbaramente. Per *i>y»vni»*«. 

(23) AV«< r.rrj.v. Per ®s *«iss <c«fcv. Idiotismo classico. 

(21) E'v ri) rCo prifivro «ififfiaplù. TJ per rf. I’rjiyru per 'fiifivror rri^ivfioiiCo. Nel 
lesto r v,'ftvr°. 

(25) Tao «póvro. Per Alla lettera r sla soprascritta la o, ma senza segno 

di sigla, rerlamenlc per dimenticanza. 
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rxiti. AVfft. Hi iv». CCI8. Aprile. Ili ìndie. ( Coetanlinop .). 

tfl. AVpfl. Ili i»s. 1110. Aprilo. Ili indir, (fiumana). 

Diploma greco siciliano, all’eccellentissimo Principe di Trabia, 

Nicolao Buscemi. 

Quante virtù, o signore, vi rendano della patria benemerito non è fa- 
cile il dirlo. L’aver curato le sue antichità con tanto zelo, e raccolto i 
preziosi avanzi di monete, di vasi, di libri e d’altro con tante spese ad 
onore e gloria di questa terra, non sono che piccoli cenni delle immense 
fatiche durate per accrescerne lo splendore. Quanti di questi monumenti 
non andrebbero perduti, se le vostre provvide cure non ce li avessero 
conservati? La greca membrana, che ora si offre per essere da tutti stu- 
diata, venerabile per la sua antichità, è del numero di essi. Voi non solo 
l’avete salvato dal perdersi; ma avete generosamente ordinato, che for- 
nendone voi la spesa, si faccia comune per mezzo del nostro giornale (I). 

(I) Questa membrana non fece parie del deposito delle pergamene eseguilo presso 
il grande archivio di Palermo. Come dunque qui dicesi essersi lattaia dal per- 
derti? Inlanlo non si legge ira le cscmplaiioni di Tardia raccolte nel volume ms.; 
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Ebbe questo privilegio l'Abbadia di S. Filippo di Demena dal famoso 
gran Conte Ruggiero c dal di lui figlio fu rinnovalo, mentre governava 
colla reggenza della madre. Il Pini nella notizia di questa Badia rapporta 
un diploma di Re Ruggiero, in cui vengono epilogali gli altri, che al mo- 
nislero medesimo appartenevano, tra questi ancora havvi il nostro, ma 
quanto nell’epilogo slìguralo! L’anno della reazione, che in questo ori- 
ginale è 6618 del mondo (di G. C. H IO), presso il Pirri è 6628, epoca 
in cui più non vivea la Contessa Adelasia. Ma potrei questo crederlo er- 
rore del tipografo; l’altro però di chiamare il luogo dove fu fatta la con- 
cessione in vece del luogo concesso, non saprei a chi attribuirlo. In vero 
era assai solenne all’età di Ruggiero il monte dei Limiti, che presso il 
Pirri si dico concesso alla Badia di S. Filippo, onde non posso credere, 
che l’cpilogatore vada errato. Molli diplomi dati in questo luogo, la con- 
tinua dimora che i re uostri vi facevano mi fanno credere, era esso un 
luogo di reale delizia. Anzi io trovo in uno strumento di re Ruggiero dato 
al vescovo Girardo, che nell’ originale greco cosi comincia : P«>£pto« ev 
va> Xpior® va» fi so tvisfins xpxTxios Pr.E ecc. IiXdopiy «is ro dixxpxinaxt 
totj opovs ra-v MNAPIJlN £!S t»iv yi^grejjjty prnt/foX riv voi» xuynvyn 3 *f, xxi nX 3 ss 
o’J F'ipxpS'r.s o u-lpos Msstivns evrirtov , x*T*70y7(£oyrx* irept T®y 

sforni!* sra-y » ì/xa-y, xxt $oypvi0:*ptvv, xxi Xoivru-y, 0:1 «S’xout rnv exxXn- 
oiay xx! Tris 5i*xpa:£5ia‘S A/xpiay rr.y ào?<r,ix y ecc. (1). Queste COSÌ in 
italiano potrebbonsi fedelmente tradurre: Bugierò in Cristo Dio pio po- 
tente Be ecc. Essendo noi venuti nella possessione del monte di Lira tu e 
camminando per cacciare anche tu o Gerardo eletto di Messina venisti alla 
nostra presenza lagnandoti degli Esusiasti e Forestarii nostri, che ingiu- 
stamente la chiesa e il paese degli Acari di sua possessione ecc. Ma presso 

mentre poi manca ivi il 7° tigillum. Granili divergenze passano tra il greco pro- 
dotto da Buscami c il fac-fimile in litografia da lui regalatoci in grazia della per- 
dila dell’ autografo, c tra il greco prodotto da lui o la versione da lui eseguila, 
conio mostrerò nelle note, che apporrò alla mia lezione ricavala dal fac-timile. Dato 
il disaccordo Ira il greco c la versione, che egli produsse, è chiaro In interpreta- 
zione e la versione non essere stalo lavoro di una stessa mente; c lui senza atten- 
dere ad nitro avere trascritto il greco dal ms. di Turdia o aver preso la versione 
dal ms. di Serio e Mungitore o dal ms. di Schiavo. L'tdit. 

(I) incavato dai mss. della bibliot. coni, di Pai., cioè Qq. E. U2, ms. di Sal- 
vatore Morso; Qq. f, 113, ms. di Francesco Tardi»; Qq. II 4, mss. di Antonino 
Amico raccolti dal con. Domenico Schiavo. L'edit. 
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il Pirri questo parole ecco come si leggono tradotte in modo da non ri- 
conoscersi : liogcrius in Chrislo Justus Hector Rex ccc. Venicntibus nobis 
ud tenimentum nemoris Caxakii, ad nastrata requisì tioneni advenit Gerardus 
electus Hessanae conquerens de oflicialibus nostris de Torestariis, et caeteris 
prò eo quod violent ecclesiam et terrai n Aicariae ecc. 

Dagli addotti esempi e da altri infiniti, che addurre ne potrei, chiaro 
si vede, che questa parte della nostra storia è cosi dubbia, che non pos- 
siamo in verun modo coniarvi sopra : che perù si rende manifesta la 
necessità di richiamare gli originali e pubblicarti colle loro traduzioni. Io 
ho un'opera tutta pronta a questa impresa (1). Perora son contento nel 
Dostro giornale, come si presenteranno le occasioni, inserirvi quelli che 
riguardano le nostre chiese fedelmente tradotti. Nella versione mi sono 
fortemente attenuto alla lettera, onde ho lasciato correre alcuni periodi 
alla barbara e posto i nomi di officio propri come erano nel greco. Per- 
ciò in vece di Abbate o Rettore ho scritto Categumeno o Egumeno, nè ho 
sostituito ai nomi di Visconte, Sirntcgo, Forestario quelli coi quali sono 
modernamente chiamati. Al contrario però il titolo di Kop o Kupoj solito 
darsi ai Re, ai Vescovi, agli Abbati ecc., che in latino vien tradotto Do- 
mintis ed in antico italiano avrei potuto trasportare Messere, non ho sti- 
mato sostituirvi la moderna voce Signore, la quale non renderebbe qucl- 
1’ antica maniera , ma secondo le circostanze vi ho adattato delle altre 
voci. 

Dopo queste cose, che voleva che fossero avvertite, non vi dispiaccia di 
leggere l'intero Diploma colla sua versione : 

4- AJiXjkjixs Koptrnsoos ovv t<b epa.' oi« Poxtpta Koptn Kx).x/3ptx s xxt 2£<- 

xeXus >J< >J< 

4 Erciar) x*r* tov ArptXXtov pviyoj tris evnrxpevr.f T tyj. oyra-v «p ia'v ets 
Meriyriy, 3»1S ev r,p!v Oli xup Fpnyop ios o irxvosios xxAqyoupe yos ics sux- 
yous pxvSpxS rou ir*yèy5o|ou xxt oaiou trxrpos Yipa-v «uXiircoo Ae-M=yy* uiro- 
Setxvuxv ripttv rty* xtXtumv •yeyivyripeyviy Kxpx rou /jxxxp.orxrou «v3eyrou poo, 
xxt pe-y kjtou Koptros tv pxpPxxivx X*? T ® 0 trtiAirv »*' ets T- : Xoy cxXcXuoros* 

(t) Sin quale si fusse l'opera tutta pronta a quota impresa ? Dare forse per 
nuore ignote e non conosciute le immense raccolte di Amico, Di Giovanni, Caruso, 
Turdia, Serio o Mongilore, Di Gregorio c Morso ecc. csislcmi nella biblioteca co- 
munale di Palermo, ove era lui bibliotecario? L’edit. 
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sjj aur®y rii iml'V tou raurriv ayaxatyioat, t*r\ra:s ttf rrapaSpoptsy tois jjpoyois tir 
a^aynoptoy* yEyriTat TavrsXsS, xat to Zxfrfiev Tri ayta ExxXnota* purarpairna*- 
rar. 03ty touto oiojfaaafisyot , xat Jixatov rrpoxprivayTES* Eiyat , ri^aptty tri 
aurou «rapaxXriaet , xat *poirp£4.a;it£y ayaxatyifi3riyat. O xai leeficyjv outoi*. 
I Toy IouXtoy priva nrjs e. tv3. ra> sys ersi. KaTsX5ovros pou Poxsptou xoptros 
tx io epos rajy AINAPIUN erri roy aytov «fiXirrirov eis ra Aì-Mevva iwiSris* 
poi ou o xa^rvyoupEvos tris a li iris porri s xup Fpriyopios tou a«ro3ouyat its Toy 
aytov 4>tXiirirov tottov x<*7 , *? ! ® y irpos Starpo^riv Tris suayous poyns xai opos 
vopris xat jS«Xav sy!5a xat yspotyro la xtccya Tris poyris. Kai ei5®s Ey® oti oux 
riy -irpos to yatp£o3at* T®y xT£ty®v Tris porris roiroy , fir£xup«oa psr a tou* 
cpou routou otyiXXtou tou ex*iv *1 “X 1 * ExxXriota atro xat yuy Tri» x trT l y T * 
EirtX'yopEva ìiaa aXoj-Jriy, xat ro opos iris vopiris xat /ScXav, tou ast otote axpt 
ouora<j£a-s xoapou , Eiraura /SooxEo^at , Ta tris poyris irpaypara oi poyaxot 
iyity Tr)y aura» Siarpo^ny, xai pri «X £lv Toy e/**o2t£o/JcYov Etpas* riya £ts to 
JeiX®;Jsv* opos xat x«'P*v rrXny 2 e ra irpaypara Tris ExxXriotas £y r® 3étX®- 
J5=vrt* Toir® y£pteo3®oay. ®s* 3.. 3 ev xat 0 ouvoptaopos TuyxayyEi*. as ayfp- 
X^Tai to rraXatov xripa* tou aytou PEopytou, ex tov 2vatxov* faEpos to ^£po- 
ptaxov, axpi tou XtSou 0 EOTiy psaov tou butou ptaxos, xai eis tov £T£poy XiSoy 
o Eony Exay® Tris o2ou , xat X erlJ X 6n£ T * ia * > *** £IS TT l y £»tX£yop£ynv 
tlAA nyouv Ta riMNA xaxEt3£y ea'S Ta xfl^aXopaia tou ptaxos T®y /3our try. 
Kat ®s xaTEpxETat 0 piai; £®S tou rrorapou laxtyoou, xat xatfpXETat 0 rroiapos 
£®S tou |£popuaxou, £y ® xat ri EyapJ-ris. Kat oux EOTtv tis n /3saxopns , ri 
orpatriyos , ri ^opioraptos, ri Ertpos 3ouX£urns, ®s* EyavTt®OErat to Tris »x- 
xXrjotas ouytXXov, xat o /3ouXop£vos rrapaxpouEty, tny Tris opyris pou auoTttpay 
weivtiv* urrEtosrat o®paTos xat «rpayparos. » O'Jev xat rif/Ets Tour®* tmtpt- 
|ayT£S xat fppEt yavrss Tri Taurn xeXéuoei irpos irEptosorEpay rrtar®o:y xat /3 e- 
/3atay ao^aXtay* ti 2ia ptoXu|35® ouyri^Et ri/x®y ^ouXXn ErrioopaYioayTES. Eite- 
2®3ri rrpos Tr)y pioyny tou aytou 4>iXurirou, xat Eirt to» EipmuEroy riyouuEyoy, 
xai tous «EierroTous. t® etei ?x it 1 £y Wvt xat tyStxT. Tris irpoypa^riais* 

4 Ko/aiTnooT,s A2iXaoias* ouy tou uiou aurris Poxsptou xiptiros RaXa^ptas 
xat StxEXtas >J< 

f Di Adelasia Contessa insieme col mio figlio Ruggiero conte di Calabria 
e di Sicilia. 

f Nel mese di Aprile della presente terza indizione, essendo noi in Mes- 
sina comparisti in nostra presenza tu, 0 venerabile Gregorio Catégumeno, 
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santissimo della sacra mandra del gloriosissimo nostro S. Padre Fiurro 
di Demena, mostrandoci uno strumento fatto in carta bambagina del Signor 
nostro di buona memoria il gran Conte, chiedendo istantemente, perché 
venga da noi rinnovato, acciò col corso dei tempi non vada affatto a pe- 
rire, e la chiesa santa perda ciò che le era stalo donato. 11 che noi, ri- 
guardando e giudicatolo secondo la giustizia, abbiamo determinato di con- 
cedere la di lui dimanda, e creduto opportuno rinnovare il suo strumento, 
ch'era in questi sensi : « Nel mese di luglio della quinta indizione l’anno 
6003 (IODI). Scendendo io Rugiero dal monte di Linaio verso S. Filippo 
di Demena ti presentasti tu, o venerabile Gregorio Catagumeno di questo 
inonislcro, acciò dessi a S. Filippo un campo adatto a seminarvi per ali- 
mento del sacro monistcro, e monte di pascolo e villa in cui si nutrano 
gli animali del moriistero medesimo. Orio conoscendo che luogo non ave- 
vano per pascere gli animali, diedi, confermando la donazione con questo 
mio strumento, al possesso della chiesa santa d’ora in poi quella vetta, 
che ha nome i Nudi, la selva, e il bosco, e il monte dei pascoli c la 
villa in perpetuo sino alla fine del mondo, onde venga alimentato quanto 
possiede il monistero, e i monaci si abbiano il loro vitto, e nessuno li 
impedisca nel dello monte e in tutta la pianura, come pure ciò che ap- 
partiene alla chiesa nel detto campo liberamente si nutra. Il confine è quel 
che siegue. Come sale l’antica possessione di S. Gioigio dalla parte occi- 
dentale Seccorito sino alla pietra che è in mezzo al rivo medesimo, e la 
grande strada sino all’altra pietra che è sopra la via, e vetta vetta diretta- 
mente sino al luogo che si chiama i Nudi o cu Ignudi (yv,uv*), 

quindi sino alla fonte del rivo dei Bum, e come scende il rivo sino al 
fiume Giacinto, e come scende il fiume sino a Rivosecco, da cui si prese 
principio. Or non vi sia alcun visconte , stratego , o forcstario , o altro 
ministro, il quale si opponga a questo strumento della chiesa. E chi vorrà 
farlo vuoto di effetto si attirerà la grave pena del nostro sdegno nel corpo 
e nelle sostanze. » Laonde anche noi confermando tutto ciò ed autenti- 
candolo , e segnando a maggior fede e più certa sicurezza questo stru- 
mento col nostro solito bollo di piombo lo diamo al monistero di San Fi- 
lippo c al sopralodalo Egumeno ed ai suoi posici iori. L’anno 0618 (1 1 10) 
nel mese ed indizione sopra scritta. 

f Della Contessa Adelasia col di lei figlio Rugiero Conte di Calabria 
c di Sicilia. , 

Nel dorso dol diplomasi legge: otytkkiov yp^rvi Òov, Privilegio di Crap- 

2!) 
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pula, e di mano moderna Privilegio deio feghodi Graffida che havi maniachi. 
Sembra non corrispondere questa iscrizione coll’interno : da un altro di- 
ploma però della stessa abadia ho rilevalo, quel feudo che prima chia- 
mossi i Nudi si chiamò poi Graffida e che fu lite tra i monaci di Santa 
Maria di Maniacc e di S. Filippo di Fragalà intorno ai limiti di questo 
fondo. 

C Estratto dalla Biblioteca Sacra, ossia giornale letterario scientifico eccle- 
siastico per la Sicilia sotto gli auspici di mons. Giudice della Monarchia, 
voi. 1 . Palermo, presso gli eredi Graffeo, 1832, pag. 113-119). 

Lezione ricavata dal facsimile prodotto nel suindicato Giorn. ecclesiast. 
e che si conserva presso questa pubblica Biblioteca Nazionale, ìv patres 
et script, ecclesiast., c. 2ti. 

1 A’òsXaotat xoputr|oar) s ouv t® «fi® ùt® poxepf® non tri xaXa/Jptaj xai oc. 

* * I 

2 >J( Erretòri xara roy otrpiXXtoy f/rjy* (1) rfjs sytaraptiyr.s y t’yòixrt®vof, 

3 ó/Ti-y f|pi®y. ei ’s pteaivriv. ®£U»js è» r\jjlv <jù xupts ypeyópios | ò iravòot os xaiJri- 
yoojjivos tris svayóus ptàyòpaS róu rraysyòóEou xat' ooiou rrarpò; r)pt®v ^tXtVirou. 

4 <5sjuevy®y ùrròÒ£i|xvu®y «iptiv rivi xéXeuatv ycyd>r,a(yf[V ■ irapa.rou ptaxaptorarou 

5 auSeyrou ptou, xat' ptsyforou xópttros, £v /Sapt/3a|xly® j(apr® 0 rri‘X®y. xat' il! 

f> TìXos e’xXjXuxóros, iJ-atrtSy, riptiy (2). rèo raurriv àvaxatyi'oat. | ptii tris set «a- 

7 paòpo/zrjv. tois yp óyots, eie aoavr.optov Vc’yr.tat rravreXès. xat tÒ ò®pn3éyrria|yia, 
«xxXrioca jLMrarparrrjoeTai. óiey tàuro oro^aaàptsvot, xat’ ò'xatov rrpòxptjvayriS 

8 ityat. ri|apt£v tri | auróu rrapàxXriost. xai 'irpòtrpè^.xpisy , ayaxatytaSrjyat. o 

9 xat rr£ f té! X Év out®s. róv "totiXtoy ptriva, | tris /. eyòtxri®yos r® s’jfe Irei, xa- 
reAUóvtos ptou poxepioo xopttros, ex to ópos, r®v Xtvapf®y. «ari ròy aytov $t / - 

10 Xerriroy, ets Ta òfptsjvya srei^ms (3) puoi où ò xa3ri7oùu£vos tris autris jxoyris. 
xuptr •yprj-yoptos rou àiròòoùvat ets róv ayioy $t'Xiit7rov tóroy 5 (®pa$ia v (4) rrpoj | 

11 òtarpoorjy tris euayóus ftoyris, xat èpos voptiu xat' /SeXav®-/ (5) svila xat' vi- 
si peotyro. ra xTìivà tris /aoyrit xat 1 e'tÒis ey® | ori oux rìv irpòj ro yatpteo^at 

T®y xt£!v®v tris pt&vris róiroy. Eirsxvpaoa /aera ròu Eptóu rourou otytXXtou TÓu 

13 £^sty n à^ia sxxXriota | dirò xat yùy rrjv ^£tnv ra eirtXeyoptéya J.tXà, *Xoo>- 

14 òr,'/, xat yajros ( 6 ) xat 1 rò opos tris yoptrs xat' /3cXày®y, róuaEi'irorE | a)(pt ou- 
otaows xooiaou, ciraura póaxsaiìat ra rr.s ptoyrjj irpayptara. xai ot ptoyajfót 

15 iyjiv rò/ aura-/ òtarpo^mv, | xat 1 ptrj éjr £ v ròv Et/.iroòtJÓpiEyov ujaàs (1) rtyà. ets 
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<« ri SiiXs&iy (8) opot, xxi' yxpitpix , irXriv Sì rx vpxy/sxrx tv» | IxxXfiot'xS, 
iv ri SeiXni ìv ri to.t® veuiiix-av. «s Sr\iev xxi o ouyoptxopiòs royyiwti (9). 

17 ÌX xvìpyjrxi, rò | irxXxiò» xti h% xo’j «yioi» ysa-pyio'j, ex ròv S-Jitxòv pèpos ro 

18 “£poptxx«y (IO), x’/pi tóu Xi3ou, u £3Tl'y tu oov roti xuróv pixxoi, xxi | là l*t- 
7*Xri oSòs (11) xxi’ c!f jov sripov Xi3ov. o ìotìv eirxvtu. tv» oSon, xxt o xins 

19 76TIS TX IO», XXl‘ £!S TX £1TÌXsyOUiyX -4-lXì, fl70’JV TX y'jpvi x»|x£u)sy. seni 
tx x£?xXi’V*T* roti pixxoi, T®y |3oùr raiy xxt ®t xxrsp);£Tx!, òpi*ì;,£«j tou 

20 ifOTx,uov 'ixxi’vooii. xxi' | xxrépyezxi o rrordpòi. sa;! tÓd |spopuxxou, iv a> xxi' 
»l JyxpijY». xxi’ oux £jriy tìs, Vi ^£3xó,an«- n 0rpxtT17ÒS, il ooptiripios , lì 

21 izipos | SouXfurv», ii £y*vT!®3£:xt io Ttjs ExxXriaixs airyt’XXioy, xxi' o fioo- 

22 Xópisyos irxpxxpoósty, tkiv ryjs 0 p 7 V» non, xtmsi'lpxv, iratwtiy. uirsioarxt. oai/aros 
xxi irpxypxzoi. o^£y xxi Tifiiic tout® ar£!pi'^xyr£S, xxi' £/ypt£iy«yT£S. ttì txu-vi | 

23 xeXsuaet ir pòt mptoooripxv irtonaiy xxt' fisfixìxv xooxXixy. T-ft àix ftoXiiuJ® 

21 oyyYiSii t|f»®y Su’jXkn £iru#px 713XVTS4 sifsòai’Sii irpòs rév .uovvìy tw «7iiu 91-* 

Xtxiroy xxi £irt tov éipYifis'vov r,70Uu£yoy xxi touS «£TÌir£irx. t®£T£i «■ <v 

2S #*yivt | xxi ivòixTi'wyi Tot 5 irpo7p*9flj!S ^ # * 

>J< KojxirrÌ33y,s xòtXxxixs ouv tòv ùoó xotv» poxsptou xópci iros, x*Xx ; 3ptxs, 
xxi oixaXixj * , 

ANNOTAZIONI. 

t.a carta «lei facsimile è lunga il ccntim , larga 20 contini, c 4 millim. !,a scrit- 
tura comincia in allo al 4 contini. e 3 millim. I.o lince orizontali regolarmente ti- 
rate cominciano dal il conlim. e iranno sino ni xix c 4 millim. Tra la prima e la 
seconda linea interviene l’intervallo di Un ccnlim. e 4 millim. Le altro erpiidislano 
8 ccnlim. I.a firma sta sotto al lesto 4 ccnlim. 0 8 millim. ilon ha segno di sigillo 
pendente. La scrittura è in nessi e in elegante minuscolcllo-dlplomalico. La esecu- 
zione del fac simile semiira esattissima, meno in taluni spiriti ed accenti Torse scom- 
parsi o non ben distinti. 

(1) Mi»*. Accus. nel [oc-simili!. 

(2) E';»:®» <u*r». Buscemi legge <5 «ims» »uivi>. Intanto spiega chiede istantemente. 

(3) EruYa'. Cacografia da * tannai, chiedere, dimandare. Buscemi spiega II presen- 
tasti. 

(4) to*o» myaifio». Luogo di tenute, di poderi. Buscemi spiega un campo adatto 
a seminarvi. 

(3) O'fot vopi» *ju fftiàrm. Secondo me i-ilé.vv per {ì*ì*»e». Buscemi legge ftiXa». 
fiti.ii si legge nel fon-simile. La « chiusa dentro la lettera /3; ma la parola è notata 
da segno di sigla. Egli la spiega t ilio, lo credo , elio Tardia non prese senso , e 
scrisse fisi*» ; cd egli copiò fitlxv : spiegò poi tillo, come facilmente l'avrò potuto 
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intendere Serio. ’O^os fi iiw monte di ghiande è dello nel diplomi! prceedenle. Per 
udrò non ri ha costrutto logico in monte di pascolo e di ghiande ? Questa frate 
si ripete più sotto. 

(6) hai /a* os. Parola tralasciala da Buscemi per essere complicata la sigla. Però 
egli la dà nella spiegazione il bosco, cioè la seira e il bosco e il monte dei pa- 
scoli e la riila. AXsvtop, la setta, ** ro o?os rr t t yo^-i e il monte dei pascoli , «ai 
tlùm e la rilla. La parola greca il bosco dov'i nel lesto dato da lui? 

(7) Tjris. Egli legge «[»<• c confessa col l'asterisco non arer senso. Come legge 
dunque l'iinpediscu, mentre non ri ha chi non sappia che questa frase nei diplomi 
è in seconda persona? Egli copiò i suoi modelli senza rendersene conto. 

(8) Buscami scrive a«A»fiv*. Suppone vi sia errore. Spiega nel dello monte. 
Ma il verbo tatui* nuli signilir.n manifestare? Perchè dunque non saper rendersi ra- 
gione? 

(U> T^rxAnu. In vece di spiegare a parola, Rnscrmi si lentie liberamente in questa 
proposizione, laddove il testo dato do lui è felice, tranne la particella òf,f » , che 
trascrisse «** s..fiv. Evidentemente nella spiegazione egli non ebbe lo stesso fortu- 
nato riscontro, onde trasse la imbeccala nella csemplazione del lesto, e lo invilup- 
parono principalmente le particelle «■»?,», i-> Sfftcy. Qual pruova migliore ch'egli co- 
nobbe il greco, come conobbe l'arabo? 

(10) TJ {«^opvMov. Borrone, borro, borroncello , r addimi in dialetto siciliano, e 

r allo o tallonus nei diplomi siciliani. Buscemi spiega Seccorieo , quasiché fosse 
den.nmina7.ionc di contrada. Egli questa volta ebbe il genio di allontanarsi da Tardia, 
da Serio c da tutti coloro che spiegano /fucili*, ri'rus; come si allontanò 

nel diploma precedente, là ove spiegò puWrafeno», fondaco, luogo, dota si legano 
i mali. D ito ciò chi non dirà essere stato lui da lunto di poter fornire un codico 
diplomatico siciliano c di aver un'opera tutta pronta a quest' impresa? 

(11) ha r, pjj-j&ri osò* Nel testo di Buscemi mancano queste parole. Intanto ri- 
scontrando In versione di lui si legge e la grande strada. Or come va cotale di- 
screpanza Ira la interpretazione del lesto greco prodotto da lui e la spiegazione 
del medesimo lesto prodotta da lui slesso? Como va che tutta la spiegazione manca 
dctrappuntamcnlo dj fedeltà che pur fu promessa conservarsi interamente e preci- 

- semente, inveccchè massime nei passi categorici la s'impronta di uno sfarzo vago, 
incerto e indeterminato? A me non lico andar più oltre. Altri dica, se il giudizio 
portato sul conto di lui dal Marlorana e da me adottalo possa esser tenuto corrivo 
di severità. • 
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IX. 


«*'. Miyr, n Iti. GG20. Mono. V indù. ( Coslantinop .). 

Mif:. n iti. 1112. Marzo. V indù. (Romana). 


1 jJcSi'yiXXioy ysviucvov Vip’ £p lóu iS-- 

2 Xio(*s xopcn(ni)i3Tis (I), xsi’ iripi [ r® 

ifii w® p®x£pt‘® xóprnn, t® etrtioSì y 

3 irpòs TÒy riptiórxrov nyoùpiivov, | róv 
iyioj ^iXiinrou, x'jpot yptyóptov, pi rivi' 
pijpn"® iyJixriivos s. | 

i EVsiSn x»r* ròv pulirvr* pixpriov 

priv* tric Tifiiriris t’v3ixri®vo{, :»£ òi*- 

5 rpriuàs | r*pi®v , «v r® rìpter e’p® asru 
puariyflS irot»iivi(®v ìjXISfs) irpòj ri.uij 

6 aù ò pr,(3sis xx3riyoilpi£)voc, xoptijopiè- 
yos ly ^*p(r lov (2) Si*){»p!3)pù>o X®P*“ 

7 ^i®y, | * x*t’ (x^i£p®2liri3Jiy rr*p i) t® 
« pti(w®) oipióuyi® (xópmri zv r «) pisi o^i® 

8 riyouy (z’y 7® *71® v«® rris 3£oró)xou 7ris 
70 uXXi*J (3). riptiis 31 ày»T70*xy(r££ 70 


Sigillo fallo da me Adelasia Con- 
tessa e da mio figlio Ruggiero Con- 
te, consegnato al venerabilissimo egu- 
meno di San Filippo messere Gre- 
gorio nel mese di marzo della indi- 
zione v. 

Poiché nel detto mese di marzo 
della quinta indizione, la dimora noi 
facendo nella nostra città di Messina, 
sei venuto da noi tu detto categumo- 
no, recando una carta (scrittura, stru- 
mento) di divisione di poderi, i quali 
furono anche donati da mio figlio Si- 
mone Conte alla dipendenza, cioè al 
santo tempio della Madre di Dio della 
Gullia. Noi però avendo aperto la 
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9 j£xp)rtoy ti^; Sixjf i'lpbia.'s (xat' et'Sórss) 
ón i\iy3tit Ì3tÌv arsxxi' ùrròrÓu inori- 
lo poù u«o)xóptiflrO{, Asy» ji=y Sì\ | irirpov 
giXiia'vi rou, 3!*xs)(;Kpi33stT0 xat' «iro- 
Sàturo. ùirip oì’jriis Tri; àia^irpiae.rs 

11 xxi’ ty/i-y *|jro5i'jci - s (sol) oùfisv touii 
T)pi®v to' rrpo5T**ri*òy ( 4 ) 3!(yiXXtov), ó- 

12 ir «> £30vrxi T» | roiior* ^.vpi^u ìy ri 
vxv tvjs 3(ìo:ó*ou aj()pt **• * U »**JMK 

1J xòij/ou. s3Tiy Jì ó aiur(òf)j irfpiopu.aò» 
ovrars. «irò t* J(v3,«i nyotiv) irò tu 

H oi’vopov iVxvveu x»Xx(3 póufvoo) ] x*i’ 
«vipjf. 1 r«i ii irpsoyr» (3) r^v o?ov, (i/pt 
eì)s ri Xi3«p:« £v m ùs-xpjfii «'Trip 

13 ircyn | x«t‘ ix ri-y ex(JiSey) izoàlSn 
SIS r(x pti'ijyra XilSapia) irXn3Ìo» tóu 

16 àaf/ivou (3ovvòs | (15 T>ìv (irXaxav) (6) 
xai xiroòtOEi si’s (rò 3o)'jv!y r jjv X iSao vvv 

17 ro fj.'soy. x«i' iraXiy | «iravS'Sji (1) (cis 
rò) tiovyfy rò tyÌ 5 irXàxas. x«i‘ xa:«p- 

18 X iT3lt Ù X s ' ri 6’ «iroòiòii, | £15 rò 
«Xajyov rów oopòvp*). xai' xxraSivvfi 

19 ij itp'iovix, x*i‘ *ir«y5iÒ£i n’s rò | p'jjt- 
xiy, «y <b miv ol v <jp*?(o i) (8) x*i' xa- 

20 r«j3lyyn rò puàxiv, x»i' ouvxXÉi, | «- 
jjpt TÓ9 ircra^iou. ètvai òì ritira t« 
«vairip* ^i-pa^ia r* pmSi’yr*, £v ri pr,- 

21 Ss'yn x*i' ìy ri | £» aurii xa- 

à'iyyouyniovri xupa- (yprivop!» x*i’ rols) 
ficrcir -tra àuróu a)rpi np^tarit-y itar/ry.) 

22 ùrèp 4xX y i ,t ’' J 6®'i)p<*S róu ^«(xxpi'ov 
W9Ù piò'/ oupiouviou) (9) is òirìp ijfiiy 

23 arspypivrav xxi x'jpoS^'vray xai' ir()| 
ironn'xapiiv rò x^apòv lipiiv o(iy/XXiov tifi 
pr.Ss'or,) pioyri rfi: SNoròxot/, £i’s uiuxiV- 

24 3iy «(ayrarv) | rii piòò'óXirs irapà riyos 
àir&(xpo - j33riyai.) si Sì xai' goaa 3ij tis 


carta della divisione e avendo te- 
duto che vero è che anche sotto il 
nostro visconte, cioè Pietro Filionitc 
si fece la separazione e la restituzio- 
ne; in virtù della stessa separazione 
c per noslra restituizione facciamo 
questo nostro imperativo sigillo, af- 
finché siano questi poderi del santo 
tempio della Madre di Dio sino an- 
che alla costituzione del mondo. È poi 
la stessa divisione cosi: da occidente, 
cioè dal confine di Giovanni Cala- 
bruno, c sale la serra per la via sino 
verso i pietrami in cui è come una 
fontana; e di là si distende verso i 
detti pietrami vicino il colle di Da- 
mino verso la Placa, e si distende 
verso il colle dei pietrami nel mez- 
zo, e di nuovo ripiega verso il colle 
della Placa, e scende la vetta, e sj 
estende verso l’aja di Sorure, e di- 
scende la serra, e ripiega verso il bor- 
roncello in cui sono le sei siepi e di- 
scende il borroncello e conchiude sino 
al fiume. Essere poi questi poderi più 
sopra riferiti della della dipendenza 
c del catagumenonta di essa messere 
Gregorio e dei successori di costui 
sino alla fine dei secoli, per la spiri- 
tuale salvezza del beato mio figlio Si- 
monc, come concessi e confermati la 
mercédi noi. Ed abbiamo fatto il pre- 
sente nostro sigillo alla detta santa 
mansione della Madre di Dio a fer- 
mezza di ogni cosa per non essere 
menomamente da chicchcsia violala. 
Se però anche taluno sarà trovalo reo 
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Ì5 TÓuto rxpxxpo’j ®y | oj (xtxpiy lim rvjy 
ir«p ù/jtry «^(xvixTir^Jiv xxt' rr.s 
27 ri'p»S <fiXt *s o:ipnSiÌ3ir*i | tàuro Ss 
oqpiy laxvtsi tri ouyri'Jn ri.uiy £ÓjXX ri 
Tri ili fzoXùoòaj , e irsèóiJtt T® pnSivTl 
2$ vyoufzz'y® tot/ iyiou etX'ir7rou òi^i'yya-y. 
jxnvt' xxi‘ l’yiixtiiyi tois ava- ripa ^s- 
•ypxMlUSvois * 

T® / j[ x' «:£! * 

Kufirirrijaa aòsXioi* ouv t& ùi® a’u- 
TiiS fxxspluv xòpn:os xxXx/Spixs xxì 
OtxeXlxf. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1112. Dcclaratio facta ab Adelasia 
prò confinibus pheudi Gulliae. 

atyiXXtov (iris irayayias ^sótóxov) 

tÓu yovXXfou. 

fleoróxa-. 


di violare questo sigillo, non poca 
indegnazione si avrà da noi e sarà 
privato del nostro amore. Avendolo 
poi segnato col consueto nostro bollo 
di piombo è stato consegnato al detto 
egumeno di S. Filippo di Demenna 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritti. 

L’anno 6620. 

Contessa Adelasia con il figlio di 
lei Ruggiero Conte di Calabria e di 
Sicilia. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 


Sigillo della Santissima Madre di 
Dio di Gnllia. 

per la Madre di Dio. 


ANNOTAZIONI. 


Pergamena lunga 49 cenimi, e 4 millim., larga 27 cenlim. e 5 millim. I.a linea 
orizonlale scrina si distende dal ni cenlim. sino ali’ orto opposto. Le linee scritto 
sono rette, ma non tirate con equidistanza e variano tra uno a due cenlim. Il lesto 
è diviso in due periodi o comincia in aito dal n cenlim. L’anno c la firma stanno 
in basso in linee separale dal testo. L’ inchiostro è nero , ma non sempre vivo. I 
caratteri sono crassi, non eleganti c in minuscolo diplomatico. La scrittura c in 
nessi. Il suggello pendeva dal centro inferiore; mancano anche i Gli di seta, onde 
era legato nei quattro forami in quadrato irregolare; Il è ripiegala la pergamena 
per resistere meglio al suggello pendente. 

La pergamena leggiera c ravvolta in foglio, nonché i rolla in tutte le piegature; 
ma in ciascun angolo è bucata per gl'inlarlamenli. È citata nel ins. di Schiavo Qq. 
F. 141, n. 8. Fu ridotta da Tardia ms. Qq. F. 142, 19 tigillum. Avvi nel ms. anco 
il factimile ; ma niun costrutto se ne ricava, date le solile inesattezze c mantenute 
le lacune, di cui abbonda la pergamena per il deperimento della pergamena. Tardia 
accenna alla imperfezione del suo lavoro, cosi discolpandosi: l'ergamenum auleta 
magna ex parte nimis crotum. 
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(1) Kof»!(rh)°?<p. Ad integrare il testo bo supplito alle lacune, come meglio ho cre- 
dulo adattarsi alla intelligenza del costrutto; ma perché altri sappia quale sia testo 
e quale supplimenlo bo segnalo di parentesi le parole supplite. Se altrove ciò non 
ho praticalo, altrove si è trattalo supplire a sillabe e a compimento di parole, da 
non importare alcuna contestazione. 

(2) K*prf»v. Questa voce non s'incontra nelle glosse e nel glossari, per quanto io 
sappia. In vece si trova x^v, <r>, 6, adoperata nei tempi barbari negli stessi signi- 
ficali di diaria. Su tali significali, vcd. Du-Cange, glossar. metliae et inpmae la- 
Unii., voce diaria. 

(3) Tf,s yo-j U hm. Questo podere conserva sino a noi la stessa denominazione, feudo 
di Gullia. 

(4) n f jfì7rj*:!*''-y oiy/ÀXfoy. iTpoffrjwrou;* voce classica, imperativo; «pii'jrsyp*, mandato, 
editto. E «rpoorrjmxtly, od «rposrxin)v, pcrlinens , aul peritUS tnuneris rfiu «foatiroo, Piti, 
l'uno e l'altro significalo «posrxxrixeSy oiyiUtoy suona sigillo reale, imperativo, signo- 
rile , che dà il diritto di padronato e per concessione o fondazione e per su- 
prema regalia. 

(5) n^»yi*. i ripo**, «pèni, «•fiMM, «ftx», serra. Xcpowpw'vrav, serra manuale, n^io* 
yif m, Siiurpiiiy, serrare. Voci notalo nel glossario di Du-Cange. Però nè le glosse, 
né i glossari notano il vocabolo «f«ov(x. 

(6) m*uv. Voce non registrata nei glossari. Solamente noia Giacomo Tusani, texic. 
graeco-lat. seu thesaurus ling. graec. «Xix« toùt, crustas, mnssasque in labellae 
formam congestas. L'ab. fiocco Pirri, parlando del sito del inoiiislero di S. Salca- 
dore della Placa, dice : quodam in loco grecò Placa, Ialine tabula seu res plana 
vi uncupalo , qui parum fugit a /aumentano fluvio. Sic. Sacra , nolilia vigesima 
S. Salvatoris de Placa. 

(1) AVsySiSn. Voce non registrata nelle glosse e nei glossari. 

(8) t ifxsrif, tyot, voce classica, siepe. Voci barbare, vyixra, fratta, egixni, 
ipfixV 1 !, fpvpto, i, voci barbare notale nelle glosse e nei glossari; non però no- 
tala 

(9) MjnMffou. Pici lesto vi ha soltanto *uu essendo corroso il resto della parola. 
I.a t certamente è asta della «; il che corrisponde alla forma, ebe conserva la « 
in tutta questa scrittura. Dai dati Che olirono queste greche pergamene si ha che la 
morte del Conte Simone avvenne Ira II 1106 e il IMO. Vcd. i due ultimi diplomi 
precedenti. Ciò posto non si rende inverosimile qui lu intercessione della preghiera 
per l’anima di lui, ebe moriva entrato gii negli unni adulti. 
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ni /v<5, 

No*^3 r *. II /y5, 

. >5< ScyiXXtov ysvó;jnvov vip tuov. 

• 5 :X» 3 t*s «opti tri jar,s (x*X*/ 2 piats) xai' 
oixiXias. x*i' ir*p* -a ijii> òli poyspi® 

J xófiin. x*ì s' ir! |òì'flìy rrpòs nix piovrìv 
«TÓu óolou rrarpós rjpi®v ^iXtYiriroo Scjxsy- 
y*y zoo uiXimipi. x»(' £irt' t® ìavrris 

3 irpoiorairi | xi»p®ypr) 7 opt'® xx^iyoupti- 
y®, x*(' 70*5 piano róv éiotóójjots. yo<<i- 
/3pl® ptnvi* riis ìx:t\s l’yàixria'VOS * * ” | 

4 E’rwitìti xxt* TÒy yoipi/Spioy piriy* tris 
ixtns ivòixn®vos. Stirpi porri ptou «y 

3 rrj X*P x Xjptiyy®y «t’s tòy a-yiov | piip- 
xoy pie:* tou £pi©u ùióu aipióvvos. óra 
:*3ri ò épios ùiòs poyiptos. £* Tris vó- 
ti aoj tiri ®riou àutót». ei’s ròy | irjiy- 
oisroy t/xùv TÓ’J àyi'ù'j y.*i òjiov 91 - 


(>G2t. Norcmlir. Vi indiz. (Cotlanlinop.). 
il 12. Novembr. V indiz. (Humana). 

Sigillo fatto da ine Adelasia Con- 
tessa di Calabria e di Sicilia e da 
mio tìglio Ruggiero Conte e conse- 
gnato al monistero del santo padre 
nostro Filippo di Demcnna di Meli- 
tiro e al preposto in esso monistero 
messere Gregorio Categumeno e ai suc- 
cessori di lui. Nel mese di novembre 
della sesta indizione. 

Poiché nel mese di novembre della 
sesta indizione, dimorando io nella 
terra di Dcmenna vicino San Marco 
con mio figlio Simone; quando ri- 
sanò mio tìglio Ruggiero dalla malat- 
tia del suo orecchio nel venerabilis- 
simo tempio del santo e sacro Filippo 
30 
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Xf,irirou t «y Sc/jivvi'v. ozip Bx-jpix ò:- 

7 *hois ópfixaiv ùSxs. | x*t' xxcxois Tiiv 
TroXXflv Oxv/jlxtokoisIxv T O'j iyinv xxì 
òji'ou nxTfùi ri/xiy $iXi]'jrvrou xìi 1 ris 

8 xóxl.r^: xs e'iyx 1 ; | tóu xyto'j yèp'iy- 

To? x %i xxlJs'youpivov. tav f’uj- 

ptsrorv xxì xy.lX'y iySpàitaiy. t£v <Jy- 

9 ryy xxi’ itxxxprepovyrxy | ptcrx iòu »u- 
tou xxiltyoptìyou. iy rri pr.^yj ir) iyix 
po/D fiiXv t'V -rpòe 6eòv iyoiiivcc v xxì 

10 qspoftcvxv xxì ìxs yrpòs | Oiòy ì-jyis 
XJl icdlilS. S’.XTTXV :òj *£ x/x^spovai 
T<y 6i3i rd:r) 6s&. ùri'p I)!/3Y xxì' tou 

11 oryisu xoj pctros. xxi' x&v yovdey u/ià-y. 
X*! irxvrajy T(£y spumavo*, l’iJij rijy 

li pridr\3xv xyixv pioy^v. | «to^tÌv. x*i' ròv 
ilptlfiévov xx'Jtyoùjjtiyov xxì yipovrxs 

13 tós x'j:tÌS / xoyfls orepou/xiyouj. Tpojìi)y 
xxì oirXx^jfyioàijj iV xiiìóts. Salpo ii- 
/xiv Tifi «uri) iyix piovri. xxì là pit- 
ti (li yn xxSryoufi/y a.’. | xupófl ypi\yopi(D 
xxì T 0(6 £V JfpiOT® àuTÓU «^iX^airinTI. 
x*i‘ p£ tVutòu {'oofxcyois «y r<) àuiyj j- 

13 iix piovvi, *’| xò riy txpitxxv r ri £ ypà- 
p»s róu r\t/ei$pov flsopirpou (I) xyiov 

16 pixpxou, Kxpoixous Tj’vre. | tóu; òvrxt 
òtto Tiìv ioiiv x e, fx. £ v tà ypàpx xyio'j 

17 uxpxon xxì Stìxpxrriaei «utrij. ®y | 
T* ivò/jxrx éisì ixvtx. \éyi>3 di) lòv 
yipoy piXibriroy qmoaXty. yipoy iré- 

18 tpoy poi^ioy, | yépov ipiXr.nKOV xpa- 
ai’jtov. poyépiov xxXXaupo xxì vixóXxoy 
yxpviptoy, Bis tÒ SauXiujiy Suro! cUì 

19 rii) ivirj osjSxGf/ivi] | ptoyH tou daiou 
‘fxipòs lìfià-v <ptXr.irxoo , «ri isxyois 
lixyary in lini xxì dixèdjfaiy, oùy ir«y- 

20 ra-y. | ii-y Svra-y duroi? xirci'.iy xxì 


di Demenna. Il qual miracolo avendo 

10 veduto coi propri occhi, ed avendo 
udito la moltitudine dei miracoli che 
si operano dal santo e sacro padre 
nostro Filippo e le incessanti preghie- 
re del santo vecchio e Categumeno in- 
sieme coi tranquilli e santi uomini, 
che sono e perdurano collo stesso 
Categumeno nel detto santo moni- 
stero per lo zelo che hanno e por- 
tano a Dio e le orazioni e le pre- 
ghiere che sempre innalzano a Dio as- 
soluto signore per noi c pel santo 
Conte e pei genitori nostri e per tutti 
i cristiani. Avendo veduto il detto 
santo monistero povero essere e il 
detto Categumeno e i vecchi dello 
stesso monistero mancar di alimento, 
ed essendomi di loro commossa nelle 
viscere, doniamo allostesso santo mo- 
nistero c al detto Categumeno mes- 
sere Gregorio e a coloro che sono se- 
colui in fratellanza in Cristo e che 
saranno nello stesso monistero, dai 
villani del paese di nostro appannag- 
gio di San Marco cinque villani che 
sono sotto la mia mano nel paese 
di S. Marco e suo territorio. Di cui 
i nomi son dessi, cioè il vecchio Fi- 
lippo Fisali, il vecchio Pietro Hutio, 

11 vecchio Filippo Crasavio, lluggiero 
Calabrò e Niccolò Guarncri: a ser- 
vire costoro sempre in esso vene- 
rato monistero del nostro santo pa- 
dre Filippo, e dippiu i figli dei fi- 
gli loro e successori con tulle le so- 
stanze che ad essi sono, mobili ed 
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«xivi|r®V tfpxyuiTxv. •zxpiyyui Si ir»y- 

*1 r*s toGj Girò | rti'y jfipxv pioti Svtxs 
«ijovauiaris. arpxTixoós. /3,gx0pu'r*j , 
xxt Xoiiroós xxi' rovi j’/xojs Si*oój(ous.| 

22 x*i‘ xXcpoyópioos. iirò tuj vGy xxt £<s tÓ 
*£tiroT4 «irxpxaxXiurout lj(S iy roóroof 

23 x*i «WpiiroSigrotit, 1 pt rjrfi «yyxpmtv *v- 
rout. /xiSre Jo^ioGy.ftTÌrc(v)‘p^»ri'Jiiy(2) 
<ì *y*xpj'v*|v sv 5t*xar«pi®. »j pii txóvo ».| 

li ó xxSjiyoù^esyos ttis oitiriis p«oy»Ì5 xjii' ot' 
pisr' xjtÓu. xxt lòv (ixyfyr* «y alu:*i 

23 piovi) pnàiyGuxvvvxt) | ttyòs «Vtpi'xr. ròy 
Si xxraroXptóvrx irxpxxpótiax t ri r|pi«- 
Tfpov atytXXtov , iti pitxpìv ràv «y*- 

26 yixrnatv | irxp* ópiiv xxt' riv yjpts: *- 
p«v xXf,po yópi®y xxt' iixòó^a’y ùtrogrf- 
Oirxt. £irc’ xxt irpòs xspiaoi-tipxv ni- 

27 ar®aiv. xxt' | ,3c/2xt»v :i'v s'vtuyjfxv- 
yovT.vy xatjxXtxv, rn auviS») iipi®y Xti 

28 pK)Xi'(3oi' /SouXXt) aapxyn^J-'y. \ ìiricx- 
3i) t® «tpnptsv® xx^iyotipiiv® xtip® ypt- 
yopi®, xxt' r»i pYl^f JTl * 7 la piovili, furivi' 
xxt’ l’ySixnivi rrjj ivi'rip® y£ypxptpi«- 

29 vrjs | «y r®. f'x** ‘ Tit - * * * 

Konfltriaaa xStXàatx oòv ri ùt® xti- 
Ttif p®yspi® xófiri't aixsXi»! xxt' xxXx- 
/Jpias. 

Sul rovescio della pergamena sì 
legge: 

1097. Adilasia cum filio Roger io 
conceda monasteri S. Philippi Fra- 
galatis villanos quinque de terra Sancti 
Marci prò servino dichi monasterii. 

T®y vtXXxvarv tris ptovris 

Pritilegium v illanornm. 


immobili. Ordino poi a tutti quanti 
sono in autorità nel mio paese, atra- 
tigoti, visconti ed altri, e a tutti i miei 
successori ed eredi, sin da ora e per 
sempre in ogni tempo tenere costoro 
senza alcuna molestia e senza alcun 
impedimento, Nè angariarli, nè pu- 
nirli, nè nerbarli, nè giudicarli nel 
foro, se non solamente il Categumeno 
dello stesso monistero e quanti sono 
con esso lui; e alcuno non apparisse 
mostrar violenza di sorta. E perù 
chi osasse infrangere il nostro sigil- 
lo non a poca indegnazione da noi 
e dai nostri credi e successori sarà 
sottoposto. E dipiù anche a più ab- 
bondante fede e a ferma sicurtà delle 
avute cose il medesimo sigillo im- 
prontalo col consueto bollo nostro 
di piombo è stato consegnato al detto 
Categumeno messere Gregorio o al 
detto santo monistero nel mese e 
nella indizione soprascritta. Nell’an- 
no 6G21. 

Contessa Adelasia col figlio di lei 
Ruggiero Conte di Sicilia e di Ca- 
labria. 


dei villani del monistero. 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 41 centim. e 5 millim., larga 20 ccnlim. e 2 miliim. La linea eri- 
zontnlc scrina si distende dal il ccnlim. meno 5 millim. sino al xxv centim. e 2 millim. 
Le linee scritte sono rette e tirale con equidistanza di un centim. Il testo è diviso in 
due periodi e comincia in allo dal ili centim. La firma in basso dista dal testo 4 centim. 
c 3 millim. L'inchiostro è nero e non sempre vivo. La scrittura è in nessi e alquanta 
crassa in minuscolo diplomatico. Il suggello pendeva dal centro inferiore, c con Oli di 
seta rossa legato per Ire buchi in forma triangolare; Il è ripiegala la pergamena. 

La pergamena consistente è rolla quasi interamente nella piegatura di centro e 
in qualche angolo delle piegature in foglio. È citala dal ms. di Schiavo Qq. F. 144, 
n. fi. Fu ridotta dal Tardia un. Qq. F. 142 in facsimile c in lezione letterale II si- 
gillimi. Questo diploma ha nel dettato granile analogia con l'altro riferito sopra n. r. 

(1) Qtofirpa-j. 'ffi'frjfuv, "fii-fsr fo». Quidguid sponsus spnnsnc dal tusauskustre firn die , 
film sponga se ridendoci praebet et in publienm prodi!. Vox r eleribus noia, sed 
quae et sub infima Grueciae tempora etiam oblio uH. Du Cange, glossar. Ciò dato, 
non rimane alcun dubbio, la terra di S. Marco essere stala concessa in nntifnlo dal 
Conte Ruggiero ad Adelaide, li che ribadisce quanto sopra ho avvisato. Ved. pa- 
gina IH (i) e (12). 

(2) F-'f/Sirifiiv. Ecco di ritorno la frase e In proposizione, di cui sopra è cenno. 
Ycd. png. t'JS (14). A ciò ebe ivi ho esposto, qui aggiungo: L'insigne prof. cav. Ame- 
deo l'eyron, cui io consultava sulla intelligenza del verbo iffìxriru*, e che ora qui no- 
mino con riverenza e gratitudine, cosi gentilmente rispomlevami : EUa ha la bontà 
ri interrogarmi *uliif@x:i£stv, ed io rispondo , includendoti il seguente awragJnjv. A 
regione ella disse nella nota, che il vocabolo dee notare qualche aggravio per- 
sonale, ed io sto con tei ; ma asserto, che siccoaie il precedente (op«/4v cale pu- 
nire e le punizioni vengono dopo al giudizio, perciò l'Avjntgi/i)» posposto al punire 
eil inteso per àvxxftvsn non mi par probabile. V ivi mi diede tosto sospetto di 
qualche sospensione in all » ; e però io crederei ivxsfist j» storpiato da *-»« r -j|urvy->|u, 
iyKsfiissfus, snspenilere in allo, ossia dar la colla dei lessici di classica grecità, 
come il Un- Traine registra xftuirrf* (urea, palibulum. così in Sicilia si sarà detto 
sfìuvi:* o xfivtvs. C'ò premesso l’ifi 3*rij>v dee notare qualche altra punizione cor- 
porale. Sarà forse per rs/fisul^m dal vifpoi già usato do s. Crisostomo e dal ner- 
bare, ncrvare dell' infima latinità, oppure per ' fn^xri'nv , fij2ió?av, da'fxiiih, tor- 
cere, contorcere, mirrare? 

Gli schiarimenti clic provengono da uomo sì venerando per dottrina c per fama sono 
abbastanza da per se autorevoli, lo ne rendn pubblica testimonianza di grazie e di 
ammirazione, ed accetto ys//3*tttftiv per si perchè conforme al senso, si an- 

cora perchè è focile supporsi essersi tralasciata dallo scrivano la lettera iniziale > 
o essersi credulo comprendersi nella sigla precedente pf.ri. Panni però che in parola 
tvxsfivu* non possa disconoscersi dal significai» di giudicare, stante essere segnila 
dittili parola iv lnxx:i;.i-, e stante le versioni dei diplomi greci siciliani avere judic.arc, 
damnure ci castigare ccc. Castigare evidentemente f'jsmOv. Ycd. Pirri, Sic, sacra. 
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1 *5r>iXXio» yevi/jsvov vip' «ptóv px- 
xepiov ftiyiXov xópiflTos (1) x»X*/3pia{ 

2 x*i otxsXixs, x« eiriJo^i» | ooi' yftj- 

yopitx t£ y.xb’riyotiptj'y» pioyrjj iyt'ot/ 

^(Xtirirou Sepiwxy, («ivi ’Ìo'jKx, t’y- 

3ixTi®vt C- | (?xO (2). 

S Ki;ì tÒv coùXtov pmvji iris sr,/.r- 
Srisins £' tyàixTióvc 5, ivi os pou £i‘s rò 

4 èpos TÓu ^«Xiou^otpiou (3), | ììXSit 
vpit ps o ù ò prpets ^youpevos, x*i' 

™u 331 T0 “* 

5 roiourous ìvJiptbvous, | irpòs v^rripEoiav 
Tns /xoyTÌf, ot/T® Sii xac Ìité'stx» osi 

6 èuoùf . ®v ri òvóp*T« im* T Su;», | £*- 
oiXiios ovy-ysviiìs Ravvia, vi: poi px- 
aiXixoCj. fnpo^piyòj tris xovsiit (4) I 


Sigillo fallo da me Ruggiero gran 
Conle di Calabria e di Sicilia e con- 
segnato a le Gregorio Categumeno del 
monistero di S. Filippo di Demen- 
na, nel mese di luglio, nella indizio- 
ne vii (A. M. 6607, di G. C. 1099). 

Nel mese di luglio della dichia- 
rata vii indizione, essendo io presso 
il monte di Kaltukari, sci venuto da 
me tu detto Egumeno, e mi hai pre- 
gato , perchè ti largissi questi tali 
uomini per servizio del monistero. 
Cosi quindi ho concesso a te anco 
costoro , di cui i nomi son dessi. 
Basilio Singcne di Kanncm , Pie- 
tro di Basilico. Mcrocrino di Condè 
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7 xxi' ò Xyxoiri'rpot. èuro; Si eioìr ix 

S roùs vìoxit. xxì tviSxxx xxì (irep^i 
oot x-jroùr iòti òouXiuify xxt’ ùircpmìv. 
fi’s tyÌv iylx-j novriv tou òiiov zxrpòs 

9 iì.y£v tjiXi'irrou, | ùir-p ^.yjfir.xris poy 
osrtip'.xs. xxi’ tìv e'/inv yoyìxv. 4-- 
axyrars ùjixs, yixoXxov jfxXxniy | 

10 róv ^a-Xòv. x *! 1 or i$xvov t ir/ oóv xve- 
■Lw. òyoixs (X etv ùuxf xxt 1 yai'pyiov 

11 tòy àix.uxXi-ròy (5). | xxt* «iprivfly tfly 
tÓti /JxirxXoy. xxi’ vx-lp rovriry ta-y 
zpop^ivrxy xzxvrxy Sii roti irxpovTos 

12 /xóy aiyiXXioy | irxpiyyy» irxvrxf roùs 
tiro r fly j’fiiiy X 4 V* y ** [1 s'Èooatxv 6v- 
t»s, OTpxnyoùs ri Pipxon'trxs xxì Xot- 

13 iroùs, | xxi 1 s'pioùs òiaòó^o'js xxi’ y.Xr,- 
pOVOftOUV tÓu ityxt oi totóyrot xirxpx- 

14 oxXiyrot xxt’ eXiydipoi [ x’rò irxinc 
oyyyi^jixf. x’XXx f/xXXoy izspe: ttv sis 
riiv xyixy irpopn^Jiioxy ftovnìv. óaris òi j 

13 r oÀpin /3ouXsy[Jxi irpojxpóyjxi rò £«òv 
itxpò v oiyiXXiov. Òj fxixpxy oyoiii rn^y 
10 i rxpi/tóv | x’yxyxxrriaiv xxi’ TÒsxyatirfis 
f/ou oripri^njiatxt. irpòs ór ireptajoripxy 

17 ir/yv xxì /TiHxtxv jiiiixXlxv | T«y (y- 
Tuyjfxyyóyray ni ayvii^r, ptou uoùXX») 
iti diiuoXùpóu, t o^piyiox, xxi ì Jó^u 

18 eisnjy òr-.XaùJmxy | ptovriv, pinn' xxi’ i'y- 
òixm-vi Tois avi- ri pi- yjypipipiivoi;. ^ 

19 E’-yi’ yxp xò;Xxiix xo^iinriaox i^ix ri 
èitiìrx pi-xspia- xóxnn xxXxSpixj xxi’ 

20 sixìXi'xs | irsiroivixxf/sv t otiti’ rò styi'X- 
Xioy róJs /mxxxiyijxt, i$ sùpóvras rò 

21 irpórspoy ró-j | fixxxpiorairoy xó,a<iros 
ouppùy xxf usvxiò». óix ro er/xi rò 

22 irpiroy yxu,3xxivoy , róuro j ix-x-jjù 
iyzoixnoxyiy ((!), ttvryxvi-jovus xva-- 


c Lico-Piclro. Costoro poi sono gio- 
vani. Eil ho dato e concesso a le co- 
storo a rendere servizio e vassallag- 
gio nel santo monistero del nostro 
S. Padre Filippo; per la spirituale 
salvezza di me e dei miei genitori. 
Similmente aver voi [Niccolò Calce, 
detto liolò, lo zoppo, e Stefano tuo 
cugino. Similmente aver voi anche 
Giorgio, detto ecmoloto, lo schiavo, c 
Irene llglia di Battalo, e per tulli 
questi sopradetli la mercè del pre- 
sente mio sigillo comando a tutti 
quanti sono nel mio paese e inaulorità 
c strateghi, visconti ed ai miei suc- 
cessori ed eredi, perchè siano questi 
tali non molestati e liberi da ogni 
qualunque consuetudine, ma bensì 
servano al predetto santo moniste- 
ro. Chiunque poi osasse voler in- 
frangere il mio presente sigillo, non 
si avrà da me poca indegnazione e 
del mio amore sarà privato. E però 
a più abbondante forza e ferma si- 
curtà delle avute cose col consue- 
to mio bollo di piombo lo ho im- 
presso ed è stato dato al monistero 
nel mese e nella indizione più sopra 
scritti. 

« Or io Adelasia Contessa con mio 
figlio Ruggiero Conte di Calabria e 
di Sicilia abbiamo fatto questo sigillo 
essere rinnovalo, avendo trovato il 
primiero del beatissimo Conte valido 
e fermo. Per essere il primo in carta 
bambagina, questo qui stesso abbia- 
mo inserito, ricordando le cose an- 
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ti'pi'S ràrjp^iiyv vjtspov iQ’iepvHi vr* 
23 iv tr | irprAs^vp» ptoyti, x*i‘ sivxt 
ri irspòv oeyiXÀtoy es oì-it' at'f/irfirpi- 
irroy. * * 

KofzRìtos* aiòiXiji* oùv ti- ùté àurris 
paextfiov xógtvtros x*À*/3pus x*t otxs- 
X(«f. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1114. Concessio odo tillanorum fada 
a Rogerio Comite et con firmata ab Ade- 
lasia ejus matre monastcrio sancii Phi- 
lippi Fragalutis. 

De Sonda Maria lu ficano. 


teccdenlemcntcda noi in seguito state 
concesse al predetto monislero, ed 
essere il presente sigillo per sempre 
incommutabile. » 

Contessa Adelasia col figlio di lei 
Ruggiero Conte di Calabria e di Si- 
cilia. 


ANNOTAZIONI. 


Pergamena lunga 13 ccnlim., targa 27 cenlim. La prima tinca orizontalc comincia 
lill'orlo e si distende sino all'orlo opposto; le altre cominciano dal in ccnlim. c ranno 
sino alla estremità opposta. Le lince scritte sono rette , e regolarmente tirale , le 
prime undici consertano la equidistanza di un ccnlim. e 4 millim., le altre di un 
ccnlim. e 6 millim. La Orma sottosta al lesto con la distanza di 2 cenlim. L'inchio- 
stro era un po' flavo, e non si mantiene sempre vivo. I caratteri in nessi sono al- 
quanto crassi c non sempre eleganti. La scrittura è in minuscolo diplomatico. Il 
suggello pendeva dal centro inferiore ed era legalo per quattro forami a croce con 
lili di seta oggi scolorala. Lì è ripiegala la pergamena. 

Kntvolta in foglio la pergamena è consistente e in buono stalo; solamente è rolla 
in tre angoli. È citala nel ins. di Schiavo Qq. F. 144, u. II. Si accenna leggersi nel 
■tis. di Serio, pag. HI presso l'archivio dell'ospedale grande di Palermo. Fu ridotta 
dal Turdia ms. Qq. 142. SO sigillum in /Vie limite c in lezione letterale, 0 fu ri- 
ferita all'unno II 14 di G. C. 

Questa pergamena, concessa da Adelaide e dal Aglio di lei Ruggiero, contiene la 
trascrizione del diploma originario di Ruggiero i. La conferma e la nuova conces- 
sione di Adelaide manca interamente di note cronologiche. 11 diploma di Ruggiero ■ 
porta per date lu indizione e il mese. .Mancando al diploma di Adelaide tulli i se- 
gni dello date cronologiche riesce impossibile potersi precisare F anno , in cui fu 
rilascialo. Dal costruito sembra essere sialo F ultimo concesso da Adelaide al nto- 
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«visiere di S. Filippo di Fragai à. Adelaide mori nel 1118 e fa sepolta nel duomo di 
Pulii, ove si legge la seguente iscrizione : 

11 IC JACET CORPUS SOBILIS DORME ASDILASIE RECISE HATRIS SIRESISSIRI DORISI ROGEUI 
MIRI REGI* SICILIA! COIES ANIMA PER NISERICORDIAR DEI REQUIESCAT IN PACE. AMEN. MCXVIII. 

Pici 1113 olla passò a seconde nozze con Arduino re di Gerusalemme; e sembra ebe 
per citello di questo matrimonio abbia lascialo In reggenza del figlio Ruggiero; mas- 
sime ebe costui allora era pcrgiunlo alla maggioro ciò, nato al 1095 e al 1113 tro- 
varsi aver compilo gli anni 18. Quindi la data di questa pergamena può stabilirsi per 
l'anno 1112. Adelaide sposò Ruggiero ì circa l'anno 1090. Intorno al matrimonio di 
lei con Arduino narrano le islorie siciliane, che ella veduto in Gerusalemme essere 
siala ingannala da Arduino , comcchi costui avesse già precedentemente un’ altra 
impalmalo, nel UH fece ritorno in Sicilia, dove certamente non ebbe piò luogo 
nd esercitare la reggenza c la tutela. 

(1) Mì>ì(oj xujiiiroi. Anche non pochi dei diplomi concessi da Ruggiero i portano 
l'epilelo M»yii.<w. Vcd. t’irri. Sic. tacra, ec. 

(2) I'vSmnovi f. (.'indizione vii cade l'anno di G. C. 1099, 6607 del mondo. Rug- 
giero i morì nel luglio 1101. Essendo sialo il primo diploma concesso solennemente 
con bollo d'oro da lui al monistero di S. Filippo di Fragalit nel 1090, non occorre 
alcun dubbio doversi riferire questa concessione all'anno 1099, anziché alla indizio- 
ne vii del ciclo antecedente, cioè ai 1084. 

(3) Xxktiuxif’ot. Molte sono le denominazioni di luoghi, che sinorn ignote si rica- 
vano da questi diplomi. Dnlln pubblicazione di tulli i diplomi siciliani potrà atten- 
dersi una esalta caria geografica della Sicilia moderna comparala colla Sicilia del 
secolo xii. Ved. sopra pag. 167, 

(4) Tfj« iwvSiìf. Sembra essere indossa questa voce dal dialetto provenzale. 

(5) A'ixjiAAvrov. A’txiA*.»ros, 6 x*i Vi, bello cnpiu», *eu p arlus, lubaclus, in capti- 
vitalem abductu». Qui ngnomc, come sopra v<iv xv'i.fo. 

(6) E'|Mr'oixii«A|i». Corrottamente per da 
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XIII. 


r*x'J. M»o! xA. nilll (v S. 
V i\ Max xA'. nuli Iv*. 


GCIl. Maggia 22. IX indiz. (Coìtanlinop.). 
tlIC. Maggia 22. IX india. (Romana). 


oiyvoy yei 
ùtou yxXiiXjtov 


fot iXei^xp 

|u*XX*Af*r 


Segno della mano di Eleazaro 
figlio di Guglielmo Mallabrè. 


Sryi'XXiov ysviutyov ir*p* i'Xex^xp 
ùou ymhxknov pxWxPpir, «ireos 7*- 

Xxrt, | xxi' inSaUSiv où‘ ióu xx^riyou- 
I xèyoo yppyopiov fxoyris róu iyiou 91 X 1 V- 
tcoa ev ri f X*S ero | xxt l’yJixnivl 
2f,Svr<ry rì«»y ei’s ró opus //oueXi. | 

1 EVe:$n‘ tò i'jóxrxviroy tris girili s 

n/xav e’vvo! ixs, xxi‘ r<»y évixoriy ’ixrre- 

5 uoyr* xóxXoy ] x*i' ròy iroXóixiXroy (D 
r iv xv^p aiira-'v Ji« 707 iny, ò’jf/riv òè'jiXXà 

6 x*i' tò xapixxòy Xòyioy rò 9«|ixoy, 
xrt)i*ii3*i évi T»js 7 rie A*XXxyri* (2). 
ti /ari' vxXxio jn-yx ex tóu txxfjoyx Tris 


Sigillo fatto da Eleazaro figlio di 
Guglielmo Mallabrè della città di Ga- 
lati, c consegnato a te Gregorio Cale- 
gumcno del monistero di S. Filippo, 
nell’anno 6024 e nella indizione ix, 
essendo noi nel monte di Mueli. 

Poiché alla splendidezza della vita 
nostra ho pensalo, e al giro degli anni 
che si accavalca, c al vivere assai ca- 
duco degli uomini, come bensì al con- 
siglio del Signore che dice di posse- 
dere sulla terra tesori che non s’in- 
vecchiano per la ingiustizia di Main- 
ai 
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I *3 ixt’«s , xxi 1 io | «/fóvxnov nspì tós 
òySòus , 3òs 3ì ye fiipiSx tòt /«ri , 

xai' yi riis òca), ori itivi* ri ; òu xó- 

8 ojxoo| cjxu; 3*X* «’ioi'y, x*i duai* tois ftr\ 
ouyxyffiyi^B.i/ovoiJ orpi'y XuSé ià *xvt- 

9 yupts, x*i ón iràpotxoi | isptèy e’y ty| 
y ri éy TÓtì; tóu jSt'ov, iropì'Mticvoi prin- 
èiv «IJiXoUVTa £X*3T0S, I! /vi x»3i ni- 

10 ir pxyj, | x*yre »y*!5», xxv te e»uX*. 
Sl£y x*y® ìXfijjap i ivxiiprv ytypxyi- 

II pi évos , ó tò oiyyov tóu ti/xiou | xat 
£a.'Oirioù orpaupóu o’xcix y£ipi' x*3’ù- 
oroyp»4- J S, t«u-« trayt» £i£ yoùy 3J- 

12 piiyos, tó óix/t* piou | npoxipioct xxi 
/2ouXè x*f 3£Xi3£i, «^fi/paia*, £Ì£ ròy 
yaòy tóu àytou itérpov x»Xxn jxou/Xi. 

13 ivx | */3pa - iroy, «x tour /.uòus /3 fXXà- 
yous, tò oyopi* oiutóu ir/rpos, tri foro- 

11 yipii'x t JfyyapóoroXXos, | oùy iraiyra-y ra - y 
ùrap^ovrav àuróu, «orò t£ K.vnév x*i' 

13 axiyira-y. óióvaxiàì' x*i'| y,vpx$txirpòs 
ù-opyi'av x*i‘ ystpxyoylxv (3), t«v mì- 

1(i oai £yTiyjf*yivta;y, x»i' 3i*yoùvray. |i- 
ariv SI* ó 3\jyoptx3(/òs riv «’uta-y ys-px- 
^l'a-y óuTaj, «orò tóu xameXXiou tou óv- 

n ros «ytixpustòu \ irot x/vóv, ftèypt ii\S «- 
ypxitnllos, kxi inspysixi sii tiiv*pi*y, 

18 x*i‘ £i's rr,v orXixsv x«i‘ xnoii'Sc | £i's 
tòy pù«x», xai' *y*(2*{yy£i £i’s tflv *•- 
Tp*y trjy pi£y*Xiy sis rò ouyopoy rày 

19 x&pxyixy | tris *yf*s 3£otóxou, ò 3i‘ 
ouyopiaoptòs tò opos, às xvxjSxtvvet ò 

20 Tor».uòs, x«i' «y*3icii | £i’s tiìy jf/rriy, 
x*i' «or/p^ct*! £i’s tóv Xiyxoy tou oorX«- 
2>pi, xst' v.xilpytixi ih tòy piou/Xiy. | 

21 ot/pyi’ 3ì‘ x«i' tòyipiorfXoy tov 5yr« £is 
7 òv iyioy "iororòXitoy fì( tò 3pioùooy(4), 


mona, e a quello : « poni su audi- 
zione intorno alla ottava, e dà parte 
della settima e della ottava, perchè 
tulle le cose del mondo rottami sono, 
e guai a coloro, che non combatto- 
no, priachè sarà terminata la lotta, e 
perchè peregrini siamo nella terra , 
in questa vita camminando, nulla 
ciascuno togliendo se non a seconda 
ebbe operato sia bene, sia male. Onde 
ancor io Eleazaro più sopra scritto, 
il quale il segno della venerabile e 
vivifica croce di propria mano ho sot- 
tososcritto, tutte queste cose avendo 
posto in mente, di mia propria pre- 
dilezione e volontà e placito ho con- 
cesso al tempio di San Pietro di Ca- 
lati di Mudi un uomo dei miei vil- 
lani, di nome Pietro soprannominato 
Tzengaropollo, con tutte le sostanze 
suec mobili ed immobili. Do poi an- 
che poderi per servizio e per sosten- 
tamento di coloro, che ivi s’imbat- 
tono e che ivi passano la vita. È poi la 
divisione di essi poderi cosi: Dal ca- 
stello che è di rimpelto al fiume sino 
a Grappidà , ed esce verso l’ aria e 
verso la pianura e si distende verso 
il rivo , c ascende verso la pietra 
grande, verso il confine dei poderi 
della Santa Madre di Dio. È poi ia 
divisione del montc(del bosco), come 
ascende il fiume, e si distende in su 
verso la serra ed esce verso il Iago di 
Splatrà, c scende verso Mudi. Con- 
cedo poi anche la vigna esistente vi- 
cino Santo Ippolito verso il boschetto, 
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2 J ìf ixipx * T *.' I ^ £,s T “ v C( 1 csce s ' e P c 3m0 verso il rivo. 

j)ó*£, ';»* «ara »irò rèo vOv **(' si’s rò Dover essere del monistero di San 
23 àiKivaxìs «xp 1 xsppxxxv iixvxv, si’styìv Filippo da ora e in perpetuo sino 
porti* tùv iylov qMxieov, tx’jtx Si' i- alla fine dei secoli. Queste cose poi 
arspE* ov ro‘j xx'inyovpìyou x'jpòit ho concesso a te Categuuieuo mes- 


2i ypi\yopi'iU | òrti’.* So’jÀrì xxì àaXiair, 
x*t' ipexxxpÌKXa Xoyupói tapi 4 u X l * 
x»js ivexi oiuripi'as, róu pxxxpi tou | 
23 poj «udivrou, xxt spot, 8ira:s xju ai) 
xxt ot aòv aoi‘ iàìXsói (3) àìiaXaiirta-s 
28 róv $iX*v3pa'#ov | xóp'.ov, 

yóxra-p xb xxt ripipx i Vip ràv tips- 
xepvx X'<xi'v. xxjtx ìì èxòpccox xxxb- 

27 yariov | xiv ouysSpiat^óvra'v poi x*X- 
Xiara-y «’p^àyra'y, Xiycr et Tpsij2jxìpov 
irìxpo'j, xxì ytxoXxoo xxì ytxp- 

28 •yi'ou xfcyyxpoxoXlov, xxt Xi'ovros yx- 
Xart , xxt Xi'ovros Sx^ti xai' vtxoXxoxi 
yxXxxt, xxi' $a)uyóu, xxì irìpa-y irXvi- 

29 ar«v. | rpot ób wBpiooxxipxv sdoroaiv 
x*! j5s t 3xixv xoqxXtxv, rii ouvri^c.uiyti 

30 poo (SoJXXri | tri 3ixxiipa> o^pyyiaas, 
e tu 1 v'ir, oo xupóo 'ypriyopioo/xyjvi' pxtou 
^xoai x*i‘ Suo. xìi 1 i'y5ixrii»yi tris «va'- 
si ripa- | yiypxppivx\s * 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

xoÌ/ypxx>ov tiv j(op*$oia'V rio jvytou 
"irirpou rèo po'j.h. 

\ 1 16. Privilegiodi un fegho sanpe- 
tro lo castelluccio chi al presenti non 
si leni posto in la contrala ili modi ap- 
presso galati. 

ilio. Concessio Ecclesiae et Pheudi 
S. Pctri de Mudi facta ab Eleazaro 
Mallabret Monastero S. Philippi fra- 
galatis. 


sere Gregorio di propria volontà e 
placito , e per incommutabile riso- 
luzione atteso alla spirituale salvezza 
del beato mio padrone e di me, ed 
affinchè tu c i fratelli cheson teco in- 
cessantemente preghiate il Signore lì- 
lantropo e notte e di ad esser miseri- 
cordioso verso allcnostre anime. Que- 
ste cose poi ho confermato alla pre- 
senza dei meco assidenti probissimi 
arconti cioè presbitero Pietro e Nic- 
colò Dazè e Giorgio Tzengaropollo e 
Leone Galati e Leone Dazè e Niccolò 
Calali e Fotino ed altri moltissimi. E 
a più abbondante fede e a ferma si- 
curia col consueto mio bollo di cera 
avendo improntato, è stalo consegnalo 
a te messere Gregorio nel mese di 
maggio addi venliduc c nella indi- 
zione soprascritta. 


strumento dei poderi di S. Pietro 
di Mueli. 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 39 centim. e 8 milliin.; larga 28 ccnlim. e 8 miUim. Le linee 
scritte regolarmente tirate equidislano 8 tnillim. Il lesto è diviso in due periodi, ol- 
treché all'angolo sinistro in allo ri Ita la epigrafe cliirogralìca, che io ho trascritto 
in cima della esemplartene. Il primo periodo si estende dall’viu centim. e 4 milliin. 
della linea oriiontule e dal u di lunghezza, c costa di due linee c di una terza non 
intera. Il secondo periodo comincia dal u centim. di larghezza. Tutta la scrittura si 
distende sino quasi alla estremili) deslru. L'inchiostro si conserta rito in colore nero 
rossastro. La scrittura è in nessi, c il carattere in minuscolelto diplomatico rotondo. 
Il suggello di cera è attaccalo alla pergamena e sottosta al testo 4 centim. e 4 mil • 
limrlii, distante dalla estremiti) destra 8 centim. e 9 milliin. La cera £ rosa dal 
tarlo. Il diametro ò di un metro, c la grossezza che cresce al di fuori della circon- 
ferenza è di 5 milliin. circolari. 

L'impronta del suggello £ come un cervo impresso dentro In circonferenza. La per- 
gamena £ consistente, alihcnchè tagliata nelle piegature. È citala nel ms. di Schiavo 
Qq. F. 141, n. II. Pici ms. di Tardia si riscontra la sola riduzione letterale 9 «igillum. 

Il podere donalo cui accenna questo diploma tuttora conserva la stessa denomi- 
nazione. 

(1) noMsKùrov, Questa voce non si riscontra in alcun glossario. Io la ho fallo de- 
rivare da «iU». 

(2) ium»™», voce classica, marsupi um, crumrna loculi» ecc. 

(3) TVogyów uxJ gzig*>oytav. Per ‘vawyfav, Voci classiche. 

(4) Ag-ioùaov. Questa parola non s'inconlra nelle glosse c nei glossari. Ilo credulo 
ricavarla dal tema spio*, ifti, 

(5) A'tiXmi. Sebbene la sigla offra due a , pure ha la forma costante, usala nei 
diplomi a denotare la voce *sù<*z* cce. 


mrssss* 
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t x*<. M* »f ( . A hi. (56V3. Maggio 7. X indir. ( Costantinop .). 

«fij 1 . Mj^oi a hi. 1117. Staggio 7. X indir. (Itomuna). 


I SiyiXXioy yevòitevov irap’ «VÓu pov- 
xspi pt«y»Xouxó/*mros, ouxeXt'xs xxi’ x«- 
X»/3p!*s. x*t' «irtì»5iv irpój oè lòy 
1 xx^ri'yo'Jfievoy •ypti'j’ópiov. x*i‘ eis *«y- 
t»j roùt àSsX^oój, toù£ ò:xóuyr*j, x*i' 
ptiXXoycxs Sioixsiars. tìt r»iv fxoyrìv 
3 tÒu iyiov x»t‘ ivèò^ou x»t' 0*U/X*TOUp- 
yóv «xooróXou <jtX»yirirou. rrjs fViXj-ya - - 
(tìn\s S(*xp*TtoÉrt SeiÀtvvxy. eli tó -[ 
i iroy «irtXsyatfteyoy /xiXritupi». pirivi’ ’iou- 
yia> l’yJixti óv®r rpeij xai Jsxinir. I- 
3 touj «JjaxTiajciXtisijrS * , £yr»|xoota.'ar® 
«yeyr,xi'OTÌòySói’. /J£y* li XpV*- x, ‘ 
riptia-v «yiìp ^«oasviay lj(a.*y. ò riovros 
6 araait «psrris ùx’àpjfi'y | in‘Keir\r\3i/è- 
yos. xai’ «y rii 4 U X^ ® UI '® U iràvraxaXòj 


Sigillo fatto da me Ruggiero gran 
Conte di Sicilia c di Calabria e con- 
segnato a le Catcgumeno Gregorio 
e a tutti i fratelli che abitano c che 
saranno per abitare nel monistero 
del santo e glorioso e taumaturgo 
apostolo Filippo del territorio de- 
nominato di Demeuna, vicino il luo- 
go soprannominalo di Melitiro, nel 
mese di giugno della indizione de- 
cima terza, nell’anno del mondo sei- 
mila cinquecento novantotto (di G.C. 
1090). Cosa grande è e inestimabile 
uom che ha religione. Egli è che 
è ripieno di ogni virtù , c che ncl- 
l’ anima sua bello tutte cose belle 
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ttptiiìpvv. Sii 5 il ùvìp riv totòut®y 

7 xxX®y xxt' irXiisr®y Xjj£|r®y tìv irpo- 
ypx^ivray. ìupx xx-y® xóptris pooxl’pqt 
ai ròy lepoypxQ/i vtx. xx3r,yoù,oi£vov ypn- 

8 yópioy. 3 e® Tg ptÉ y | xxt' ày3p®irois x- 
psjxó.xsyoy xxt' ovptaxprvpov/xEvoy. xxt‘ 
virip Touro iriirot’nxx tóirxpòv ocyt'XXtoy 

9 irpòs aì tòy xx’ìnyoiijtxcvoy | ■ypri'yópt'jv 
xxt 1 e’s irxvrxs toùs xàéX^oùs Toùs oi- 
xovvtxS xxt' fieXXoyrxs t>ixIto3i £t's miy 

10 xyixv tóu flioO /xovtiv. irpòs *£p’|jaiT£- 
pxy xxi uixy «aif xXixy xxi' irtjrtv. tóu 
Et ve xv?*iv ivinxqov xirò iiriaxóri-y xp- 

11 ^ieiriaxoróir®v t®y | óyt®yxxt' ptEXXóy- 
t®v SiyjvE e’vtxvit) rijviirJ®. Xfy®Siìxxt' 
tote i U ofs xXripoyó^ots. xxt SixJó^ois. 

lì xxi' irxvt®v t®y ein|v£vou,u/v®y JovXsv- 
iwtì y.xi' irpoxpj(ó>ra'y. toùs virò ttiv 
À.v£rfpxy l'Eovai'xy. xxi (viri t ri v ìfiriv 

13 xirov:®jtv | rois iuois ts'xvots. xxi' ’i- 
S’O.s Ssaxòa.v (xAXoyrxs Etvs óovXsu- 
txs. tóu |«nxiti éj(£iy xótxv eVo^X^v 

14 tr]v toixvniv | xytxv tóu 3 eov ptoytjy. 
xxt’ irxyrx tx rris x’vnjs Jèuir o3ivrx. 
xvSpi'jrous )i®pxjix t£ xxt' àuirsXi- 

13 vxs. opous vxXxy®y xxt' | yoptxs Ù3xr®y. 
T®y xtvtjr®y te xxt' xxtyr{r®y. iarxaxv 
ri irxvrx xv£yój(XriT« T£ xxt' xvsirx^x, 

16 Xj;pt 3TX3EIS xótjtiou. | xxi'/xnxit! £^£ty 
«3txv E^vvttx^Ety tx totxurx. tj pini oe 
tov xx3r)yovpt£yoy ■ypriyóptoy. xxt toùs 

17 i*£tx ai ptiXXoytxs StEtyxt | i’y totxvrri 
à'/tx pioviti, xxt' ùxipìùyza'Siv iy tov tóu 
txiTEtyóu xxt' xptxpr®Xóv tóu 3óvy£ ptot 

18 xiiptoc ò 3iós xOJJty xxt 1 Xu|p® 3 ty t®y 
£pt®y ótviiy xxt' iroXXiv iyxp'.iiv. Xi'l® 
3<ì xxt' rois Eptifis xXopoyóptots xxt' Jtx- 


racchiude. E perù in riguardo a sif- 
fatte prescrille belle e mollissime 
virtù io Conte Ruggiero ho trovato te 
prescritto Categumcno Gregorio da 
Dio e dagli uomini gradito c testifi- 
cato. E perciò ho fatto il presente si- 
gillo a te Categumeno Gregorio e a 
tutti i fratelli che abitano e che sa- 
ranno per abitare nel santo moniste- 
ro di Dio; a più abbondante e ferma 
sicurtà c fede: per essere il mede- 
simo esente dai vescovi, arcivescovi 
che sono e che saranno per essere 
in quest’isola; c dico ancora dai mici 
credi e successori, e da tutti gli abi- 
tanti che servono e che governano 
quanti sono sotto il nostro potere; e 
dopo la mia morte dai miei figli, e 
dai propri signori, cui saranno per 
essere soggetti. Non mai avere liber- 
tà di perturbare siffatto santo moni- 
stero di Dio, c tutto ciò che da esso 
si tiene in proprietà, uomini, poderi 
e vigne , monti di ghiande e divi- 
sioni di acque (possessioni di acque) 
c mollili ed immobili. Sieno tutte que- 
ste cose imperturbabili e libere sino 
alla costituzione del mondo, e non 
mai abbiano la libertà di avere in 
possesso queste silTalte cose, se non 
tu Categumeno Gregorio, e quelli 
che dopo le saranno per essere in 
siffatto santo monislero. E preghiate 
per me vile e peccatore per conce- 
dermi il signore Dio remissione e re- 
denzione dei gravi e molti miei pecca- 
li; c dico ancora peri miei eredi esuc- 
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19 Sòr^ois. x*t' r®y | ftóXXóyrcBviriyri'v Se- 
oiró^ery (kit x xai’ jwoxpxra-fiiiv itxy- 
rcrv r<»y yprfjitxyày to's rioCnris yJoou. 

10 ®3Tis Sè « | J 0 j»* 2 r»i «’wMÓuyat T»iv r&tiurriy 
fxoyniy rio iytoo xxt ivSófyv àiroaróXou 

11 qaXiyjrx’ov £(’s èrepay Sìj/jlo ii»y | rs xai' 
«fouatay. o^ust tò àyàJsua Tapi *•*- 
Tpòs xai' ùioùxai’ àyl'ou ■avioixxxos. xxt 

11 r«>y Tpiaxoaijxy Sin x xxt òxr» iyfay 
Seo^ópxv x-aTè'pi-y. xat‘ -irxp’ 4p<5’j óv 
pnxpàyriiy xyxvxxtr\3tv o^ji. a-pòj tììl 

23 iripiaoaTi'pay myjra-aiy xai' ojvaiày «- 
o^aXtav iràyra;y rày évxo-^xyóyrxy iv 

Zi tVJ t'pt'n xp’jai otiyri^n | uoirXXri i'a jpji- 
ytia*. xat' *poJsysxÉ!pi33n irpot sì tÒv 
xaSnyóuaiyov ypt\yòoiov. xai'iraai to(; I 

23 li Xuirots aJiX^ofs. pnivt’ xai' l’yJixriocvi 
rS xvxxìpx yeypxufiìvr\. yiyxviv li 

26 rò | jrapòy ypusnwjXXiov. xxrcyròrtoy 
yt03$ftix ùioO xriaflros. xai’ l’opJàvou 

27 «ijrraàiX^rj x'jxÓ'j. xxì | po-jftvipxo'J 
tio uppeXXou. xai' 7QuXX(«Xpt«u ovy&ixaX- 
xou. xai‘ oxsixyou'ixxpóv. xxt axeyx- 

28 voi» | xaiPffsXXàyou. xai’ uaotXsi’ou uó u 
Tp/,X«pi apX ovr °5 li/Jiivvxv. xxl yixo- 

29 Xàou irpi-royotapiou | xai 1 xairpiXXtV- 
yovx. xai irpa;roix , a3xpi'ou xai* voxx- 
pioti xupó'j oòpstvo’i. xai' yixoXslvj t,io-3 

30 irpi’ro3ir»3ap('ov | tÓ’j v*fCÓy* x*i‘ é- 
n'pa'y TrXiim-y :: 


ccssori , e per tulti quanti saranno 
per dominare in seguito e per impe- 
rare sopra tulli i cristiani di questa 
isola. Chiunque poi sarà trovato reo 
di assoggettare tale monistero del 
santo c glorioso apostolo Filippo sotto 
altro dominio e potere abbia l’ana- 
tema dal Padre, dal Figliuolo e dallo 
Spirilo Santo, e dai trecento e dieiolto 
santi padri teofori (da Dio ispirati), 
ed abbia da me non piccola indegna- 
zione. A più abbondante fede poi, e 
ferma sicurtà di tutte le avute cose 
col mio consueto bollo d’oro lo ho 
improntato e nelle proprie mani 6 
stato consegnato a le CalegumenoGre- 
gorio e a tutti gli altri fratelli. Nel 
mese e nella indizione sopra scritta. 
Fu fatto poi il presente sigillo d’oro 
alla presenza di t’.iosfredo figlio del 
Conte, e di Giordano fratello germa- 
no di lui, e di Roberto Borrello, o 
di Guglielmo sinesealco, e di Stefano 
medico, e di Stefano cappellano, e 
di Basilio figlio di Tricari arconte di 
Remcnna e di Niccolò prolonolaro, 
e caprillingua, e protospatario, e del 
notaro signor Ursino e di Niccolò fi- 
glio del protospatario Garzcfa c di 
altri mollissimi. 


31 Ec.o Rogetius dei gralia Sicilie et Calabrie Comes, prò remedio anime 
mee et (iliorum meorum nec non et fratris Rotberti guiscardi et omnium 

32 parentum meorum concedo esse libcram | a data et ab omni angaria ec- 
clesiam sancii philippi que est in valle deminc et monacos qui ibi ser- 
vicnt. insuper et ab omni servibile dominorum lerronorum. et qnicumquc 

sa ab hac | liberiate eam ciceerit. sit excumunicatus a dco omnipolcnto pa- 
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tre et Olio et spiritu sancto et ab omnibus sanctis. nec non et homines 
3t prephate ecclesie ubicumquc habitant simile liberiate gaudere | volumus 
nisi in servitute ecclesie indeficienter obedirent. 
ss huius rei sunt testcs. Gofridus fllius comitis rogerii. gofridus strali- 
gotus. paganus de gorgusio. Willelmus capriolus. Willelmus de sarda- 
valle. hugo de puteolis. gofridus senescalcus. 

36 Anno ab incarnalionc domini nostri ihesu christi millesimo nonagesimo. 
indinone xi. 


37 ’P«x«piS xòyr.s x«X*/3pi*s x*i‘ 
a'ixiXìxs fixttàòs tir ypun «»®v. •rxyrx 

38 TÌxvxTÌfx | yeypx/tniyx xxì arepyitiyx 
in rò tóu fi ptou ^*x*pfiou ■xxTpòs iv rii 
iyix poyfi rxvrx orìpyaixxi xup®ir*xr« 

39 *xpi rfippiratv | k'èyxv ròu éx t,v xrxyrx 
ri iyix povn xxi Seiró^iy às xyxripv 

flX®r»i. irpós Si vcpmaOTcpxy rrxy- 

40 t®x *!or®3iy. «-iiroinxx | x*t' iyà> ròv 
riptiov axxupòv rii ipifi oìhìix X £I P ! '- 
fir\vi piatoli eis Tiiy £ r»j{ Ssxxiris tv- 
Jixrifiyos tóu i rovs vxx'*, 

pretenlalum Malarie aput aria ma- 
gne regie curie xxn januarii prime in- 
diciioni ». 


::'PaKE’PlcrENE£l'TATOCKo'- 
MlC::KAAATPl'ACKAl'CTK E Ar 
AC-.tKAl'E'KAIKHTH’CTaNKPiCTI- 
AlNH'N. KaI AOTAOGlf Xf -v';. 

iypxyn Sii x fl P® f ypriyopiov xpxp- 
ra'Xóu. 

pretenlalum in iudicio xxnn tepiem- 
bri x r indiclioni» a pud nicoiium. 


Ruggiero Conte di Calabria e di 
Sicilia e ajutatore dei cristiani. Tutte 
le cose più sopra scritte e concesse 
dal bealo mio padre al santo monistc- 
ro, le concedo e confermo tutte sino 
alla One dei secoli. Averle il santo 
monistero, e possederle come sopra è 
stato dichiarato. E a più abbondante 
fede di tutto ho fatto poi anch’io la 
venerabile croce colla mia mano nel 
mese di maggio addi 1 della decima 
indizione. L’anno 6625. 


ceso’ cristo 
vin ce. 

RUGGIERO GENEROSISSIMO 
CONTE DI CALABRIA E Di SICI- 
LIA E VINDICE DEI CRISTIANI E 
SERVO DI GESÙ’ CRISTO. 

È stillo scritto i.cr mano di Gre- 
gorio peccatore. 


tcjxc: 

Pi i 1 ti A ■ 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1090. Privilegimi grcce scriptum 
datum a Ungerlo Comite Siciliae Gre- 
gorio Abbati Monasterii Sancii Phi- 
lippi Pragalatis ut nullus nuiìcat ino- 
Icstias infcrre in monasterium rei in 
bona et homincs ipsius monasteri ». 

privileg 


Pergamena lunga Gì ecniim. e 5 millim., larga 38 eenlim. Le lineo senile si ili- 
stendono per 3G eenlim., cioè dal u sino ni xxxvu eenlim. Le linee sono relle e 
tirale col regolo e col compasso, con la equidistanza di un ceni, e 2 millim. Ln 
scrinimi in allo comincia dal ni eenlim. Fra il lesto greco e il Ialino s'inlerpongono 
cinque linee ruote, in cui si osserva la linea tirala col regolo e col compasso. Fra 
il primo o il secondo periodo del lesto Ialino s'inlcrponc una linea suola. La firma 
disia sci lineo dal lesto Ialino, o in questo intermedio fu scrino il lesto greco del 
diploma di conferma, (.'inchiostro del lesto greco è interamente scoloralo e quasi 
scomparso, non così l'inchiostro del lesto Ialino e del diploma di conferma. L'in- 
chiostro della 3. lettera iuiiiale del primo diploma, del monogramma, della firma e 
della menzione dello scrivano è minialo e di un colore di verderame. La scrittura è 
in nessi e in minuscolo diplomatico, i caratteri sono eleganti e in forma rotonda; 
però i caratteri del diploma di conferma sono irregolari e piò crassi o meno ele- 
ganti. 1 caratteri del monogramma e della firma sono majuscoli divisi in due linee 
ed onciali, i quali occupano ln larghezza di due lince con il vuoto intervallo di una 
linea. Il suggello d'oro pendevn dal centro inferiore con fili di seta rossa, legali in 
forma di quadralo irregolare, e lì la pergamena è piegata per resistere meglio al 
suggello pendente. 

Ravvolta in foglio la pergamena è elegante e consistente; ma è rolla tutta e verti- 
calmente ed orizoulalmcntc, di tal che e congiunta con cuciture di seta ed è corrosa 
nelle rotture. 

Questa pergamena contiene un diploma solenne del Conte Ruggiero dolo in giu- 
gno G398 (di G. C. 1190), indir., xiii, con un sunto Ialino del medesimo diploma 
e segnalo 1090, india. xi (mentre doveasi dire xiii) e un altro diploma di conferma in- 
serto da Ruggiero il (poi divenuto re) colla data del 7 maggio, indir, vii, Gug.'i 
(1117 di ti. C.). Sei lUt il testo in greco fu tradotto in lingua vernacola ila Rlasco 
di Naso, clic ne invertì l'ordine in un Irunsunlo notarile. In altro Irniisiinlo del HS8 
fu ridotto in latino da Costantino Lascaris. V ha il pie simile, la ritiuiionc lellcralc 

32 
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della pergamena nel mi. di Tarila, P sigillum e la versione Ialina, ed è segnala 
nel ms. di Schiavo num. 4. 

Buscemi la pubblicò la prima rolla in originale con versione ilaliana nella Biblio- 
teca iacea, Palermo 1832, pag. 381. Il documento latino Tu poscia ripubblicato da 
Martornnn nel giornate di tele me, lettere ed arti per la Sicilia, loin. 47, pag, 33, 
ovo a pag. 34 e 196 si avvertono gli errori commessi dal Buscemi. 

È pregio dell'opera qui aggiungere : I* la versione di Blasco di Raso, che si legge 
nella pergamena Ialina di questo labulario in daln 1441, 24 maggio, indir. |», con- 
tenente il transunto di vari ulti dislesi in greco o in Ialino ; 2° l' interpretazione 
del Laseari, clic £ nella pergamena Ialina di questo stesso labulario , sotto l' anno 
I4S8, 3 settembre, indi*, vii. Ved. sopra pag. 33-3 

I. 

1111 , 21 maggio, indiz. ir, 

i sigitlu foitu da mi conti rogeri di Sicilia et di Calabria ntli abbati grigoli et at- 
tuiti li frolri hi habilanu et hi divinu habitnri in tu mannsteriu di tu sanctu gloriusu 

48 et miraculusu apostuiu pbilippu lu quali esli | dictu a lu tenimentu di vai di demina 
in lu locu supradictu mililiro di lu misi di iugnu ali mi indilioni anni sey milia 
chinqui chcnlu novanta octu havendu a ti grandi lama di honuri et sirvimenlu a 

49 deu cssendu plinu quislu homu di onni virluti | impero eu comi rogeri videndu alti 
plinu di tanti beni c di grandi tanti virluti atti abbati grigoli di li cosi antiscripli scrivo 
alti ccrtu videndu alti testificala plnchcnli a deu et a li bomini et supra quislu haiu 

50 laltu quislu presenti sìgillu a ti I abbati grigoli et attuti li frulri quilli hi habilanu et 
divinu habilari a lu sanclu monnstcriu di deu pri santilati et declnrationi et ferma 
fermila a lu supradictu monnstcriu essiri ipsu monnstcriu non tuccatu da piscopi 

51 non dì archipiscopi lanlu di li presenti quantu | di li futuri di quisla ysula di cca 
bora pri li mey succcssuri di quilli hi signuranu et signurigiranu subta la mia po- 
lesini! et puy di la mia tropnssnlioni a li mey figli et oli signuri hi divinu servir! 

81 ad ipsi di non aviri potcstali di conturbar! lu snnclu monasleriu dì deu onni cosa hi 
e signuriata da ipsu homini fegi vigni boschi glanda cursi di aqua li cosi mobili 
e stabili lutti quistl digianu stari senza turbationi et non tuccati fini a lu ysfnchi- 

s:s menhi di lu mundu et hi | nixuni haia audacia di signuriori di quisli cosi exccplu 
tu abbati grigoli et quilli hi divinu esseri poy di ti a lu sanclu momHoriu et pitali 
pri mi lanpipu peccaturi di conchediri animi lu signuri deu remissioni et libernlionl 

54 di li mcy duluri multi peccati dicu pri li | mey precessori et suchidituri et tulli quilli 
hi divinu signuriari et conregiri di tulli li christiani di quésta ysula pri commu si 
otroyassi di dori In polestati di quislu sanctu monnstcriu di tu sanctu gloriusu apa- 

55 slulu pbilippu ad altra signuria hi poza scuminicari di | lu patri di lu figlu et di lu 
spiritu sanclu et di li trichentu et xvm sancii patri et di mi et di non tiniri pisina 
hi sia fcrmiza et clariza a tulli lìdili christiani tantu li presenti quantu li futuri quislu 
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SS privilfgiu bulinili «li oru niu sigillata et bullalu | cl conArmalu alti abbati grigoli ci 
attuili li fratri in lu misi «li la indizioni soprascritta fu quisla presenti bulla di oru 
fatta avanti di juifre Oglu di lu conte et di iordnnu so fratri et di robcftu burrellu 
SI et di guillelmu siniscnlcu cl di slbcfanu lu medicu et di slhefanu | cappeilanu et di 
basili figlu di trichali signuri di vai di demino et nicola di prolhonutariu et cnpcrlinguc 
cl di notnriu ursinu et di nicola pruthuspatariu et di multi altri conti rugeri di ca- 
58 labria e di sichilia et ayutu di tutti li chrislinnl omni cosa suprascrilla di lu | meu 
braru patri in quistu santo monasteriu et dugnu et confirmu omni cosa Ani in lu fluì 
di lu mundu di haviri cl signurinri lu sanlu monasteriu secundu csti declaratu di SU- 
SP pra a gloria di tulli quanti Aditi nviiuu ratto quistu presenti dccrelu ali | vii di mayu 
ali chinqui indilioni ali sey milia et seychentu cl xxv anni et atimu faltu la primisa 
cruchi rogeri valentissimo cavatori di Calabria et di sichilia viodicaturi di li chri- 
60 sliani servu di iliesu cbrislu. Kos rogerius dey gratin Sicilie cl | Calabrie Comes prò 
remedio aniine mee et fìliorum meorum nrc non et fralris roberli et omnium paren- 
tuni eorum concedo esse liberano ab omni angaria et cnbclln ccclesiam sancii pbì- 
lippi de valli demina cl monachos qui ibi scrvicnl. Insuper ab omni servilule domi- 
si norum terre nostrum et quieumque | liberiate cnm eieccrit sit cxcomunicalus a dco 
omnipolcnli palre Alio et spirilu sondo cl ub omnibus snnelis nec non cl homines 
prefate ecclesie ubicumque habilanl simili liberiate gaudere volumus nisi in servitu- 
62 dine ecclesie indeHcienler obedire hujus rey sunl tcslcs | goffredus Alius comitis ro- 
geri golfredus Alius de slraligo paganus de gorgiis guilldmus crapiolus guillclmus 
de surdavalle ugo de perrcllo goAridus sinisealeus anno ab incarnatione domini no- 
stri ibesu cbrisli millesimo nonagesimo xi imliclionis. >Jt > 

li. 

1188, 30 settembre, irtdiz. riti 

1 o In nomine Domini amen. Anno incarnntionis eiusdem Millesimo qualricentcslmd 
octuagesimo oclavo mense septembris ultimo dio eiusdem seplime Indirlionis. Rc- 

2 gnnnlc serenissimo Domino | nostro domino Regc ferdinando dey gralia exceltentis- 
simo Regc castello aragonum Sicilie vnlcncie maiorienrum sardinie cl corticc co- 

3 mite barchinone duce athenarum et neopalric ac eliam cornilo rossi (lionis et ce- 
ritanic Regni vero cius sirilio sui regiminis anno undecimo felicilcr amen. Hos in- 
frascripti vicarius et asscssor curie arcbiepiscopalis nobilis civilalis messane Rarlbo- 

i lomeus de guidone de messana | sacra apostolica nuclorilate ubique locorum notarius 
publicUs cl iudeX ordinarius ac regius publicus per lolam vallcm demenne nota- 
rius cl tcstes subscripli ad hoc vocali spccialitcr et rogali. Per prcscns sumptum 

5 publicum | universis et singulis ipsum inspecluris nolum facimus et leslamur. Quoti 
Revcrendus fratcr Lconlius delamisslna abbas sancii eiyc de ambula vieti rii et pro- 
curatori reverendissimi domini vicccanccllnrii commendalarii dicti monnslerii in 

6 nostri prescntia personalitcr | constìtulus cum quodnin privilegio quondam dire mc- 
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morie Coni il is Ro'gcrii bulla aurea pendolili olim sigillalo ut in ipso privilegio ca- 

7 volar quod privilegium appare) per aliipiod signum fuissc sigillatura | ut superius 
et proplsr vcluslalcm ipsius privilegi! iliclam bullam scu sigillmn fuissc depcrdiluni 
Milo greco eonfeclo in caria membrana scriplo non viliato non cancellalo ncc in 

8 oliqun parie sui suspeclo | scu ornili prursus vitio et suspilionc cardile quod nobis 
porrcxil et presentivi! ol domonslravil petons ipsiim ile greco in liclcratura latina 

lì Iransmulari quo privilegio nobis presentalo nos noslrumquc olliciuni | implorans pc- 
liilque de verbo ad vcrbutn in lalinanv lieleraluram per manum publieam transferri 
et in publieam formai» rrddigi faccrcmiis volcns ipsum originale privilegium se nomine 

10 quo sibi conservari | et presella ex co trnnsumptum liabere vini quam habero dignosci- 
lur nuslra iudieiali auclurilale inlerpnsita originale predicluni facero oslendi in iudi- 
ciiscl extra indici» quolicscumqtic ad cautclnm fuerit oporltinum cl ad fiJem apud | 

1 1 oiiines in poslcrum facifndam ciusquc pelieioncs ul pule iuslas cl ralioni consonas 
ailmisimus cl prediclum privilegium inspoxinius cxislens in sua figura ul prima farlo 

12 app.ireliat ul ex codoni privilegio presens Iratisumpliiin | exlralierc possimus fuil 
opus ipsum per fidum inlcrprclrcm nobis legi propler quod fuil de ncccsse nd 
bue liabere aliquem fìJum inlerprclrem inlelligentem ad nobis declarandum privi- 
la legium ipsum quamobrem | facla pcrquisilionc inrcniuius nobilem mngislrum Con- 

slaiilinum de lascaris de civilatc conslnnlinopolilana incolam messanenseni pluribus 

Il anuis magislruni grcrorum cunctis civilatis messane et monaslcriis | grecis nolum 
experlum yuuno experlissimum in ulrnquc liclcratura greca cl Ialina ac scicnlcm et 
inlelligenleai cl explicarc valcntcm gramaticam grceani et grccam lieleraluram vul- 

15 gannii in sermone Ialino ri in | liclcralura Ialina el confidcnlcs de fide Icgalilale cl 
scienlia el pcrilia ciusdcm magi-tri conslantini prestilo prius per rum debito cl 
corporali iuramonlo ad snuda dei qualuor cvnngclia laclis corpornliter script ui is 

10 de | translalando ipsum de greco in lalinum el legaiiler ul iacel nos vero vicarius 
cl asscssor prefalus prediclum grecum privilegium in lalinnm formam in presenti 

17 publico insinuile»!» iussimus Iranscri bi cl transferri per dictum | magislrum con- 
slnnlinum uihil in co addendo vcl minuendo per me nolarium prediclum el infra- 
seripluin et Ime de verbo nd vcrlium scrvalum ledo privilegio greco ad inlcrpre- 

18 Irulionem prediclam inslrumcnlum ipsum ul | infra legilinve est Iranslnlum nd hoc 
inlcrposila nostra iudieiali auclurilale in presemi pagina Irnuscribi fcciinus per ino 
nolarium prediclum el infrascripluni de verbo nd verbum niliil in co addilo dimi- 

19 nulo vcl mu|l»lo quod mulel scnsuin vcl intelleclum varici cuius privilegii tenor 
per omnia lalis est. sigii.uji f.iclum a me Itogcrio Contile Sicilie el Calabrie dalum 

20 ad le abbaici» grrgoriinn cl nd tuos monaclios | hnbitnntcs nunc et in Tulurum Ivn- 
bilaluros mnnaslerium sancii cl gloriosi cl miratulosi apostoli philippi situili in ler- 
rilorio demeno in loro nominalo nicliliro primo dio mrnsis iunii indidionis xm anno 

21 scxmillr|sinio quingenlcsimo nonngesimo oclavo. Magna res el prcciosa est vir reli- 
giosus ac pius oinniquc viriate ornnlus aniniamque liabens pcrpulcram el ornnlam. 

22 Quare prò ciusmodi bonis cl plurimis vir|tulibus. Ego Comes llogcrius inveni lepre- 
noniinalum aldi, lino grrgorium dco placcnlcm: cl ab liominibus laudalum cui feci 
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2 :i prcscns sigillum : et monachi* habìlantibus ad prcsens et habilaluris | prcdicluin 
monastcrium : ad cautelali) maiorem : et perpetuam memoriali) : ut monaslerium sit 
iutaclum et illcsum ab omnibus oflìcialibus mcis : et ctinin a meis heredibus et 
21 succcssoribus omnibusque aliis qui | post meum obiluin gubcrnuturl erunt. ut nullus 
babeat polcslalem moleslarc prcdicluin monaslerium (aut) perturbare omnia quo 
23 possidet : bomincs dico canipos : vinca* : moulcs glandium : possessiones | aqua rum: 
mobilia : atquo immobili» : que omnia cupio esse inlucla absque ulta perlurbaliono 
et molestia usque ad connrmalionem mundi: ut nullus babeat polcslalem habendi 

26 voi possidendi aliquid horum | nisi tu predictus abbas et lui successorcs et monachi 
qui <ilam degcnl in diclo monastcrio : quos cupio orare prò me liumili ac pecca- 

27 (ore ut dominus deus del milii veuiain ac remissionem | omnium meorum pecca- 
lorum et cliani prò mcis heredibus et succcssoribus et futuri* principibus et hnbila- 
toribus liuius insule. Si quis vero appnrucrit auferre aliquid n predillo sanclo ino- 

28 noslcrio | et donare alteri babeat anullicina a pulrc et (Ilio cl spirilu sanclo et Ire* 
cenlis cl oclo-dccem sanclis pnlribus : cl a me non parvatu indignalionem. et ad 

26 maiorem cautelato cl lulelam omnium | inspecturorum feci fieri presene sigillum 
quod bulla aurea sigillavi et donavi libi Abbati gregario et luis successoribus et 
30 monacbis monasteri! mense indiclione et anno ut supcrius. Scriptum | est hoc pri- 
vilcgium aureo bullo coram ioflredo (ìlio coniitis cl iordana fruire cius et rubcrlo 
burcllo et guglieimo siniscalco et slepliano medico et slephano cappellano cl ba- 
si silio 1 fillio Iricarij domino demenon et nicolao prolhonolnrio cl camberliugo el prò- 
thospalario el noiario ursino et nicolao (ìlio prolliospalnrii el gartifa cl aliis plu- 

32 rimis. Ego Rogerius | Dei grafia Sicilie et Calabrie conics prò remedio anime mee 

et (lliorum meorum nec non fralris robcrli do cl omnium parcnlum meorum 

33 concedo ego libcram a data et ab omni angaria | ccclesinm sancii pbilippi que est in 
valle demine cl monacis qui ibi scrvicnl insuper quod ab omni scrvitute dominorum 
terrcnorum et quicnmque ab hac libcrtato enm cicccril sii cxcomunicnlus a dco ora- 
li ni po | tento pnlrc et fitto et spirilu sanclo cl ab omnibus sanclis nec non et bomines 

prcfule ecclesie ubicumque Inibitimi simile liberiate gnuderc volunius nisi in servi- 
33 tudine ecclesie indeGcicnlcr obcdirc. bujus | rey sunl leslcs gofTridus filius comi- 
tis rogerii golTridus straticolus paganus de gorgiis Willelmus de surdavalle hugo do 

36 pulcolis. golTridus scncscalcus anno ub incarnatione domini | nostri ihesu eli risii mil- 
lesimo nonngesimo indicliciones xi prcscnlatum malarie npud aria magne regio 
Curie xxn ianunrii prime indiclionis. Rogerius Comes Calabrie el Sicilie et adiu- 

37 tor clirisliannrum omnia prescripla | et concessa a bona memoria palre meo san- 
cì» monasteri» «(firmo cl volo ut sin! inonastcrii usque nd fi n e ni scculorum ba- 
llerò dominari possidcre ut supcrius dicium est cl ad maiorem cuulelam ri cou- 

38 ririna|lioncm feci scribi has lileras seplimo mcnsis mayi unno sexmillcsimo scxccti- 
lesiino vicesimo quinto, icsuslchrislus. Rogerius Gencrosissimus Comes Calabrie et 

Tin| cil 

39 S''cili* el *cndi|calor chrislianorum cl servorum ihesu cliristi. Scripum esl per manna 
gregorii peccalorls. Prcscnlatum in iudicio vicesimo quarto seplcmbris quinte indictio- 
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io nls apuii nicosiam. onde ad futuram mcmoriam | et quod de predictls omnibus apud 
omnos et singula piena fldes habeatar et prefati reverendi abballi nomine quo su- 
perius et inonasterii prediali cnutelam factum est inde presens publicum instru- 
{1 mentum ex diclo originali privilegio | transumptum seu Iranscriplum per dielum in- 
terprclrem et exemplalum per me notarium prediclum et inrrascriplum ut consiiiil 
nostris subscriplionibus roboralum. Aclum messane anno mense die et indiclione pre- 
ti missis. Corripilur | autein superius in quinta linea ubi Irgilur quod reterendut frater 
leontiut usque ad illuti cicecanccllarii eomincndatarii. Id circo prò auctenlico ha- 
benlur. Aclum ut superius. 

►J< Kos Ranerius de castello cpiscopus veriensis vicarius illustrissimi et reveren- 
dissimi Domini domini don Petri de Luna archiepiscopi messanensis premissa lesta- 
mur et presens privilegium de provisione nostro j fuisse Irnnslalum per sopradiclum 
magislrum Conslnntinum. 

Ego Bcrnardus de cernaja iuris utriusque doctor et asscssor premissa testor. 

►J-t Ego Constantinus Lascaris graccus ex provislone supradictae curine archiepi- 
scopalis fldelilcr transitili praescns privilegium et allirmo et testor. 

Ego notarius ioannes gripparus de messane leslor. 

>J< Ego notarius anlonius decaro de messnna leslor. 

Ego notarius iohannes de friderico de messana testor. 

>J< Eco Barlbolomeus do guidone de Messnna Sacra apostolica Auclorilalc uliique 
locorum notarius publicus et iudrx ordinarius ac Rcgius publicus per lolain vallem 
Dcmenne notarius premissis | omnibus rogalus inlerfui eaque scripsi et publicavi me* 
quo subscripsi meoquo solito et consueto signo signavi et leslor. >J< ■ 



BSCISTIUIC#. 

Pergamena lunga €6 ecntim. e larga 16. Le linee aerine tono regolarmente 
tirale ed equiditlano Ira loro 8 millim. La prima linea tcrilla comincia al ir 
eenlim. di lunghezza e al ir e S millim ■ di larghezza e si distende orizontul- 
mente tino al xur centim. La prima linea delle firme è in ditlanza del letto 6 
tentila, e le altre linee delle firme dittano tra loro pili o meno 4 eenlim. 

La pergamena è continente ; ma rolla nelle piegature e in alcuni punti del le- 
tto è corrota. 
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I SiryiXXiov yivipsvov irap f/xov i**r- 
Satoó Se xpeouv, xai' tiriSi''3;vrx irpós 
ai TÒv irvJUfxanxòy xai xxSri'y&vae- 

I yoy J j/ovés róu «yi'ou ^iXiirirou òjptjy- 
y«y ei"t ras X é, P* $ 3S T ° u xupiov ypt- 
yofioxi rryoujiivo-j. xai' riv /rip®y a- 

3 isX^vv. | |W r® xa-y® pcardaiòr, »jj 
rii ifÀOi ouvl/av® xópa Ji'jaaX Ja, òJiyiOiì s 

4 x*y® sx dei | xai' dyioit, xai' xarxvù- 
£i»-S, xai' 4«X T ' x ^ s I *' s *7**is o®rnipi'a{ 
4-uX^S. òi'òaxa ìi e’x tòv iyt'jv (Xoriro v 

5 Sif/iwo y | Tnyàyfav avaoraoiay e'x Tfly 
rfptiiv òiaxpàrrioiy àf/ti'jrpàrou. iy* gray- 

6 rors xai’ «i ix ly »uriìv «xa|Xrir®t, 
xxi 1 »y£u «iript'as rat T®y ipiiv ri x- 
varv. xat* ISiasv xat* iravròj aiy3p®irou 

7 ®f | xa3a rx asiWyopi*. xai' r* T£p- 


Sigillo fatto da me Matteo di Crcun 
e consegnato a te spirituale c categu- 
meno del monistero di San Filippo 
di Demenna nelle mani di te mes- 
sere Gregorio Egumeno e degli alili 
fratelli. Poiché io Matteo, con la mia 
consorte signora Domalda sono stato 
anch'io indotto da Dio e dai santi c 
dalla compunzione e dalla mia spi- 
rituale salvezza dell’anima, ho dato 
a San Filippo di Demenna santa 
Anastasia dal mio territorio di Ami- 
strato. Per sempre e perpetuamen- 
te averla senza impedimento e senza 
molestia dei miei Ogli e dei figli 
di loro , c di ogni uomo, cosi co- 
me ho stabilito i contini e i limili 
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Ijlxvix iotr\<sxv xxyi «uro s pov, èSta pi où 

8 vouXri,xxi irpofp£,ooi, Xéyas Si tarv iia- 
Xù-f!t]0//3> róu ti' 7 rou. affò n'yfiaXa'jaxv 

0 xat’ àvaueyyri r® | póuaxr'.y ióu yivàxxì 
èlyxvis. xxt'xiròStS i ayou, oìJ£v yrivyouy, 

10 rauiara, | sj( t»ìv f’xxXr.aiav. iXxyxtrf, 
róu T^ripou. xai' spostai, in j(£rt «^pi róu 

11 uouyyripspTi. x»i x’rr£|xri «rròJi Ji «j(pi tòt 
«pìxs. x*i' x«r«ueyy»t «/pi rrxXiy Tris 0x- 
XisoriS, òiróu «ori'y rò fuXov arnpuyov | 

12 t«ut»ìv rtjv dyìxv «vaora aixv oiy tóv te- 
pi'à’piupia'V tris X a V* s i orspy® x»i' ept" 

13 pieW, «uróy e’x ròv fliòv | x«ì »x rò» «- 
yiov ©tXnriroy 3t’ «urrit Iptóf aa'TYipi’af, 
x*i’ 7 Óu t jxóu al&X^óu xùpou yov x*i’ r®y 

11 tpnfy yoyèscv xxì iSimi | x*l‘ risii 9 «vr, 
«yayTiSya-y, to' roioiiroy «>-«0òy,£iJr® ji- 
yxOi/xx, irapairarpós xxiùioóxai « 7 l’ou 

13 iryfùpiaros. siri Si irpòs | irsptaoa’ripav 
xai'as^àXiay, xai u£u/«y, «isra'oiy. x*i' 

1 G xT^>*Xiyu£u£a- 3 iy, o^p*’vio*sx*i|uouXXin 
Tri Siaxùp®, xai ouy»i3n pióuuoóXXri, i- 
orépxSn itTipi^T!, irap « pióu ptariaióu 

17 xarfyóirioy :r«pi|up«U£V ra - ypixp:ùpry.>J( 
óuxos Si ptiXXapoùy piaprup. )J< xai ò i®- 
o$pe Siar.s piaprup. payàXSoj Só Xar£iX- 

18 X* piaprup, óp«os|óuouppoy’ipis piaprup. 
ó p£y«pSos ò oùv£ 3 xaXxos uaprup. piay- 
®p£S pàirrms piaprup. ò rpiyxaryios piàp- 

19 rup.»J< | irirpos yorapios 7 £poy piaprup. 
Xia’y xoyrapios piaprup. Xia'y p«xT|Xptxp- 
rup. rra^xaXXos yorapios pixptup. xaXi- 

20 xópr,S 7 rp£ 3 / 3 ijr£po 5 pa'prup. [Xia'y irpsaSù- 
T£pos piaprup. ptaXaxtxyos irpao^urspot 
piaprup. itirposirp«p/3ù> «poi piaprup. X 2 V- 
urayriyos XapòirpTis. yrxoXaos uirari- 
roùytiS. iypa^oSia X * 1 ?® 5 xsvs ravvivati 
yorapiou. | 


io stesso di mia propria volontà cd 
elezione. Dico quindi la divisione dei 
luogo. Dal mare e ascende il rivo di 
Kandaca Elcane; c dà sopra, donde 
scorrono le acque; dalla chiesa il lago 
di Tzero e viene la serra sino Bun- 
nimeri, e di là dà sino all’aria , e 
discende sino di nuovo il mare, dove 
è il legno staminale. Questa Santa 
Anastasia con i confini della regione 
concedo e confermo a Dio e a San 
Filippo per la mia salvezza c di mio 
fratello signore Chù c dei mici ge- 
nitori e dei genitori loro. E se ta- 
luno comparirà contrariando un cosi 
fallo bene, sia imprecazione dal Pa- 
dre, dal Figlio e dallo Spirilo San- 
to. A più abbondante sicurtà c ferma 
fede e secura fermezza avendo se- 
gnalo e bollalo col mio consueto 
bollo di cera è stato concesso c con- 
servalo da me Malico alla presenza 
dei testimoni clic si sono trovali pre- 
senti : Uco di Millerò, testimone. E 
Giostre Disc, testimone. Ranaldo di 
Lalzalla, testimone. Rao Burroneri, 
testimone. Rcnardo Sinescalco, testi- 
mone. Manfrè Rapii, testimone. Trin- 
conto, testimone. Pietro notaro vec- 
chio, testimone. Leone Coniare, test. 
Leone Rachel, test. Pancallo notaro, 
test. Calociro presbitero, test. Leone 
presbitero, test. Malaciano presbi- 
tero, test. Pietro presbitero, test. Co- 
stantino Larditre, test. Niccolò Bisset- 
lunc, test. Leone presbitero, test. È 
stato scritto per mano di Costantino 
notaro. 
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XVI. 


«*i'. in;*». GG10. XV indii. (Coslantinop.). 

All i»«. 1122, XV indii. (Romana). 


1 *2 ryfXXioy ysvif/syoy irxp fjxou ptxr- 
5xio5 Sì xpcouoù y. | 

2 >J<E’v òyófixri tóu irxrpòs x»i‘ tóu ùiou 
xxi' tóu iyiov iryeuf/xTos ifiyafixi ry® 
/xzifSios i ou xfuaipxTOu aùy rr| augurio 
fiou ÓOfifi »XJx, ó xxi 1 aóiX^òs ^óu ài 

3 xpióuv | x^ritpóyoyrx nìy fi®yiìy rrit «- 
7'.'«jxyxorxoixs4iriToirTÌa - £ rouxf<T|arp«- 
tou. aùy r®y xuifjj xrriapixrajy. o3ey xxt’ 

i xvpios | òSrsós flOU I3sasv ecs Tfly 4-u?ìiv. 
xxf ire pi' 4-uxix»iso®Tipixj rivi/xiy yx- 
y i®y. xxi tóu i;ióu aiàsX^óu aripi^óu Sì | 

3 xpóuóùy. ojspyos sìs Ti^y fjovi)y tou iylov 
^riXiirirou iajy Jsf/iyy«y, tou r\ve xurrv 

6 fiera tou irspiòpia/uou. óSiy | xxi' xutoj 
fiou Eirépiópiax. xxt' ròy orpxupóy. »j- 


Sigillo fatto da me Matteo di 
Crcùn. 

In nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Comparisco Io 
Matteo di Amislrato con la mia con- 
sorte Dommalda, e fratello di dui 
di Creùn di concedere il monistero 
di Santa Anastasia sopra il luogo 
di Amistratò con le sue possessio- 
ni; siccome il Signore Dio mi pose 
nell’anima. E per la spirituale sal- 
vezza dei miei genitori e di mio fra- 
tello Serico di Creùn lo concedo al 
monistero di San Filippo di Deincn- 
na per esserlo coi confini, onde io 
stesso li ho segnato. E la croce di 

3.1 
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Siòyùpos Ìypx-i-%. w: os pj&v »u*iv£ « 30 

7 «5 tov ptrvòv, xat’ f/i|rjjz*i' nsivjyro 
£ts to T£p:ópi3;/iv. OUX 1 "! Ss p isXX*i- 

8 piova, xat' ó umaxóptiTos Xc’oy.... | rx 
pxrris. xai' yixoXaos viauiToóyyis. xxi 1 d£ 
Xr)T»| toXXoi’. x»:' TayòóXpoS. ò 0 £ 

9 ir£piopi3piì - s | uit»pjrr\ oóv to'J opòs yop- 

10 tov x*i' òixxTr.j xxt' £p/5ànr,xov | xxi' 
e'xnv XXI àòiiy xxi' sii ròy xvìffy ra'irov 

11 Toi|n3È iSpóptnXov , irpòs Spogviv r«v 

12 «’xriss pi£XXóvT«-y esesSxi à^Xpdóv. | sx 
lóy «yxTa'Xuxì'v ptspos, aro i»ìv uy,yyij- 
A*£pt|v ròy yernv ós «vauc'yyri j /«É^pi 

13 £15 rò Xxxxov | TOU T^fipl. x»i' XXra- 
vsyvn ó X £rr i s ets ròy jfiipexppoy, iypt 

H r ti 5 UaXaxnv ós yyjyouv | riviaia £''5 
Trjv ExxXtiaiixy. xxi £Tayax*pit£i ex rt; 
3 aXa 33 ns. òs a/xua'yyti ój(i’i»)S ruis à- 

13 pixS | «^pitis ròy vnvyTi/xEpy.y. xxi" otiv- 
xXwo Ói7;y ti àpx»i syìvsro. Ss rr)S 3’av 

16 Taira» xxipòs | pavri p/fr#TpÈ*oyra ^ 
snepsx^ovrx nìy Tannili ptimìv, é rix- 

17 yov /jlov, ri riàid-j j ìqya o^iì to àyafàipia 
Tapa Tarpo! x*i' ùiov xai' àyi’ov tvìu- 
ftXToSxai ttv Ti’rj TaT£p®v xai’ riìv ay- 

18 X® y 'n v T óv t’otóx. | TpOS Si TEpISSOTEpav 
Tnjjro3Y]v xai' àscàXiqav :®y £y:vix*v- 

19 yóyrary , £xópe|3a Tfl £pc»l or,»i'3ri Jià 
xrip-.i voi/XXr;. 

20 >J< uipTupsi Ss wrXpyov T$r,ov 
9pt X»|t£iì a pia oupvt® oi'jrò’J >J< xai' 

21 pavàX5os JtXaTynaXXria. | >J< xai' pios 
voppiepr\S >J< panviXdos svy£3x»Xxo£. 
xai‘ Xeov Toupxos ►£< ò.appai s vais rou 

22 oa,«pps. j >J< òxapiuptiXf)vyy*S.>J< xai 
ToupxÓTTOS. )J< xa-/3ra£ ìuteXyÌs vo- 
ti Tjìpios puiptvp ÙTÉyp a^.*. | Tarpo! 


18 — 

propria mano ho scritto, essendo io 
stesso entro il rnonistcro. E meco 
comparvero nella limitazione dei con- 
fini Uco di Melleriùm, e il Visconte 
Leone ....tarate c Niccolò Bissitunc 
ed altri molti e Pandolfo. La divi- 
sione dei confini poi è. Con il monte 
di erba, di decima e di erbatico; ed 
avere anche la libertà di fare nel me- 
desimo luogo un mulino per l’ ali- 
mento dei fratelli che saranno ivi per 
essere. Dalla parte di oriente da Ben- 
nemere ( cioè Bronte ) la serra che 
ascende sino il lago di Tzere, e di- 
scende la serra verso il torrente sino 
il mare come scorrono le acque verso 
la chiesa, e dal mare ritorna come 
ascende la serra dell'aria sino verso 
Bennemere c conchiude dove si fece 
il principio. Chiunque dei miei figli 
0 altri in qualunque tempo compa- 
rirà di sovvertire 0 di nuocere questo 
monistero, che si abbia la impreca- 
zione dal Padre, dal Figliuolo e dallo 
Spirito Santo e dai trecento diciollo 
padri e lo strangolamento di Giuda. 
A più abbondante fede e sicurtà delle 
avute cose ho confermato col mio con- 
sueto bollo di cera. 

I testimoni poi furono : Tzeusfrè 
Lctzè una con la di lui moglie e Ra- 
naldo di Latzeallca e Rao Burriere, 
Raenaldo Sincscalco e Leone Purco, 
Omfrè figlio di Samfrè, Camirelenga 
e Torcono. Consta umile notavo te- 
stimone mi sono sottoscritto. Pietro 
umile notaio testimone mi sono sol- 
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t’urtXnis vorifiioj pipiti? òrryp*-}-*. >J< toscritto. Calociro presbitero, testi— 
xxXoxùpns pipvr>? >J< Xzov irpwuùrspos mone. Leone presbitero, testimone. 
picTj ? ►-< f/*X*xri*voj upeaviiTipos pi?- Malaccano presbitero, testimone. Pie- 
21 top. | ?rfiTpos *n'p£ou'j7fpo5 f/ipzvp. tro presbitero, testimone. Leone Ra- 
>J< Xéov p*x r ìs pipiv?. >J< iràvxaXXoj che , testimone. Pancallo notaro , 
yoraìpioc pipiv? >•£< xaS/oras XapJtrpns testimone. Consta Larditrc , lesti— 
f/iprup. mone. 

25 >J< erp*?»! sv stri t"x”X- £ 7p*ye 5ti È stato scritto, l'anno 6630. Scritto 

5 f£tpoj ìoriwov voTxpiuv c'j xsXoós. per mano di Giovanni umile notaro. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1122. Ratificano facta a Matikeo 
Creone de feudo sanctae Anastasiae : 
di lu fegho di S. Anastasia ( Carat- 
tere ricalcato ). 

Privilciu de sancta nastasia. 

TO Ttlf *VI*S *Va3TX3Y!*S. 


Qursii due ultimi diplomi furuti concessi do una stessa persona, Malico de Crcùn, 
c contendono una solo donazione, cioè il feudo di S. Anastasia una al santuario ivi 
esistente. Quest'ultimo ha una data certa, cioè M22 di G. 0. e C030 del mondo, 
laddove I' antecedente è senza note cronologiche. Tuttavia è indubitato, che fante- 
cedente sia di data anteriore, contechè quesfultimo ne contenga la conferma e la 
omologazione. 

Poiché i due diplomi partono da un medesimo individuo e non trattano se non 
di unica concessione identica, riassumo in una stessa nota le condizioni materiali 
di tutte e due le pergamene. 

E facile rilevare dalla lingua adoperatasi , dalle forme della scrittura , dal ri- 
cordo dei testimoni e dall'indole della esposizione, come entrambe siano stale ver- 
gale ad un tempo o con poco intervallo. 

Entrambe le pergamene non hanno uguali dimensioni. I.'anleccdenlc è lunga 32 
renlim. e larga 23. Questa è lunga 38 cenlim. c larga 28. Le lince delfuna e l'al- 
tra sono rette, ma non conservano esatta equidistanza. I caratteri in entrambe sono 
crassi c rudi. 

Le lince 9, 10, Il di qucsl'ulliina sono di carattere diverso dal lesto c sembrano 
identici a quelli dell'antecedente. 
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Questa ha solo il segno del suggello. A rincontro nella prima all'angolo destro in- 
feriore sussiste la cera corrosa colla impronta dei cavaliere armalo. 

Questa con dala certa è citata nel ms. di Schiavo, num. la, e fu ridolla in foc- 
simile e in lezione letterale, 21 sigillino, da Tardia. E per epigrafe nel facsimile 
si legge : Videlur p ergamenum olio fuisee immersum. L'antecedente, cioè quella 
senza date, non fu mai letta nè anco in parte. Tanta è intricala la scrittura. 

Sul rovescio di essa Si legge : — ro njv xyixt xvxirxaixt. — rd iyiov psr.vx«o> rc-> àfn- 
etfiiot . — 1171 . Donatio pheudi S. inastatine facta a Metilico Creone monasterio 
S. Philippi Fragalatis. — donazione greca di S. Anastasia. Concessioni di lo te- 
glia di Santa Anastasia in lo territorio di S. Marco fatta per lo S. Matteo Creo 
chi al presenti non si leni. 
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tx'iy . Uifnot, ir„ in ivi, 6633. Mario, 18. Ili indlz. ( Cntlantinop .). 

■ 

Maipnot, m. Ili ivi, 1123. Mano, 18. Ili indir, (/tornano). 


>J< -yovXiiX/xot «V 3eóu s'Xxiou *p- 

XtiieiaxoKOf òp»ti»*s òì x*t’ juiosivri;. 
TÒ» plXpTIOV eie ras "(if rr.f ivtìix- 
ti«vos v rjX3*oiv irpòs f/i oi «v^pi-irot 
tóéy *j(*pi - v (1) óvruis xxf/óv ixsiaf, irpot 
rò r[3iy t^y <Viiyx®f* y (2) *y*xxXovyT* 
o yixriX*j o uptyyiXos x*i' vixóras x»Xt®- 
y»S x*l’ fìsòixfol ùiòs yixoXxou xovÒo-yx- 
Xàrn. Sri «' f/oy«xò< róv ayiou ytxoXxoo 
x*i' x«£*y*s- e’ò»ip*yof/*s (3) 3i* to x®p- 
roy iti to xobrpoy (4), tóht® Jì xapic'j 
ano'JaxyToj. lavyjSpria* #ir*VTM roùs 
x*Xoùs oiySipawrovc r»is X^V* J X*~ 
pi'v oitpsls ts xxi Xxixoùj TÒy irps- 
uurs ^/Xurxroy x*i’ irpitwrs tixoi’Xioy. 
x*i iri’rpoy viaxaipiw. xxi XeoirxpJoy 


Guglielmo in Dio misericordioso 
arcivescovo di Traina e di Messina 
nel mese di marzo addì 18 della in- 
dizione in. Vennero da me alcuni 
uomini di Àlcara, essendo io 11 per 
vedere il mio paese, avendomi chia- 
mato Niccola Bringilo e Nicola Ca- 
lionà e Teodoro tìglio di Niccolò Con- 
dogaiatc, perchè i monaci di San Nic- 
colò edi Gazana (feudi) contendevano 
per l’erba (pei pascoli) delle tenute che 
sono insino a castro. Ed io ciò avendo 
udito congregai tutti i buoni uomini 
della mia terra di Alcara, sacerdoti e 
laici, il prete Filippo e il prete Ba- 
silio c Pietro Biscomi c Leopardo, 
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£spo£»y: »]y. x*t' ytxdXxov pxxxv. xxt 
dioiifos (5), xxixvxxos xat’ aépyiv J.s- 
pw!r£r)V- xxt' irirpov rpoptap^ov. xat yt- 
xóXxoy povSiov xat yixoXaoy xovàoyx Xx- 
TYiy. xai YEÓpyiov ytryxpiroy. xai' àv- 
Xpeav Xt£xX. xai' tci’js àXXo'jj erepous 
xxXoùs avUpaóiroys tris -(X'pxs. X3 “ ** 
pinola auioÙ£,3iaTo!ov vpxyyixv itet- 
xparòuoi w (xoyxjfot mi j(S'pxy xxt' 
•irexpi'Slcaxv airaytès Xe-rovres. e’tpefs 
a7ia'rare rif<4-y auàma àtjtepaijxfiey tx 

^apàipia et’s 7T)v fnoviiy róu a^tou $>t- 
XtVirou. Jifflti rr.vis ri'v ripiv xSeXtyiv 
usrip^ajiy nryaUf<aTr|7p(iyO! (6) xai' ira- 
pxvrtxx t>ri/ - y£y£rt>jiovx}(òs.£l}£fx , iréu£- 
to, xai' aXXoi xx'Jouu/jjy r, u -voi airo/xt- 
xpiSl\3xv (tyìvx yévovtxi (/oya^oì. xai' 
è:’ auiny ayairriy ia;y yjucTtpa'y aòeXqxSy 
xai’ 7ixvtry. x’^iepaiaan/ey àura £is Tr,v 
f/oynx- xxt’ irxXiy 0 Kj^óupifyoS e’Jx'XEV 
Tristi v rt’yos uoSioy (8) rtyof àXt> 70 y( 9 ) xat‘ 
ro piovasinpiv òpterepoy orxpxet. xat' ot* 
xSeXipot ri.aiv us-xp^omi exit, toort» òe 
xxjuóu axoùaayres awooitXa 7pa^fly £ts 

tov rryoii/eevoy fyx eX3ri irpdj pie. xat' 
eX3x-v ewepjirriaa àutóy, xat' Itirey ptot 
tov auròy Xoycy. TÓt/r® de' xxi/òu a- 
xoùjxvios xat' i’Sàiy to dtxatoy, òri tìt- 
xatoy eony fya iyovv àurei ot ftovxyoi 
Ax xat' ptaprupovy aura ot xaXòt Sv- 
Jjpi-irot t«y aj^àpiy. xat' éarep^a aura-y 
t vx ix ouy xerxyrx jfa’pà^ta, T»is Xt'ptyas 
xat' rÓu xaarpou , xat* róv oroptxyóu 
ajjpt reppiàra'y «tiiya-y. xat' ? rts day 
eirtaxoirof if épj(t£tftox 0 iroj r) douXeo- 
tns ej; r»ìy àpjfteirtaxoTrriy r^s pteoani- 
vris ?xyij evxvnóyovTX toùs /xovx/O’js 


Cserozante, e Niccolao Raca e Teo- 
doro Camnaco c Sergio Psemalzc c 
Pietro Tromarko e Niccolao Kondio 
e Niccolao Condogolati e Giorgio No- 
garito e Andrea Usai ed altri ed al- 
tri buoni uomini della terra. E li in- 
terrogai per qual causa posseggono 
i monaci la tenuta c ebbero tulli ri- 
sposto dicendo : noi, o nostro san- 
tissimo padrone, abbiamo concesso 
i poderi al monislero di San Filip- 
po, perchè taluni dei nostri fratelli 
furono infiammali dallo Spirilo San- 
to, e si provvide a che fossero mo- 
naci , ed altri essendosi confessati 
affermarono (e direi meglio scelsero) 
farsi monaci. E per questo amore 
dei nostri fratelli c figli abbiamo con- 
cesso li stessi poderi al monislero. 
E di nuovo l’Egumeno diede a noi 
un bue ed un cavallo c il nostro 
monislero sussiste. E i nostri fra- 
telli sussistono li. Ed io ciò avendo 
udito spedii una lettera all'Egume- 
no perchè venisse da me. E essen- 
do venuto lo interrogai e mi disse 
la stessa ragione, e conoscendo il di- 
ritto, perchè diritto è di avere que- 
sti poderi i monaci, come anco te- 
stificarono le stesse cose i buoni uo- 
mini di Alcara, ed ho concesso ad 
essi avere tutti i poderi di Limina 
c di Castro e di Storiano sino alla 
fine dei secoli. Epperò se qualche ve- 
scovo o arcivescovo o servitore (uf- 
ftziale) dell’arcivescovado di Messina 
apparirà voler avversare i monaci 
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t ó'> *Viou ^iXijrirou, tc xvxSc/xx di S. Filippo, abbia Io anatema dai 
T«y r" tifi i-yixv òìozópx* •zxrifxv, x*i 318 padri ispirati da Dioeda me pec- 
tina tóu xfixptxXòv xpyisirt3y.o~ov yov- catorc arcivescovo di Messina. Questo 
XtéXftov. touto òì iTtoitidx x*T£vojr[oy poi ho fatto alla presenza di fedeli 
iriat&v ftxpr\ifxv. testimoni. 


>J«In nomine domini nostri iesu xp ,9tl - Ego Willelmus ecclesie trai- 
ncnsis et messanensis archiepiscopus concedi et dedi monachis Sancii 
Philippi tcrras quas istud privilegium dicit per tcstes bonis bominibus 
terre et sine muuere et ullo malo vicio et propter hoc quod ego vidi 
quia monachi (10) illas ante me lenebant dimisi illas in pace. Et ego 
dedi prò amore dei et anima Comitis Rogcrii et Comilissa adelaide (11) 
et prò anima illorum hominum qui terras isti ecclesie dederunt. Et 
quod dicti manu lenuissent (12) sic illis annui et feci eis islud privile- 
gium. Et si quis episcopus aut archiepiscopus aut electus hunc nostrum 
sigillum violare voluerit sub anathcmalc dei et nostro sit. fiat. fiat. amen, 
amen. Et hoc annui et dedi per capitulum et ecclesie traincnsis et mes- 
sancnsis. Et ego dedi tcrras de Umilia et de caslru et de storiano. Hujus 
rei testes sunt magnus percenlor. magistro guarnerio. Roberlus Crispinus 
Rolandus canonicus. GaulTredus arcbidiaconus Trainensis. Guidus. lor- 
danus camerarius. Sergius Bonus, bellus camerarius anno ab incarna- 
cione domini nostri iesu xf ,au mcxvii. lndicione in. 

ANNOTAZIONI. 


Manca la pergamena, ilei ms. di Tnrdia Qq. F. U2 vi ha il fac simile c la le- 
zione lelleralc n. 22. Nel ms. di Schiavo Qq. F. 141 vi ha la rscmplnzione del lesto 
Ialino n. 12, dove per conciliare la indizione m coll'anno rcxvii si legge carrella In 
indizione, riferendosi alla x; laddove la indizione in si legge si nel lesto greco, che 
nel latino. 

Questa pergamena fu pubblicata da Niccolò Buscemi nella Biblioteca Sacra, gior- 
nate ecclesiastico di Palermo, I. 1 , pag. 363, il quale in riporla all'anno 1 1 18 c 
crede doversi correggere l'anno invece della indizione, e quindi relrolrarre ni 1110. 

Sulla quislione cronologica non si può trarre argomento intrinseco, mancando 
l'autografo, il quale, diceva Buscemi, pag. 303, è un diploma con due lingue, che 
si consert a originate nelle carie antiche dell'ospedale grande di Palermo. E a pa- 
gina 36H. Quello intanto è certo che il nostro diploma ha tulli gl'indizi della au- 
tenticità. tìgli il Buscemi non ne diò la versione italiano, abbandonalo dai suoi mo- 
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delti. Vedranno gli esperii quanta sia inviluppala la intelligenza del lesto, ed oggi 
si rende più oscura senza il riscontro deiroriginale e se felice sia riuscita la mia 
interpretazione. Io ritengo la data al <125, perchè vi coincide lo in indizione, per- 
chè quando fu dato il diploma Adelaide era morta, (mori al 1118), perchè Gu- 
glielmo fu arcivescovo Ira il <120 a! 1130, e perchè facilmente il copista invece di 
scrivere ncxxv vergò acxvn. Per la intelligenza ho seguito il facsimile di Tardia , 
che è guida più sicura della lezione letterale. 

(1) Ayijw. c A'/jfW (r,ey), c. 1118, Giorn, Eccl., lotti f, p. 368, Alcova delti 
Fti»i?voy. » Carle comparse, t alice, par M. Amari. 

(2) Xhft». Conferma, cho xyAfm debba intendersi per Alcara. 

(3) E'Sr^ovopiit. Credo per isrjnóiioyro, da s> ìfiwim, contendere. 

W E'it ti Sembra cho nei feudo di S. Niccolò si sia edificalo un cenobio 

dipendente dal monistero di S. Filippo a spese ed oblazioni degli abitanti di Alcara. 

(5) Qioiifot, Strano mescuglio di accusativi e nominativi. 

(6) iive , }fxtx:t l T^évoi, Non s'incontra in alcun glossario. nvsofiarrf» è voce classica. 

(7) AVomxjit'piM». In Tardia Sumimfiy, Non veramente A<ro»frpj»», da imufbopM per 

rispondere, dire, affermare c poi anco scegliere? 
a 

(8) Tuòm». In Tardia w>, b„'8io», Boi», bos, buculut; Du Cange, glossar. 

(9) A'Xoyoy, animale, cavallo. Vcd Du Cange, glossar. itoyov; Esichio; iioyo/, sa- 
ni ri», iloyai. Pare che l'abbate di S. Filippa abbia voluto contribuire un 

bue e un cavallo per la esistenza e sussistenza del cenobio fondalo uel feudo di 
S. Niccolò. 

(10) Monachi. In Tardia, monachi». 

(11) Adelaide. Dunque Adelaide era cessala di vita quando fu dato il diploma. 

(12) Di eli manu lenuittenl. In Tardia (fa c simile), quoti d'. manuienuisset reg. n 

per, re. Quoti dedi manutenuisiet nella lezione letterale. Quoti dedi manu tenui 

nel ms. di Schiavo. Quod dedi manu lenuistel reg. per. Buscami, copiando Tardia 
senza rendersene ragione. Ma non è conforme al costrutto grammaticale e ai senso, 
quod dicti ( monachi ) manu Icnuissenl, perchè i delli monaoi C onerano posse- 
duto, sic annui iltii cc.? 
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(nt|*o). h'vyovaios. nuli tvS. 

(jjjX»’’). A - vyo'j3ro<. nuli tvi. 

)J< X*t» TÒv*uy0U9t0V f/tjv* Ttlf là’ 
fyàtxriOTOJ óy:a.'f Xiaóv pi'^xvóu xxi‘ 

OTpxrnró’j Sipivyxy. t[X3cS rpój j/s 

où ó jroyxx® 5 ax-jis xau xxSfiyo'jpe- 
yot f<oyris rou iy'.cv peyiXov uàpru- 
p os SsoSi-pov piipxou. Xs'yiv poi. 6 t' 
oiyìXXior fy® irxpx tóu xó/xyjr'jf roti 
f/xxxpui'TXiou, ùxzp T®y jfa-pn/yay àia- 
xp*tiÌ3£a-f ms pioyrij. X«-y® àti. oìtÓ r« 
pno^tov /a - p* 9 Ì®y xxt 1 iraporxay (1). 
x«i’ tè ptsy «y» ^ró^ioyiiia'S ;iòy oiyi'xy 
Ssoróxov 9 pt 7 *you Ixrixpsréitt pio vn. iòy 
ài iyioy /Sxptixpoy. òux iVixpxrsi «XX' 
lany xptixs òirò J^sipiv «Tip®y y.x-yi 
ó txvtx «xO'Jjxf siroiV,®* xyxyziy iòy 
r.yo'jptyoy iyio’j oxpuipo’j, x*i n fas- 


tidi. Agosto. XIV indiz. ( Cotiaulinop .). 
1133. Agosto. XIV indiz. (liti multa). 

Nel mese di agosto della xiv in- 
dizione. Essendo io Romano stran- 
golo di Dcmenna, sei venuto da me 
lu Saba monaco e Calegumeno del 
monistero del santo grande martire 
Teodoro di Mirto, dicendomi: clic un 
sigillo tengo dal beatissimo Conte in- 
torno le divisioni del territorio del mo- 
nistero, voglio dire della dipendenza, 
dei poderi c dei cillmiaggi , e di più 
il monistero possiede unadipendenza, 
ciocia santa madre di Diodi Frigano; 
ma non possiede Santo Barbaro: ma è 
da non guari sotto mani altrui. Ed io 
udito ciò, ho fatto addurre l'Egumeno 
di Santo Barbaro c lo ho interrogato 

34 
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rno* imbv ìivtp róur®y, xxxiivoj h 
oùy t ® Xóy® ri'yaYiy r\uly aiyi'XXtoy 
ypxqìv iv t® xxtp® xupó'j xptjrobov- 
Xou (2) ióu ip/xnpà. ® 3 x'oros ùr«dj|t{y 
ri.ouv xxf oxuxs ò xx3nyou|X£vuS « 71 'ou 
òioSi'pow tò oeyfXXioy tóu (xxxxpi®rx- 
tou xóf/TiTos, xxy® os to '! 5 2'j 3 1 oiyiX- 
Xi'ois £y®tixo3£tS, oùx «uiJis tour® yj- 
yxyoy st’s xpioiy, «XX’ rptxxpodùpiyiOB, 
«yptS órou f’v rii xóopiri xrr»iX3oy, xxi’ 
ijjù^xyx touto tou ipyowii Xcirropts- 
p®S Xév® 3 ri xupóu róv xy/aripa xxf xu- 
póu /3xoi Xi''a o£uxor® xxi 1 xupóu rrxe- 
v® (3). xx ! 1 ò f/ìv xùpu x^turipxs iqr, ptot 
Xfy®y (4) óutffs. ÓTt iyi'i/ìv uràv irpòs 
£T£pxy£y£a3xt àv róu otyiXXiiyy oùx iyi- 
y®oxx, òri ir t pai j/oyr.s òir#pj(M ùir£- 
Eoùstoy, xXX’ oùy où órxv ù-jroorfpi-J-ns 
iv t® ayiv ? »px® rroimat ayaytiv iu- 
■rrpooSf'y aou, ffxxrxs rryov/xeyous rs xxi' 
®peaj3utépouj , xxt' xp^ovrxs, xxi' 
p£ÙvTto*i ùirsp róur® sxpiu®r xxt’ >5 ptx- 
3r)S òri cpì'rspov éysyóvt tò otytXXtov. 
xyi&uOioJi-pou. ùiroorp/ 4 -xt rriy ptoyrìv 
àyiuu uxpuxpot), ^y riiÌ£|ou 3 f« róu x-yiot/ 
0;o3rpou. T ® v «oròv Xóyov ptoi £Ìffxy xxi’ 
oi srspoi ipjfoyres « 7 ® 3ì‘ iX3®v£tj ròv 
xyioy jjipxov s’ouyyiSpoiox rryyrxs y.x3x 
irpo 5 Sr»j( 3 iny rrxpx x®y «ìpjfóxra'y rri' 
rtoùp:r,s. Xsy® tì»i ;òv xx3yiyoùpi£yoy p,-,- 
y»is «’yiou SiXtrrirou. xxt' ypr] 3 róàouXoy 
xx 3 *i 7 oùpi£yoy iyivxi rrs'rpou. xxt' /3xoi- 
Xioy rrpa'rorrxrx (5) oùy rouxXinpou xu- 
róu. xxt' yorxptoy uxoiXtoy xpirtiv. xxi' 
vorxpioy uxotXtov •ypxo'rstXov (0). x*i' 
yixoXxov xx~po yxxt’yixoXxoy róuxX^ipt. 
xxi'yorxpioyuxsiXiov lòuiirrrou. xxt* ou- 


inlorno a ciò, c quegli con un memo- 
riale ha addotto a noi un sigillo scritto 
al tempo di messere Crislodulo am- 
miraglio. Similmente ha dimostrato a 
noi anche Saba Categumcno di San 
Teodoro il sigillo del beatissimo Con- 
te. E però io a due sigilli posta atten- 
zione, non subilo ciò ho dedotto in 
giudizio, ma ho temporeggialo fino a 
che fossi ito presso la Corte e avessi 
disvelalo ciò ai governanti dettaglia- 
tamente, voglio dire al messere am- 
miraglio e al messere Basilio Sebasto 
e al messere Paeno. Ed il messere am- 
miraglio mi ha detto : che io non so 
quando ad uno dei dueinonisteri sia 
stato fallo il sigillo e che sussista di- 
pendente da altro monistero. Adun- 
que tu, quando sarai ritornalo in San 
Marco, farai addurre alla tua presenza 
tutti gli Egumeni e i presbiteri e gli 
arconti, ed investigherai ciò diligente- 
mente; e se apprenderai che prima fu 
fatto il sigillo di San Teodoro, ridur- 
rai il monistero di San Barbaro nella 
potestà di S. Teodoro. Lo stesso di- 
scorso mi hanno dello gli altri ar- 
conti. Ed io venuto in San Marco ho 
congregato tutti come mi fu preordi- 
nato dagli arconti della Corte, voglio 
dire il Categumcno del monistero 
di S. Filippo e Crislodulo Catecu- 
meno di S. Pietro c Basilio proto- 
papa col suo clero c notar Basilio 
giudice c notar Basilio Grastillo e 
Ni calao Capro c INicolao di Alfieri 0 
notar Basilio D'ippo e Simeone Bu- 
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fiCÓVOS UQVVtlTOU xxf vo'ipiov qu’Xiiriroy 
iroXxtgisoy. xxi tóy Xeoy po2i-irx7r|v. y.*t 
yixtirxv «■a.-Xuxjtpiroy. «■«pajyri'j 3ì' xxf 
yoripiou O^oSa-pou u£3xop/Y)ros, xxf e’paj- 
t ii3xS’ xurovs. «irsxpi^rioxy irxy-ss Xi- 
yoyrss, òri rjptiis f <=y xxXx’S ytyamopiev 
TÒy aytov uxpuxpov, óvrx ^jió^iov tÓ'j 
xyt'ou flEoJi'pou. xxf rotóvtó oiylXXloy 
TÓ'j xyi’oti DeoSa-pou, tyiyó vi virò tó - j fix- 
y.xpia.'TXiou xóptYiios, xxi’ ^x3i-y ;r>y x- 
Xyi^etxy ùtrip 7rxv:a.-y, iori’pjxpu'y róv 
s’yx: TÒy xyioy /Sxpuxpoy, peró^ioy ioti 
iyiov OtoSóyov, xx3x xxf xsovrip^st. 
TÓUT5) 3ì Ólira.'5 0T£p)'5iyT«’S ) iréiroirjxx- 
(*£y xuróu tÒ irxpòy «tyfXXiov róusìyxi 
xirxpxaxXs’jroy. tò Toioùroy gisió'/iov £x 
iris (xoyiis xyiou ^toSxpou, o3ty xxf tò 

irxpòyo’iyf XXtOy o^pxyno^iy, T»i Yiycrs- 

px /3ouXXii i-irEoiùJri »ut® fir.vf xxf fy- 
3:xrt®yos Tr.5 xva:r£px5. 

porpixyò ò |cyx £xpty£y £x£tyx (1). 


nelo e nolar Filippo Polemeoe Leone 
Hodopate o i*iccta Policarpo e pre- 
sente poi anche il notaro Teodoro 
visconte: ed avendo loro interrogalo, 
lutti hanno risposto dicendo, che noi 
ben conosciamo San Barbaro essere 
dipendenza di San Teodoro e questo 
sigillo fu fatto dal beatissimo Conte; 
e avendo appreso la verità su tutte 
cose, abbiamo determinatoessereSan 
Barbaro dipendenza di S. Teodoro, 
come anco preesisteva. Questo poi 
cosìavendodeterminato abbiamo fatto 
ad esso il presente sigillo per essere 
irremovibile questa tale dipendenza 
dal monistero di S. Teodoro. D’onde 
e il presente sigillo improntato col 
nostro bollo è stalo consegnato ad 
esso nel mese c nella indizione di 
sopra. 

Romano Xena ha giudicalo ciò. 


ANNOTAZIONI. 


Manca la pergamena. l/cscmplare è sialo ricavalo dal facsimile di Tardia .? »i 
gillwn, in Ironie a cui si legge: Alimi ligillum ut tupra aulographiun in perga- 
mena ad cujui calcem odiatiti «rissarne «eu tecliunet rum inacidii cerne rubruc, 
ubi adhaerebal tigilluin tintila unriae diametri ellipticae forinae. 

La data dell'anno è Incitila. Probabilmente corrisponde al i 136 di G. C., in cui coin- 
cide la xtv indiiionc. Dallo nozioni clic si hanno dal testo, non si può Far assegna- 
mento. Cerio è , che il giudicalo ebbe luogo dopo la morie del Conte Ruggiero , 
c quando Crislodulo ammiraglio più non era. 

(1) njyoi*«v. nigomx, praeilia, quae ad eolendum conceduntiir mb an- 

nuo censu. lUfonun, accolae , aicriplilii , qui timul cum praediii rnenibanl... 
ItyxKxot, accula, incoia, colonia . Du-Cnngc, gioii nr. 

(2) XftaroSo-jhrì. Crislodulo fu grande ammiraglio nella corto normanna di Sicilia 
verso l'anno 1112 c perciò prima del celebre Giorgio di Antiochia. Crislodulo Fu 
anco lui di Antiochia. 
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(3) Bnùttv * ««re «ni Di questi due personaggi ancora non si Ita memo- 
ria. È ad attendersi la pubblicazione di altri documenti per poter aversene rag- 
guaglio. 

(t) AJyu». |>ar elio nel facsimile leggasi Uyti. 

a i 

(3) n^vru-arinct. Rei f desimile i « ir. E nella ridui ione «yMMi ci. Pili ellisse in 
Sicilia nel medio evo ebbero i loro prolopapi. N rxi.rv /.ai «yvru * miss >aarlUm. /Vi- 
cero a protopapa di Cimelio leggasi in un diploma della chiesa di Messina. KvraMp 
'ufi» i yiA’j'fst zju r ■ > .'"r>r x- frjimts. Cmitc sacerdote Nicola e protopapa di Romelia 
in un diploma della slessa chiesa di Messina. Ma Ira i prolopapi delle chiese sici- 
liane rimase celebre sino a noi quello della collegiata della cattolica di Messina. 

(fi) rpurtù. 0 », in un mio di vendila del tabulano drlln chiesa di Messina in data 
del 1 139 si legge : sfi ytìtsifcof '-joìv voragioo fissò ...ri ; fasti*, stri péftos '■jsnyfOilx. Filippo 
figlio di notar iìasilio Groslello testimonio mi sono sottoscritto. 

(7) Engiviv s*ma. Cosluninma di firmare c sottoscrivere il giudice la sentenza. 
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(!CiC. Gennaro, 18, 1. Indir ( Costanlinop .). 
1IG8. Gennaro, 18, t. Indir. (Romana). 


Re guillelmu dcy gralia in una cuin la serenissima mairi regina si- 
gnura margarita pir quislu presenti cumandamentu a tutti li conti et ba- 
ia runi iudichi acathapani (1) et furisteri et a qui 1 li | hi annu polcslati secundu 
lu Icmpu rolendu fari caritali a lu monasleriu di sanctu pliilippu di 
demina cumandamu hi paxanu li bestiami di ipsu a li tcrrii di nostra 
signuria inpedilavilimcnti et senza turbationi durali nui pir lu presenti 
il comandamentu cumandamu atzohi aia audacia | di paxiri lu diclu mo- 
nasteriu in nostri terri dui milia pccuri dui chenlu vachi chcutu iumcnti 
chinquichentu porcili francamcnti et inturbavilimenli senza impachu et 
impeditu di paxiri la licrba et si alcuna persuna herbagiu chircassi undi 
13 volissiru paxiri hi paxanu | liberamenti elinpedimevilimenti di lu bestiami 
di lu dictu monasleriu fussi hi livatu la provisioni di la persuna pir ben hi 
alcuna persuna parissi turbandu oy inpedilandu li bestiami di lu dictu 
ic monasleriu oy pcrsicutandu oy chcrcandu erbaxu di loru oy Ili altra | cosa 
non solum sarra amancalu di li cosi soy ma eliam sustinira la ira oy 
ottangira di la nostra signuria. perzo fu quislu presenti cumandamentu 
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a In sanciti monasteriu di la signuria mia ammissina a li xvm di gen- 
47 naru prime indictionis. a li anni sey milia et sey chenla sittanta | sey pas- 
sati di lu criamentu di lu mundu. 

Estrailo dalla pergamena dell'anno Itti, 21 in aggio, india, iv, contenente il tran- 
sunto di Blasco di Naso. 

(1) Achalapani. Catapani o acalapani si chiamarono i prefetti della provincia c 
della citta o coloro che furono spedili a governare in Sicilia e in Italia daglimpe- 
ratori bizantini. Le loro attribuzioni in progresso di tempo furono in Sicilia arro- 
gale ai bajuli c ai segreti cc., c i catapani rimasero ministri bassi del magistrato 
della grascia e serventi degli uffiziuli civili incaricali a giudicare le liti insorte nei 
mercati e a conservare in essi il buon ordine e la polizia. 


<=>«mK»o 
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XX. 

«xof,. i /»*. OC' 8. I indi*. (Coslanlinop.). 

tpii. I hs. 1 170. 1 indir. (Romana). 


>J< atyvov yi(pòs ^r,Xi7riroy ùioù yr,- 
xoXiou aìpaei’y». 

>J< èv òyó^*K tóu irarpòj xou TÓu 
inoli x*i tóu iy.ov msvpxros. qivope 
rùvinv x»-yò ò ivotipx ^('Xtiriros ò to' 
oiyvov tóu irif/inou x*i yoójnoù <jt*u- 
pov rixri* po\> yjipt Trrifàs e’y róòd io 
u^n- ttiv ir*póu9*y ivypxqov àvoy/iv 
Xirorxytv isXiQxy x*i‘ TrXr]peor*ry|V 5i«- 
irpxo'iy TliS opti xai irrió bhqvoÌx pov Ti) 
uouXiì x*i ^sXyia»). x*i oùx sx rnvos 
tÒ ir*p*x»v xvxyxi\s n /3nj*s in xXms, n 
pxóioupyixs. i? *pj(oy!YixÓ£ £irr,*o-jprixs 
«XX* q>*uxro «•yynixs rivpxxx irpoj oé 
ròy yiqxoXxov fypòv :ò {pò y ^opiyioy 
nò óyr* x»i Jtxxóuevoy tis TÓiri v Xi>ó - 


Segno della mano di Filippo figlio 
di Niccolò Orsino. 

Nel nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirilo Santo. Comparisco 
dunque anch’io Filippo che più so- 
pra il segno della onorabile e vivi- 
fica croce di propria mia mano ho 
impresso qui nel testo. La presente 
scrittura, apoca, quietanza, perfetta e 
pienissima vendila pongo e faccio di 
spontanea mia volontà e non affatto 
per costringimento alcuno o violenza 
o dolo o astuzia o signorile sugge- 
stione, ma col fatto di purità ho ven- 
duto a le Niccolò Xero il mio po- 
dere sito e posto nel luogo denomi- 
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pivov xouXroùp*» •xAmiov to’j àyì ou 
(JiXiVirou 3ii r*fn* tóu xpxraou pyjyòs 
rapi* irfvtixoyr* £irr*. fsrtv à* x»! 1 
tò X 1 '?®? 10 *' »i x*f Xaudvro 

^ irò o£v jjeipiy -ri; x £l P* s */***» 
felina* di rriy irxpoóaxy xxUxpor <pay 
diairpaaty roti e'x»iy 0 £ «uro «irò rou 
vnv x*t' tÌJ Jrinvixcj xpóvous f^ouai'xy 
irouXity x*pri£riy a’yraXX*Tr£iy x*i’ rit 
irprixas TÌxy«y ypi^y\v. òs :ò xupoj xxi’ 
rnv ì^ovai'xv ir «p èpóu «iXt/fif, x*t‘ 
■Tris òiv cf ayr) cori xépój a’x roy ipiy 
lìòriry, ri raxya-y, ri xXripovo'aa-y òyXov y- 
t* n i'piiroJri£ovra Trjy maùrriv Sidirpx- 
o iv , fifl na*xovtT<v. *XX’ riva n^rioùro 
rjs ro Ò£3irortxòy axyxi'XXrioy vopiapxtx 
XV . yÌ^Jout® or£pyiy x*t' ippivi\v ira- 
pova* JuVpxais x*3* ivotipx isfipiy. 
«arty ài x*i ò tvopnxapòs tóu Trjou-o 
Xa-pa^iou ix io oiy*roX'jxòy pupo s x*- 
Tipxere n o<5oj, xai ix ro ivo pepos 
$iXiirirou Xay/3ap3tou xai ns ro £irri- 
xiro ft£pos oi iraiJct a-j£:ouxacni. xai 
nt to Suaixòy ó èpos ayopatriis. xai 
Xiay ò xouafyrivoj. róuro 3= yeyoviv 
xarrvosy^oy roy £^ri£t>p£5iyraiv iroteroiy 
pxpiópvv. 

>■£< riXr;as wos 3coJ*ixo^ pxpzvp vire- 
ypX'l* )%< ysóp y<\os iitòs xóvara xap- 
pflxàroo. 

>$< ptaiara-p (ìxeiXetos xappnxarot /xap- 
top uir£ypa4-a. 

^iypa^n ey tòrio f'x'órf lyStxri®- 
yos a. 


nato cultura vicino di San Filippo 
per tari 51 del potente re. E poi il 
podere di tumoii 8 e li tumuli si 
presero dalle tue mani nelle mie 
mani. Ho fatto a le la presente ven- 
dita per aver tu lo stesso podere da 
ora e sino in perpetuo tempo ed 
avere potestà vendere , donare, per- 
mutare, e inscrivere in dote ai figli 
come la padronanza e la potestà da 
me hai ricevuto. E se taluno per 
avventura comparirà qualche fiala di 
tempo dei miei stessi o figli o eredi 
turbare o impedire questa tale ven- 
dila non sia esaudito. Ma che sia 
condannato in prò del Osco a 30 
numismi. Così stia ferma c riman- 
ga la presente vendita, come più so- 
pra abbiamo detto. E poi la limita- 
zione dei confini di questo tale po- 
dere dalla parte orientale discende 
la via e dalla parte di sopra di Fi- 
lippo Lambardio c dalla parte di sotto 
i figli di Syecaplc dalla parte occiden- 
tale il mio compratore c Leone Cosen- 
tino. Questo poi si è fatto alla pre- 
senza dei rilrovantisi fedeli testimoni. 

Elia figlio di Tlicodecoè, testimone 
mi sono sottoscritto. Giorgio figlio di 
Consta di Carricalo. 

Maestro Basilio Carricalo, testimo- 
ne mi sono sottoscritto. 

È stato scritto nell’anno 6078, in- 
dizione ì. 


Manca la pergamena. Ricavata dal facsimile di Tardia ma. So tigiUum. 
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riti . Nus;//?r '°» , *7'. n hS. fiOSO. Novembre 27. V imtiz. (C‘i*!aiithiop.). 

xpoà. 'Sosp fytoi , xf'. (Ili hi. 1171. Novembre 27. IV imita. (Wiliwhll). 


, ^-4 Margarita dei gralia Regina maler domini Regis. Veniel(l) al nos abbns 

2 sancti philippi de sanclo Marco qucmjdam de fratribus ecclesie at nos 
panormum transmisit cum sigillo qnod ipsa ecclesia liabel slalum a co- 
s mite Rogejrio qui cani condidit. conlincns bomines eiusdem ecclesie, libe- 

i ros esse ab ornili angaria alque scrvicio. Si|gnillcavit (2) aulcm nobis qnod 
baiuli sancti marcii et maniachil. et corum comunllas bominibus et casa- 

s libuseius | molesliis (.1) infcrunt. Reeipientcs anlent sigillum \idiimis coii- 

6 Drmalum a glorioso Rege Rogerio bc|atc memorie, quaproplcr conces- 
simus et confirmavimus quicquid in ipso conlinebalur. preccpimus igitur 

7 flrmiler | libi, ut baiulis maniacbii et sancti marci, et comuni popolo pre- 
s cipias. ut deinceps noe hominibus nec ca|salibus ecclesie prediclc. ullam 

inferant molcstiam. et ab angaria et a lignamiuibus (nascali et ab mura- 

9 liis. | et ab omni adiulorio ipsos quietos dimitlant. nec de forsaluris (5) 

10 nec de decima ovium se inlromillanl. | ut arnodo super hoc uullam proch- 
mationem audiamus. et postquain legeris cartulam. des eain abbati pre|- 

ii fate ecclesie, sancti philippi pio futuris bajulis. Datimi Panormi xxvn die 
12 mensis novembris indiclionis | quinte. 

33 
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13 * IxxpyxpÌTx s» yptorài t® 6ìi i\j3i- 
pixrirr\ j>i\yfvn km WAp TÓu xpx- 
Txtó’j k*ì iyiov pt\yòs + * | 

14 'Ersi (5) òi\ róis ììc xtrxX&y mùyov TÒv 
f/ovnpti /Sio» x»i' ’ioi’jf®! x*t‘ eìpepix 

15 TÒ diiov (’^iXmTv ciri«Xc|a^iyoi;. | xxì 
£» òpioi kxxx tÒ/Ssiov awrójroXoy. 3i«- 
Tpi/Soyr» vtxió x*i tyifpas. ’i'xETftioyra 

16 x»i' £’xX£nrapoùyr* tòySeòyJùx'ip irxyró 
ióu jfpiorniyixiràrou XaoO x*i‘ ei’pti- 
vr.xyjs xaraaiaasa-j. yópit/xoy »p* x*t 

11 3c® iuairoàcxroy. ris roiin-y | «i tri tei s 
eixóra-s «vaxXripliy, xxì' ijxsp duroni 
(/povut^eiy. 'E»3iyri xxr» yoé/ji^piov 
l*x\vx tris iv5ixri®yos « r?X3£S oìi ò [ 

18 xx'ltyoóuivos xupns irxyxpi tios (6) Tris 
aepxijfuxs noyris xyiou^iXixirouSxijUEy- 
vo-y xxì’ oi' neri oóu (tovxyoì , Tris ^a> 

19 p«s tóu rif/iiÉpou 3£o|p{rpou xxt* «ir®y 
e3etÌ3v|S rjuriy Tv* l*ì uXc>(.®p«y et’s T^y 
xyixv (io yri». ori «5ixn'r*t nrxpx róm 
irpxxrópa-v rrjs 5i»xp*Ti'<J£®S St(iÌwosv\ 

20 xxt’ iris yd'pxs iyìov ftxpxov xxì irò 
rim ètovoixoriv pixvixxi ’ov. òri ivxv- 
Tioy iris òi)X® 0 £®{ TÓu of'yiXX/ou rrjs 

21 Afiu^cpas xP : o»/2oóXXns , o5ri|»os i- 
xoiT| 0 £y «uroìs ò (xxxxpióirxros xò(xr \ s 
poyèpios, Six txs iòtxeixs xxì’ ó^Xri- 
o£is «s iitoiouv e/s Trjy x®p*» xxì* £i's 

22 TOÙS *v3p®!rous «urris tris | »7Ì»S ( io - 
yÀs. ciòZres 51 y\(U is TÓato ori tiy or£y- 
fjiyov xxì xvpxixiyoy ìiitò rèo ftxxxpvx- 
rxrou (tsyxXou poyspìov iarep^xixiv xa- 

23 3x s’òeiXh. | xxì’ T6 xpoorà^Ei rcu xpa- 
Tatóv xxì à-ytou pnyòs xxì Tri ìftot. 
xxì tri Ei’àbEi tÓu xpyoyros xyrtxxy- 
xèXXapiou. xai' idì-y xpyò/roy Tris xpa- 


Margarila in Cristo Dio piissima 
regina e madre del potente e san- 
to re. 

Poiché a quanti già sin dalle te- 
nere ugna la vita solitaria c nel si- 
lenzio e nel deserto per propiziare 
la maestà di Dio prescelsero; e nei 
monti, secondo il divino apostolo, di- 
morando, notte e di pregando c sup- 
plicando Dio in prò di tutto il cristia- 
nissimo popolo e dello stabilimento 
della pace: c al certo regolare c accetto 
a Dio le preci di costoro meritamente 
adempiere e per essi aver cura. D’on- 
de nel mese di novembre della in- 
dizione v sei venuto tu messer Pan- 
crazio categumeno del venerabile mo- 
nistero di San Filippo di Demenna, 
e con teco i monaci della terra della 
nostra dote, c pregando ci hai chiesto 
rivolgerci al santo monistero; poiché 
è ingiurialo dai gestori del territorio 
di Demenna e della terra di San Marco 
e dagli uflìziali di Maniaci. Perchè 
in onta alla dichiarazione del sigillo 
di libertà, che con bollo di oro fece 
loro il beatissimo Conte Ruggiero, in- 
giustizie e turbazioni facevano nella 
terra e negli uomini di esso santo 
monistero. E avendo noi conosciuto 
desso essere stalo concesso e confer- 
malo dal beatissimo grande re Rug- 
giero, abbiamo concesso, secondo è 
sialo dichiarato. E per comando del 
potente e santo re c di me e colla intel- 
ligenza dell’ arconte pro-cancclliero, 
e degli arconti della potente corte e 
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24 1*1*5 XOp T*15 X*l TOU Ttfi'loTaTOV I { ITI - 
axóirou n*X*pi ®y (1) ^xoiyiiaptv aoi rò 
vxpcm o^aXiqamàv ocyiXXioy. tóu l^£iy 
«uri èvt X‘-i? xs nj*** «i’s atfóxauoiy 

23 xàyr®y t®v x*rà | lèv n^ipay é^ousi*- 
ar®y x*:(£7rnpi*v aysiy ù^triy /3ouXou£- 
y®y xai T®y f/jXXóvri'y i£ou3i*ii®y) 

26 xai’ ri xoiv® X*® tyjs x®p*S I *ylov 
fiipxoo. xai 1 rrji X®?* 5 fxayiaxiou. 3i* 
« touto •jrpo3tarT®(/iy ou/xir*v(r*5 OTfp- 
p®s). fyaairò tou vuv fti'rs icis ày3p®- 
iroi5. fitte làs X®P ,S T *i* P £ <3 £ <365 | 

27 ^XxX<10IX5 03*5 £Ò£3ir03jy xai d£3 -Ó3£! 
*ìsr* Tcòs ay^paiirous xai eis(rà xpay- 
f<*ra) èvivxtov où3 oX®s xointiTissra!, 
xai' ivo rai àyyapias, xai‘ olxó re | 

28 £óX®y T®y f/*ax*X®y xai' airò ay op3®- 
<J5«S T£tX£®y xai' xno;/*r«v xai' axò Jou- 
X£Ó3e®5 xaroovas (8) xai' a’yyapias xai’ 
àx'óuXc'4^5 3*X*30»is xai 1 àirò x*ra- 

29 xpiosas :®y | àydp®«®y xai 1 àxó hr.i;r,t 
xai ep/3*Tixóu (9) tris àytaS /xoyris xai' 
T®yàv3pa>ir®y* , jrris. irpoo*T®v xai 1 xoi- 
piSsiaiy. xai 1 àvSpi’xous ois sVixpaTuisri 

30 il àyi* £xxXr,3ia | *xpi a£i’xGT£ xai' 
ivo x*36S fimfittM iviv *90115 xapa- 
jj®p<iistai. ®s xai' rò oiytXXioy tò xpti- 
oó^ouXXoy Jc.Xfl. ròy 3i xaiaroXpóvra 

31 xapaxpóusai rò r.pijrtpoy | oiyiXXiov. 
où ftixpay ùxòanissrai t^v irap’ ù.udfy 
ayayàxriaiy. ré 51 ouvyÌ^ti 3ià x*ip® 
Ù,“®v jSoOXXr) o^payio^ey, exaiJatìni tò 

32 àyla ptovó xai' T® | ay® Ò£tX®3iyri xa- 
3'iyoufxiy® xai rols fier’ivtóv àtxSóxots 
xai' fiovaxóis. fit\ vi xai iy3ixn®yi TÓ5 
ay® ytyptfifièvris. tv T® «Teis'jj'if. 


deH’onorabilissimo vescovo Malario, 
abbiamo fallo a te il presente assi- 
curante sigillo. Averlo dalle mani 
nostre in ralTrenamenlo di tutti gli 
ufflziali di oggi in poi e dei futuri 
uffiziali , che vogliono fare a voi 
molestia e al comune popolo della 
terra di San Marco c della terra di 
Maniaci. Perciò imponghiamo a tutti 
fermamente, affinché sin da ora nè 
alle terre nè agli uomini della detta 
chiesa, in quanto possedette e pos- 
sederà ed uomini e sostanze, in con- 
trario niun che menomamene fosse 
fatto. G il monistero sia libero da 
angaria e di legnare in Mascali e 
di eriger muri ed cdiflcii e sia li- 
bero da servitù , da impedimento e 
angaria e pertinenza di mare; e gli 
uomini di esso santo monistero sia- 
no esenti di foro, di torture, c le 
pecore e i porci di decima, e gli 
uomini clic possederà la santa chie- 
sa sino in perpetuo e da ogni pa- 
trocinio liberi siano lasciati come 
anche il sigillo con bollo di oro di- 
chiara. Chi abbia poi lo ardire di 
violare il nostro sigillo sarà sot- 
toposto da noi a non piccola ili- 
degnazione. E col nostro consueto 
bollo di cera segnato è stato conse- 
gnato al santo monistero e al sopra- 
dichiarato abbate e ai successori di 
lui c monaci nel mese c nella indi- 
zionesoprascritta, nell’anno sci mille 
seicento ottanta. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1 112. Margarita Regina Siciliae Ma- 
ter Guglielmi Ilcgis confirmat mnna- 
stcrio Sancii l’Iiilipjii Fragalatis om ■ 
ncs immunitates et libcrlatesconcessns 
a Comite Rogerioct Rege Rogerio. 

vtfì t^s tXivJsfìts ty»s pinne xxt Intorno la libertà del monislcro e 
rà'v tò-< [AQvxoTèfiijD ys vo- degli uomi i) i del monislcro fatta dalla 

piriti «nò r^f prpyivvic nxpyifi:*;. Regina Margherita. 

cji.-ì ,uiy»Xns pcyixr,: //xfyx;i:r,s Dalla grande Regina Margherita e 
xxi xapixs tiuén'pn xxi ùioòyovAc'Au'Ci . padrona ncslracdal figlio Guglielmo. 

La confirmacioni di la franchila di 
la Regina Margarita. 

ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga il cenlim. e larga 23 e 3 millim. I.inre tirate con la cquidi- 
riama di un cenlim. I.n scrittura dal re ri ice comincia al '2 cenlim. e nelle lince ori- 
zoulali dal in cent, sino al xxni. Il suggello pendeva dal centro intcriore con fili di 
seta violacea legali in quadralo irregolare, e lì è ripiegala la pergamena. 

Il diploma è bilingue. Il Ialino è li. Rescritto direno agli iiili/.inli pubblici per la 
esecuzione del diploma greco. Fra il testo Ialino e il greeo si dii il vuoto di 3 cenlim. 
Fu prodotto da Tardin lue. c il. 26 sigillimi. Schiavo produsse il letto Ialino con 
qualche aggiunta loe. eil., cnp. ir, n. 16. Lascrillura latina e in carotiere diploma- 
tico e in miauscolcllo la greca. La pergamena è erosa in più piegature. 

(1) *>ui et ec. Il lesto è inesatto e mancante. Leggerci cenici al tot abbai sancii 
Pliilippi i le lancio Marco, qui quondam de [retribuì ec. 

(2) Significati!. i\el lesto tigni li/ni/icarit. 

(3) Molestai. Correttamente molestia». 

(t) Fornitori». Torture. Nel Du Fresile manca questa roee barbara clic ci danno i 
diplomi siciliani . c che spiega la voce greca i, ijUroto». Veti, .«olio, 9. 

(.1) Su quesla inlrodiuionc vcd. sopra domi», in e tv. 

(li) Il’ipxginof In questo tempo era abbate un Luca. Pancrazio gli succedei!». 
Qui sembra essere incorso equivoco. Pancrazio fu il monaco spedito in Palermo ad 
esporre i lai dei monaci e degli abilanli di S. Marco e di .Maniaci. 

(7) MiXjpvy. Ili Mainilo vescovo non sì ha notizia. 

(8) K*ru>/«. forniva , tuppleUcx , impedimento , torrione militare t , tentoria , 
fiumi iulerdum ilomus , aedet , occurrit etiam opini fiorir m t'irrum in charti» 
Jloi/erii Regi» Sic. calunn Maniaci. Cosi Du-Fresne. Qui impedimento in generale. 

(8) E' r -r?«n*&». Parola spiegala sopra nel lesto Ialino [ urtatiti it , da di cui 

si è parlalo a pag. l'J.'i c 23G. È a notare qui l iulclice mcscuglio delle parole. 
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6685. novembre. X Indir. ( Cotlantinop .). 

1176. novembre. IX Indir. {Romana). 

In lu noma di lu eternali dea et salvaturi nostru ihesu xristu amen, 
pir adinpliri li pctilioni di li santissimi homini havirivi pir amuri di 

70 deu et summu beni et multi perfetti | et suni assay oblivili a la anima 
et plachcnti a deu da undi secundu lu misi di noveinbru vini indilio- 
ni tu honuratu fralri luca vinisti a nuy in palermu abbati di lu mona- 
stcriu di sanctu pliilippu cssendu in lu locu di militerò in pressu di 

71 la terra di sanctu marcu | in la valli di demina di la terria di la nostra 
dota pregandu et pctendu a nuy hi pir amuri di deu. fermamu et con- 
chidimu a la sancta ecclesia di supradictu sanctu monaslcriu li cosi 
apartinivuli et iusti a nuy fatta secundu lusi a la fera di la sancta ec- 

72 clcsia di lu apostolieu | pliilippu li quali suni iusti di la canna tzo csti 
quilli hi si misuranu di li panni di li vindituri et li cosi iusti di la 
caudara di quillu hi vindinu carni vugluta a la fera pir nostra plachi- 

73 vuliza havendu amistati a deu sapendu alti esseri famatu venerabili | et 
assantitati non est necessariu di arricusari tali pclitioni in opera plachi- 
vuli aiu inclinali! li aurichi a la tua petitioni fermamu et havimu datu 


Digitized by Google 



— 278 — 

a la sancta ecclesia supradicta di lu venerabili apostolu philippu li cosi 
h supradicti li cosi iusti | di la feria Izo esli di la canna et di la caudara 
li quali eranu nostri et quisli cosi adunca li conchessimu pir liberalioni 
et la remissioni di li peccati et di li animi di li nostri generanti et fer- 
75 mamu a lu sanctu monasteriu et cumandamu hi sianu li | ditti cosi senza 
violenlia et non mossi et cumandamu mayurimenti hi nun fussi alcuna 
di li nostri hi avissi audacia non bagliu oy alcuni autri hi si supirbias- 
siru oy hi fachissiru dapnu oy vraca oy livari di li iusti cosi dati ma | 
70 scmpri restari a lu sanctu monasteriu ma continuu fermamenti di li cosi 
ditti et pir flrmiza havimu factu quislu presenti sigillu bullatu a la nostra 
bulla comuni et havimu signatu et datu a lu misi et inditioni supradicta 
77 ali anni | sey milia sey chentu ottanta cinque di lu criamcntu di lu mundu 
cranu passati. 


Esimilo dalla pergamena dell'anno UH, 2t maggio, indi», iv, contenente il tran- 
sumo di [llasco di Pinso. 
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!*(/'• I'ovvtot. in ir». G690.' Giugno. XV indi*. (CoKanlinop.). 

i'owiot. in hi. 1182. Giugno. XV indi*. {Romana). 


1 >-p ’EN ’ONO’MATI. TOT IIATPO'2, KAP 
TOT ’TIOT . RAT To't An'OT nNET'MA- 
T02. TH2 •TnEP<Mi‘TOT KAP ’AS'TrXT'- 
TOT TPI AA02. ’AMH N. 

2 TÒv i'Óuvio» prjv* tris ivJixTiiyos h 
TÓu t xzi X (j ÉTOUS, 0ÌvéÀ*/3* iyi ri 
«u^É/rpi* X®?** yiaov, xusi'a /3n*rpi- 
xi», Si«x£ipòs r®v /xryiXajy xpitàjy, xu- 
pi» poXiyJou, x*i‘ xupi» ftXi'irrrov eu- 

3 ? r,M»l | nìv vpai^y rriy òjoiroitxiìy, tóu 
xp*r«!oO x*t‘ «7(011 (ioSsyrou ripw x*i' 
(j.iyi\ov privò; 7OiiXXn«Xf<0t», irì y ajrep 
exà^ns*; aoi ó *7ió>r*T0S xaSrfvoù- 

4 fxivoi | iris òoia/ pioyris tóu iyioo qn- 
Xiirirou òs/zryyaiy, xópi ; irayxpSrio. 5r,- 
Xóvoay to( , Si» rriy «pir*7iìy tou 


KEL ISOJ1E DEL PADRE E DEL FIGLIUO- 
LO E DELLO SPIRITO SARTO , DELLA 
TRIADE, LUCIDISSIMA E DISTIRTA. COSI’ 
SIA. 

Nel mese di giugno della indizio- 
ne xv degli anni 0690, ho ricevuto 
io padrona della terra di Naso signo- 
ra Beatrice per mano dei grandi giu- 
dici messere Molando e messere Fi- 
lippo di Eufcmio il sovrano rescritto 
del potente e santo padrone nostro 
e gran re Guglielmo, il quale fu re- 
cato dal santissimo catcgumcno del 
venerabile monistero di San Filippo 
di Demenna messer Pancrazio, di- 
chiarando cioè: per il furto del monte, 
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opotis, Strip Ì!%tv à àyix jlxovtì ij ìy®- 
T£jsa>J XeySrjj» tou iyiou ^tXt'irtroti, iv- 
xóa tyjs iif/srép*s 3[*xp*Tfl3ei'5 , otrsp 
iitjtv dpirifavzis, oi «poti ìfjió'j *u3iv- 
Tit, tint ìyì) ivztijiotj iSt'xaa, xat' irXio- 

5 yjxrixi'S, | «irò toutoiì «Vfxparftsa , 
irposrwsovrav pi o'jtos zò xparaiòv trpi- 
3T*7f*» Tris 2f£o$uXàxrou xóprns,?ya xa- 
3<Et o iii (ivr^xo: xat’ e’y /xaxap'iaTti Xii- 

6 {pi | irta ixipos ivSivxns xó/u]S poyfpto s, 
ùrro poXu|3So/3<>uXXn, e'y Tri osta (i/oyri 
tóu iylou ^tXt'irirou £|iSura) rò Sputa, 

ì òuros £S3i' »UTÌàyevó)(Xri rc«, | £(’s Tiìv 
pri3rÌ3ay iylay (tovf.v, xat' xaDà-s triXty 
liixtxtxa taztp^iv tò «poypx^sv opos 
tv Tri durri fuyasTàrn ^ovri, ò ait.uyn- 

8 3tos xai‘ rri iv (i axapria | tri Xr,{p| ò 
e’| àuróu $uèy xat' au’VvTnr ìiyiv ò 
priyòj poyiptos. zótizt» lòòovja «y®, ori 
órrò Jù»y oryiXAri»» j£3iroinxiy, ùirap- 

9 jf£i tò opos iiSi-pufitvxv, ìv iri | àyi- 
T£pa «via ftoyri, xat’ èyà> £/x*uTni £l’s 
yoóy éSj£3a, xai' otda Sruòixoy drroi’nray 
ù irpou l' fj Su dtiStvtts //ou xat' (’y®. 

10 £3ip£>|.a | «judutriy /xou st’s Triv àyiay 
fxxXnatay, xac 1 rarpi-J-* tò «poXiyJììv 
opos xat' l3T£p^a aiuti £y Tri ària /xoyrj 

11 TÓu Ó3IOU $tXtir*-&u. x*3à xat' tà 5è- 
oirotnxi orytXXna S:iy3.'piuov3iv oùv 
rrasns Tris oùo ns e’y àura suvòpots. ’E- 
Tt'pav Je, iràXty òa-pealy, xai‘ ryi e’ptà-jrrj 

12 £Òxp!3Ìpir,y rf àyia | /aoyri rou àyiou 
(fiXitriroo, xai’ aV^t/parsa, iv li aiuti 
xxvaix zoo yai, tny tyterepay xoXtoó- 
pay, T^y oJoay ey TÓffO) Xiyxfiivtx, a- 
■ytoy àaXXiXsoy. esrty 5ì ó sraìjiSrnS 

1J aiutar, | yovpxpixv òxri, xxt' làura 


che aveva il sanlo raonislcro sopra- 
dello di San Filippo entro il nostro 
territorio. Il qual monte i padroni 
anzi me avean rubato, ed io stesso in- 
giustamente c con dolo a danno di 
essi ho posseduto, egli mi ha impo- 
sto un potente comandamento della 
corte (Dio guardi). Affinchè siccome 
il sempre memorabile e nella beata 
quiete nostro padrone Conte Huggiero 
col bollo di piombo alsanto monistero 
di San Filippo diede il monte, cosi 
lo lasci senza molestia al detto santo 
monistero. E siccome indi appresso 
concesse il predetto monte allo stesso 
gloriosissimo monistero il sempre me- 
morabile e nella beata quiete il di lui 
figlio c padrone nostro re Ruggiero: 
così vedendo io, che per due sigilli 
reali è stalo donalo il monte al su- 
periore santo monistero, ed io a me 
stessa ho fatto coscienza, ed ho co- 
nosciuto, che cosa ingiusta fecero i 
padroni anzi me, e anch’io ho rivolto 
me stessa in favore della santa chiesa 
ed ho rivolto il predetto monte c l’ho 
concesso al santo monistero di San 
Filippo , come anche comandano i 
reali sigilli con tutti i confini esi- 
stenti in esso (sigillo). E un altro 
dono di nuovo anch’io stessa ho do- 
nato al santo monistero di San Fi- 
lippo , ed ho concesso allo stesso 
sacratissimo tempio la nostra col- 
tura esistente nel luogo nominalo 
San Tallclco. È poi la quantità di 
essa di otto gumari: c queste cose. 
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tariffi, tv ià ivsxipn iyix novi, ù- ho concesso al supcriore sanlo mo- 
irsp ^.u^Y^KYir évck» iptxs, tòu */xou nistero per la spirituale salvezza del 
owèwo'j, vm njvtxfixi&Tov, xupi.o ou* mio consorte c del beatissimo mes- 

14 fjxióyos , x»i' 1 èia!*:» irolvra'v vurlp sere Simeone ed in line soprattutto 
4o X r,xYÌJ o®rripi*s f*® u > T °o #v*i 5 >ip£o 2 t*i per la mia spitiluale salvezza c pei 
fie, tv t s toi; lepols xai Ayiou iu*- essere sepolta nelle sacre e sante vo- 
tici iniv. ùiripx 61 T ® p*t3i»x*P*- sire sepolture. K il detto podere verso 

15 fyiov, eìs xò oùvopov xò ùp irspov | t£u il confine vostro di San lilippo di 

iyiov ^iXéirirou , iris psoav sollo alla via media, e discende verso 

òSou, K»t’ x*rspj(sr»i eis rii» 3jtX»rr«v, il mare. E tutte ciò ho concesso al 
**r r£ur« iróu* lare f £» iv iti pinósa dello santo monislero del santo pa- 
iyi* n°vfi tou Ó 3 ipu irxrpòs iuo-'v 9*" dre noslro Filippo, e a le piissimo 

1# Afar 00 , X«' «pò* ai, TÒy I iwX»/3wt«- categumeno messere Pancrazio e ai 
tov KxSiyovntvov xvpiy ir»yxp»Tiov x»i' futuri amministratori tuoi successo 
irpòs roùs nttttrt\Ta. tvyeipi^anivous r *- E se mai taluno in qualche oc* 
Ji«òó X ovj<joo, X*t tC ut ? op*3i *oxl casione o lempo sarà trovato reo di 
x»ip®n X póya.’, /SouXoupisyos SiiorpÉ^-ai | v olcr invertire o togliere le cose di 

17 x«i‘ «^eXriy i* »v®ifp» olirò rtis àyioij sopra alla sanla chiesa, sia anche ma- 
/xxXnai'aj, iva « 3 T® xai' xxtnpji^vos, ledetto dal signore Dio onnipotente, 
api xopf® 5eou irxyroxpi'opof , t®v dai trecento diciotlo santi padri in- 
x'trf iyiaiv Sto^ópTv ir*rp®y, ió *y*- spirati, all anatema sia soggello, ab- 

l« 3u>»r t x*i' ùiro|/3Xn3ns«r«i , »f« Sì bia poi anche la lepra di Gieze , c 
x*i' ni» Xiirpay róu x*i tì n‘- parte di lui sia con coloro, che 

p?,s àuióv «or®, n ( T * r®v o:p*op®oo!v- crucifissero il Signore, un fiero avol- 
T ®y TÒy xòpiov, XaX*4- t« Sypios «uròv toio lo divori C una profondità di 

19 Siàòigarai. x#i j3u3®s òèir®y | xxr*- acque lo inghiolla; nè sia dato a 
*ìi\ ivxòv, ni Sì 5®3»is! «uróu xxipif lui tempo di comporre le cose sue, 
JiàSeaS»! t* x*r’ »ut5u »XX’ «ovtiòi® ma per repentina ed acerba morte 
X*i' TYixp® 3*y*rou -ri +v X tì ìvtÌu l’anima sua esca dal corpo: e voglia 
*«t«X3n tov oin*zos, «S Ivxtcs ni- Dio, così restino le cose di sopra coii- 

20 y«r® tA «y®Tepa [ ortp^svra ir*p ’s/xov cesse da me al santo mor.istero non 
iv rii iyl* piovvi, avi>® x Xru*, |z« X pri turbate sino alla fine dei secoli. Cosi 
xspnóxxv «’®v®y Apnòv. 1 1 ns typx^i i sia. Questa scrittura è stala fatta nel 
p.nv,’, xxt' t’vèixTi®y!, x«i Itous tóo »v®- mese e nella indizione e nell'anno di 
Tipov, x»t’ t «y®irioy iri«T®y pi*pny«y. | sopra alla presenza di fedeli tcstimo 

21 TÒ Si iv«T «>• i^upvdJ» x ®p»sioy ni. Questo podere di sopra concesso 
ùir»p X si e’JópuTépxy *yop« 3 i*y. Eco ci appartiene per nostra compra, lo 
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BEATRIX DOMINA NASI HOC TOTUM CONCEDO 
ET AFIRMO. 

Ey» JpjiSvjs A/®y /iàprvp \nd- 
ypx -(•*• >J< yrópyios aotou póStou ixip- 
tup ùiri'yp*4-*- ►£< ò iWAiif lexv tàj 
Spi ivx( f/*prup ùcf’yp*-!-*. >ì< sy® orar 
róu viio'j fjnp-.upà xxì er/py® ?à »- 
ya-rtp*,. 

>J< payiptot ò |ripo5ia*/.K»i; ó tris y*- 
sou uotprup. iriipoj yprur*pif){ ó irif 
yxaoù //xpn/p® I* «vórspa. 

* poyjptoj xJ pros ù tVjs vxaou piputp. 
q<iA»tìiAq></S yjiat/U xaor.pins ftiprup. 

>ì< /JxoiAìos Incapi; ò ttqs yiaou 
psipiup. >J< d rr,s girxAt'jcs Aliriros •x-jt- 
yxyÌTris^ipT^p. >J(à r-rjs ijirxAias Ata-y 
àpvoupuyos fiiprup. 

)J< Ego thomas de cicala huic dono 
et concessioni inlerfui. Ego sacer- 
dos ambrosius interrili et consensi. 
>J« Ego magister Guiscardus concedo 
et afirmo. >J< iré’rpoj lepivs t^eivos 

f/ipiup. 

*6 Tris d*3cIaj S‘nivvxv xxì Ai- 
irày ò piyixòj xpiTntxju' xxràtày xrpòv 
/yatarap gopsarepiaj ùòs euoiVi rtis 
Spx'ivxs ^lAlyrxot /x*prup wr éypx^x * 
óf'uriAiiìs ^lAiirxof j/iprup. * ó/ureAnìs 
^lAtiriroS ò lóu voriptov A/oyros ayiou 
pxxpov i/xpnip vvèypxj.x. 

>2< Ixxvvns xpi/xx;xs f/xpTup >J< *y- 
cpsxs xxXxfipéSx nxpivp. >J< ouaos xa- 
/3*AAapis ptatprup. >J< ó ^urrAiàs /3*ai- 
Aior róu Àx-iróAirou rà xvórepx ixiprnp 
vriypx-\.x, 

* aupiiav w<5s xoyarjynyou xaaripi 
M*prup iuriyp*^.». 


82 - 

BEATRICE SIGNORI DI NASO TUTTO QUESTO 
CONCEDO E AFFERMO. 

Io Leone di Draina testimone mi 
sono soscritto Giorgio oto di Modio 
testimone mi sono soscritto. Umile 
Leone di Draina testimone mi sono 
soscritto. loOto di Naso attesto e af- 
fermo le cose di sopra. 

Ruggiero Xqrodisacca di Naso te- 
stimone. Pietro Gripari di Naso at- 
testo le cose di sopra. 

Ruggiero Certo di Naso testimone. 
Filadelfo Cafere di Naso testimone. 

Basilio Lidorà di Naso testimone. 
Filippo Panagile di Fitalia testimo- 
ne. Leone Arcumeno di Fitalia testi- 
mone. 

Io Tommaso di Cicala presente a 
questo dono e concessione. Io sacer- 
dote Ambrogio presente e consen- 
sienle. lo maestro Guiscardo concedo 
e affermo. Pietro sacerdote Echino te- 
stimone. 

Filippo figlio di Eufemio di Drai- 
na, regio giudice ed a tempo maestro 
foresterio della valle di Demenna e 
delle altre, testimone mi sono soscrit- 
to. Umile Filippo testimone. Umile 
Filippo figlio del notaro Leone di San 
Marco testimone mi sono soscritto. 

Giovanni Crimata testimone. An- 
drea Calabreda testimone mi sono 
soscritto. Uso Cavailare testimone. 
Umile Basilio d’ Ippolito delle cose 
superiori testimone mi sono soscritto. 

Simeone figlio di Costantino Ca- 
siri testimone mi sono soscritto. 
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* {xivvns tóu povoxXri ptjiptvp ù- 
iciyp 

>J< Ego Alexander Castellano sancii 
Marci lestis suro. >J< ò lureX^s yep®y 

iWyyi-.S ò f»axpéj piàptup w«ypx4-*- 

* xupiou p»aiXiouiój xupiou 
oipyioo xiitpo //àprvp ùjriypa^a. * 
ytópyios 7Yi^*xXr,s fixpiup imsypxyx. 

* cWyytis tou a-jn^ouf/syov xvpóu 
fAtgatA yopèonpios. * éVal t’epm xo- 
fiiTos ti eVovu/xi» /3aoi Xtxòf /xàprup. 

>J< arstpos njs rpafyaj pàprup ùiri- 

yp*4-*- 

>J< y&\-ipios ó jóu neyàXov xpiróu 
uìót paprup viriypa-J-a. 

vixóXxoj ó tóu irayóóXfou piprvp 
inciyp #4-*. 

* Ò tóu ayiOU fxapxou TCcTpQS tflòf 
xa;v3t»s xopràrov /uaptup ùire'ypa.J.a, 

>J< ot/ximi utèj iWvyouxaoi'pt fiàptup. 
)J< xat irpèj irepi03i»T«p*y iriarivatv 
xai pipai xv àacpaXfay ré óià xépcu ^/ou 
/SoùXXri «’/3ouXXo(ja. 


EX 


Beairii domina de nato. 

* $iXiiriros «yvopios trxis vi’xoJsjaou 
éyou/xiyou tò w apòy uyOt «Etjasy. 

>J< poy/pios trxpóos xaràriifls tif tiìy 
avorépav òi róseti» /xaprup s-ypa^*- 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1182. Beatrix domina Nasi resti- 


Giovanni di Muscli testimone mi 
sono soscritto. 

lo Alessandro Castellana di San 
Marco test. Umile vecchio Giovanni 
Macri testimone mi sono soscritto. 

Michae del signore Basilio tiglio 
di Sergio Capro, testimone mi sono 
soscritto. Giorgio Gimacle testimone. 

Giovanni del defunto messere Mi- 
chele foreslerio. lo sacerdote Comite 
di agnome Basilico testimone. 

Pietro di Traina testimone mi sono 
soscritto. 

Gualterio tìglio del grande giudice, 
testimone mi sono soscritto. 

Niccolò di Pandolfo, testimone mi 
sono soscritto. 

Pietro di S. Marco figlio di Consta 
Cortata, testimone mi sono soscritto. 

Simeone figlio di Giov. Casiri test. 

E a più abbondante fede e ferma 
sicurtà ho bollato col mio bollo di 
cera. 


Filippo Ennomo figlio di Nicodemo 
egumeno il presente testo compose. 

Ruggiero Pardo Catatle al supposto 
di sopra testimone ho scritto. 
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tuit monasteri sancii philippi quem- 
ciani montem et dedit eidem qunsdam 
terras dictas chultuni prope tenimen- 
tum sancti Thallelei. 

Pergamena lunga 72 cenlim. « larga 19 e 8 millim. Le linee sono regolarmente 
tirale eoo l'equidistanza di un cenlim. e 8 millim. La scrittura in allo comincia al m 
cenlim. e nelle linee orizonlnli al ir e va sino al xlvi cenlim. Il suggello di cera attac- 
cato alla pergamena sussiste, ha il raggio uguale di un cenlim., oltre le escrescenze 
della cera derivate dalla pressione del bollo. Entro l'orbila è improntata un augello 
(l'orma di aquila) con le ali spiegate. 

La pergamena è consistente e in buono sialo. Il carattere vivo specialmente nel 
lesto e meno nelle Arme. La scritlura è assai crassa. Ved. Schiavo, (oc. eil., n. /#; 
Tardia, toc. eil., n. 16. 

Le firme sono apposte nella pergamena per colonne verticali, e procedono or per 
due colonne, or per tre ed or per quattro. 

Rei produrre queste sottoscrizioni bo seguilo lordine di giacitura deli'inllera linea 
orizontale, cominciando il nuovo periodo in principio di ogni linea. 
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»xvi. Xtmiti/ìfiof. I hi. 6601. Settembre. I indiz. (Coslanlinop.). 

^Mrp'. S tini tifi fiot. All l»s. 1 182. Settembre. XV indiz. (lìomana). 


1 >J< E’N ’ONOMATI. TOT riA- 
TPO’C KAP TCTT'TIO'T KAl TOT 
Ari'OT nNETMATOC. THC T- 
ITEP^nTOr KAl' ’ACTrXTTOT 
TPIAAOC. A MH'N. poXjivóos ò 
TÓu /xaXztt* itoti fyihxxot oóv i\j<Qi{pr\ 

2 pnyixof xptTAti' | x»r» tòy ìoùytoy pipa. 
Tris (’yiixriivof té tóu r x*t' erous 
rii Six rpi/3ìs iroioupzyoi eis t^y j(a : - 
p*y «ryìou pifttov -ypaqitiv sxa'/xiosv iÌ- 
ft7y ó iuX*j9i<jr*tos xaSryyoùpiyos iris 

3 ìvxyovl pò yris rou i-ylou ^iXirrirou /xyi- 
Xtuvpou xùpis ««vxp*yTtos «x tóu ps- 
pous tóu «uSevtou tytóy x*i pzydXou 
pri-jròs •youXiiXpiou. xiX;’uou3*y óf**f 
eirppis 8ira-s rò x*r*ir* 3 (S<y xpatos tóu 


IN NOME DEL PADRE, 
DEL FIGLIUOLO E DELLO 
SPIRITO SANTO: DELLA 
TRIADE LUCIDISSIMA E 
DISTINTA. COSr SIA. Rolando 
di Maletta e Filippo di Eufemio, regi 
giudici. Nel mese di giugno della in- 
dizione xv, dell’anno 6690, la dimora 
facendo nella terra di San Marco, una 
lettera ci recò il religiosissimo Ca- 
tegumeno del sacro monistero di San 
Filippo di Meleti ro messere Pancra- 
zio da parte del padrone nostro e 
gran re Guglielmo, la quale ci coman- 
dava fermamente, affinchè la posses- 
sione di S. Talleleo derubata dai pa- 
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1 àyi'ou 3 *XX£|X£>u «ap* r®y Secncoróv 
iris yjìoou x®p*r iriar, t o’yTiXoyi'xs orpi- 
da.v«v rpòs rrìv ptovriv tou àyt'ou 91 - 
Xi'irirou. rif/iis 2ì oirouJji^ovTes £xirXri- 

5 paÌ3*i tò Sesironxòy syrxXjxay | ir*psii- 
3ùs xniX^a'jxey et s rii» X<Kp*v rtisvabou 
xxt’ ouyx*Xéa*VTES Toùs a/>x oyTas x»i 
toùs yéiovrxs Si otvraiy s’yva>pta«/x£ v tris 

6 xupis / 3 £xrptxt«s | TÒJioirorixóy évT«y- 
ptxy. aurri Sì //zrà / 3 ouXris »iroXoyii3*ro 
irpós n/uis ouras. irot'a) Ó!x*ta>f£»n ree 
óSytos 91'Xtirtros tÒ Toioùroy irpiyptay, 

I x*i' ò xxSmyoùftEvos | wtipyaev irxpòv 
ùxtSi i{j£y ù.uTy Suo aiyiXX'a , Iv tóu 
«£ tjxy*Ì33ou x®/xriros pajyeptaj xai' trs- 
poy róu /xxxaptajràrou pnyos pa>yept’<u 

8 x’ audiyrou <i/x£y. | t* xvep eStiXoujay 

tÒ èpos xxt' r* r °’ J ®')' 1 ' ou 6®^" 

XsXe’ou e’yat tÓu «ylou 9tX!irirou, x*i' 
pter» Suo xxXiy «v 3 p®ira>v iir£3TE!Xx- 

9 f/£y alur* irpòs aturiiv. xxt' | Ócjjx/xÉvin 
xxi' «yxyyouirx. xxt’ eya'Tta^eia» ròx- 
Xyi^ès »rr£XoyrÌ3*Ta.’ Xeyouo», e’yixy- 
yaoùs* enotria* órrep e’irot'rio» xxi rf- 

10 «rexpoirris* tot | irpxyjuxTX tóu aytou 
9 tXt-rrrrou àóiWs xxi irXeoyextrixis is 
Ò0X0Ù3X ori e’ptx ttaiy. Xowoy dz> óu 
yyo-ptf» r^y xXnSitxy irxpxxxXdi tóv 

II ptiyxy xpiTflV, | xxt' Toùs Xiiroùs «p- 
Xovras x*t' xxXoùs àySpaéirous róu xa- 
TiXSiiiyat dirtrotrtaos xat’ Siax®priaai xat 1 
àxoSouyat rà TpxyfiXT* irpòs rrjy ayiay 

12 jt/ovnv tou iytou xat' | àauptaroupyou 
«tXtTrirou axp 1 róu /Spaxuràrou ®s xa^à 
xai' ri iuSeyrrixà imr\s orytXXta Sn- 
Xoùsty. rìjUfls Ss Taiira «xoujxvtes xat' 

15 iris *-apa|xX»iasa!S aurrjs ùrrri^ayres , 


droni di Naso senza ogni contrad- 
dizione rivolgessimo al monistero di 
San Filippo. E noi affrettandoci di 
adempiere il sovrano comando, in- 
continente siamo andati nella terra 
di Naso ed avendo radunato gli ar- 
conti e i vecchi, per mezzo di essi 
abbiamo fatto conoscere alla signora 
Beatrice il sovrano comando. Elia 
poi consigliatamente si difese appo 
di noi in questo modo. Con quale 
giustificazione cerca San Filippo que- 
sto fatto? E il categumeno essendo 
presente ci ha dimostrato due sigilli, 
uno del sempre memorabile Conte 
Ruggiero e l’altro del beatissimo re 
Ruggiero e nostro padrone, i quali si- 
gilli dimostravano il monte e i po- 
deri di San Tallcleo essere di San 
Filippo. E con due uomini dabbene 
abbiamo spedito i medesimi sigilli 
da lei. E ricevendo e leggendo e pre- 
stato orecchio alla verità, si è di- 
fesa dicendo: Io ignorando ho fatto 
quel che ho fatto, ed ho posseduto 
le cose di San Filippo ingiustamente 
a mio prò, perchè credeva che mie 
erano. Ad ogni modo, poiché cono- 
sco la verità, prego il gran giudice 
e gli altri arconti e probi uomini 
discendere sopra luogo, e di divi- 
dere e di restituire le cose al santo 
monistero di San Filippo Taumatur- 
go sino le menome, e come i sigilli 
autentici di esso dichiarano. E noi 
queste cose avendo udito, ed essen- 
do addivenuti alla preghiera di lei; 
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tov5 ipx cyrxs xxt' xxXó'Jt «Spiirous gli arconti c probi uomini con noi 
i/tà r.jjt&v ouyxx/.i'jxvrij , roùj dirò aveudo radunato, appartenenti alla 
iijs x®, 3 * 5 viooxj xxi qariXixt x*i' pop- terra di Naso e di Fitalia e di Mirto 
u r ou | xxt’ tou *>iou pip%o u, aùy rìjuiy e di San Marco, con noi anche es- 
x*i' ò «\/Xx^éorxroj xxiJKiyoi^eyos x*! 1 sendo il religiosissimo categumeno 
pii’ àuróu cupo i cXeioioi. xxi' xx rx- e con esso lui altri mollissimi ; c 
ts XxyScvr is TÒy Toir&y tóu x-yfou ÉlxjXXi- avendo occupato il luogo di San 
Xiou. ouyoìix/xÉy /3xXsTy xiro riy xx- Talleleo , abbiamo inteso di proffe- 
Xày xySipi'Tra-y y<y r 'xs vxtou à^Jxixi ei's rirsi dai probi uomini della terra di 
ri iypxvrx c'uxyyèXix tóu Sixympriaxi Naso il giuramento per gl’immaco- 

15 t» oóvopx tóu iyiov flxXXsXiou | lati evangeli di dividerei confini di 
ioXou xx(’ xxxiìs rsjfyris. ^ xupd jhx- San Talleleo senza dolo e mala arte, 
rpixi* diriareiXey «x tóu pipo s xunns, La signora Beatrice lia spedilo da 
ro'y xópty X'Toy tov xxSxXXxpiy. xxi' it- parte di lei il messere Olo Cavallaro 

16 plxy Wrpoy tyr\vov. xxt 1 | irirpov ypr- e il sacerdote Pietro Echino e Pietro 
irxpiy. xxì $tXx3«X^oyxx$*ipìv.6u3'rc-p Gripari e Filadelfo Cafere, cui anche 
xxf òpiaxpev tóu ipxjxi xxt* turo- abbiamo ordinato di giurare e di di- 
Jrifxi ip'tv tx oùvopx. xuroi Sì oùx mostrarci I confini. Ma eglino non 

17 ri5iX»y vp£}M XJyoy|rev, riptis xn- volevano giurare, dicendo : Noi siamo 
orxX/xs'yoi tapi y, òujfi' Sì %\5o.'pt>i tóu stati mandati, e non già siamo vc- 
lèpiax i. o^sy iroiytiy tir e^tpxpiv i tv- nuli a giurare. D onde abbiamo im- 
Tolv sx róu pèpous lóv xpxrxtou xxt 1 posto loro una pena da parte del po- 
xuJSiyrou ripiv p-ydXoo ptiyòs. xxt' | tenie e padrone nostro gran re. E 

18 irrariS/yres l’x toutou eixrixouaxy np~v sbigottiti di ciò Ci hanno ubbidito 
róu àp&oxi xxi dpiaxvTes, ò n ùpcòs giurare, c avendo giurato e il sacer- 
irerpoj «j(r,yoj.xxi' ^iXxosX^ùsxxj’r.piiv. dote Pietro Echino, e Filadelfo Ca- 
ia xxi' rcirpoc ypiirxpu. e’yaàirtoy | riv xp- fere, e Pietro Gripari alla presenza 

XÒnarv xxi - xxXi’y ìv^p/xnrxy degli arconti e dei probi uomini sia- 

«t’t tò Stxyxpiapòv. xxi’ «in ytipxs mo usciti a far la divisione, e nelle 
Xx/9óyns tò òssirc/Tcxòv oiyi’XXiov tip- mani avendo preso il reale sigillo, ab- 

20 %ip&* auyopixfsiy our«s. | <bs «E«p- biamo incominciato a dividere i con- 
X«txi ■/[ pia x arpxTx tóu xx^irirou x- fini in questo modo. Come esce la 
ypi tóu xXa-yiou tóu óop^iì. xxi' xyx- strada media del campo sino alla pia- 
/3xi’y«i iypi tóu puxxos róu xxrx xyx- n ura dell’ aja di Dorfe , e ascende 

21 toXxs tóu xyiou 3xXX«X*ou. xxi' ù|iro- sino al rivo che è ad oriente di San 
arpioii tò xxpov tóu hpovs «®s tóu Talleleo , e ripiega la sommità del 
pùxxos tóu xpinnxóu. xxx«i'3iy xyx(3xi- monte sino al rivo di Critico; indi 
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v£t è tóu KprrriKO'j xxt' tò 5i®p 
iais tóu fxxupou XiSou tóu xxrx óu- 

1.1 apxs [ tóu puxxo;. xxxidJey xyipyerxi 
ò pu»| ia’£ tóu f/c-yàXou erreXepà e’y 
® x*i' rò u5®p ùiraip^si to' xvopijxptròv 
XXTX SuX/UXJ TÓU pùxxos. XXxidJey | 

21 ex Txxe'yrpix (1) tóu yxXeypirti TpxxXx 
ex Tx^a-px^tx tóu oìutou yaXeypi’Tni xx( 
xiroÓi’ìet et’s tx yxpàp ex tóu oìutóu yx- 
Xfypini xxi' ditoSiSsi ei; tx ya'pìqix 
t6u piyrirxvou et c to yeripiv iv n /3f- 

25 yXx xxxéDev | TpxxXx eVxyaSey Tris 
óJou Ttis *v® Tiri; rpxxXin; xxrx Svapxs 
«*( efs tx j(®pA^(* tóu p*iyr|:xvou , 
xxt' fiivixyix tx eVxv® tti; rpxxXn; 

26 òiòu xxi’ xiro]àiór\ et’; TÒy -{-euJopuxxx 
TÓy v«Ttou ftepouj tóu xX®y tou yepovro; 
iroXuéxiou. xxt' «sto tov pùxxx tóu x’y®- 
Tipou yfpovro; iroXujxTou, xxTep^erxt 

27 et’s Tiìy irepxxty | róu pùxxo; t iv Xxx- 
x®y. xxxétiev xxtspyexx\ ò pux£ T®y 
Xxxx®v e®; et'; TÒy orpxupòv itàs pe- 
yxXr,; òÓoù xxi' et’; TÒy xytoy irérpoy 

28 xxt’ xiroò.'óet et; Tiriy psax | òtìòx tóu 
xx/xerirou o3ev xxt' ri évxpfrn; iyìysxo 
xxt ouyxXiet. xx2fx tò óeoirorrixòy at- 
ytXXtoy óflXt/irotet tóu e’y ptxxxptx tó 

29 feyTlptTl XOtSripOV Kit’ ptx|xxpt®TXTOU XI'- 
(xito; p®yept®, xxt' érspov tóu xeipvh- 
orou xxt’ TptooXfitou pYvyòs piy spiai xxt 
xuSeyTOu r\piw. liimp iyst ò irxvojto; 

JO xxt' 3xu|//xroupyòs xyto; ^tXtirrof. txu- 
ttiv TTjy JtxxpxTTiaty tou xyfou flxXXe- 
Xeou T®y ya-pxipiaiy ònXoyórt xxt tou 
Spou;, i/eri i®y py|3éyr®y otytXXta'y, 

3! xxt' piTx' | T®y xpj£Óyr®v xxt 1 xxX®y 
xyDp®ir®y xxt" r®y *tor »y, xxt' x’ire- 


ascende il rivo di Critico, e l’acqua 
sino a Maurolito (oscura pietra) che 
è ad occidente del rivo; ed indi sale 
il rivo sino al gran bosco (grande 
olmeto), in cui anche avvi l’acqua 
pluviale (stagnante) ad occidente del 
rivo; ed indi dalle ceritene (genere 
di pianta) di Galegrite su per l’erta, 
dai poderi dello stesso Galegrite, e 
piega verso ai poderi dello stesso Ga- 
legrite e piega verso ai poderi di Ri- 
gelano verso al burrone in cui è la 
croce; ed indi su per l’erta di sopra 
della via cli’è in su dell’erta ad occi- 
dente sino verso ai poderi di Rege-, 
(ano e ai Bentagi che sono sopra su 
della ripida via, e piega verso al tor- 
rente della parte ad ostro della pia- 
nura dell’aja del vecchio Polielto; e 
dal rivo del sopradetto vecchio Po- 
lietlo scende verso al passo del rivo 
dei laghi; ed indi scende il rivo dei 
laghi sino verso alla croce della gran- 
de via e sino verso a San Pietro e 
piega verso alla via media del campo, 
d’onde il principio si fece e conchiu- 
de, come dichiara il sovrano sigillo 
del sempre decantalo in beata me- 
moria e beatissimo Conte Ruggiero 
e come dichiara 1’ altro sigillo del 
sempre memorabile e felicissimo re 
Ruggiero e padrone nostro. Le quali 
cose ha il santissimo e taumatur- 
go San Filippo. Questo territorio di 
San Talleleo dei poderi cioè, e del 
monte con i detti sigilli e con gli 
arconti e probi uomini e dei fedeli 
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oraXj/iyaw *apà tris xupàj /Jearpixias e dei buoni uomini che furono spc- 
xaXóiv ivlSf&xxv o'nv£s xat* imónK- diti dalla signora Beatrice , i quali 

32 oav tóu J«i|ai -fifAv | ri oùyopa. £>- anche giurarono di dimostrare a 
«ptirarfoayrEs xat’ Jiaj(4'prijayres, xa- noi i confini. Avendoli girato e di- 
tì tùv irpoura^iy tóu xparaiou xat' à- viso secondo l’ordine del polente e 
yiov ntyilov pyyyòs xai 1 auSeyrou è- santo re o padrone nostro li abbiamo 

33 f£®y, aj«3aixaf/ey flfur^v | rposròviytov restituito al santo e taumaturgo Fi- 
xaf 3auj/ar ovpyóv qn'Xixrirov xai irpos lippo e al religiosissimo calegumeno 
ròy «'uXa/3joTatoy xx3r,yo\jfjevo-; xvpty messere Pancrazio e ai successori di 
irayxpàtioy xat’ SixSò^ous auróu eis tu lui, per avere in perpetuo in pro- 

34 S(i\nxis, Ss oiró£ety | xaf xupiéuiiy tà prietà e dominio i poderi, e il monte 
ve ^a'pa^ia xat’ tò èv aura opos xaSi che in essi è a seconda comanda il 
xai' Jsairoiinxòy oiyi'XXioy Stayopzvst sovrano sigillo di San Tallcleo. E la 
tóu xyiou óxWs’kiov. aurr, Si >j xupà stessa signora Beatrice non solo ha 

35 /JfaTptxta où ftóvoy airà^rixEy |ràpr|3cyra ceduto 1 detti poderi Con il monte 
jfaopa^ca oùy róu ópous els rrìy j/ovniy al monistcro di San Filippo non mo- 
tóu oìyiou ^iXwirou àvrvó^Xr.ra xai' lestali e non turbali, ma mossa dalla 
aràpa^a, a’XXà xiyoupisyrs irapà rris eu- generosità sua e dalla buona elezione 
yevixs àuriis xai' ulyabris vpoxtpéacxs e dalla carità verso Dio, e in mente 

36 xat | quXo^tas, xai' eis v oùy Sepivri poucndo il timore di Dio, per la spi - 
TÒy 90 / 3oy tóu UeoJ ù-rìp ^uxnxris àu- rituale salvezza di lei ha concesso e 
tós ormpias tvrepttv xai' txipxaiv confermato per mezzo di una scrit- 
ti tyypx 90 U àurtif iopiìpixtxt xai ò- tura di sua oblazione c confessione 

37 poloyixs, xouXroùpay | yovpxpixv àm- una coltura di otto gumari (specie di 
r® irXYiaioy tou xpàrouj róu fi£yaXo- misura ) vicino la possessione del 
/xaprupos flaXXEXf’ùu, eis :cy ootov xai 1 grande martire Talleleo in favore 
iytov ^iXeiriroy róu eyetv a’urny xai 1 del puro c santo Filippo per averla 

38 i%o uaiajeiy StrtvExàs, ®s | rò xupoj xai 1 e possedere in perpetuo , il domi- 
ti àu^fyrtay irap aunfis Xa/3J5y. làura nio c la proprietà ricevutane da lei. 
iravra rà ày«Tfp®( ycypxpt/xévx &s i- Tutte queste cose soprascritte come 
$Yi\a£ir,3xv xat’ fypa^tisay yiyaiyaatv furon dichiarate e furono scritte , 

39 xatfyawtoy ex pèv | :rjj yipxi yàaou avvennero alla presenza di messere 
xupoù ir ou tóu arparitàrou , xat' T<Cy Oto milite dalla terra di Naso e 
irépxv rpt&v rim ò,uxa*yrxY xat' Sta- degli altri tre , che hanno giurato 
yxpisxynx'v là ouyopa SriXaSX tóu le- e che hanno diviso i confini, cioè 

to piar -xErpou iynyoy. | xat' tóu <$tXa- del sacerdote Pietro Echino e di Fi* 
JeX^ou xa^nipt. xat' irérpov yptiràpt. ladelfo Cafere e di Pietro Gripari, 

37 
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xupou pcyepiov |flpo3taxxxri. **'■ xu- 
pou p<ryEp(ou xsprouyYi, xxt' fixaikitov 
àoióa-px. xxt' fripa'y «•XEisra.-y. ix <5 e 

il tóu xyt'ou /xxpxou, iou | xupou xXEjjjiy- 
ópou xxsTeXXxyou. xxi xupou /JxaiXsiou 
tóu tirirou. ouptcarya réti xxoyipc. xxi' 
yorxptou quXiirirou /3i£eXn. xxt 1 vorx- 
pt ou fwxvvou pioujfX^. xxt' yoTxptou tco- 

42 xyyou f/xxpt . xxt' tóu | «p^oyrot xu- 
pou Xsovros Tris Jpxfyxs. km' xvpov 
yeì-pyto'j tóu patSiov. km erÉp®y wXsi- 
a T®y. <£y a! /xxptuptxt x*ra t£p®s t*X' 
3siaoyt#i. oura-s tóu òfoirotYìxou | 

43 irpoarxyptxros i^y x/Xeuiix ExirXiripa'- 
oxv.tee x*i' iri «ytx ixxXriotx tò oi- 
xÉtov y.piros teXi®s XTroóóaxvres , 8- 
irep ^x TroXXàjy jfpóysy EÌjou3i’x£iy , | 

H ótx a5x8p®oea'j otytXXtary 5c3iroTYjx®y , 
tóu Ijcsiy xxi 1 ère Et’s xt®yx ròy Stx- 
piyovrx, j(xt’pou3x xxt’ irposrxrToujx 

43 xxt' yxXtytas 5 e3ttoÙ 3X , | «vxyxxttrs 
ìÌTnaxptSx Txurx irxv r x ei’s ùiróji/yriaiy 
éyypx^ov fìxkìi y, st’s xfforpomi y xxt 
TiXt’xy xxixirxujtv rrxyia'y t®v e vxy- 

46 Ttóiflxi j3ouX®f/£yft-y | ri a^Xrirxi, r, irst- 
psx’sxt , T^y exxXtjtJixy tóu «7 iou $t- 
XiVttou. ex tou toioùtou xpxtous tóu 
eìyt'ou OxXXeXe'ou , tou opour óriXxÓri 
y.xf yapx^ixv , owsp xxt' TTEirotrixx- 

47 /xey | xxt 1 ypxtpiSvxt cpoosTxfjxjXEv to 
T rxpóy ùiro/uvriOTixòv, et s óóìjxv tóu pt. : - 
7xXou 3eou xxt' oa-tflpos npiv i’titóu ypi- 
otóu, km et’s évivoy xxt' xpxtE'x'oiv tóu 

48 (ueyxXa'TrpiTE | a:«tou xxt' xpxrxtouxu- 
3evtou liuay xxt 1 piyi\o-j pnyòs. xxt' et’s 
«ìprivriy xxt teXÌxv yxXivriv Tris ivxyojs 
poyis tóu xy'uu ^tXt-irrou xxt' rtfy t’y 


di messere Ruggiero Xerodisacca e 
messere Ruggiero Ccrlunc e messere 
Basilio Lidorà e di altri mollissi- 
mi; e da San Marco di messcr Ales- 
sandro Castellano e di messer Ba- 
silio D’ippo , di Simeone di Casiri 
e di notaro Filippo Bizele e di no- 
laro Giovanni Muscli c di nolaro 
Giovanni Macri c dell’arconte mes- 
sere Leone di Draina e di messere 
Giorgio di Modio e di altri mollis- 
simi, le testimonianze dei quali più 
sotto saranno disposte in ordine. Cosi 
abbiamo adempiuto al comandamen- 
to debordine sovrano, e alla santa 
chiesa la propria possessione abbia- 
mo completamente restituito , che 
sin da mollo tempo possedeva per 
fermezza dei sigilli reali; c perchè 
se 1 ’ abbia ancora pei secoli avve- 
nire a godere e disporre c tranquil- 
lamente dominare, necessario abbia- 
mo reputato in memoria di tulle 
queste cose una scrittura fare in re- 
medio e perfetta quiete di tutti co- 
loro che vogliono contrariare 0 tur- 
bare 0 intentare la chiesa di San 
Filippo per siffatta possessione di San 
Talleleo, cioè del monte e dei poderi. 
Il che abbiamo fatto, c abbiamo or- 
dinato scriversi il presente atto mo- 
numentale in gloria del gran Dio e 
Salvatore nostro Gesù Cristo e in 
laude e potenza dello splendidissimo 
e potente padrone nostro c gran 
re, e in pace c perfetta tranquillità 
del sacro monistero di San Filippo, 
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49 «urti tiyou/xevaav rt xxt pio |vx^<5v. e- 
ypxqr\ Si polve mimpi^pe® t'yStXTtwos 

* t 5 p'x'y* ‘ tsl * 

* oro tou y*oou ptaprup. 

* ó rtit Spxiyxs Xsa-v piaprup u«- 
■yp*4-*. >5* 7£Óp'j'ios <» tou pioSiou pi«p- 
rup uirfyp*-|.a. )J< o sursXms Xsa-v ttis 
Spxivxs ptxprup uirs-ypa-J-x. )J< wirpos 
ypiirapi o Tris vajou piaprup. 

>J< (a-awriJ jfpi/xcYis piaprup. >J< av- 
Spsas xaXa/JpsSaj piaprup U!reyp«4-*- 
>J< poyspios o (jnpoJiaaxxiii tris yaaou 
(saprup. ®iX*S‘X$or yaaou xa^ipn 
[xiprvp. o Tri? $iraXiaj ^iXiiriros ira- 
yayertis f/aprup. 

>J< poi X *0 xcpou /?*3£[X[0V ìòt xupou 
aspyto'j xxirpov ptapTup. * ovaos xa- 
/3*XX»pts puiprup.)J< poyep tos xsp touvyis o 
iris yaiou ttip’.vp. >J< jSasiXios SotSxpxs 
Ttis vxxov (txprup. o Tris qiiraXias 
X=a-v apxoupisvos pia prup. ►£< irsrpos ie- 
psuj sx^ivos uaprvp. 

* ta-avvcs tou airi^oufisvou xupou 
piiXaiX ^opìsrspiou, >J< o tou ayiou piap- 
xou iretpos ia s xa-varay xoprnpi piaprup 
U«7pa4-*. >J< ysopylot ymptaxXnj pia p- 
Tup* t> avoTtpa. o sursXr,j ipiXnr- 
iros o tou yoraptou Xsovros a 7 iou piap. 
xou juapTup urrsypa-J.*. >J< o éutsXyis 
uajiXioj ó tou «ixirou Ta ava-rspa piap- 
Tup uirE7pa^.a. 

►J< «Tpos tàs rpxìvxs piaprup uire- 
ypa>}-a >J< oupisa-v uioj (a-ayyou xaaipi 
piaprup. s'yai isp£us xopttroS n siro- 
yupua uaoiXixos ptapiup. oupisa)-/ ùiòs 
xa-yarav xaanpi piaprup urrsypa^a. 

7*Xt cpiot ò tou pisyaXou xpuou 


e degli egumeni e monaci di esso. Ed 
è slato scrino nel mese di settem- 
bre della indizione i. L’anno 6691. 

Io Oto di Naso testimone. 

Leone di Draina testimone mi sono 
sottoscritto. Giorgio di Modio testi- 
mone sottoscritto. Umile Leone di 
Draina testimone sottoscritto. Pietro 
Gripari di Naso testimone. 

Giovanni Crimitc testimone. An- 
drea Calabreda testimone mi sono 
sottoscritto. Ruggiero Xerodisacca di 
Naso testimone, Filadelfo Cafirc di 
Naso testimone. Filippo Panugete di 
Fitalia testimone. 

Machaedel messer Basilio Aglio di 
Sergio Capro testimone. Uso Caval- 
lare testimone. Ruggiero Certune di 
Naso testimone. Basilio Lidorà di 
Naso testimone. Leone Arcumeno di 
Fitalia testimone. Pietro Echino sa- 
cerdote testimone. 

Giovanni del defunto messere Mi- 
chele foresterie. Pietro di San Marco 
Aglio di Costa Corteri testimone mi 
sono sottoscritto. Giorgio Gimacte 
attesto le cose di sopra. Umile Fi- 
lippo del nolaro Leone di San Marco 
testimone sottoscritto. Umile Basi- 
lio d’Ippo delle cose superiori testi- 
mone sottoscritto. 

Pietro di Traina tcstim. soscritto. 
Simeone Aglio di Giovanni Casire te- 
stimone. lo sac. Cornilo denominato 
Basilico testimone. Simeone Aglio di 
Costa Casiri testimone soscritto. 

Guaitcrio Aglio del gran giudice 


Digitized by Google 



- 292 — 


iiioj pt*prup vireyp » •!#. )5< o i° v £*- 
Xtou (ovpfi\y.x uio irtrpos «aipTup. >J< 
lajxvyriJ o tou jxtXXou ^opssispiou wòs 
f/xprup £yp* 9 *. * lA'JtWYlt TOU f/OU- 

axXti (xaprup ursyp*.j.*. 

vnr,xoX*os o tóu iravJoX^ou f*«p- 
rup uireypx.).*. iJtvixoXxos wos yom- 
piou ytxoXxou tou eXtou ^t*prup. o 
euTfXtit l’a-jiyyris f/axpris f/*pTup uire- 
yp»4*. 

►J< Ego Alexander Castellano sancii 
Marci testes sum. 

>J< ^iXiwiroj «yvo^tos rr«ij vixoSeftou 
riyoupeyou tÒ irapòy u^oj étnaey x*- 
Tewtrpoirfl Taiy «yaorjpasy fisyiXa-y xpi- 
Tiy. 

* ó Ttis vx’Sitxs Ssfxsvvav x«t Xc- 
ir®y piytxój xpnr\s ^iXiiriros tou ye- 
poyTOS su^Kif/ri x*( x*r* To;y xepòy /x*’i- 
OTaip 90p£3T£pt0S Y1XI» £XY|pa>S£y. 

Presentatimi malarie ziri ianuarii 
prima indiatone in iudicio Magne Curie. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1182. Rccognitio limitimi pheudi 
sancii Tallelei. 

traducta in lingua vulgari segna- 
ta. W. 


testimone sottoscritto. Pietro Aglio 
di Basilio Zurreca testimone. Gio- 
vanni figlio di Millo foresterio testi- 
mone sottoscritto. Giovanni di Mu- 
sclè testimone sottoscritto. 

Niccolò di Pandolfo testimone mi 
sono sottoscritto. Niccolò figlio del no- 
laro Niccolò di Elio testimone. Umile 
Giovanni Macri testimone mi sono 
soscritto. 

Io Alessandro Castellano di San 
Marco testimone. 

Filippo Ennomo figlio di Nuodemo 
abbate il presente contesto compose 
per mandato dei superiori grandi 
giudici. 

Della valle di Demenna e delle al- 
tre regio giudice Filippo del vecchio 
Eufcmio, ed a tempo maestro foreste- 
rio con propria mano ho confermato. 


Pergamena lunga 73 cenlim,, larga 32 linee regolate con equidistanza di 9 millim. 
Carattere rotondo e crosso, inchiostro nero e alquanto sbiadito; pergamena consi- 
stente e rolla negli angoli. Schiaro, toc. cit., n. 17. Tardia, (oc. 17 sigillum. 
I.e firme testimoniali procedono per quattro o per due colonne. 

(I) Kivr^tx. Rsvn^ia, t), centeria, planine genut, Theophr., lift. 9, c. 1, hist. plani, 
ubi lamen Kivrrff» impressimi etl. Tusani Jac., lexicon ecc. 
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>xy4. ’A.ffUiof. I hi. 6691. Aprilo. I indiz. (Cotlanlinop ). 

mpiry'. ’A*fiyXiot. X (»». 1183. Aprilo. I indiz. (.Romana). 


>J< ròy «rpiXXioy nw ». 

1 >J< ròy «irptXXioy priym rns t’yJixm- 
yos i. r,X3es où ó x»3nyou/zrvoj fioyr^t 
wyi'ou 9iXi'irirou ìspiyyoiy , xopìfavra 
yp*9>\v ir#p* rns Sfzo^pouptiroo xoupms| 

2 x»« ri-y i’ySa£®T«Ta:y «p^óyrajy róu «- 
xpirou. xupóu xairou pixxipJou. xa( 
xupóu ictiyyou ypaytov. xtu' xupoó «V 

3 yfyou róu x*Xou, xpós pi ròy | orp*- 
TTiyòy xivroupuiraiy. x*t‘ r®y xsXóy siy- 
Spórxasy. ÒtXariroiaóyr* entro tóu »V«X- 

4 3ciy òpis *if T* %arpiyt\x óxou | u- 
inipXÉ róu yipoyros xaXXriorou povo.yov 
x*t rasy aursòiX^a-y oiurou. àpio ixx- 
r^X»/3sy x«i‘ ó xópu ysosp-yiot tou pio- 

5 Jiou. diro | xpooxi^ixs róu «y5o|«r*- 


Nel mese di aprile. 

Nel mese di aprile della indizio- 
ne i, sei venuto tu eategumeno del 
monistero di San Filippo di Demen- 
na, recando una lettera dalla corte 
(Dio guardi), e dei gloriosissimi ar- 
conti del segreto messer Gaito Ric- 
ardo, e del messer Giovanni Grafeo, 
e del messer Eugenio il bello a me 
straticolo di Centuripi e ai probi uo- 
mini, la quale dichiarava cosi : di an- 
dar voi nei poderi, dovunque fossero, 
pertinenti al vecchio Callisto monaco 
ed ai fratelli di lui. Similmente ha ri- 
cevuto un’altra lettera anche il messer 
Giorgio di Modio sotto comandamento 
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■roti a^ovTot xx'iroy prixxxpSou. xxi' 
Tavouyrpóipiv xyróy. tóu «x , ìX3Iix pti 

6 Tif/iv kÌs tx Tr,|iurx ^x'pxjTi*. ìyi Ss 
ò j’^ous!xatTÌs xj»rovpu*ra;y jìdjtpc. im- 
$aSvt|3x tóus yèpvv txs. tov t£ /xxpn'yoy 

7 »4o!it5jxs. | xxt iri’rpoy iriMrioy. xxi 1 
irsrpoy irSpxitóqxyor. xxt' ta. - xyyY| vaip- 
Ttf/Jyoy.xxt' xpxx3ioy'yxpv£ptoy.xxt' xaiy- 

8 orxv j<xyìxptoy, xxt' [ xpxxótoy òn\ixr\v. 
xxt' vorxptoy vtxóXxoy. xxt' Y)p®y 
è xupt£ yiòpyìos. xxt' vorxptoj ytxoXxos 

9 ptovsxtxptis. #xrjX2ljt(/*y. | yjs to j(®ptoy 
^txXx’jjyTpt, «y à) yjxùy r* ttixutx jftv- 
px^rix. xxt' iiX3iy ò pouirepros Otòs [<rxy- 

10 you òyoXxroy. xxt' | ytxoXxos jixXxi?£y- 
Tptr»|j. xxt’ ó yspaty ysxóXxofòxuyryòf. 
xxt' ytxóXxor px^xtnX. xxt' /SxotXstoS si- 
li yo'jj nfjyoj. xxt' 'iìxp|ìt6xy liptt'y tx <jù- 

y opx TXV TtoOra-y ^l'px^rii'y. xxt' tàtsi- 
J(4'pYÌJX3Uy. ÒuTO£ TX Tnxurx }(a'pjq>(X.j 

13 u'irsip)j£t ri lyxpijns tou tioutou irsptaj- 
ptSf/OV i% TO ptXXOy TÓU XÓxOU. XXXYlSfy 
xxTfipyxtTxt r^y òSóy xxoipou (’»xyyou. | 

13 lati où ri s to xi'px?my yepvvros yrixti- 
9Ópov. XXXTÌ3t£ys£y£pj(£TXt i®£ 5u 11£ t^v 

14 Xeyojxiyriy xoó/yuxy. xiro Sì rrjs | xoup- 
uxf- aiyspxerxt rò 4.£u3opi'x*oy *®£ où 
n£ tt,v jfxt'rny r,£ r* ^a-px^tx poyir£p:où- 

15 yoo. xsro j£ rt»y 3 f®px$ta)y. j poufffproù- 
you. Tt\y x«Triv x^rijy. ivs où yis to 4-su- 
3opixxoy»isrxx®px$tx X£®yro£ rn£ xri- 

16 tfrirxs x*x£t2T£y xxr«px£rxt ri ( 4-£uSo- 
ptAxoy ou fi? t o f/iyxv pixxov tÓ’j 
X txou. xxrepxeTxt xxxndfy ó pixjj (®£ óu 
rie Tijy òòòy y.xmpou tWyyou. e'y i xxt' | 

17 rr\y lyxpjjnv iiromaxfi£v xxt ouyxXiir,. 
TXUTX tx oùyopx xxt’ T«V 3t®p»Hpi®y, 


del gloriosissimo arconte Gaito Ric- 
cardo e dei colleghi di lui, ondo ve- 
nire con noi in siffatti poderi. Ed 
io Adamo podestà (ufOziale) di Cen- 
turipi ho invitalo i vecchi , cioè e 
Martino Aduvisa e Pietro Pitilto e 
Pietro Andropofago c Giovanni Ar- 
timcno e Arcadio Garneri e Costa 
Mandari e Arcadio Ondale e no- 
taro Niccolò o seco noi il messer 
Giorgio e notaio Niccolò Muschiare; 
ci siamo recati nella contrada di Ma- 
laventre, in cui sono questi colali 
poderi , ed è venuto Huperlo figlio 
di Giovanni Onolale c Niccolò Ma- 
laventritc c il vecchio Niccolò Ci- 
nigò c Niccolò Raffaele e Basilio 
Agustino: ed hanno dimostrato a noi 
i confini (t contermini) di questi po- 
deri, ed hanno designalo in tal guisa 
i confini di siffatti poderi. Esiste il 
principio di tale divisione dal rivo di 
Lieo (lupo); ed indi discende la via di 
Castrogiovanni sin dove vicino il po- 
dere del vecchio Nicofero ; ed indi 
ascende sin dove vicino la cosiddetta 
Cumba; e dalia Cumba ascende il tor- 
rente sin dove vicino la serra, verso i 
poderi di Rupertuno, e dai poderi di 
Ruperluno serra serra sino dove vici- 
no il torrente, vicino i poderi di Leone 
di Cefeta; ed indi discende il torrente 
sin dove vicino il gran rivo di Lieo; 
indi discende il rivo sino dove vicino 
la via di Castro Giovanni, in cui an- 
che il principio abbiamo fatto, e con- 
clude. Questi confini delle divisioni 
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18 ùir< 3 i|#v | lipuv >i «y®«p®s ixiprvpe t 
ytypxtiptvot. 6 rt poxrripros Jiis tWv- 
you dvoXavou. xat yixoXaoj paXa/Ssy- 

19 rpirriJ- xai' o -yepi-y yixóXaos | ò xuyi- 
yòs. xat' yixoXaoj pa^ariX. xai’ /Sao!- 
Xioj jì-yoimtivej. t* triedra avyopa xai 1 

20 i®y JVa’piOf*fiv. èyà Si d irp»|xrcipoj 
a òàp xai' yii-pytoj poSi'ou. xat' i) (oi) -yt- 
psyrss xai' xaXoi" «v3p®iroi %irpxs xev- 

21 Toupviraiy. *$atipap£y to àytoy | /va-y- 
yiXm. xat ùiropóaaauy ò-jros. ®s dirt- 
Siijay. xai 1 £<juy®pti<jaouy xai' £'JÌa)(®- 

22 pKjuaauy. | T<?y t idùracy ^a-pa^tii-v t* 
oùvxpx. èuro ®j -jrpo/ynpiy. wrip^oy- 
tos róu yéptavTos xaXX»Ì5Tov //oya^óu. 

23 xai' t®v | àurov a’uraSiX^a-y. pira Ji 
tou e'xTsXj'aai rcuj ópxotis tf Triaérri 
piptuplj. ax-cSmcapiy 7 * ^xpà^a. | 

24 irpdj tèy xa^ri-youpeyoy xùpiv vpxyxx- 
Tioy povris a y/ov ^rXtxirou Ò£pj’yy®y. a : S 
xa2t»:t xat’ tó cpaoraxtYixòy e’di’Xr,. | 

23 xai' cya rrXXvi ra 5txat®par« t®v noe- 
r®v jy®pa$rii-y. aiTou pó3ca3ixa. tonto 

26 ai 'yiysvcy xar £y®jriov. | t£y yipacvra'v 
Tris X a 'p*s x£yroupùir®y. xai’ );®pio'j 
HxXxfievTpi pnyt xxt (yS-xm-yt tris rrpo- 
ytypxfyr.ar,;. «tei s'jfya. 

>ì<Ego presbyter thomas testis sum . 
>J< £y® Xlos ti eupsuris tot a-ytaj xu- 
priaxiis. 

>J< ipxxStos dvoXàniJ paprvp®. 
xa-y® a'pxàJtoj yxpvip:os paprup®. 
iVftWTlt yonpru tojyris paprmp. 

>J< Ego Marlinus testis som. 

* ovpos xanaXXàpTis trarépyon paptup. 
* xa-y® irirpos rrtSirros papnip. 

* y'txoXaojyapyspioj paptup tj*lypx\x. 


ci hanno dimostrato i soprascritti te- 
stimoni , Reperto figlio di Giovanni 
Onilate e Niccolò Malavcnlrite c il 
vecchio Niccolò Cinigò e Niccolò 
Raffaele e Basilio Agustino. Tali sono 
i confini delle divisioni; ed io gestore 
Adamo e Giorgio di Modio, e i vecchi 
e probi uomini della terra di Cen- 
turipi abbiamo offerto il Santo Evan- 
gelo , ed hanno giurato cosi come 
hanno dimostrato, ed hanno desi- 
gnalo c diviso i confini di siffatti 
poderi cosi come abbiamo predetto. 
Eravi il vecchio Callisto monaco e 
i suoi fratelli. E dopo di avere ter- 
minato tali testimoni i giuramenti, 
abbiamo restituito i poderi al mes- 
sere Pancrazio catcgumcno del mo- 
nistero di San Filippo di Demcnna, 
siccome dichiarava il comandamento; 
c perchè siano soddisfalle le giustifi- 
cazioni di siffatti luoghi in dieci mon- 
dclli di grano. Questo poi avvenne 
alla presenza dei vecchi della terra 
di Centuripi c della contrada di Ma- 
la ventri nel mese e nella indizione 
prescritta. L’anno 6691. 

lo prete Tommaso testimone, lo 
Leone Eureve di Santa Ciriaca testi- 
mone. 

Arcadio Onolate attesto. Ed io Ar- 
cadio Garncri attcsto Giovanni Cur- 
tune attesto. 

Io Martino testimone. Uro Caval- 
laro di Paterno attesto. 

Ed io Pietro Piditto testimone. Nic- 
colò Garncri testimone sottoscritto. 
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* 5 toh xsyroupùir®» «ijouotsanìt Adamo podestà di Cenluripi figlio 
iSin x*i‘ t o’j »ir(j( 0 'jpityo'j ioufpl ùtòs del defunto Giosfrè ho confermato. 
ix’jpxax. >J< «yJpÉjij pxipiowJos x*i' AndreaRaimundoestratigotodiCen- 
orp*nyyòs xivro'jpvxtL'v ixùpxox. turipi ho confermato. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

ó 3t*x®f it3f*òr r®v La divisione dei poderi di Mali- 

pevrpi. ventri, 

privilegio greco di lo fegho di Mi- 
liinventri. 

tò xieoSaiTixòv r£y yxpxc/hxv. La restituzione dei poderi. 

! 183. Restitutio et consignatio p heu- 
di Malabentri facta monasterio sancti 
Philippi Fragalatis. 

la integra di meli frequenti. 

Pergamena lunga 45 centim., larga 26 e 8 millim. Linee regolate con equidislanta 
di un centim., tranne la prima che è fuori linee vergata all'angolo sinistro superiore. 
Carattere minuscolelto diplomatico. Iachiostro nero e viro. Pergamena consistente e 
tarlata negli angoli. Schiavo, toc. cit., n. <9. Tardia, toc. di., 1! dgiltum. 
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tXV*. - Avyoyurof . I f/5. 

■'Avyo'J^rot , I lv8, 

* ari-yvov ^(ripoc r,»p£os -ypxyipv iou. 
* styyoy X ’ 1 ? 05 Of/Evnaoris ms epms 
orlarlo» 01 xyxt/ 3 xyoy xxt xyxAxjxiSxvoy 

X»l' (I) 

>J< e'y òyó.xxn tó-j irxrpòs xxt' ióu 
woO xxt' tóoiytov iryéu.axTos. ut ró ou- 
•yyoy tó'j Tljitoo xxt £i‘ò?rtou arxupoo ei- 
xixts X l ? , ' y TYiy ?rx- 

poùaxy iyypjyov iiròx’O* xirorxyTÒy * £ ~ 
Xiixyxxf irhip!MÌTr\v6ti'irfxwtr3!i*e- 
5* xxt' iroiti’jVsy «xtfuat'x rixi'y t»l yvi'/xri 
xxt’ xuTti irpoipir® uouXtì xxt - 36),*|i«t. 
xxt' óux «x tyiv tÒ rxpxirxy xyxvxy.s 
ti uixj ri Ttyòs. ri pxòtoupi'txs. 

^xpXovrtxois eirotxoiiptxt. ®àa r,xtx ri- 


6691. Agosto. I indir. ( Cotlnnlinnp .). 
1183. Agosto. 1 indir. (/louionn). 

Segno della mano del sacerdote 
Granerio. Segno della mano di Orno- 
nessa mia consorte , i quali entra- 
rono e assunsero, e 

In nome del Padre, del Figliocdello 
Spirito Santo. Noi, che il segno della 
onorabile e vivifica croce di proprie 
mani abbiamo soscritlo, la presente 
scrittura, apoca, quietanza, perfetta e 
pienissima vendita ponghiamo e fac- 
ciamo di volontario nostro consenso c 
spontanea volontà e deliberazione, e 
non allatto per costringimento o vio- 
lenza o dolo o astuzia o signorile sug- 
gestione, ma per proprio preso con- 
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1 «®» o-js irpoì.XiyxiJtv tri yya'ptn . <j£- 
vó.asS* -ìriirjjMxovm «rpòs oxi' ri-y <i- 
yióraTDV xau irv£u;/*7ixòv ù,u®yir*r»p*. 
tòv x*3iyyoùu£yov. Tyjs 8£U*3//i*s ito- 
vi is «■ylou ^tXiirirou Se/jivvtxv xvpiv iray- 
xpàriov Toy r\itircpOv yovoxxìov tqtov 
tòv óvr* voli Sixxei/ttvov et's TÓjrov le- 
yói/evov $X»xi avóv. £is Toùj«ir»yr»s r®y 
«x»i irdpiàpioftóv yopxalov xxi i./tipo- 
c£vèpùrv f/£:i txvmxv ri-y s’xi'os xrt- 
0 (/*raT' «v xr (ip£ÌJx e| oiXXx-yfj yjy e- 
5ronÌ3au£y oùv tó-j pt£T* ióy fxxxxpiov- 
'05 xpyttTioxóftO'i y.xoXxoo ixeooùvr.S 
ii!S TnAsOS. Sii t'i d&v tSóxxfxev avrà 
7oùi r,fi£r£pouj uaXXayous. o3t‘y xai 1 
oryùXioy io: òli. iyxpev. òjioixi 
xx' yxpxMx t* xp*:r,3iyra xxt Sìotro- 
iìivrx itinou rrxpi rrjs pi^nisis /tovis. 

7«V X77XV70HV Ò'S XXÌOTtpOS VcpiOpiìO/xévX 
SsinXovrat. txtjtx oJ iravT* «irpàxx- 
fjtv tìix rapi* ypvaov TÓu yxpixrnpos 
xómros pnyipiov ixxrxv. ri ,u£v rpta- 
xovr* «j* ì-jt&y éàaaptsy «pi* 4.U- 
Xnxiis oa-rrspi'as rnf ■Qiuripxs 5r,yx- 
7pi) t'i lUpivinpov tyypi^ov iti rrorì 
iv 7 ri oepxoixtx fi orò roo òoiov irarpòs 
riui'v ifù.ì irrroy. Ta di aXXa tuòo.u rj- 
xoyta avaXaSouèv ayrà i~ò oòi yt’pxv 
eìs i\iÀ£:èpxt ytipxs. xaXàs fryodrarr,- 
f<£-/a oóa. xai' avaXXr.irii. o5tv tò ira- 
pòy tyypxtpov oot ««(yija/xcy ìóu £^r)y 
àvifl ri àyia uoyii. £i's tìòiav ifouaiay 
xai xwp«»:r,r«. irotny ££ *ur<£y £ti iv 
vot/Xrl <r{ io xvpo xxi rr\v i fouo tay 
■srap - i”Xn$£y. xai’ in .uèy rri« $o- 

p*5ri Jntnoiy xóyrioiy irocouvTa «pi r®y 
pi3ma-y irpay^àray Tris riiutns *-p«- 


senso. Compariamo di vendere a le 
santissimo c spirituale nostro padre 
Categumcnodel venerabile monistero 
di San Filippo di Demcnna messere 
Pancrazio il nostro ereditario luogo, 
sito e posto verso il luogo nominato 
di Flaciano, verso i contermini ivi 
di tutti i poderi e degli albereti con 
tutte le possessioni che ivi sono, clic 
possediamo per permuta che abbiamo 
fatto con il bealo arcivescovo Micolao 
della città di Messina; per le quali 
(possessioni) gli abbiamo dato i no- 
stri villani. D onde anche il sigillo 
di lui tenghiamo. Similmente c i po- 
deri tenuti c posseduti una volta dal 
detto monistero. Di tutti, come più 
sotto, i contermini si dichiarano. Que- 
ste cose a te tutte abbiamo venduto 
per cento tari d’oro portanti la im- 
pronta del conte Ruggiero. Trenta 
di essi abbiamo lasciato per la spiri- 
tuale salvezza della nostra figlia in 
memoria di una scrittura una volta 
fatta nel venerabile monistero del 
Salvatore nostro santo padre Filippo. 
Gli altri settanta (tari) li abbiamo ri- 
cevuto dalle tue mani nelle nostre 
mani ben ponderati, integri c senza 
difetto. Laonde la presente scrittura 
a te abbiamo fatto a tenerla il santo 
monistero in sua proprietà e domi- 
nio. A fare di essi (poderi), se vo- 
glia , come il dominio e la pro- 
prietà da noi ha ricevuto. E se taluno 
oserà far questione, mozione intor- 
no alle dette cose di questa vendila, 
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alvi. &Ti'xSfi£vii,!i)ìs xai* Jifxòixrìv rima 
fi’s riiv àyi’ay //ovriv. in ■jrxvrTv irpx- 
aoxov £c'yòvr®v xxi’ tJi®v. tioùy cì 
txut« T» ^a'pi^ia et’s io izivai fjìpus 
tóu xXria/xaroj r»is òxxXnjias r«y «ytav 
•jrxyrd.'v. irXinouovT* cpstyou xxi’ iu- 
arpeniov yxpiytoY po&ìov ivés. xxi’ e- 
r«poy x«Y*?' 0 v T£p» piaxos. aprirai 
f/^y TÒ itr\y*Swv TÒ irXYiotoy tóu xXrj- 
optaroj. mi' insedivi rò j(*y3»xoy «xfY| 
tóu àXa-viou uoyyixfou. xat' «viperai 
«’s to «Xsoj eis rò *v»:oXixóv pipo; róu 
ypatìuou xai' xxre’f>x £ T«l -/ari 
ro àiroxaro) /j èpos róu -ypxJuou <» tii 
iniyx y aòyopoy, «xpt rou ptaxos. xxi‘ 
xarjp^crai ò piai;. «XP 1 T *' s vrr;y»ir. £v 
® Ò £y»p|r,S 7£7«'y=y. xxi ou^xXrisi- 
xai 1 értpov yapiytoy eis ioy X”r,y /xo- 
Jiajy jy" x»r* /xìy «yaroX^y ri óóòs Ixv- 
you n a.Tipytey.ivr i sfs Tiìy «yiay ptovr.y 
tou ày/ou ^tXirrirou. <y. Si óusfxxs ò 
X^triS ó fiéynS. xai' «rrò |«3Uju£pias o 
Xaptirixris. Ixepov òè ya-pi^r,v TrXn'oiyy 
róu xXrÌ3M*r°S T<vy *yi®v ir«vro. - y. et S 
tò fjrav® népos t® x 4 'P*t I 0V T °u ,rl_ 
oitiXXuxou. x*r* f/cv ivaroXrìy ò -irr,- 
•yaàas. xat «x Sujjtòv ò òòòs ri £px«- 
l*èvr\ «x là (xriprou, xat' xiripyerm i- 
Xpt tkis Ù3óu rrjs /aeyiXns ri «yxui'y- 
yuuaa ix to yi-plov ^ Xxxtxyóu. ùirapxct 
ii io TOtoòro x®p** lov - ®S À M°òtou £- 
yis. Tour* •xivra ri xy®T£p® oripyovra 
£irpóa»pt£y ®s #y®n’p® npnrat. ÒJ;v rò 
irapòy Hyypxyov sVotria»(££y xar’ £vò- 
irtoy T®y iriOT«y x»t' xiXiv oiylJp®iri'v. 

òurtXès /SxotXilot lóu rrayòoX^ou 
/aiprup vir£yp«4-a. 


sliamo fermi noi anche a rivendi- 
carle in favore del santo monistero 
da ogni persona estranea o parente. 
Sono poi questi poderi verso la parte 
superiore della chiusa della chiesa 
di tutti 1 santi, cioè vicino i poderi 
di Orsino e di Euslrechio, un po- 
dere di un sol moggio e l’altro po- 
dere al di là del fiume. Comincia 
alla fontanella, che è vicino della 
chiusa e ascende la fossa sino all’aia 
di Bonnicio e ascende verso il bosco 
alla parte orientale di Gl adio c discen- 
de ad occidente la parte di sotto di 
Gradioe dal contermine grande si di- 
stende sino al rivo e discende il rivo 
sino alla fontana, onde il principio 
si fece e conclude. E l’altro podere 
verso la serra dei tre Moggi, ad oriente 
la via di Janni che arriva al santo 
monistero di San Filippo c ad occi- 
dente la serra grande e ad ostro Lam- 
pace. L’ altro podere poi vicino la 
chiusa di tutti i santi, vicino la parte 
superiore del podere di Pislilliro, ad 
oriente la sorgiva e ad occidente la 
via che viene da Mirto e che va sino 
alla via grande che ascende dal po- 
dere di Flaciano. E poi questo podere 
quasi un moggio. Queste cose tutte 
sopra affermate abbiamo venduto , 
come sopra si è detto. Laonde la pre- 
sente scrittura abbiamo fatto alla 
presenza di uomini probi e degni 
di fede. 

Umile Basilio di l’andolfo testi- 
mone mi sono soscritto. 
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* avvisa'-/ vi os xovar«sx*JYipou pxp- 
tu p wr éypa-Lx. 

>J< Tp;o/?ri'cpos X-5-v : : spous fiip- 

TUJ. 

►J< àXofpÀt io’j irayàóX^ou ftipTVp 

inr£1p*4-*- 

poyefiosvtsues. fllius W. Catan- 
sario teste sum. 

>J< ^tXiiriror xjt/SaXXxpis pxprxp u- 

irsypx ja. 

>J< ^[Xtsiros 6ip3ixou f/oiprup vzé- 
Vr * +*• 

sypà^y) iyyóujiou ;*y!vi’ re» t'viix- 
tia-vas « to èros yjj'yi. (J( 


Simeone figlio di Consta Cariro 
mi sono soscrilto. 

Presbitero Leone :::: ero testi- 
mone. 

Alfere di Pandolfo mi sono so- 
scritto. 

Ruggiero figlio di Giorgio Catan- 
sario testimone. 

Filippo Cavallaro testimone mi so- 
no soseritto. 

Filippo di Teodico testimone mi 
sono soseritto. 

È stalo scritto nel mese di agosto,* 
della indizione i. L'anno 6691. 


Manca la pergamena. Esemplare ratlazzonnlo sul facsimile e sulla riduzione del 
Tnrdin, lue. ci»., / eigillum. In fronte al f actimile si legge : Sigillum in pergamena 
aul hnyraplium abbaliae qunc M. llotpilali Pan. fuil adnexa et modo in eodem 
atservalur , miitum mi Iti flazariam a Principe Tur rie Hulii per Con. Schiavo 
ut illutl exeriberem, Irannferrem, inlerpelrarer et adnotarem ann. 1767; quod ha- 
belur exicriplum ab inexperle et niltil in re diplomatica originali tersalo, 

(I) Sci facsimile sla scrino: 

t *v«| 3 jcvov ni av*X*i*/3»vov 
xjti ro o::::pijv o 

Ixv 

X«/3 r,vr i 'Trr ( [x« yaÀrj ntr/rr). 

Nella riduzione : 

oi «vs^xvoy xj il xvx) x[j./ 2 xvov xai ro.,,. 

IM< fxy «ripr^ùo,, ,.À*8/,v r t t rr,v 
fi.*) Jt/.r, «y / rat xv. 
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6695. Aprile. V Indir. ( Coilantinop .). 

1187. Aprile. V Indir. (Ilcmana). 

Guillelmo in christo deo serenissimu re. la signuria nostra sempri esli 

19 ad opera inexcusabili di arrescrvari et fermari inremutavili|menti di li 
gloriusi nostri generanti a li divini templi et a li venerabili monasteri 
secundu apparteni (li ofTcriri volendu continui attentamenti stendiri quistu 
in bonu esseri conzilliannu a li duni coniungiri duni viyu atti abbati 

20 pancrati | di In venerabili monasteriu di sanclu pbilippu di demina vi- 
ncndu ipsu reverentimenti et dumeslicamenti et petiu pri remissioni di 
li nostri peccati et di li nostri gloriusi antecessuri li terri li quali suni 

21 a lu tenimentu di cbintorbu in lu casali | diclu malinbrcnti li quali appi 
et ressi viventi unu monacu calisto di havirili ad ipsu pri vita abun- 
davili di li monachi et pri la signuria mia pachiflca fui motu a lu na- 

22 tulari amuri paternu a la tua petitioni conchessimu ad ipsu ferma |menti 
et inremulavilimenti a lu to monasteriu di sanctu pbilippu omni cosa et 
tanti quanti suni li quali ressi in la vita sua lu supradictu monachu 
incomenzandu calistu tali esti li ordinationi secundu obtinni lu supra diclu 

23 monachu incumenzandu di lu termini j di la via di la quali si parti di 
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castro iohanni fina a li terri di lu vitranu nichiforu et di illa secundu 
munta lu valluni di cumba fina a li terri di ripertuni undi esti la petra 
pirchata et di illa si partinu li terri di leu di stifìcay et di itza xindi lu 
31 pichulu valluni fina | a lu grandi valluni lu quali si dichi lu valluni di 
lu lupu et di quistu valluni di arricapu xindi fina a la via fu lu principiu 
di lu incumenzamcntu et concludit di hora inanti havirili ad ipsu mona- 
steri u franchi et libri seneza di omni nostra sugicationi et hi non fussi 
33 alcunu | hi contravenissi oy hi inlanlassi di li bagli oy hi recusassi di 
la nostra curti et ctiam hi non fussi nullu di li nostri conti oy baruni 
oy alcunatra pirsuna hi prindissi potcstali di nui supra di tali tenimentu 

26 et si alcunu apparissi hi porlassi alcuna lurbationi oy in|lantazioni a li mo- 
nachi supra di quista nostra dota et hi vulissi livari da loro alcuna cosa 
quisti tali sianu nulli et non pocu ipsu stissu si attirrirrà la nostra ira 
pertzo pri flrmiza lu presenti sigillu scriplu sigillatu cum lu nostru co- 

27 munì sigillu etdatu a ti | venerabili abbati di ipsu monasteriu misserpan- 
crati et ad omni succcssuri appressu di li a li sey milia et sey chentu 
novanta cbinqui anni passati di lu crianientu di lu mundu di lu misi di 
aprili quinte inditionis. 

Estratto dalla pergamena dell'anno Ut), ii maggio, indir, ir, contenente il Iran- 
tunlo di Dlasco di Anso. Della pergamena sarà per intero prodotta a suo luogo, se- 
condo l'ordine di data, Uil. 
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’lavoyi^tos, *8*. fili /y8. 
’i*vo*^iof } *3'. fili /v8. 

^ or/yvo. ystfos vr.xoXao-j irpeajSti- 
Tépou. r.oi» to*j ourì^oiJLevoit. voxo-piov. 
* aiyvo X t! ? 0J ^tolrpov. niou f/5u. 

1 >S< vi.ut?s 01’ xviietepoi y£- 

ypafXA/iyot, oi' ri otyy* róu ri/xt'ou x*t’ 

2 £ccojroióu arpxupóu sv tósi | rò G^yj *u- 
ro^eipos x*3'ùff07p*4-* vret - t e3rip»£Ì5* 

3 xxt’ rroioóf/iv iWxypx f/ni oòu | ióu 
^‘ìipou òsairórou, xvpiai xxyxpxrto:/, 
x»i' x*’3'iiyo'jpt;you t»]S «y:'*S fioyiir tgu 

i oyio'j ^ìXiVtou /xiXrirripou, | ri Sì «'X- 
Xxyi) (’sriy iure,, «l/xsis ÉÒarxxuév to 

S qptf rgpov -^xpxftox ó~ep iy/arpt v I <‘x irpo- 
yóyj-y Àjitiy, £tf róiroy im'Ktyi-jiivov 
aypixi'Xsoy , GirxpxÉi r jroya’rris xuróy 

* Sifxìxiv | «rtcy Sì rò roióvroy j^a - - 


0697. Gennaro, 24. VII indit. (Cotlantinop). 
1189. Gennaro, 24. VII imliz. ( llomnna ). 

Segno della mano di Niccolò pre- 
sbitero figlio del defunto notaro. 
Segno della mano di Teodoro figlio mio. 

Compariamo noi soprascritti , i 
quali i segni della venerabile c vi- 
vifica croce in queslo contesto di pro- 
pria mano abbiamo sotloscrilto, pon- 
gbiamo e facciamo permuta con te 
nostro padrone messere l’ancrazio c 
categumeno del santo monislero di 
San Filippo di Melitiro. Dcssa è poi 
la permuta. Noi abbiamo dalo il no- 
stro podere, che abbiamo dai noslri 
progenitori nel luogo denominalo Ag- 
rielco. È la quantità di esso di tu- 
moli (misura), fc poi tal podere 
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pxqiov TrXlflJiToV TOlf fixpSxXxpov, XXI 

Xtóxrtov ivirpxfyu óftivs i&bxxfiìv oot>| 

1 xxì frspov x 1 '?*? 10 ” «oiirtir* 

vi'V y, t? tis ùir»?X s( l ' s T ° otivo ? oy 

8 lóu arssivou z'uirp*£ri riur* | *ÀX*“X- 
piy fini aó'J tÓu iy&répou euXxSs- 
aTjirou x*5’«>oufMvou, x*i oci' tf*Xiv 

9 ivziXXxyÀ* | eiriòixxt riuiv. x®p*?" ov 
poujSoJ * «’t tò» youXAtstv, tov 5vr* 
irXci«Io» 7flXflj3/prou xxi' yoTOtpiou (fi- 
lo Aiinrou, | x*:’ hlpov yxpxotov «òi'xss 

ffOsiiYlt* ■yo'J.uxptou iyos, si t:s 
ùx-ipx^i irXrpii'jv laoxvyov /xi-yxXof/ri- 

1t m | ròy óvrx irpiroy, tw yorxpi’ou xx- 
Xxt, xxi' eri roùro iperìi vrss «V rò 

12 *y*fx£r*£n n.u»y l f woirijx.usy to ir*- 
pòvfrypxfov, xxt otoy pepo s perxyy®- 
ori, òpoXoyoupsy TÓuroy fripi&yyeoS*! | 

13 zis rò òipiaioy yopiopxra X f , ei3 ou- 
Td'S pever» ii irxpoOr* aXXjryYi «r>- 
pa3*Xeura.'S fxe'xpi repparajy àiiva-y, | 

li e't ris é-yp»V l x*r*y»irioy vv.rt&v pap- 
ròpi’y privi' ixvyouxpiou x'ò'. róu f x'y£ 
srous tris lyòixruuvos 

* iepeus Aiaiv «Xirrris paprup. 

)J< ir/ipot jSoovtxris p*p rup. >J< SeoSv- 
pos oxapairouXòy paprvp. 

ijn’ajavvris /2ou:£óAos fixprvp. )%<3Ti- 
<pxvot i\ii rpx£»l paprup vixóXaos ^op- 

poòios papryp. 

eyi ^iXtmros ò rò ùfos ypxy-xs 
paprup. 


vicino di Bardalafo c di Leone Eu- 
praxe. Similmente abbiamo dato a 
to anche un altro podere della quan- 
tità di tumoli 3. Il quale esiste nel 
confine di Stefano Eupraxe. Queste 
cose abbiamo permutato teco di sopra 
piissimo categumeno, etu di nuovo in 
permuta hai dato a noi un podere di 
un nibbio in Gullia, esistente vicino 
di Giliberto e del notaro Filippo. Ed 
un altro podere hai dato a noi di un 
gumario che è vicino Giovanni Men- 
galomete , pria essendo del notaro 
Calè. E perciò essendoci acchetali a 
questa nostra permuta, abbiamo fallo 
la presente scrittura, e quella parte 
che si pentirà, la confessiamo di es- 
sere condannala a 36 numismi in prò 
del fisco. Voglia il cielo che così ri- 
manga la presente permuta inconcussa 
sino alla fine dei secoli . Questa scrit- 
tura è stala fatta alla presenza di fedeli 
testimoni nel mese di gctinaro addi 
24, l’anno 6601 della indizione vii. 

Sac. Leone Pialte testimone. Pie- 
tro Bunice testimone. Teodoro Sca- 
rapulo testimone. 

Giovanni Butzolo testimone. Ste- 
fano Eupraxe testimone. Niccolò For- 
muso testimone. 

Io Filippo che ho scritto il con- 
testo, testimone. 


Le ostinazioni intorno a quest i pergamena ved. in line delle annotazioni at nu 
mero seguente, al segno /V. li 


Digitized by Google 


tii. ; , Al ivi, 

Jtpty/3', An*nfytoi r vi, A ivi, 

(Tsvxpriìot 3sòu pipiti pn£ ouxiXt *t 
x*i‘ òotixiroy «iroóXiAS x*<’ T^iyxisi- 
T oi xaliroyjts) (1). 

Ai tóu irspdvros eyypiaoo y/v. 
o:ùy roioOuiv ori ■x-j-yxpirtos ò iv\y- 
jSiq; x j3r,yu’jpt2vos t óu iyio'j QÌA"iei:o\i 
tf\t 5cf«/»V A'V £i’s ttiv auXy.v 

i.a*y tvS:aàÌTrS «a* x*i' (uXx£2$ rp'/ • 
9ìX3»v fvài[£s ny* oryt'XXt* * ai jìu7* 
Hovznrip’.a.' irxpì ra'v Tns *oi«tÌ,uov .uvri- 
f»Y15 TrpoycyyrirópA'y inu iy ysyovórx. s’y 
01 s icspieiytxo, òri Tip 0 ! s-poXeySsV- 
TJf «•poyiyviiiropjj iy!/,j*y 1 ò ÀflXo'-ìav /xo- 
yxanipioy rOu Àyioy «nX Vjr'»j, x*i ri- 
vi; àv3rp»rou; p (£:* 7i-v uii-y xr.it 
xai 7 ! ìv:x 7 * xnyxrA «nòti «irò r« 


C701. Dicembre, il» XI iiutiz. (Ciintonlitinn.) 
1 1 02. Dicembre. 20. X iniliz. ( Ihimnnn). 

(Taneredo per la grazia di Dio re 
di Sicilia e del ducato di Puglia e 
del principato di Capua). 

Per la presente scrittura noto fac- 
ciamo, che Pancrazio religioso Cale- 
gumeno di San Filippo della vallo 
di Dernenna nella nostra Aula sc- 
riosamente ed insieme devotamente 
accedendo ha mostralo taluni sigilli 
al medesimo monistero fatti dai pro- 
genitori nostri di sempre reverenda 
memoria , nei quali sigilli conte- 
nessi. che i predetti progenitori no- 
stri il dichiaralo monistero di San Fi- 
lippo c taluni uomini coi figli loro 
c tutte le possessioni del medesimo e 

30 
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Sóvxros (2) x»t' «im wyy»p!*s. Ère 
Sì K*t‘ jìjrù iriiri? ÒovXeirS ixtyiixv (3) 
cii irò : .tv cXfù!3ipoy ùir*pj(£!y j’XeyuxÓ- 
yi-s saiip^jy t'xm'vsErs ò «vròf riyov- 
ynvtii irpoaEXTr.xa's (4) Tflv r,f<erip#v « v- 
Svijóir'.r* (5) òira-'S i»iy «vriàv iXfu^spùy 
riv oi irpoyfvvÀTopss ùf/óy n» irpoSriXo- 
iJivTi n>ivx3ti\fia> róu «yiov qnXiVirov 
Is:«p^xv rii ovvisi tipiàv «y ah óre ri 
«■poaxupi'j.vfuy. iftpteT s Sì oi 3«!as iu- 
ttvsoÙo r,s j(*pnro5 «v irpoxEi^iya) xat'hf- 
Xfif£*n ifipoytes ras ovaas virò to n- 
piirfpoy xparos ròv hsov ExxXiriaiar /- 
•jrux/irfiv «(/* xat SiTjxay ri irposipn- 
fxiv& (/ovaotripia' tóv xylo'j q:X( T 7TGU 
rós /Jahfi'as Siixìvvxv t*s «XEuhfpias, 
Ss ut' rpoyEvvriropEJ ilf/i'v rii àvrii Èx- 
xXr,ai* toìs arytXXiois àvraiy «òi-pri- 
oxvro xahi'S ni àurià s’xxXr.oia róu •- 
■yiou oiXiirTW »);p! rsXeuiriS róv xvpou 
pnyòs yovXiaXpou róu ^fiertpou »5 eX- 
^itìóu iris irepiSojjvy /xvtiixns rais av-ais 
«Xéu3Épi*!S«ip»|vtx®s separo -navvnhét 
fl,u®y tV3irX*7j(vl* irpv3xvpovVTES -iris! 
toìs àixaifflrais xai irpaira-paiy (6) Àa»v 
roìs r« £y£3TÌ3t xai' f/è'XXouni irpoara:- 
royrtS dioptEa'ixs'^a £t’yai tód irpoXij^- 
'jjvrt jxovaOTnpiaJ róv iyioxi otXiirsrov 
x*t‘ avrete rote avhpa'irois xai toìs 
xpiyixxaiv ivróv puriaE/aiay aerò róv yuy 
òjrXriaiy £irà£r É T£, (irirs «api rivos È- 
rra^hévai irapaxa'pé’rirz, àXX’ àuro rò 
uoyaartipioy /X£rà rav avrav avhpa'ira'v 
xtn/xartrv , xai‘ irpay^àrfliy àvróv £y 
rii àvti) orarti , xai’ ÈXsvhcpi a Et vai 
«■apaya'priar.rE , ev il iràvrorE viry.p^s 
Èy toìs xatpols rév <v f/axapia ftvé.un 


da esazione e da ogni angaria ed an- 
cora da ogni servizio di padroni feu- 
datari libero essere pietosamente con- 
cessero. Ha pregato il medesimo Egu- 
meno inslanlcmente la nostra eccel- 
lenza, affinchè la stessa libertà che 
i progenitori nostri al sopra dichia- 
ralo monislcro di San Filippo conces- 
sero, colla consueta nostra bontà con- 
fermassimo. E noi che, ispirante la 
divina grazia, nel proposito e nella 
volontà portiamo, le chiese di Dio che 
sono sotto la nostra potenza di tute- 
lare ed insieme di governare, al pre- 
detto monistero di San Filippo della 
valle di Demenna le libertà che i 
progenitori nostri alla stessa chiesa 
coi sigilli loro largirono, di ugual 
maniera come la chiesa di San Fi- 
lippo sino alla morte del messere 
re Guglielmo nostro cugino di glo- 
riosissima memoria delle slesse li- 
bertà pacificamente erasi servila, cosi 
con la consueta nostra benignità 
confermando a tutti i giustizieri c ai 
bajuli nostri che sono c che saranno 
statuiamo essere ordinando , che al 
predetto monistero di San Filippo 
e ai medesimi uomini e alle posses- 
sioni e allo sue sostanze sin da ora 
niutia turbazionc adduciate, nè da 
chicchesia addursi permettiate; ma 
esso monistero coi suoi uomini, colle 
possessioni o sostanze sue nella stessa 
condizione e libertà essere permet- 
tiate, in cui sempre fu ai tempi dei 
progenitori nostri di beata memoria 
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irpoytvvtiTÓpxy r\pxv £%pi uXsvrris róu 
irpoeiprj pisvou xupóu pxvyès , youXi»Xp:ou 
tÓu Yif/eu'fov dSiXptióv , yiróoxovrss 
ori ìiv ti s T® -imporri s’yriXpijiTi tris 
Ù.ui'y ù4-tXó;r,ios (1). s y»y;los Éiyxi roX- 
priusi , ririv «yavxxnr.nv tris rii/itipxt 
ùirvjasrai /yèoijórvivos. «’ìóSfl l’y izivàp- 
t/a> pi ivi* Séxipppia) tic rrty xr Tris 
ly&xttiryo; là ri 9 4- » irli. 


sino alla morte del predetto messere 
re Guglielmo nostro cugino; cono- 
scendo che se taluno al presente co- 
mandamento della nostra celsitudine 
avversario essere oserà, alla indegna- 
zione della nostra eccellenza sarà 
sottoposto. É stato dato in Palermo 
nel mese di dicembre addi 26 della 
indizione tu. L'anno 6101. 


ANNOTAZIONI. 


Manca la pergamena. Esemplare riitTiizzonnlo dalla riduzione di Tnrdin. (or. rii., 
li tigillum, citalo da Schiaro, (oc. r.il., n. ?3. 

(1) tuta»». Nelln riduzione di Tnrdia non ni legge Formala d'inleslazione. Siccome 
nel ms. di Tardia manca il facsimile di questo diploma, (ved. sopra pag. 45); perciò 
io bo creduto supplire a detta formola, ricavandola dai diplomi latini emanali dallo 
stesso re Tancredi. Tancredi fu figlio bastardo di re Raggierò. Estinto re Gugliel- 
mo 11 senza prole, il parlamento siciliano non tenne conto dei diritti successori di 
Costanza figlia dello stesso re Ruggiero e sposata mi Enrico ri imperatore di Ger- 
mania, e vedendo compromessa l'autonomia della Sicilia proclamò re il principe Tuli- 
credi. Breve Fu il regno di costui, c noli pur troppo sono gli acerbi casi sovrastali 
alla famiglia sua e specialmente a Guglielmo in figlio ed erede suo. Lo sciagure 
della famiglia di re Tancredi portarono sul trono di Sicilia la dinastia alemanna 
di HohenstunFcn; c la Sicilia direnne baluardo degl'imperatori di Grrmnnin, attra- 
verso alla lolla che i papi provocarono e sostennero. Ved. De Cherrier, noria della 
lotta dei papi e degl'imperatori della rata di Scecia ec. 

(2) ióperaf, l.a voce tip* . rov, eh' io intendo esazione, non è registrata nei glos- 
sari. Trovo nel Du Ercsnc, glottar., irèopxmi, i/uae dal callator exactori. id lioe ut 
atiquid de erigendi eeeeritate. inttanliaqitc se remitlat. Mi pare dunque esserti 
molla analogia Ira òupx a tvJop«rnii. 

(3) E'mytlm. EVi'yem Voce classica terrestre*; («rtyno», lerreum. E’«ij»w> qui usalo 
per patroni, feudatari i. 

(I) n^o«f»rr ( «e(. Nella riduzione di Tardia si legge srpoaixwivtJv . lo leggo 
voce classica; e pare, che nell' autografo non abbili potuto esser vergala nllriiuciili 
questa parola. 

(5) EVSojpùrjri. E'ySuj.rv, titulut compellalinni» earumdem tummarum dignità- 
tum in ri tynodo Cottanlinopolilana non temei, ubi veliti inlerpret, gloria rerlit, 
u( el inlerpret noe. IO, de qua voce quaedam ttlligimut, in glottar. tned. hit. 
Dii Fresne, glottar. (oc. cil. Nei diplomi latini-siciliani dei tempo si trova ndope- 


Digitized by Google 



— 308 — 


rata in vece la voce cxccllentia. Ved. Il milord Brehollcs, bistorta diplomatica Fri- 
deliri it imperatoria. Nei diplomi di Federico imperatore e dei re normanni In 
fra.se trogolo» nostra meno spesso fu usala, e comunemente si adoperarono alti- 
indo, cristi aito , etceUenlia , 

(G) nfainynv. Sui significali della voce «yaursy ved. Ghisa. Batilic •, I)u Fresne , 
glossar., con tulle le distinzioni die ivi si leggono. Però le spiegazioni che 

dal Do Fresilo si apprestano, non accennano alla carica del bujuln c del bajulato 
die fu in vigore in Sicilia. Ved. Continui, regni Sic. imperni. Federici n. 

(7) l iiiunjros. Rei diplomi latini-siciliani del tempo occorrono spesso, come dissi 
sopra, adoperale le parole ultitudo, celsiluito. 

A - . II. Sul rovescio delia pergnmcua riferita nel numero antecedente si legge : 

4i:v tCv a;yi).ìjuu>. All AgtiUcO. 

tlcfi. Permutano quarumtlam lerrarum farla inter nbbalem Sancii f/iilippi et 
Ah uluum presbglcrum cl TUcotluram. 

lilteri di la agritle, 

acceplu csl copia proemia scripti. 

Fisa pergamena c lunga ccnliui. 20 e larga 19 e 4 inillim. Il carattere £ in rninu- 
sculetto diplomatico ed elegante; l'inchiostro nero e vivo. Le linee conservano la equi- 
distanza di un cenlim. c 2 inillim., tranne l inlestazionc clic dista dall'unico contesto 2 
cenimi, c 4 inillim. In pergamena è consistente, e le linee orizonlali sono scritte 
quasi interamente dall'uno all'urlo opposto. 
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tini. ’AopftXio*. n trt. G723. Aprilo. V iiidii. ( Cotlanlinop .). 

«nf". ’A*j»V«os. n (v*. 1217. Aprile. ? indie. (Romana). 


>J< xvysr*ynyos tou £v$ri.uri ,3*31- 
XeixO x*/X£pxp[0 /3*àj!*S dcp<£VVa.'V X*l' 
piuAi-y. — 

1 ròy oìrrpt XXtov f/riy* T»it lyStxriar- 

yos i. ypx^ny *r*pà tóu «y- 

3o£cr»rou ipyovro x*i‘ fnyi'ko'J xptróv 
xupóu ouyou x*ir*j!vo, SflXó'jsav S'j r« S | 

2 ri 3oxif loiir® àyJpi' xi/pi xiv3r*v:!v® 
x*i‘ v*8iXixà> xa/xjxcpjpia) uxUsixs 
fxjyyojy x*t piuXiÉv. Stiyos xa-rrijiyo 

3 x*! 1 uaaiXfixòs xpirùs aixeXi'xs J rrepi' 
TÒy «■orafiòv ròy «X/xupòy, oainipiay 
x*i' »y*xr,y. yvisariv sari ao: , Sri 
irpò rò srapòy , ypa^nv /ò;^*f<£S» oi>5 

4 £x ró'j nipous róu £x|X*;/xpor«rou ù- 
ptiy à-jSivxov x*i' //syiXo’j u«siXia-j 


Costantino di Eufemio, imperiale 
Camerario della valle di Demcnna 
e di Mili. 

Nel mese di aprile della v indi- 
zione una lettera abbiamo ricevuto 
dal gloriosissimo arconte e gran giu- 
dice messere Ugo Capasino, che di- 
chiarava cosi : Al probissimo uomo 
messere Costantino e imperiale ca- 
merario della valle di Demenna e di 
Mili, Ugo Capasino e imperiale giu- 
dice di Sicilia al di qua del fiume 
Salso salute ed amore. Noto sia a 
le, che al presente una lettera ab- 
biamo ricevuto da parte dello splen- 
didissimo nostro padrone e grande 
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ir£pts')(0U3*v ou.a't. ^piìòepito 0£Ò u 
papiri x*t' t òcv pi'fxaia'v uxaiXiùj, x*i‘ 
5 t« «liif. óuy® | xjurcisivo , xxi' ri 
«x tóu ptipous tóu nyouj<;vou , 
xat' rou xotyoutou rou piovaàriqpio’j rou 
iylou <$tXiirxou iris va^sias riv Ò£- 
# fjiivy&'v riv ^air/p&y | nuriÉy, rii rìpt^ — 
r/pa v+uXòitirc ùrrfjp jf« srapa'ìifieyov, 
Iteriyoyyvaeas, òn to «uròpoyaarripioy 
é)(£i xai' yipisrai nyà xpiroj 5 (apa«!a-y, 

I Stxxei/tevoy | xXtioioy T®y ^apa^iav róu 
ptayiaxiou, tò óx£p XfiyErat tóu iyiov 
j«tpx*rrou. ò nyoilpisyos x*i' xoiyòutoy 

8 tou pcayiaxiou, a’ya£ia:s xai* i£i|y*yrt»f 
r«is Jixaioswins, xai' i^éyayiias rvjs ut- 
pn-yris r®y ■rpiuiXty'ìa.'y siuróu, ri air£p 
< ySjy £you3ty i'w»y® rijs yovifis n»yàuriy 

9 ya-px^lay | «uròuf dyXrjr»! où xoiuirai, 
yai' m<Ì* *S Xìyouaiv, n's àx’ au r i-y roóv 
uovayàv ióu f/aytxxtou iteri xiv ptiaSa.-- 

!0 i«y àuróu róu jxo|y*3rripiou, róu pntìiyro 
oivri-y r\youuivo\) tà 3ap 3£i ru^a'Siyrjs, 
rrjv àyirrriv xat 1 ry\y Uxpaoirouxv rfir 

II tifiérjpas ù4-tlXó;riros, | itti iuXaun^iy- 
T£S xXaaat, iXauoyjya i£y ;/ 0 y»y®y rou 
àyi'ou ^tXixxou, xat' ras yflpxs aìuróu 

12 òxtoSxyxoyalàfuaay, Stai rutepim | rptàiy 
«{•suaXay iris qiuXaxiis àuròy , xpòsl- 
^£yro roiyuy cts ryìv yóyyuaiy, ori rò 
pn^t’y ptoyaarriptoy , autòu xotyòy xat' 
15 ixpàroaay xat' | £y£ptri3£taay ipyex&e y 
/at£T* tris npuripxS xóprrjs ptùXoy rtyà 
xei/tevov eìs tò xparo róu youXXta, ò 
prjSeìs r,you(X=yo tóu pxytxxciou pt£tà 
li utaS | xat' auSfvrtas t’óias, ròy à pinot 
róu uóaro Jt 5v ó f*uXo aX:^£y ò pr,- 
S-ts Sui ròy tòtroy xur&y xat' àavyt}- 


imperatore, che contiene cosi: Fred- 
derico, per la grazia di Dio e impe- 
ratore dei Domani ec. ad Ugo Ca- 
pasi no ec. Da parte del Categumcno 
e del cenobio del monistero di San 
Filippo della valle di Demenna no- 
stri fedeli alla nostra celsitudine è 
stato proposto con quercia , che lo 
stesso monistero possiede e pascola 
una certa possessione di poderi gia- 
centi vicino 1 poderi di Maniaci, la 
quale vien detta di San Marchetto. Il 
Categumcno e il cenobio di Maniaci 
indegnamente c in opposizione della 
giustizia e in opposizione del con- 
tenuto dei privilegi loro che entro ten- 
gono, sopra il pascolo dei medesimi 
poderi non cessa di turbarli; che an- 
zi, come dicono, taluno degli stessi 
monaci di Maniaci con i mercenari 
del medesimo monistero insuperben- 
dosi per la tracotanza del detto loro 
Categumeno, non guardandosi d’in- 
frangere l’amore e la confidenza della 
nostra celsitudine presero uno dei 
monaci di San Filippo e gli legarono 
le mani dietro pei polsi, e dopo tre 
di 1’ usciron di carcere ; proposero 
dunque querela, perchè il dello mo- 
nistero loro da antico tempo ha pa- 
scolato ed ha posseduto comune con 
la nostra Corte un certo mulino posto 
nella possessione di Gullia. Il detto 
monistero di Maniaci con violenza e 
di propria autorità il corso dell'acqua, 
per ii quale il mulino macinava, egli 
il detto categumeno contro la con- 
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15 iJny M sr « r p'4- s >'- 2'* róuro | i* r® pio- suetudineper il luogo loro lia travolto. 
31vn pùX® frifii'atv où pi xpiy ìiratJoy, Perciò nel detto mulino danno non 
in tour®» fa ils 3ìXti5*vtss 3i®£*t Si- picciolo patirono. D’onde noi volendo 
xjiioaóvriv, ili irioióiKiri ooo evrsXXó- perseguire giustizia, alla fedeltà tua 

io nt's* | &jr®s t* fijpn iv ifi an irxpou- mandiamo, affinché, le parti alla tua 
ati ooyxxXio»?, T03ji'vTr ( y x'jió'i tou presenza avendo convocato per le coso 
nyou/xivou xxc* i® xoiyooi® iroiijjiixs dette, facessi ad essoCategumeno e ce- 
li ex t®v pri^ivra-y irXnpeuràtiiy 3txxi|o- nobiotaol3pienissimagiuslizÌ3,affin- 
oùyr,y , or®s 3:eXXst4-ea'i Sixxiooùyris che per diffetto di giustizia non propo- 
yoyyùsxi fiij irpo3S»ii®ot, eè®3ri et’s nessero querela. Èstato dato in loggia 
•ttìv ^>®xe(*y tu a’ajfjiin tóu l’iyyouxpiou l'ultimo di di gcnnaro della lndiz. v. 
('v5txTt®v®5 ic & ( ak xt\s . | E noi volendo adempiere all or- 

la -éuefj Sì SiXovres e'xirXrip®!*! miv dine del messere imperatore , ordi- 
irpÓ 3 i»ìjtv tóu xopiov KaoiXexs, irpoar#- nando le parli essere alla presenza 
fxyics t* (xipn slvsit evinrioy »n/®v, xxi’ di noi, e dato un giorno stabilito, 

19 Jiopi’ns 3o3ei’o»if, óóyoópiiyos | TÓuiyiou il Categumeno di S. lilippo ha man- 
^iXérirou inspi^-cy npòf Ànii tis nix dato da noi al giorno stabilito due 
Sivpin Suo àJjX^oùs, vfó^uroy x*f Xou- fratelli, Neofilo e Luca , con ischi— 
xiv, ititi ypz^i\s irpoxoupxr®pi»s. tó tura procuratoria ; ma la parte del 

20 Sì ftlpos tóu ìiyovitivov | TÓupaviaxtou. Categumeno di Maniaci ricercala da 
àva£»vrT’,6iv!£s tttp lìpnov Sii oìmìatv noi per private ledere , secondo la 
yptustitacv, x»:à ti\y S«iX«o!y i®y vi- dichiarazione delle imperiali lettere, 
oiXiixay yp invitaci, óvjrapiróu xupóu che noi abbiamo ricevuto dal mes- 

21 uastXixs ìS-^ifti^i, [ tóv «X6c(y i»®- sere imperatore di venire alla pre- 
irioy r\:t5r> tóu airoXoyofló 1 »! et’s nix senza di noi per difendersi del con* 
■x-iprrx’ìv w ">?*?' i E T ó' J xupóu uioi- tenuto della lettera del messere im- 
Xirs, oùx ijSiXnoav «XOóvai, ónte st's peratore , non hanno voluto venire 

22 :»iy Jia ; pi»7 , oór£ pura | iriv Siopitv nè al giorno stabilito , nè dopo il 
xat' càXiy iviuuivivtes iuroùs rpiiriy giorno stabilito. Edinuovoaspettan- 
n^ip»y, òu3ì òut®5 rXflov, ixovtis o ri, doli il terzo giorno, nè anco cosi 
nyoùjiivos róu pi*vi»xtou x*i’ io xoi- vennero , avendo il Categumeno di 

23 yóu'iuyàuróu xupt’xv [ypxifriy ir*p’n.y®y, Maniaci e il cenobio di esso la si- 
eVx>® tós ìwitipis *y*^et»Ì 2 c®r, tiv gnorile lettera da noi sopra la no- 
/XOnvxi ir pò rivii x*i' ìzoX'iyrfif.va, stra ricerca di venire da noi e di- 
tìs lèv -repta-xÀ*- v«i s y piatii tóu xu- fendersi sul contenuto della lettera 

21 piou uiaiXixi, x*i' ùx-*i'|:ioi ut del messere imperatore, e come rei 
ùtot’ iirudiiis oùx r,0iXr,3*y iXfliiy. e figli di disubbidienza non hanno 
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ài» tó'jTo piti òuvtiOims ti.uci s avfix- voluto venire. Perciò non avendo po- 
TonwiXflitv «v rois *uró8t fiipsai. x*i’ tuto noi personalmente venire nelle 

23 iv» mò «'up«|0*»Mv o*póuvtsj tòv ùyoó- parli costà, e affinchè non ci tro- 
fuvov vai' tó xoivóuicv róu ìyiou <$i- vassimo di aggravare il Categuraeno 
Xi’irirou, sa tó /*«pos tóu xupiou u*ji- e j| cenobio di San Filippo, da parto 
Xi®s «vr«XXó,uc0», x*i’ rii «uflivn* ti dui messere imperatore comandia- 

20 jfpajjisfl» arspii's *-po3r«rToyres l^v» *- ni0 e coll’autorità, di cu i facciamo 
triXOnc 8«/i* m®s iteli x*X<£v *v0pa j- us0 ( rigorosamente ordinando, af- 
trd-v «ir*viK eìs r* yacpàpi* **<’ «« ròv finché vada personalmente con uo- 
vepòv tóv fióXoL/, nifi £v yoyyujovjtv mini dabbene sopra ai poderi, e al- 
ò ó) oó^evos x»t' io xoivóuVov xóo »- l’acqua del mulino, per le cose per 

27 y!ou | ^iXtWou, Tauro y»p Oein i u*- le quali si querelano il Calegume- 
oiXiixti f*£ 7 *Xi!ÓrriJ sv t® etireìv eì-e- no e il cenobio di S. Filippo, lmper- 
v»vti»{ T®v irpiuTXe-yf ®v *ur®v iv rois ciocché questo vuole la. maestà im- 
ypiitnaoiv ivióv, ù i\yoù^4vos tóu n%- periale nel dire uelle sue lettere in 

28 vi *xiou ó^Xó^ai 6’j | ir»uir»i. x*i tri- opposizione dei privilegi di essi, il 
piX®ptpsis ti x«W<* T ° vrpóv Calegumeno di Maniaci non cessa 
tóu fxùXou, x»i tóeis t»iv »Xrt0i!*v «ffò di turbare, e percorrerai i poderi e 
riv irpiui’Xiyi®v, x*i ®s ìS-aroi e» ià l'acqua del mulino, c vedrai la ve- 
//ovxtiTinptov tqo iyiou ij'.XiVirou, jiit* r jtà dai privilegi , e come ha avuto 

29 V iy I rpiwÀeyi’xv io-rio , x*i' ojtvs j| dominio il monistero di San Fi- 
i»3tif 5i3irÓ3*i tùv qyuv/jivov x*t’ tù lìppo con i suoi privilegi, cosi per- 
xoivóuiov tov *’vtoii povjaTcpt’oo tóu metterai di avere il dominio il Ca- 
iyiou ^iXitrtrou, n’s «i®v» tiJv Six/té- (egumeno e il cenobio dello stesso 

30 vov-r», ^y® Si 0iXj-v | txtrXrip®3*i ri monistero di San Filippo a rimanc- 
xiXeuOivT* /tot tr»p* tóu ipxovros x«i r e cosi per tulio il tempo. Ed io vo- 
/tiyiXou xpiToo imiiXOov itri-rotri ®r lendo adempiere alio cose coman- 
ótrou ÙKTipx ov ti x*P*l ,x *« «,!/$!- datemi dall’ arconte e grande giu- 

si uoX«is,x*i ovyx»|Xi3*s»v0p®trou{ xpn- dice, son venuto sul luogo ove csiste- 
ainu'js ix Tqs yàpas tris iyt as Xoo- vano i poderi della controversia, ed 
xi »c. tov ti yipovT* x®vot*vtivov ò avendo radunalo uomini spcrimen- 
opxyzowti! x»i‘ x*T»Tnvii.vi>avoTp*- tati naturali dalla terra di Santa Lu- 
Tfiyov, x*i TÓy yspovxt riipov ot<i- eia, cioè il vecchio Costantino Itran- 
Oojynv, x*t ruy yipovr* xxyavoy tos cune, e oggi giorno strafico, e il vec- 

3ì io ma s, | x*i -ròv yipovr» aSmaiav Si- chio Pietro Slilune, c il vecchio Pa- 
fiiv»YÌTfly , x»t TÓy yipovT* $i’X irtrov gano di Luna, e il vecchio Filip- 
yo’jpyoùvny, x*c'TÒyy/poyr*'jpiy*pJoy, po Gurguue c il vecchio Brenardo 


« 
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xx:' tòv yèpov rx Upix fiarDxioy, xxt' 
TÓvyepoyrx (Siyiiv, xxt iùv yepovTx'yxX- 
33 irjfioy Tris i^ps'xs, xxt | tÒv yipovtx 
youXisA^ov ó pxjfritris, xxt ó /jixiatrp 
l'a-'iyyriS t£v Xòyyorv, »«' tÒv yipovtx 
srrrpov xns xupxs xxXès, xxt' ròy yì- 
povT» xi’VOTxy 'jXT.xXr,'/, xxt' tòv ys- 
3i povrx irxirx ytxòXxov ò fxxxpis, | xxt 1 ó 
ytpxv 3;iói-p«j, xxt' TÒy yipovtx vi- 
rpoy TÒy «òiXsóy xuróu, xxt' ri-v irpj- 
UiXeyii’y irxpóyra'v jxsr* T«y \iovxyi-v 
tóu xytou t?iXtirxoy , ótcxptev tx pr,- 
35 3 /vtx ^a-pal^ii» c’vtós | riy ouvopay ròu 
xpxrous ri y )(apx?>ta:y tóu «ytou pixp- 
xou, o3cv xxt' xsrixx//£y àura ysaioSxi 
ò riyouuiyos xxt' oì (j.vvxyoi tou xytou 
30 «tXiVirou x’vfvi'xAùra.'jx’ffóx'xyròsI'rpo- 
oa'ffou, is xxt’ ri qpxiyn tou xpyov'O 
xxt' ptsyxXou xptro’j eSriXou. quotar 
xxt' tÒ liòì'p tuo ptuXoy tóu xotyóu x- 
irsóixxpt£y Tifty irxaxy xó£ixy tóu rjyou- 

37 fxiyo’j tou iytou tpiXtVifou | xxt’ tou 
xotvo^t’ou x’uróu, xxt' cpò rrsptoaort- 
pxy «T^xXetxy errotriSr) tÒ irxpòv ùirojx- 
vr,3TÌxòy tóu tn'oupte’you tou xyt'ou et - 
XtVrrou xxt 1 tóu xotyoutou oÌutóu, £t’s 

38 «tr ó| irxuoty tóu qyoupu'you róu ptxytx- 
xfou xxt’ tou xotyoutou xuróv , ^xptrt 
xxt' àvTtXriori TÓu xupi’ou ùjxaiy uxat- 
Xì’ivs. «ypx^ri privi xxt' l'yótx itovi toIs 
itpoypxt/siot. — 

«ih ff-{.x£. 

xóvarxr /5pxyxouvipr\s xxt' xxrx 
TT|y riptspxy OTpxTnyos Tris aytxs Xou- 
xtxs pxpiup. >J< -yipay ttitpos on3où- 
yris ptxprupi. ►p yipay irxyxvo Tris Xou- 
vxs pxprup. 


e il vecchio sacerdote Malleo e il vec- 
chio Bene e il vecchio Gualterio di 
Ocria c il vecchio Guglielmo. Bachile 
e maestro Giovanni di Longi e il 
vecchio Pietro di Cirncala ( forse Ca- 
ldera, cioè Beilacera) , c il vecchio 
Costa Vallale e il vecchio Papa Nic- 
colò Macri e il vecchio Teodoro e il 
vecchio Pietro fratello suo e presenti 
i privilegi coi monaci di San Fi- 
lippo abbiamo veduto i detti poderi 
entro i confini della possessione dei 
poderi di San Marco. D’onde anche 
abbiamo concesso pascolarli il Ca- 
tegumeno c i monaci di San Filip- 
po senza turbamento di ogni per- 
sona, siccome anche la lettera dello 
arconte e gran giudice dichiarava. 
Similmente anche per l’acqua del mu- 
lino comune col demanio abbiamo 
restituito ogni libertà al Categumc- 
no di San Filippo c al cenobio di 
esso. E a più abbondante sicurtà del 
Calegumeno di San Filippo e del suo 
cenobio si è falla la presente scrit- 
tura monumentale in desistenza del 
Categumeno di Maniaci e del suo 
cenobio. Per grazia e difesa del mes- 
sere nostro imperatore. È stato scrit- 
to nel mese c nella indizione sopra- 
scritta. 

Nell’anno 6123. 

Costa Brancuneri, ed oggi gior- 
no straticò di Santa Lucia testimo- 
ne. Vecchio Pietro Stilune testimo- 
ne. Vecchio Pagano di Luna testi- 
mone. 

40 


Digitized by Google 



- 31* — 


xajyJT*5 ocfZEyyrirns f/aprup®. 
>J< yiftrv CtXtrros youpyóuvr.C gi*p rup. 
>J< yipasv /3spv*p3os (X*pT upffl. >J< yipvv 
tépéxs .uxtSxios jzxprup. )J< yépxv vf- 
yr,C f/xpTi/pùì. 

>%< yipvv yxXmptos rns O-’XP^* 5 #i*p- 
TUpoi. y£pa-v youXXtf'Xuo p*x I:Y > s 
ptaptup. >J< yip«y f/*'tJTa:p l'a'jivytis T«y 
Xóyyav axprupi. )J< yèpaiv irérpos tri; 
xupis x*Xós /xxptup®. >$iyè p®yx* x®y- 
ai*s (SarriXins. 

>J< yepry irxir* yixoXxos o f<xxpt|S 
papT’jp. >%< yipx y tsp£vj 3£oè®pos p<*p- 
xup®. >J< yips v 'ittxpoi òààcX^ós ai'J'OU 

fixp-'jp. 

>-T< £y® xi-yarayriyos tou «usqptri 
orspy® t* xvoxsp* xat 1 zxnpoj* tri ri- 
f^rtp* X £! P^ 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

«pi tris òi*xpia£®s ri axtvvaeoc T®y 
X®p*?olffiV tou ayiou /xxpxou xai' Tris 
ùòatos tou piuXou youXXtx. 

xò xpi’oi/xov lóu xupóu x®V3T»ynvov 
tou r'uori^Ti Kepi tóu «yi’ou ^iXtirrou. 

1211. Declaratio terrarum et Mo- 
lendini in conjinio Gulliae in favorem 
monasterii Sancii Philippi Fragalatis. 


Vecchio Costa Dcmennile testimo- 
ne. Vecchio Filippo Gurgune testi- 
mone. Vecchio Bernardo testimone. 
Vecchio sacerdote Matteo testimone. 
Vecchio Bene testimone. 

Vecchio Gualtcrio di Ocria testi- 
mone. Vecchio Guglielmo Rachite te- 
stimone. Vecchio maestro Giovanni 
di Longi testimone. Vecchio Pietro 
di Ciracala testimone. Vecchio Co- 
sta Vaitale. 

Vecchio Papa Nicola Macrl testi- 
mone. Vecchio sacerdote Teodoro. 
Vecchio Pietro fratello suo testi- 
mone. 

lo Constantino di Eufcmio con- 
cedo le cose di sopra, ed ho confer- 
malo con la nostra mano. 


Per l’aggiudicazione ed unione dei 
poderi di S. Marco e dell’acqua del 
molino di Gullia. 

Atto giudiziario di messere Costan- 
tino di Eufemio per San Filippo. 


Pergamena lunga *7 cenlim. e 5 millim., larga 37 c 3 millim. I.e linee eqnldl- 
siano di un cenlim. e da u contini, di larghezza si estendano sino a xxxru. Co- 
minciano dal ili ccnlim. di lunghezza , nel quale spailo s’interpone la intestazione. 
I.e firme procedono per colonne verticali. Il carattere è rivo, rotondo e assai ele- 
gante, In pergamena poco maltrattala nelle piegature. Tardia, toc. cil., n. 27, p ri- 
rtlegium.... «ine tigillo’, Schiaro, ioc. cil., n- il. 
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«lìi. ’lovnot. AI l>i. C73I. Giugno. XI indiz. (Coitanlinop.). 

tmS'. ’lvwt», a hi, 1223. Giugno. X indiz. (/tornano). 


1 >X< x* r* tòy touyiov pniv* -rès tvStx- 
Tti'vos i* OTpxrriyÈUOyros xxaou juap- 
r/you UtOU 70uXtlX|X0U OTp»TU»rOU xxi' 

2 «ivdpiou ut» ■jrxyavórTou | iy tti j£»p* 
xivroupórajy , x*t‘ xx!Ji£a;,uiy<»v numi 
pur* T»y ifioxm xxt xxXi'v «vSpi'ira'y 

3 -vis «vrijs, Xsy® ò^, r» yipoyrt | ^** 
(xóuyri. xxt' t» 7 «po yrt ir/rp» Ttis p > t- 
£*S. xau' t » 7«poyrc )3òv» t» poirsp- 
r o'jy r, . x*i 7 ipoyrt ipxjtòi® ytxr,9Óp» | 

i xxt 1 èri p»y irXriora'y. t» xpn;«ipio> 
pt»y irpòoSpxfxi'v ò iris tvxyovs novr\s 

S 7Óu *ytou ^tXt’irirou ra;v Ssfiiyysv | xx- 
3»170Ùft£yos xùpns ijiXó^ios, lJ»xiy ii- 
pw 7 p*^ niiy ri fièpst rou xotyou ^ptiy 
xu^Jiyrou xxt‘ aytou S ait'Xato, JiXoù- 


Nel mese di giugno della indizio- 
ne xi. Essendo stralicoto io Martino 
figlio di Guglielmo Milite e Andrea 
figlio di Paganolto nella terra di Ccn- 
luripi, e essendo noi coi giurali e coi 
probi uomini della stessa terra, cioè 
col vecchio Kamune e col vecchio Pie- 
tro di Ritza e col vecchio Bono Ro- 
pcrtune c col vecchio Arcadio Nice- 
foro c con altri moltissimi, al giu- 
dicato nostro accorrendo il Categu- 
meno del sacro monistcro di San 
Filippo di Demenna messere Filoteo 
ha dato a noi una lettera da parte 
del comune nostro padrone e santo 
imperatore, la quale cosi dichiara: 
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C o*y oùraes. ^xijp'j y.os 3ix tr.s xwi Sf£Ót( 
yipnos, pxpxiav /3*ot X=Cs x*t' »si *u- 
701131 os. x*t' tris uixfXt'*s *ut»is pìS, 

7 Tois fi * tstopoi 9pou3T<pt'ot{ | xaoraXX*- 
voti, (£0001*3;*': xx(‘ x*3i toTs n-ipt 
7V|y otxiXi’jiy xx'7r,0 ;*,y£yotS. Kpòt OXiS 

8 Tairxpdyr* ypi/xf/x ì* &£X!3aoi*v | x»! 
Jfipty au;òu x*t' x*X<|y diXnsiy. sirx- 
p£3:*Sf| ìya'xioy Vj.exaév qiXi'^oS ó fi- 
yo\>fXitot iyìov 91X1x1; ou ciixivvxv ó 

9 npistepos cia:&s | **i‘ xpocScro 70yVi- 
£oy o'i vfie is , tò ,uov*3tripÌ3) àurov 
«££y*yTlaS lav iXivSipiì’y xxf Jixataì- 

10 /xàra-y | xai' (xixp*;£(iv «oróv, tav Si* 
tàiy jxxxapia.' piyiv xpaàiaco^ay r,;xiv 

1! ysvonivov. x*t' avrtwy éX5u3e|p[£’y tò 
poyxjtfipioy iìi' ^piotlai, r|'Jr|o.3;i", <x- 
ytvéixras «yajfXi'y x*i‘ T*p*r:£(y ;oX- 

12 fi*: ai. J xaf ór£p £i T aXriSis ùx*pjf£t 
Tauro, rriS n,u£;sp*S *x*péox;t i/syx- 

13 XlollTOf, ÓT1 T* fiOVJl 3:*ip!» ;òu | x*i 
r.u£:£poy xpiirous £t’s ;*s *u;®y (Xso- 
3ìp£i*f x*i' 5ix*i'oo - jy*c 3iXa>jasy 91- 

14 X*;T£3dxt, X£pi' oùril yXór'TI | X*! 1 li- 
fi£;ip* xpÒ3T*|f| . xpÓ3T«:T0y;£S (y- 
tiXXojtitJ*, ti /yJy o'j:a - S (^u, 

13 ùfii-y tov piSjyros | xaSnyoujxfyoo 
x*! 1 te fi9y*oit|p!OV «uióu ejfyayn'as 
Ta-y (XìutJcpiiy x*i‘ xpiuiXiyi’ay xai* 

10 òilxaià'.ujlta’y «utóu, a-£p il* ras pi- 
Siyras pnyiiss xpoòiaèó/ooS tj.aày e- 

17 £tv 7f/43x£T*i. I xat «u:* ;ò *u:ffi j/o- 
•/asrtjptoy éi'j ;o0s àur iy ivToysi s xa(- 

18 poùs j(p*3Sa! vofiifias Ó5i3:j3 | toXfiti- 
o»i ó)(XÓ3*! ti ;*p*££ fió t£ aXXouj 

arapa^a-pnaiTE. s’anibni £ÌS pioivw eiS 
t*s x'(3' oxiasupia- rtjs (yàixria'yos fi. | 


Fcdrico per la grazia di Dio impe- 
ratore dei romani c sempre auguslo 
e re della slessa Sicilia. Ai maestri 
frusteri, castellani, podestà, uffizioli, 
e a tutti coloro die sono costituiti 
in cariai nella Sicilia , ai quali le 
presenti lettere saranno per arriva- 
re manda e grazia sua e bella vo- 
lontà. Si è presentato innanzi a noi 
Filoteo Catcgumeno di San Filippo 
di Dcmcnna nostro fedele c pro- 
pose querelandosi , che voi* al suo 
monislero in opposizione delle li- 
bertà e delle giusliGcazioni c delle 
sue possessioni falle dai beati re no- 
stri predecessori, queste libertà qua- 
lunque esse siano, delle quali il ino- 
nistero sempre è stato uso godere, 
baldanzosamente molestare e tur- 
bare osale. E ciò se è vero , piace 
alla nostra maestà , perchè sappiate 
noi vogliamo, siano custoditi i moni- 
steri dalla nostra potenza nelle li- 
bertà loro e nelle giustizie loro in 
tutta quanta la interezza. Con nostro 
comandamento ordinando comandia- 
mo, che se cosi è, nessuno di voi 
il detto Catcgumeno, c il suo moni- 
stero in opposizione delle libertà c 
dei privilegi c delle giustificazioni 
sue clic pei detti re predecessori nostri 
si riconosce avere, e di esse lo stesso 
monislero nei felici tempi di essi re 
legalmente fu uso godere, oserà mo- 
lestare 0 turbare neanco ad altri il 
concederà. E stato dato in Messina 
addi 22 ottobre della indizione xt. 
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19 yixt ù,«eTs Sì oi ivarripa'S p’i3£y?£S 
7pixr®p£s xat' ò/aòrai, rt|v ypa^ùy Xa- 

20 j3®T£S xai‘ -óv opiopiòv | xac’ irpóaray^a 

^Xinpaviat sìs iri’pas ,SouXri3£yr£{, «- 

7® pt/ irpos TÒy piSÉyra xaSnyotlptEyoy 

21 r ou ùito««£ai | xai’ tpiiy ti àirep ejf £t 
T®v j£®pa$i®v. Jixaia’jUaTa. x*i' a’’j'ós 

22 uViàiifè» ri.Gtv myiXXtoy Touasilf/yriaTOv 
piyos 70 vXi-Xuo') èiXoóyra oùtocs. (1) 
yevXiiX^GS iy ^piat® t® 3£Ì xpaTaiòs 

25 pé£. rò yàXryiov ptou xpoiros | xatfùpjy oì 
TÒy luXa/SiaraToy xaSùyou/yEyov iray- 
ypànoy, itis o&P*apixt povril ayiou ©i- 

21 Xiirrou Ssftivvxv | xai' irpòs £'X3óvra 
anzi l’uXa/Jis xai' Tpòs £ixór®s, àt’riu- 
f/syos vrèp a'jyyàpriaEO T®y fi^tzipxv 

25 a(yap:ina*fa"y | x»i' t®v Tnu£Tsp®v»£!/xvii- 
ori-y irpoy»y®v, t* x®p a®ia Ta iva sts 
Tr.y òiaxpinys’y xjv:oopi/jr®y £y t® yi- 

26 pi® T® | xai‘ £7iXiyopi«y® f/aXa|3£yTpi, 
a £3yiy y.ai ì-zi/pìzu £®y ò poyàyòs 
xiXXioTot eVl iò éjfsiv aura irpòs a- 

27 9 ^uyOT£pay | xac* 5a4-tX£OTfpav £®ùy 
T®y Òtto o£ ur/vay vv. to 5i yaXiyioy 

28 xparos pioti I3it a-arpó® | xai $voix® 
azippi't xiyitììy -tri i-riiai noti iòopri Ja 
ra bot* OT£pp«{ xai' api£ra*pìirros r-yj 

29 diro 0£ j xai lipupifvr] ayi'a pioyÙTÓuayiou 
<jiXlira-oii àravra (oja) xai Òtti a moùy 

30 à xai £«ixpir£i £y ttì £®vi auróo ò | xai‘ 
7popi3Y)£ juoyayòs xbXXistoe. mpiop i- 
£®,a£ya tioót®s. xbtì rùv irpoptScyros 
p toyayou 6rixpx:r,Tiy. apyo’jptcvou tóu | 

31 7JptOpi3,uóu. Biro TflS ÓÒÓO TUE BirfpyO- 
pi«(yriS*7Ò) xaarpou t®ayyou pteypi xiy 
yxpxqiry yèpoyros yixti qópov, xaxsi3èy 

32 ®s | xai av£py£r*t òpi'a£ Tris x'jupt'/2»E, 


E noi sopradelti gestori e giurati 
avendo ricevuto la lettera, e volendo 
la determinazione dei limili e l’or- 
dine adempiere sino al fine abbia- 
mo detto al Calegumeno di dimostrare 
anche a noi le giustificazioni che ha 
dei poderi. Ed egli ci ha dimostrato 
un sigillo del sempre memorabile re 
Guglielmo che cosi dichiara. Gugliel- 
mo in Cristo Dio potente re. La se- 
rena mia potenza ha trovato te Pan- 
crazio piissimo Calegumeno del ve- 
nerabile monistcro di San Filippo di 
Demenna e venulo essendo piamente 
ed umilmente a dimandare per il 
perdono dei nostri peccati e dei no- 
stri sempre memorabili progenitori 
i poderi esistenti nel territorio di 
Centuripi nella contrada anche de- 
nominata Malavenlrc, che aveva e 
possedeva vivendo il monaco Calli- 
sto, per averli per più abbondevole 
c per più splendida vita dei mo- 
naci che sono sotto di te. E la se- 
rena potenza mossa dall’ indole pa- 
terna e naturale fermamente per la 
tua preghiera li ho donato al detto 
Santo Monistcro che è sotto di te 
fermamente e immutabilmente tutti 
quanti e quali sono e quali posse- 
deva in vita sua il predetto monaco 
Callisto, confinanti cosi giusta il pos- 
sesso del predetto monaco, incomin- 
ciando la divisione dalla via che va 
da Castrogiovanni sino ai poderi 
del vecchio Niccforo; ed indi an- 
che come sale il rivo di Cumba 
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lus r £v x&'fpxftW) paripro'jvri, xxxi- 
3iy xir £pj££rxt £1S T0 X 3 -'?*?' 01 ' T ® u Xè’oy- 

33 TOJ ms axin^irnxs | xxvTiiSsìi xxripj(£- 
rxt roy (uecxpòy pixxx, «xpi ióu piyi- 
Xou plctxos ós Àiy£7*i roti Xdxou, toó- 

34 VO’J XXTip^XpiyOU ffiXtV | XX!p£);p! *ÌÌt 
oòóu £y a) in tou irepiópiapéu £yxp£ci's 
eyeyóvuy xxt ÈirixXùoyrxi. siri to Ijyciy 

33 «di* | xxi’ xjrò tou yóv viiv iyixv pó- 
YWÌktìi3lp»S «cyTfiXsùSiprs <x irxvròs 
TéXoos xxt 1 iraor.S SouXeuaso npzrépxs] 
38 y.xi' pii ÉTr.-psx^x'pijyny il ó^Xoupcvr’.v 
irxp» riyo -riv Tpxxrajpajy ri xiiirtniv 
3J ir,s Jip£Tipxs xuXvjs | xxi pnSipri Txp* 
rivo idn/ «ìpèrepaiy xarpira-y ri /Jxpou- 
viaj »i «XXou Tlvòs irpoofliim» Xx£®rx 

38 vrxp’ nijp-iy ifouaiay «iti tijs T-.txÙTilS 
ò(xxpx:iÌoii'S, li òi xxs' iro-ri ri's £u- 

39 pian irxpx'ys-v vtv* o/).i\w | xxi’ evi- 
pjTay xiìs povxyòts ùnep -»is toi»uni)S 

40 npiy òa’pxixs ós /3ouXóp£yos, | xày x- 
^sXtaSxi ti' «E àu : iv o nouroS xyo- 
yirais x#i‘ «vo^éXòs ezi)réip£v, où pi- 
ti xpx nrxp li.ui’y epos £ | xu : ov nri v x-yx- 

vxxtisiv {iriuirxjiTX!. Siò irpòt xoijxXixv 
to irxpór oi'yiXXtoy 7px^>Jv xxi' Tri Jlxl 

42 xiipa) jSouXXt) r.wi'v o^px-ytoSiv, gVe- 
Ji\3yi ooi tu' t‘ pianata! xx3nyùup£y<» 
tr.s aunns (aoviis) xupai fxyxpXTi®, xai 

43 irxot| xxi'toìs p£r’ Éirtrx xxTxòixòójfOis, 
np£is ci oi ££ou9iX3Txt' xxi’ ot* inai- 
ti rat -t)òv £xaiXixtiy 7 px$r f y Xx/Saim |xxi' 

Ta Xix xia’pxrx tou xx3-ivyoup£y0U rjStf- 
T£S, £o.t£pxiaiaxpsy tà pi3c(vTX jyspx)- 
43 <pia arpòs TÒy p(3cvra tipiajrxtoy | xx- 
3»l7oùp£yoy xupiv ($iXó3cov). xxi s-pòs 
nix tóv piXXoyta-'y tri(ata.'3ty izspi)Qi\ 


sino i poderi di Ropertune; indi ta 
al podere di Leone di Schifila, c di 
qua discende il piccolo rivolo sino 
al grande rivo che si dice del Lieo. 
E questo discendendo di nuovo e 
sino alla via , in cui il principio 
della divisione si fece e conchiudono. 
Ad averli anche da ora il Santo Mo- 
nistero liberamente ed assolutamen- 
te da ogni tributo e da ogni nostra 
servitù , e non intentati o turbati 
da alcuno dei gestori o dei bajuli 
della nostra corte , e neanco da al- 
cuno dei nostri conti o baroni , o 
da alcun altra persona, avendo preso 
da noi potestà sopra un tale leni- 
mento. Se poi taluno sarà trovato 
adducendo alcuna molestia o intenta- 
zione ai monaci sopra un siffatto no- 
stro dono, volendo togliere qualche 
cosa da essi poderi , costui stolta- 
mente e inutilmente l’avrà strappata, 
attirandosi da noi non picciola in- 
degnazione. Perciò a sicurtà il pre- 
sente sigillo scritto e segnato colla 
nostra bolla di cera è stato conse- 
gnalo a te messere Pancrazio vene- 
rabilissimo Calegumeno dello stesso 
monistero e a lutti i successori di 
seguito. E però noi podestà e giurati 
avendo ricevuto la imperiale lette- 
ra , e avendo veduto le giustifica- 
zioni del Calegumeno abbiamo con- 
cesso i detti poderi al detto venera- 
bilissimo Categumcno messere Filo- 
leo e a fede delle future cose si ò 
servato anche il presente e memo- 
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46 rè «tpòv | xou ùrro.t /vnoTtxòv xpriat.uoy. 


xxt' iireSaitìvi aio -ri (ì v xai t'yoix- 

Tii'vi) toTs ivxripots. — 

^«pto'jvr.s ò (x*r« ròy) xépcv oi/»:tis 

pt*pTUp(». 

►jj<irerpos tris pi'r£as óf/i’rnsptjtptupi-. 
>J< àpxàSio tóu yr.xnsi'pou opti-rcs 

^«pTup. »J< Ego Bono Roperluni lune 
temporis judex testor. 

►J< Ego Martinus miiitis lune ba- 
julus testor. 

Ego Andreas de Pagauota tunc 
bajulus testor. 

èypifn ex T® S--J.X* ért ré? »- 
yi'ripas l’yòtxnéévoj. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1223. Declaratio in fatorem immu- 
nitatis monasterii Sancti Philippi Fra- 
(jalatis supra pheudo Malaventri. 

di hi fegu lu melvenlri. 

tò asoàixTUxòv -roti CTpjtTflyóy xat' 
è^i'rvy ~f[S yjXfiS xfvTOopui ra-y. 


rabile alto giudiziale e si è conse- 
gnalo al medesimo nel mese e nella 
indizione di sopra. 

Kamune in questo tempo giuralo 
testimone. 

Pietro di Rilza giurato testimone. 

Arcadio di Niceforo giuralo testi- 
mone. lo Bono Roperluni giudice 
del tempo testimone. 

Io Martino giudice del tempo te- 
stimone. 

lo Andrea di Paganolta bajulo del 
tempo testimone. 

È stato scritto nell'anno 6131 della 
superiore indizione. 


Dimostrazione dei stralici» e giu- 
rati della terra di Centuripi. 


Pergamena lunga 49 cenlim., larga 19 c 5 millim. I.e lince regolarmente tirale 
cquidistano Ira loro di 8 millim., c dall'mi millim. di larghezza si estendono sino 
oli' orlo opposto della pergamena. La prima linea dal vertice comincia al li cen- 
timetro. Le firme sono scritte per colonna in linee separate. La dola è apposta in 
piè della pergamena c dista dalla linea dell'ultima firma C ccntim. Dalla linea della 
data nll' orlo intcriore della pergamena si dii l'intervallo di un ccntim. c 5 milli- 
metri. L'inchiostro è vivo , nero-violaceo , il carattere piccolo diplomatico e intral- 
ciato di solili nessi. La pergamena è consistente, ma rotta in tre punti, in guisacbò 
in tre punti è perforala c mancano parole, che a mio giudizio ho supplito. È ci- 
tata da Schiavo, ms. citalo, n. 25. Tardia ms. citalo , n. 28 pririlct/ium, in fac- 
eimile e in riduzione letterale; ma data la difficolta che offre la intelligenza della 
fcrittura c data la corrosione della pergamena, egli riuscì meno felice nell'opera. 

È a notare viepiù nella scrinerà di questa pergamena la stranezza e la bizzarria 
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dell'Interpunzione, maggiormente per la parte degli accenti e degli spiriti. E Tacile 
osscrtarc, che io scrivano nel distendere la scrittura v'impresse i caratteri di una 
pronunzia degenerala. Veramente gli spiriti apposti indicano come a quei tempi te 
vocali si pronunziassero strettamente o largamente, c quanta influenza esercitassero i 
nuovi dialetti c le linguette. A ciò accennano le consonanti finali talora non vergate 
nella scrittura. Ha altri terrà conto di queste ed altre osservazioni. A me basti ripro- 
durre la scrittura dei tempi con tutti gli accidenti che l'accompagnano. 

(1) Il diploma di Guglielmo, che qui è trascritto per intero, è quel desso di cui 
sopra abbiamo rilento la versione falla da Blosco di naso nel 1441. Ved. sopra ii 
n. xxvii, pag. 301. Confrontando la copia del testo originale che è qui e la versione 
dello Blnsco di Naso, si vede quanta differenza vi s'interponga c come stranamente 
sia stala trasmutala la dizione. Ciò fa rimpiangere la perdila dei Lesti autografi, per- 
chè noi siamo sovente obbligati a contentarci delie memorie c dei frammenti che pur 
ci avanzano; mentre della ingenuità e fedeltà loro non possiamo abbastanza saperci 
garanti, nonostante le dichiarazioni ufficiali di essersi tradotto de verbo ad cerbum, 
nihil immutalo tei diminuto eie. 
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tJX/3'. Màio*. All ivo. 

*<3*0, Mif'ov. All 1*5. 

1 * oi x*r* roy xxipòv arpa-cry*. jja:- 
p*t v*3ou, ytxoXxos XriSopSs, yorxpios 
fispxoùpioj oixeixs, ìànypts yxpvpò ou- 
pirou X 4 "f * J y iaov. 

2 * roy óxr«frtipioy i^riv* iflJ iv3<x- 

Tia-yot 7/T, x«3££a.-u£ya'y npi*» £y ro 

5£3irortix« xptnpii'. irxpxOTxs o evXx- 
jSf’orxroj n 70 Ùfi£vos ttyiov ^iXiiriroo 
óififtirvxy xópis ^iXcSroS , a:S £x ro 

3 lUf’pos | Touxparjuóuxxi’ayiounif/flcyuj- 
otXiais x«i «u3£vtou ù«5y, -ypx^y 3i- 
òwxfy lif/iiy SiXoóixy oùroj. g>£pSépi , yos 
Sióu ^rixpri Tt , pa'f/aia'y ux«iX£Ùs »£c‘ iu- 

4 yovjTos, xxi pì| oix£|Xi*{, tois irxjfly 
££o*i3IX8rÌlS , TOtS irépi OlXéXtXV T£TI- 

xi\u£yoi5 »uróu xxi x*X»iv 3i- 


6732. Maggio, XII indi*. ( Cotlanlinop .). 
1224. Maggio. XII indi*, (/tornami). 

I stratigoli di questo lempo della 
terra di Naso Niccolò Lidorà, notavo 
Mercurio Sichia, Giostrò genero di Si- 
roto della terra di Naso. 

Nel mese di ottobre della indiz. xu 
assedendo noi nel reale giudicato si 
è presentato il piissimo Categuraeno 
di San Filippo di Denienna messere 
Filotoo, che da parte del potente e 
santo nostro imperatore c padrone 
nostro ci ha dato una lettera che cosi 
dichiara: Ferderigo per la grazia di 
Dio imperatore dei Romani sempre 
augusto e re di Sicilia a tulli gli nf* 
Oziali, clic sono costituiti in Sicilia 
grazia di lui e bella volontà. Dalla 

41 
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Xviaflx. ex ruv y6tyyi\(tTnv tou euX»/3s- 

5 ori-ov liy'juj/iyou xyiov ipiXtirirou |SfM- 
(/Evvav, tì vXy ri tiuerep» 3i/vti«£v ixXot- 
irpartis, ari lìuct, tE«vot»ri*s rary irpo- 

• flzXiyiuv xxi òtxxta'fjxTmi rris «uriis 
ctytxj fxxXyioixt rvpx^erM ro j/*y*37n- 

6 pioy «uvóu | xju Txpirrer*!, orso ó oùros 
é^ti, ras i\/4supx( ourapiaxti nsyxXr,®- 
Ttrof, x»! r* ^|tS, liatiif Ttl» 3si*y ypx 
^tiy «yaXauairss, xìmss àà fars te'Xous 

7 avayvàwxvrEV x*i ya-|e3ayr«j, rira-ptev 
trpos roy inyoùuevov, ris esniv e£ tiuiv 
ù oj(Xà y yj Tiparra-y ro ptoyisrtipróv 
oou, a ài oiiroxpiSiis strfy, ori tivss «|j 

8 u.uiy ìuaX®y ytipiàài», j ns TO èpos rou 
«•yi'&u 3*XXai Xeou, xai oux uàa n ìjiro 
iraoora£s®s uji£ttpa$ uirap^a touto ri 
òu, Ti'uiis ài airoxpitàevres tìxa'ftev rpos 

!) tJv ÀyàùfisyoV, roùvo où xpo3c|ra|af/sy 
rou flosXStiyai ris ra Spi Tris «xxXnaias 
jfipiààia. aXX às youi'Ji'yrss òri Sso-ko- 
Ttxòv èxipyei ro èpos, ró,uro repoos ra- 
Japisv rou TyjlXtJriyai jfyjpiààia Às aur®, 

IO òàa xupis 7iyoùfi;y&5 1 air«xpuy*TO XiVarv, 
y.ai à yOjaufiT*! xai irXnpo^a'pyifiiyni òux 
suri , 'ori to opos ùrapjfEi àsiirorixav, 
irapaxxX® rr,y xàprtiy rou xv3sv tou 

(I uou T-óu uaaiXiats, tou xalTiXiJtjyai £- 
irày® r,S' Toy rótroy , xai fiaSijv ttjv 
aXflSciav, piti ir® 5 xara irXàyriy tipt- 
Tì'pay , aàixri^ò fl xaxirÉXXa (1) rou ou- 
bsyrou fiou uxsiXe®;, ^ ti5 eoriiv rè 

12 pia'vaoTipioy | tou ayiou^iXiirirou, lópuìs 
Se vXiirovrij to Ssioy xai uastXtixày 
i'yraXua xai TÓus XóyovS tou xupouù- 
yov/tivov (ìWtij^Évtìs ira)Xny pisi* r®y 

U y£p®vi®v xai xaX-Jy xy3p»ir®y tiij| 5 (®- 


qucrcla del piissimo Categumeno di 
San Filippo di Deroenna or la nostra 
splendidezza si è convinta, che voi 
in opposizione ai privilegi e alle giu- 
stificazioni di essa santa chiesa atten- 
tate e turbate il monislero di lui. Il 
che se cosi è, piace alla nostra Mae- 
stà ec. Noi, la divina lettera avendo 
ricevuto, e come già sino alla fine ab- 
biamo letto e compreso , abbiamo 
dello al Categumeno, chi è di noi che 
molesta o turba il tuo monistero. Ed 
egli avendo risposto, ha detto, che ta- 
luni di voi gettarono i porcelli nel 
monte di San Tallaleo, e non so se 
sotto vostro mandato è ciò o no. Noi 
poi avendo risposto abbiamo detto al- 
l’Egumeno, questo non abbiamo or- 
dinalo cioè di introdurre nei monti 
della chiesa i porcelli; ma perchè cre- 
diamo che regio è il monte, perciò 
abbiamo ordinato di entrare i porcelli 
nel medesimo. Ma il messere Egume- 
no ha risposto dicendo, e se credete e 
non sietea pienissima conoscenza, che 
il monte è reale, supplico la Corte del 
mio padrone imperatore di scendere 
sopra il luogo, e conoscere la verità, 
affinché non per vostro errore sia in- 
giuriata la cappella del mio padrone 
imperatore, la quale è il monislero di 
San Filippo. E noi vedendo il divino 
e imperiale comando e alle ragioni 
del messere Egumeno avendo prestato 
orecchio, con i vecchi e probi uomini 
della terra essendo, di nuovo abbia- 
mo risposto al l’Egumeno, ciò ebe dici 
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p« Ix«vtcS , **exfi%rii*£» r» ityapiya, 
làuro óiip Xfyns xùpi ivyoópteye, Sixxixs 
fnr^r,. xxi ti pai 5 -ra-viif] rpt£» put* X*P* S 
x*i Stópixt 3o3riiris, x*?<X3<i'pi£y £*r, -ro- 
ti «-01005 us | roy «ytoy 3aXX*tX£<iv, pur* 
«■Xnarajy xm jf pua i/ota'v iyàpoòy, ò Si. n- 

yóuuéyos èxtiaxt xxpùv ùiripy&'v xxi airi 
X«!p#s <x»>y to isoirorixòv aiylXXtov pix- 

1$ X»piÒT»TOU xùj fJITOi pOy«f(5l>, diòiXiy 
nprjy tóuto, x*i ày*irr»i^*yT£s x*e oìyny- 
y-l\-!*yr£C, «lìl'puy X««TTVptepis StXoùvTx 
To xpoiros tou xyiou 2r*XX*X«ou ri té où- 
16 yop* x*( t«s «*x<Kjp»Ìoris, £»|iiio*yrJs 
i# Ùpaìs x»i epswiiaxvTÉS, è»y eisiyriy^s 
n yuyaJOK«yr£5 r» timit* si'yopa xai «xs 
Jj*X®pfl®yiS x*t* ri\y 5tiX«oy)y tou Se- 
ti jitotixÒu otyiXXiou | qSxpe y, riosapous 
pupi*ptupYipuyous xsXoùs yépatytxi, tm 
xt xùpty Xapnuproy «x w °V) **• T ous 
3ùo jÌÌéX^oÙS tous UÉpUÉxn'yxs, tgv ya- 
fóyT* Xtovra xju tÒv ytpovrx -ri rpov. 

18 Xi»[' roy | yépovxx ytixn?«poy pt*x*ipx y, 
»l riyos tiraiptoaxy ets to xyioy suiyye- 
Xioy -, tou 3ti£;at tipiìy ra oùyopa , xai 
outos àp|*pu3* suyopii^ny, npuis Ss s- 

19 xp*iéupt«y to àearx-orixòv oiyi’XXiov | tou 
ptaxapiou xiptiros poyapiou, ti Ss «po- 
óyopaopsyoi yapajyKS, «-postropéuajyro 
èptis Sixyuooyras ras Si*x®p»l*tlS xai r* 
oùyopa, xaT« rtiy ««piùx»lv tou Sss«o- 

20 tixóu oi|yiXX(ou, xai trpos to pai Xti3nv 
yeynosrai «atrai 1 xxtpx rtis Tt\«uTt|j e|a- 
■xxaexs, ouyrjSiBptsy arpaupaj3nvat Xti- 
3ous , ìiis Tiyal TOtrous txv ovyópxy , 

Jl xai ra irayra Xs«-ta)pu|pós a|«r*a»yT«, 
* xai my «Xri3<ay p*3o> ras, trapa té tris 
iraptaiXris "tou oiytXXiou, xai trapà té 


messere Egumeno chiedi a buon drit- 
to: c noi ci affaligheremo con piacere 
e dato un'appunlamcuto scenderemo 
sopra luogo a San Talleleo con mot 
tissimi e sperimentati uomini. E l'E- 
gumeno colà essendo presente, e sulle 
mani tenendo il sovrano sigillo del 
beatissimo conte Ruggiero, lo lia dato 
a noi. E avendolo aperto e avendolo 
letto, abbiamo veduto attentamente 
dichiarare la possessione di San Tal- 
ieleo e i confini e i lenimenti. Avendo 
poscia noi cercalo e investigalo se 
vi fossero alcuni, i quali conoscessero 
tali contini e i toni menti giusta la 
dichiarazione del sovrano sigillo ab- 
biamo veduto quattro probi vecchi 
che hanno testimoniato, il messere 
Lamberto Echino e i due fratelli Uer- 
beconi, il vecchio Leone ed il vec- 
chio Pietro e il vecchio Niceforo Ma- 
ebera (Spada), i quali giurarono per 
il santo Evangelo di dimostrare a noi 
i confini. E così abbianto cominciato 
a defluire i confini. E noi tenevamo 
il sovrano sigillo del beatissimo con- 
te Ruggiero , e i sopra nominali 
vecchi ci precedevano dimostrando 
i tenimenti e i confini, giusta il con- 
tenuto del sovrano sigillo. E perchè 
non vi fosse mai in alcun tempo 
oblio di una siffatta ricognizione , 
abbiamo risoluto di farsi delie croci 
di pietra in taluni luoghi dei con- 
fini. Ed ogni cosa attentamente aven- 
do esaminato e avendo conosciuto la 
verità -dal conlenulo del sigillo e dai 
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t®v yfp®*ra'y, ttt ùif£dr|£àyra’y li.uiiv, 
2 J tx awopx xat ras 3 i»x i '!p^ st ' s > xat 
irXiipo(f®pTi3(vr£S f[ti£ÌS x»! ot‘ xaXot' 
itàpatfot oi a uv nuiìv, Sri itxata-'S xat 
jja'pÀS 3óXou, vopisun ^ iyix fxxXr.j tx 
tou ayiou ^iXrcrou iriv StaxpaTtsty tou 
23 ayiou | SaXXxtXi'ou, x*r* Tnv StXa-aiy 
tou Jtairortxóv otytXXtou, tou tv pta- 
xxtu'a tu Xij^ri, xa'juiros poyipiov xa- 
TforjyiijaptEy, xx ! 1 xa-£ira 9 apt£y, xat *- 
TrÉoiiiptsy aaro :r,S ir£irXayripi£yr|S 0 )tXyÌ| 
23 o£a*s xat fircptas in aytaj £xxXno:*s rou 
ayiov ftXt'xirou, xat iris pn3£Ìoris òtx- 
xpaiiaia'S tou ayt ouiJaXXiXiou. iya £i- 
yl'a'S £ 3 £T*[ li vxfóvox £È£ t*OTlS> TJS «- 
■jróffauoiy * 9 ’ tytàóv r®v ptsXXajytajy irn- 
23 pàaar, rnv ptSatoay aytay ex|xXno!ay 
rou ayiov ^tXiVirou, oupaitroriy 3* xai 
yaXùytiv ms àuriis, l^axoXou3»uytes Si 
xat to uaoiXnxòy lyraXfta, <JuynSr#i£y 
iroifiaar to irapòy ayapvnatrixQV, rrpos 
26 Tiiy pr3£Ìjay ayt’avcx'xXr.atay, ó*-£p xat 
f’ypa^ri /alvi' fix’ias Tiìs avorfpaj t'ySrx- 
tou. £y to f 4-'X”/T £i£t. xar Tri npi£T£pa 
5 f£ipt x£!pa - 5ey , xar £t£p«y jjpuaipiffiy 
xar xaXt»y àyjpàv )J< 

>J<àX(3(ipros Ijfuvos /xipiup. yn- 
xi)9opos ptajfai'pas piaprup® Taaiyoór£pa. 

xuprs ra-ayyris arparrairns, ti £rro- 
•/Tifata 9Xaja£yya piaprup® tx «y®r£pa. 

tspsvs pavyfiptot fatuafalroj f/xpriip. 
)J< oiXix’tros wòs àirri^a-fxiy® ycraptou 
yixoXaou ti t ir ovr, pira T^yyàpoiroXXor 
praprupai ta xyaSrtpa. 

X»vy 0x7X09x705 prapiup. 

►J< yoTapros faeoxouptos xat xara iòy 
xarpóv arpattyòs -;v- ex£ip®o*. 


vecchi che ci hanno mostraUri confini 
e i lenimenti; e avendo pienissima-- 
mente conosciuto noi e i probi uomini 
che eran con noi, che a buon dritto e 
senza dolo pascola la santa chiesa di 
San Filippo la possessione di San Tal- 
leleo, giusta la dichiarazione del so- 
vrano sigillo del conte Ruggiero che è 
nella beata quiete, abbiamo taciuto 
c ci siamo acchetati e abbiamo desi- 
stilo dall'erronea molestia e inlenta- 
zione contro la santa chiesa di San Fi- 
lippo e la detta possessione di San Tal- 
leleo. Affinchè in eterno sarà la pre- 
sente ricognizione in acchetamento 
di noi che vorremo intentare la della 
santa chiesa di San Filippo, 0 in fer- 
mezza e tranquillità di essa, avendo 
eseguito eziandio lo imperiale coman- 
do, abbiamo risoluto di fare fi pre- 
sente in memoria della cosa, in fa- 
vore della detta santa chiesa. 11 che è 
stato scritto nel mese di maggio della 
indizione di sopra, nell'anno 6132, c 
confermato con la nostra mano e de- 
gli altri sperimentali e probi uomini. 

Alberto Echino testimone. Miceforo 
Nachera attesto le coso di sopra. 

Messer Giovanni milite sopranno- 
minato Flamenga attesto le cose di 
sopra. Sacerdote Ruggiero Misamilo 
testimone. Filippo figlio del defunto 
notaro Niccolò soprannominalo Tzen- 
garopollo attesto le cose di sopra. 

Leone Onglofago testimone. 

Notaro Mercurio e stratigoto della 
terra di Naso ho confermalo > 
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►p ynfóXxa; Xnèops x»i- xxrà rov Niccolò Lidorà e in questo tempo 
xspiv vrpiLTtyòs x<vp*s v «oou ixsipawja. stratigoto della terra di Naso ho con- 

i&uppsc ò t oo f»a i 3 ropo{ ainpXXw- fermato, (jiosfre tiglio del maestro 
■ya xai' xara tox xspov arpariyos Sperlenga e in questo tempo strati- 
pas vnaoM «’«ip®oa. goto della terra di Naso ho confermato. 

*0 TÌM àffcx&'pE'vou'itpsou ■srerpov Giovanni tiglio del defunto sacer- 
ty\nov utòr i®àyy»it, ty pa^a te irpo- dote Pietro Echino ho scritto col co- 
ar»^n t®v àvoortpay trovai asTmi to mandamento degli ufficiali di sopra 
SXoy ara pòv £^oj. tutto il presente testo. 

pretcntalum in judicio magne curie xxu 
xanuarii prime tndiefionia npud maza- 
riam. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

, 6132 idest 1224. 

Dcclaratio site justificat io iustitiarii 
et judicum ferme Nasi conira Abita- 
tevi monasterii Sancii Philippi pio 
sommata invasione confinium lenimen- 
ti Sancii Thallelei. 


Pergamena lunga 50 cenlim., larga 40 e 5 miltim. I.e lince regolarmente tirale 
equidistano Irò loro un cenlim.; ma Ira la prima linea che dal vertice dista uh ccn- 
timetro e la seconda si dà l’intervallo di 2 cenlim. e 4 miliim. Le linee si disten- 
dono dal v cenlim. di larghezza al xxxvit. 

Lo firme sono scritto per colonna per lo piò sulle stesse lince orizzontali. Tra 
la prima linea delle firme e la seconda si dò l'intervallo di un cenlim. e 8 miliim. 
Fra la seconda e la terza un ccntim. e 3 miliim. Fra la terza e la quarta 6 cenlim. 
fra la quarta e la quinta due cenlim. Fra la quinta e la sesta quattro cenlim. Fra la 
sesta c la linea presentaium e c. un cenlim. e due miltim. L'inchiostro è nero e vivo, 
il carattere in minuto diplomatico e intralciato di nessi. La pergamena è consistente, 
sebbene logora in più parli. Ifon ha suggella. È citata da Schiavo, m$. ec„ n. 26. 
Tardia ms. cc-., n. 29 privitegium in [ac umile e in riduzione letterale. 
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(1) Km-wu*. Capei la, voce Ialina barbara. Ved. Du-Fresnc, glotsarium ad «cri- 
ptorea medine et infimae lalinitatis. — Capello» elioni vulgo appellatimi sacello 
«cu majorun lemplorum appendice» c ci aediculai aedi sacrae majori adjunclas, 
guai cubiculo vocant velerei-, qui in un senso assai particolare per lo esercizio non 
che del regio patronato, ma sibbene dell' apostolica legazia nata dei re di Sicilia. 


* X*\ V •• 
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,1,5'. s,rr,>/ 3 r -iot. Alili hi. 6734. Settembre. XIV indir. (Coitantinop.\ 

ini. 2t«Uti0 f iot. Aiti hi. 1223. Settembre. XIII indir, (domano). 


1 x*:* rov e«ir«(x/3pioy jxiiv* rrts 
tyStxrtaJvos tJ. ovraj xxptou ytxoXxou j9x- 
otXtxov ptxtsTopos ypxvrrsptou Stfjtvvaiv 
t»1 xpoTpom\ tou ìvòoEotxtou apyovios 
xupou fixiaropoe pxpxtotou ypxyriv £x®| 

2 f/Y13£V tfpÓS (X£ O XX^iyOUflÈV oj piovra 
xytou tpiXiirirou r<£v lifiMov xuptt iptXó 
3soj sx tÓu /yJpos ròy evSo^orxra’y xp- 
5 (oyt«y xxi xxrsirxya'y xupou uxtSxiou 

3 -rou yxXxttj xxt xupou yorxptou ytxoXxou 
Tris rpxfyxs StXÓJxy outojs. tó> yipovu 
vixoXx® tou ptxtaropos ypxysTsptou /Sx- 
3i'x> Xipclvvcrv ptxr3c0 ò róu yxXxn. xxt 

1 yoTxptas ytxoXxos, oì xxrx ròy | xxtpòv 
^xstXtxót xXTSirxyn jti priv xxt riìv rpo- 
oriaxy xyxirriy. nix yvo-pt£optsy oot. ir 


Nel mese di settembre della indi- 
zione xtv, essendo io Niccolò, impe- 
riale maestro di Graneterio di Ilemen- 
na per mandato del gloriosissimo ar- 
conte messere maestro Harcisio, una 
lettera mi ha recato il Categumeno 
del monistero di San Filippo di Dc- 
menna messer Filoteo da parte dei glo- 
riosissimi arconti Catapani, messere 
Matteo di Galati e messere nolaro Nic- 
colò di Traina, la quale cosi dichiara. 
Al vecchio Niccolò maestro di Gra- 
neterio della valle di Demcnna Matteo 
di Galati e notaro Niccolò in questo 
tempo imperiali catapani salute e gra- 
devole amore. Or facciamo noto a te 
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otc o EuXa/3isr*r os xx^tyou/xeyoi pò- 

5 yn t ayi'ou ^iXiirxroo Tov Septvvaiv | xupir 
$iXo3£os, Eyasiriov róu fxxio-.opot f**p- 
xtuiou A3®y, x*t yóryvoiy eireinaey 
riivSs , ós ori ù àuróu prilla» àyi» 

6 f/oyni ili xvpixxoo oiyiXXiou | xaTl^n 
riyis 3a.'piàj ourais s^oiiaxs , ei’j ròy 
duróni vorxf lòv -rii; irxyxylxs Xevó^i- 
yoy iy_i iy riìv pnSriaay /xoy^y «3t»y , 

7 »yc|yripiiiy piuXotis 8aouf xxi /3oóX*r* «• 
«•{XfuSspa's yìs 3i*jx»iaty Tris «urfis ®yi*s 
Axoyyjf . ?y^£y yGy *yeyrip»yT£l riyi nò- 

8 Xoy | ròy Xìyb^ivov pvyxy. xxi' «pn'ais 
à^ip «3t ó Ttioóro (xvXos irxp* oóu, x*i 
eVixpxrrit siuroy eis txs X*‘P* s 0<,u 

9 oxsrry|f/£yos Xoyoiot tisi irepi ryjs /3»gi- 
Xixj. ó 5« /xaiora-p pixpxioios iicfooè- 
Txjjey fy<xs «ày ouras £^£1 XTtoLoooyny 

10 toórov | irpòs T»\y àyiay pioyiàv. Vifxei S 5g 
.So’jXopuvot oii ras 3£ap£arouj exxXyi- 
oias àXX* xai‘ irxyrxs it ipout vip/o 

11 étxxioauvuiS o»Ji)y, | xai' ras iraXatis 
xal Jiairorrixis Sapei{ ov ixòyoy fxì\oy},riv 
«XXx xai' £x iraoos ààixou X 6! pò s 2l£x- 

12 Sixriy x*i‘ x £| p°xp*riny, | 3i* 3ì t«s t- 
ìrfXbóvaas Vij/Tv 3»siroitix»s 3 ouXe:xs 
patì 3tiyà.y£vn sturaci aa'ptarlxój f XiJrìy, 
ri xp®M=-** ^aaiXixó f^ouaia ai xeXe- 

13 poitév | tòv torov irXrjpóaai roo (iaiaro- 
pos xai ^/xiy xxi’ toùs riy pep&vyt- 
poyrxs oùx oXryous aiya^aS xtXinaris 
xyplyxi ooi tÒ irpooyo^a3£y xopiaxòv | 

li otyi'XXiov xal X£*rrOf»£pa3J Xl£«S. xal' 
r I pi£ y ou:a.’S tyr.sv, Lo àurass o EuXa- 
/Si'ataro ìiyotlfxEyor irponyyiiXato Ito 
3< xai af.iox-iarouj piaiprupas 3tVYÌj£T«(| 

13 jrxpxyxvriv ra> iris fl pileria* ayia 


che il piissimo Calegumeno (lei moni- 
stero di San Filippo di Demenna mes- 
ser Filoteo venendo innanzi al mae- 
stro Marcisio ha fatto questa que- 
rela. Che il detto suo santo monistero 
per un sovrano sigillo tiene taluni 
doni che cosi contengono. Colà nel 
fiume detto di Panagia ha il detto mo- 
nistero la libertà di ergere quanti mu- 
lini vuole liberamente per manteni- 
mento dello stesso santo monistero. 
D’onde ora avendo alzato un mulino 
detto Migan. ed ora è stato un tal mu- 
lino tolto da te e lo tieni nelle tue 
mani sotto pretesto di talune ragioni 
d’impero. 11 maestro Marcisio ci ha 
poi ordinalo di doverlo restituire, se 
cosi è, al santo monistero. E noi vo- 
lendo non solo le chiese a Dio ac- 
cette, ma anche tutti gli altri per legge 
di giustizia conservare, c gli antichi 
e reali doni non solo non molesta- 
re, ma anche da ogni ingiusta mano 
vendicare e difendere, e pei supe- 
riori servizi sopraggiuntici non po- 
lendo colà personalmente venire , 
colla imperiale potestà di cui fac- 
ciamo uso comandiamo , che tu il 
mandalo adempia del maestro e no- 
stro, e non pochi vecchi delle parli 
adunali comanderai di recartisi il 
prenominato reale sigillo , e atten- 
tamente leggerai, e se cosi fosse, co- 
me lo stesso religiosissimo Categu- 
meno ha avanti annunziato ed an- 
cora potrà egli addurre testimoni de- 
gni di fede, qualmente la detta santa 
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£xxXr\j!*, £x pxJSpa : y roy piQ^ivr* ptù- 


Xoy xvsynpiv £j- l'xioy ®/*Xo^*ra.'v irr,- 
aròut pi*prup*j «-xpjLjrruas , i*»sy 

16 àuròy | rov priXov tà i-yi* jyovù aiysyo- 
XXii'a'S. où 3iXopt-y Ài TÒàixaiccS xry\- 
a3iy xiti^x rii iyix povr, iàtxxs xp- 

17 *tt aurrjs. xxt’ oiras irtòv j sppaT. 
ìy i> ài »iy yp*?ny t»y it/yiyixòv *v- 
Spiv òi^xfjtsvo xxt ariViSpuxJ wXnurous 
x»i’ jjpnji’wous yipawxs xxt xvxyv&ixt 

18 rxurriv ti^v | ypJtor|y svórioy irjyTry ou- 
vr,xjipt|v "iy Xi> 0 (/iyov ttiv àiXa-aty 
xxi x*3xf/bi t'rpóiTxasv ri ypi^nxxx 

19 Tiiy ipyiyrtxt riti tàriv t<|v 7r.=p!|o^Xy 
tóu orytXXiVa i«js pm'Jfljflt xyixS f*o- 
vns tò à:XóvoTt ajfet «ài*y tò fio yaoij)- 
pioy vóv xylo-j ^iXririroii virili r[j *oy 
*ot*/xov ir.f vxvxytxs ÀàpOfxuXa xxì 

20 •xxpìni tyteipxxv | ù nyóvpuyos £Ì;£r *3 *(/£v 
« u-iùv r\ ejjsi tomo io oiyiXXiov ó ài 
17 ri X''?* 5 *X* y * ,,T ° r ° oiytXXiov é - 

ào?x«y aiuTÒ r\s t*s rtpiripxt X £ 'f * 5 x»( 

21 »ya , 7r*if»yr£S xai làóv-rss J ry^v oiXr)3iav 
xxSiiup xxt 0 itAxBiaxxzoi r\yo'jjj=- 
vos éXiyiv /yairioy ir*yra;y. fi'yààs fiera 
?®y yépó/Zùiy xxt xxXSy àv3pi!jra'y yi- 

22 pas fiuprou /3i(2£ì'Ì£yrss | nix àr,Xa'3tv 
tóu fleytXXiov, r.ya'ptsv arpòs tóv nveó- 
fiiyoviiy àiyaaai xarasTiJoat ori ó fiù- 
Xos tou fiiyi ò ^»irOfi£yOi arapà oóu 

2:1 ci- rixi'ay *y»Xcptà:a-y | ay£ynp£y toùro 
Tp poyaarnpioy tou «yiou ^iXrirTrou, 
óài xùpis ìtyoiiixiYOS 'rapiarpajy, 7 pi- 
uapTupTijwyo ‘/pioiixotis ayàpas papru- 

24 paS £iri mura:. [ ròyxupiy yixóXaov ©pjiy- 
xov, xal vipoyia yaXirriy /3Xàrroy, y.ai 
yipovvx qnXyiTfTr oy azpxxr\v. y.ai ròy ■yf- 


chiesa dalle oasi u.juì„ *..„vw n aelto 
mulino a proprie spese; Tedeli testi- 
moni costituiti, lascja questo mulino 
senza molestia al santo monistcro. E 
non vogliamo poi che la cosa a buon 
dritto fabbricata dal santo monistero 
ingiustamente sia tolta allo stesso, e 
cosi facendo, stiliti bene. Ed io rice- 
vuta la lettera dei nobilissimi uomini 
c congregati moltissimi cspcrimentali 
vecchi e Ietta questa lettera alla pre- 
senza di lutti, abbiamo compreso la 
dichiarazione delle cose dette, e come 
mi hanno ordinato le lettere degli ar- 
conti di vedere il contenuto del si- 
gillo del detto santo monistcro, cioè 
se ha il monistero di San Filippo 
la libertà di fare nel fiume di Panagia 
dei mulini, e presente essendo l'Egu- 
meno lo abbiamo interrogato se ha 
questo sigillo. Ed egli nelle mani te- 
nendo questo sigillo lo ha dato nelle 
nostre mani. E abbiamo aperto e ve- 
duto la verità conforme il religiosis- 
simo Egumeno diceva alla presenza di 
tutti. Ed io con i vecchi e probi uo- 
mini della terra di Mirto avendo con- 
fermalo la dichiarazione del sigillo, 
abbiamo detto all'Egumeno, se puoi 
far costare, clic il mulino di Miga.che 
è dimandato da le, è stato a proprie 
spese eretto da questo monistero di 
San Filippo. E il messere Egumeno ha 
presentato sei sperimentati testimoni 
che hanno attcstalo su di ciò. 11 mes- 
sere Eccolo Franco e il vecchio Ca- 
late Piatto e il vecchio Filippo Slraco 

42 
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povrx yixoXiov xiXrfipìj. xii' ròy ye- 
povrx Trxri irETpov xii' tov ■y/povr* | 
23 X;ovti xi/SiXXipov, yjriysj £«rpt03xv v{s 
ri xyii tou ypcriou i^xyysXix xxt 
r)rov, 0:1 cuEts -ylvt'jxOjMv ori Tu fto- 
20 ya3Tr,p!0v £xTiU£y -ròv uùXoy | lóv /xiyi 
£x £i3pov sg tixtl'y iviXopxra-v. xii' 
oura-s TEXsaiKiar.s Tris TipovairiJ Tfx- 
£stj XTrsàoxx/ztv >ov pnSe'yt* puXoy 
27 tou piyx xrpòs rò poviOTTipioy | tóu «- 

-y!0U XI! UlUpIT/Jp-yOU ^iXtnro 1 XIl' 

rjs ròy xupiv nyoupilvov ^Xóbioy xn 1 

£11 TOI/S àlxàoJJOUS IUTOU. Xl3l X*! 1 m 

2S ■ypi^fl fSr.Xti tìv «uyivixajv | xpyò/rxv 
xii' Evàdi: i>v xiTfrivrv /SiSiis àf/xi- 
vtv xii' Xiiri'v. irpos ài TfpiaaoTspay 
ij$xXixy tou àr.Xo'J/vto (zoviarnpiou 

2!) XI! 1 TOU XVpOU T\'/0'/y£ VO'J XIl' | Id'y Sil- 
ààjyivv iutvU. xi! rjs iirorpovriìv xii' 
téXiiv ittÓttiuoiv ttivto f'vivTiou irpo- 
airiro’j tì-v SsXÒvttv xiTtlcirri y xiti tÓu 
::■! .-r.licvros pùXou eb-iyioi to iripòv wrt- 
zvyiotixÒv. «ypi^ri p«nvc xn lyàixna-vi 
ri s «•p'iypuii'JiS, xiTEvii'Tioy jfptsipioy 
31 zìi’ xxXaw | ivSpa’zffv. )J< 

iyv uptùc f?xnXio$ tou jxdp roti tou 
jx!t£»Xou fiapfjp ùr/ypiti, 

■yspi-v ^iXdirTof oipixr.s f/xprvpv 
ti ivoispx, 

TITTI TETpOS fillfiouv ftXp'Vpi 
-ì avo spi. >J< yìpxv Xcxv xiSiXXipns 
•xpx ipi ri xvo:spx. yspxy ^ìXtitt- 
,to 5 xi^iXXipr.s j/iprjpà ri ayoTipi. 
£iaùios TivàoX^os :i ivoTEpi 
rprvpi'. cnviToS xiT.-r.s /xipTup. 
;“< aiXr.iriroS Xo-JU/Sipàos xii ti OS iv- 
.-•.yiou po-y£is fiiptup» ti ayoTcp*. 


c il vecchio Niccolò Callzara e il vec- 
chio Papa Piclro e il vecchio Leono 
Cavailare. I quali giurarono pei santi 
evangeli di Cristo , e dissero , che 
noi conosciamo, che il monistero ha 
fabbricato il mulino di Aliga dallo 
basi a proprie spese. E cosi compiuta 
la presente operazione abbiamo re- 
stituito il detto mulino di .Miga al 
monistero del Santo e Taumaturgo 
Filippo e al messere Egumeno Filoteo 
e ai di lui successori, come anche di- 
chiarava la lettera dei nobilissimi ar- 
conti e illustri catapani della valle di 
Demena e delle altre. Ed a più ab- 
bondante sicurtà del dichiaralo mo- 
nistcro e del messere Egumeno c dei 
suoi successori, c in remedio c per- 
fetta quiete di ogni contraria persona 
che volessero contradi re contro il detto 
mulino, ho fatto il presente in me- 
moria della cosa. E stato scritto nel 
mese e nella indizione prescritta alla 
presenza di sperimentati e probi uo- 
mini. 

lo sacerdote Basilio di Mirto di Mit- 
zolo testimone mi sono sottoscritto. 

Vecchio Filippo Straco attesto le 
cose di sopra. 

Papa Pietro Maimunealteslo le cose 
di sopra. Vecchio Leone Cavailare at- 
testo le cose di sopra. Vecchio Filippo 
Cavallaro attcsto le cose di sopra. 

Basilio Pandolfo attcsto le cose di 
sopra. ScnetoCatlc testimone. Filippo 
Lombardo c figlio di Antonio Rog» 
attcsto le cose di sopra, 
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>J< yepxy vixoXxo; ttx\r£xpxs pxp- 
t upt» ra avo-ripa. >J< yixoXaos cpayv.os 
pxpvjp yepacv vrirpos xoóXXtxas ^ap- 
io pi la ayorepa 

>J< irerpos xaXayyav /aapryp. yé- 
pov -yaXaTvtS ^Xarros gtapryp.» ti a- 
youpx, -itirpos j3Xàrros jzaprup. 

>J< pódios /3oup>lÌ3YlS pxpiVp. 

* Txy yeypxppivxv ytxoXaos tou 
/S aoiXtxO'J xai xata rov xatpov pxiaro- 
pos ypxvno'J Sipivvtxv ra avorEpa ir.'j- 
poìiv io Ero fJ.'X’r. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1226. 

Declaratio et restii litio Molcndini 
Migari siti juxtn (lumen Panagiae in 
favorem monasteri / Sancii Philipp l 
Fragalotis. 

tuo p vXou rou piy*. 

Acccpta est copia presenlis instru- 
menti. 


Vecchio Niccolò Callzara attesto le 
cose di sopra. Niccolò Franco testi- 
mone. Vecchio Pietro Gallica attesto 
le cose di sopra. 

Pietro Calanna testimone. Vecchio 
Calati Piatto attcsto le cose di sopra. 
Pietro Piatto testimone. 

Rodio Purgese testimone. 

Niccolò di Basilico e in questo 
tempo maestro di Granilo le cose 
scritte di sopra ha confermalo. L’an- 
no 6134. 


Del mulino di Miga. 


Pergamena lunga 41 ccnlim., larga 3R. I.c linei; regolarmente tirale eqnidisluno 
Ira loro 9 milliin. Le lince orizzontali «i distendono dal li ccnlim. aino al xxxVii di 
larghetta. 

Le firme sono scritte in triplice colonna verticale. Le linee oritzonlali di esse equi- 
distanti tra loro da uno a due cenliin. L'ultima dista Ire cenlim. I.' inchiostro era 
nero, ma non perfetto, e quindi si conserva (lascio. Il cavaliere non è elegante, ma 
marcalo in minuto diplomatico e intralcialo di nessi. Lo pergamena è leggiera c si 
conserva in ottimo stalo. Non ha segno di suggello pendente. 

K citala da Schiavo, ms. cc., n. 21, anno G131 = ,«4U. 

Tardia ridusse in facsimile e in lettone letterale , ni?, citi , n. 30. Atiud pri- 
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tilegium au tographum in pergamena ejuide.m abbatiae fine tigilla. Subscribuntur 
in triplici culumna. 

nella scrittura di quest'alto si ha più di ogni altro mancanza di accenti, di spirili 
e di consonanti finali; il elio è segno della corruzione della pronuncia, sulla quale 
area già esercitalo influenza la pronunzia dei folgori. 
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*4*/. A^vyovuro?, Ili hi, 
q./3'j.é, AVyovGrof, III fvj. 

Ev òvóuan tÓd ir*Tpós x*i' róu 
wou x*i‘ TÓuiyiou irvsuptaTos, «uiiy: — 
^tXiiriros tóv «u?Yi,ur\ x»t‘ uaaiXixis 
f/otiaipo ^opiailpios oixeXi'af. ** 

2 tÒv «wyouotov p<in»* TÌis l’yStxTOu 
fi", óyros /xou s’y tri X<fp* T*upofj£y£i*s, 
ypa^tiy Éxójariaiy -B-pós pt£ $iX£Ì£os ó 
èuXaufOT*Tos liyoù/asyos ^xovyjs iyi’ou 

3 (JlXiirirou ùi(/£yyoi-y. ex tou | fie'pous lóu 
«yìo£oyàio’J ifyovro xat‘ f/eyaXov <j£- 
xpenxoux'jpóu poptueprou ^aXXxptóysxx. 
SriXSuoay 5 ut ® s . pierà ri yxipeu^fJXTa, 
IXeyey. ori iìX3ey irpòj nptàr $iXó3eos, 

4 ò euXauesraros | liyoii^eyiis àyi'ov ^(Xir- 
irov r£y Jeptsyyajy x«i‘ £yóyyu5£v, Sri 
où eyxy-ìxs t ® y otyiXXiccy xxt 1 riv 


G733. Agosto. Ili inilii. ( Coslanlinop .). 
124.7. Agosto. Ili indiz. (Romana). 

In nome del Padre e del Figliuolo 
e dello Spirilo Santo. Cosi sia. Fi- 
lippo di Eufemio e imperiale mae- 
stro foresterio di Sicilia 

Nel mese di agosto della seconda 
indizione, essendo io nella terra di 
Tauromenio, mi ha recalo Filoteo re- 
ligiosissimo Egumeno di San Filippo 
di Demenna una lettera da parte del 
gloriosissimo Arconte e gran Segreto 
messer Roberto Fallamonaca, la quale 
dichiarava cosi : dopo le salutazioni 
diceva : che è venuto da noi Filoteo 
religiosissimo Egumeno di S. Filippo 
di Demenna e si è mormorato, perchè 
tu in opposizione dei sigilli e delle 
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dix«e»//3Ì-ri - v tou f/ovxariripiou «utóu. 

5 òjfXsts, xxi' ?r*pxu't*£ei{ rij tì:*|xp»tti- 
0 £!S t£v f«£TO)(l'a3X»VrÓtJ TÓ'J p<ov*j:yì- 
ptou. òiiroi irpoaràira'jxfy coi, ex rò 
ixipos tóv xupi’ou uxaiX;®s, x*i' «x tóu 
À ucijpou, mi *£ov®i* n ypipu'^x. tvx. 

C i'ìois ìi | otyi’XXl* tóu pntJÉvTOS pioyx- 
STnpi’ou, x*i‘ xxr* inv òriXasaiy «ut » y, 
t’ioris »y£ydj(XriToviuró TÒuoyjtainpiov. 

X*t’ li p ISTORI* «UT OU, x»! - T*5 5:XxpX- 

7 TlioiiJ iuróiy. iy* 5i «Vi* | X''?* 5 
u®y iti» ypx:p>ìv tóu pifyxXou o£xpen- 
xóu év a touò ìi ì'Slfj.ty ìi x=Xeuópi£vi 
ptot c’xteXcoxi. x*i' toùs lóirous x*:e- 
X*uov t ccv fxitoyixv róu iyiou ifiXiirirouj 

8 oìSx ròx pri3£vr* iiyoù/x£yoy oùv toTs 
ciuiou ióìX^oIt e:; tò /ueiÓxiov tóu i- 
yiou piipxou, x*i' ùarfpxi'x TÓ.ute'p jc 
Esuy»£*pt6y iroXXoùs x*Xoùs «v3p®irouj 

9 x*:' yipovrxs, oiriyfs | Eyiyi-oxoy tìou- 
yópi* ex «xptuiix. tóv te T~/ji!aÌTxxov 
ypoyr* xupiy xoa/xiv, x»i YÌyoùptEvoy 
Tiri! pioviis ia>y iyti-v «ja-.uxra-v 5p*{ - 
v*S. x*t' TÓV (Épi* SixSrpov TÓU IjX»- 

10 xiayou. x*t ò y/p*v irstir* vixóXxoj | è 
/x«xptis, x*t' ó yspirv x®yar*s ò ustr- 
T*XnS, x*i ó y £p®y yxXiÉpiOS Ttif ®- 
ypiixs, x»i' ó yipxv youXijXptos ó p«- 
/rÌTOS, x*i ó yipxv irfiTpos tóu 9 X*- 
xi*yóu, x*i' ó yip®y /xatar®p l’®«yvt)J 

11 i®y Xóyy®y, | x*i‘ ó yipxv xaivoTxyri- 
yo ó «óeX^Òj «utóu, x*i‘ ò y£p®y t£- 
tpo tós xupis x»Xnt, x*i' ò yépa'y p/i- 
Xiiriros youpyoùvnt. >jp£i;<e5* ouvopii- 
^£iy fiEii tou oiyiXXiou tóu ixiToyiou 

12 tou iyiou jxipxou. | to òrfp éyet rò pio- 
yjwriipiov :6u iyiou ptsyiXou x*i’ 3*u- 


giustifìcazioni del suo monastero tur- 
bi e violi i territori delle dipendenze 
dello stesso monistero. Perciò ti or- 
diniamo da parte del messere impe- 
ratore e della nostra potestà di cui 
facciam uso , affinchè veda i sigilli 
del detto monisleio, e secondo la 
dichiarazione di essi permetta di starsi 
non molestato esso monistero c lo 
sue dipendenze e i di loro territori. 
Io poi avendo preso nelle mani la 
lettera del gran segreto posi dili- 
genza di recare a compimento le cose 
a me state comandate, e girai i luo- 
ghi delle dipendenze di San Filippo. 
Ho veduto il detto Egumeno con i 
di lui fratelli nella dipendenza di 
San Marco, e il giorno seguente ab- 
biamo radunato molli uomini probi 
e vecchi, i quali conoscevano dili- 
gentemente i conflni, cioè l’onorabi- 
lissimo vecchio messer Cosimo ed 
Egumeno del monistero dei Santi 
Angeli di Draina , e il sacerdote 
Teodoro di Flaciano , e il vecchio 
papa Nicola Macri e il vecchio Con- 
sta Battale e il vecchio Gualtcrio di 
Ocria c il vecchio Guglielmo Rachele 
e il vecchio Pietro di Flaciano e il 
vecchio maestro Giovanni di Longi 
e il vecchio Costantino fratello di 
lui e il vecchio Pietro di Cera Bella 
e il vecchio Filippo Gurgune. Ab- 
biamo incominciato a determinare i 
confini della dipendenza di San Marco 
con il sigillo, che ha il monistero 
del santo grande c taumaturgo Fi- 
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uxrovpyòv yiAirrov, rxpxTÓv xoiSijpov 
* xa, unirò pxytptcv, vxt xvpxpivov Sii 
oeytXXioy rollio pxxxpiov pr\yòs pxyt- 
13 piou | x*c’ tou ixXxprpOTXTOV xuSivtov 
iì,u<j-v pvyxkov PxviXìxs ipptSSipixov, 
~i xirsp aiyiXXix x*i’ r« ipqórepx ot- 
Sxpev, xxi èviórtov iroXXiy xxliv «v- 
!5pa«r<vy eTOiTisx/xsy *y*7y4'33>iyai. yjp- 
H (jXjueSx | 3ì ouyopi*£civ oùx ir xpyi\s 
r«y ouvopi'y, «XXi ex vóv irxpoi pipavi 
ròv tot xpóv, xxi txeivx li pépi) vrrip- 
yov ipnvxXXòpsvx Tapi ri’y ipopeure- 
13 p i i'y . ripfàjieSa xatà | Tijy ói(Xa.'aiy róv 
oeyiXXi’ou, Ijfary 67 » rà oiytXXt* s’ti 
^ si'pas. xai épsvviy rotìs TÒrouj, ous 
tXtyov ri atyiXhx, oi yépoyres f'às'x- 
vuoy. outì’S 5é ex tóu pvxxo tóv pia- 
le pov. is xispyzrxi | a^pi róu Xi'Sou Ss 
C3TIV pixov TÓU xvtóv pvxxo. XXXltàtV 
tò Justxòy pipo; ;fly yhi\v X £rt ' v > ^ 4 ' s 
£15 Toy -leuSopuxxx tóu oxoureXXóu, n- 
youy tò xxtÌ Svjpxs. x*xs72fty to T£pa| 

17 pépos tóv pvxxo, xxi «yip^era! rò *- 
xpoy Tyjs óXiSas, t<os eis nix xs^aXijy 
Ttis *utósóXu3*s, xai' ivépye rai »i s iri 
jjsTtj, is yyvii rò vàrp , ioti eis rriy 

18 jftrriy tot tXxxw j eis ri i£o;£*X!,ux ( 1 ) 
èrxvx éyovy eis inìv jjirny, xxxéiUey 
77,v jjirrjy yérriY toy óyr» trivio 7<f y 
Tp'.óv rr,yxSixv l is yyvvovy tx vòxrx, 

19 xai xroStSsi sis Tirjv xi^aX^y | rns $ój- 
oas tóu xoySovxotXi'ov, xat‘ xxripyezxi 
la iaa eis Tr)y rr,yi)y tóv ivarépov 
xovSovxnliov xai xroòiSii et ’ 5 tò ora- 
vpipxv (2)riv iypxrmSi, xai' xxripye- 

to rat ópix^TÓu TÓu,ua|XaptaTi'you eis tóu 
TOra^tóu tv X xxi ò \oyo5iri\s xxi 


lippo dal Conte Ruggiero di reve- 
renda memoria e confermato per lo 
stesso sigillo del re Ruggiero di beata 
ricordanza e dallo splendidissimo po- 
terne nostro grande imperatore Fred- 
derico. Quali sigilli l’uno e l'altro 
abbiamo veduto e alla presenza di 
molti probi uomini abbiamo fatto 
che fossero letti. Abbiamo poi co- 
mincialo a deflnire i confini non dal 
principio dei conDni, ma da parte al 
di là del fiume, e quelle erano le parli 
investile dai foresleri. Abbiamo co- 
mincialo secondo la dichiarazione del 
sigillo , tenendo io il sigillo nelle 
mani e investigando i luoghi , che 
diceva il sigillo. I vecchi poi cosi di- 
mostravano: dal rivo di Mauro (oscu- 
ro) come ascende sino alla pietra che 
è in mezzo dello stesso rivo; ed in- 
di dalla parte occidentale serra serra 
sino al torrentedi Scotello, cioè quello 
die è ad occidente. Ed indi la parie 
olire del rivo e ascende la sommità 
del precipizio sino al verlice { alla te- 
sta) dello stesso precipizio, e ascen- 
de la serra serra come scorre l’acqua 
sino alla serra delle collinette verso 
alla ripidezza, cioè sopra alla serra, 
ed indi la serra serra, che è sopra lo 
tre fontanelle, come scorrono le ac- 
que cdà nel capo della fossa di Condo- 
basilio, c discende dirctlamenle nella 
fontana del superiore Condobasilio 
e dà al burrone di Agrappidà, e di- 
scende il rivo di Malamalina sino 
al fiume, in cui si fece principio, e 
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ou*u/* ouyiC/»c -(03 BTx^%;jl£v ói £IS 
Hir\nÒ3vvov rifis Toi*iÌTrjf epigea.-!, ora- 

21 upa.\S»iv* i Js'ySpri xai' X!3fous | ei’f óiaijó- 

pOUS 3ÓT ! OUS Ta-y OUVOpl'V. ÒiÀO. ss «- 
irSX3af<=v xai' «’s TÒy ayioy yezpyioi/ 
tou a'/pairrièa, tò /xsrójfiov tòu ayiou 
CtXiirirou, xai’ «iri’ X £l ?* s •T® Xauiy 

22 tò ai|7i'XXioy tou /xaxapiou Xfltyiirof psr- 
yfpi'ou. u rjy jromijas tyì chi-rii porr,, 
rip*xps'3x perì r a-v yepdv-oY x*( x«- 
Xiv «V^piira-y xai’ rÓu oiyiXXcou, ou- 

23 yi'piajéiy oóra-f. às «viperai | -ri ira- 
Xaiòy xTio/xa, tou «violi ysspyioo ex 
TÓuòuoixóu pipovs tÓ £upopuxxov, aypi 
tóu Xi3ou us /art' /xcaoy tóu ciurou 
pùaxos, xai’ lì psyi\r\ óóòs , xai' ei’s 

2t ròv Irepoy X!3loy, 5s e’oriy | (Vivai tijs 
óóóu, xai ù X tTri X* 1 ’' t» io» xai’ ei'c 
Ta e’iriXevó^teya -j-iXà, nyouy yvpvà xa- 
xeiSey é«s ei'f ri xe^aXa'feara róuptia- 
xos raiy uouttuvv. xai' i'5 xarepxSra'l 

25 ó pù*| éa'S róu TOtx/jióv tou ùaxivaou. 
usi xarep^eTai ò irorafiós la-s róu £>i- 
popùaxo, e‘y <u xai' ri evapìjif. iy aurt- 
Sì t5v ouyopiajf/s’va-y irp03£T*£ajasv| 

20 aTxup«5'óvai Xi'Jous xai’ àivdpri et s 
fmif/ójuyoy rós toiÌutcj «pii-ca-s. ou- 
vaxóXou3a *7r»iX3r*p£SV li's tÓ xparof 
TÓS ayias pxp'vzs. uni y£póvT®y xai'j 

27 xaXi-v aviJpaiira'v, rvy 7tvi'TX0VT5.'y ri 
O’Jyopa. xai’ pz-ci róu óixaiaìptaTOS 5- 
irep (e x £t ) À trepi' tóu auróu xpa -■ 
tojs. rip^ifisiia auvi'piajeiv ouri-s. ti 

28 ^a-pi^ia j xai’ tò ày ópo,e’x f/ey avaTo- 
Xàs ò tro-rxpòs -róu ùaxiyaou. xai' ri irXaxa 
À psydpr\ n oùa* £t’s to x 51 * 0 " c,u 
no-xpiv ÒKsr.ixx tój àyiaj (aapi’yas 


cosi conchiude. Abbiamo ordinato poi 
che in memoria di una siffatta ope- 
razione si facciano delie croci di pietre 
e di alberi nei differenti luoghi dei 
confini. Del pari siamo andati anche 
a San Giorgio di Agrappidà, dipen- 
denza di San Filippo, e nelle mani 
io tenendo il sigillo del beato conte 
Ruggiero che fece allo stesso moni- 
stero abbiamo incominciato con i 
vecchi e probi , c col sigillo a de- 
finire i confini così : come sale l’an- 
tico edificio di San Giorgio dalla 
parte occidentale del rivo secco sino 
alla pietra, clic è in mezzo al rivo me- 
desimo, e la via grande e all’ altra 
pietra , clic è sopra la via , c vetta 
vetta diretlamentc c ai luoghi che si 
chiamano i Nudi, cioè gli Ignudi. Ed 
indi sino alle fonti del rivo dei Rul- 
lìi , e come scende il rivo sino al 
fiume di Giacinso e scende il fiume 
sino al rivo secco in cui si fece prin- 
cipio. Nella stessa determinazione di 
confini abbiamoordinalodi farsi delle 
croci di pietra e di alberi in memo- 
ria di siffatta operazione. Indi ci sia- 
mo recati nella possessione di Santa 
Marina con uomini vecchi c probi 
che conoscevano i confini e con la 
giustificazione, clic ha il monistcro 
intorno alla stessa possessione. Ab- 
biamo incomincialo di definire cosi 
i confini dei poderi e del monte. 
Da oriente il fiume di Giacinso e la 
coll'inetta grande , che è alla riva 
del fiume di sotto di Santa Marina 
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cd indi salisrc la serra che è verso 


29 xxi ixiiSev xyE^srxt à ^nni I »i òrx£- 
j( 0 U 3 x £i’s t« yaSriov pipo s Ttis xyixs 
pxpr\vxs, taf £is tx psyxkx hSxpix, 
xxxsiSlv rpxxX» £i’s To'y «jonylxy. xx- 
XEoSsy £15 ti 4rsp* XdJxfiix t» peyxXx. 

30 xxt' ifrsxsi3«y £ts tòv o&pòv r5y | Xi- 
JSxpia'y, x»i‘ éxiftev £i’s Tiìv jfàryj y ròy 
piyxv, xxxitàsv Tfly )(£TY|y )(«:Y]y i .vs 
£i’s TÒ fxovoirxnr.v tò ipyoptvov ix *òy 
ayioy pxpxov, xxi Hup^irxt ix tóu ux- 
peXXoù , xxi' «x rx %oipopxvSpix tóu 

31 xyi’ou gtXiVirou, | xxt xxnp/STXi «’s 
lèv vorxpòv £i’s ròv nìpxw tóu pò Xou 
tÓu xypxffirièx , xxt" ixiiìiv tòv ito- 
T x.uóy voTjLpòv i%(i iris irXxxo Tris 
óu3r,s iis tÒ)(=iXotÒu rroTXfxóu, o3;y 

32 ri fyxpijis, xxi’ ourx'S ouyxXósi. | txutx 
irxyTx tx irpxySiv TX às ócóriXaJTxi xxi' 
<È5 rrpoiVpxyrirxy, «y» 9 i/urr os ióu 
«u^éuri, xxi' uxstXixòs pxtoTxp $ 021 - 
orEpio ODxxiixis T£pi£rrx’Tri3x^£ià xxt' 
èr/p«v iroXXiy xxXflóy ày3pxVa - y ri 

33 ovyo'px | riv pc^ma-y Tptiy pnoyrixy 
tóu povxirr, pioli rou xv ou ^tXiirrou 
Tax ò-pivvvv xxi £5rp03STx£xu£y xxi' £y 
T?ts Tpiot’ pìTO^io 15 arpxupxvJrivxi Xt’- 
3o’js xxi ócySpn, £ts pvr,pòiwov tris 

31 óXr.s xvx-ypx^iwr.s irpx|ia-s, xxi' | st' s 
xirorpoiriìv xxi' TiXrixy oia'mny r&v 3.=- 
Xó/ra-y ir£ipxaxi, ó ò^Xiv»! tò f/ovx- 
crópioy tÓu iyiou xxi' ^xujxxroupyóu 
^iXéirirou Tay Sipivvxv, iv roi s pr,3f :3l 
Tpioi* pSTO^iois* xxi txutx / xiy oùra-s. 

3S rrpòs òì *cpt330T£pxy rrioTiy xx:' | t«- 
Xiixy abyxXitxy i«y xvxypxqèvrxv rrxv- 
T.vy ire, priori tu rrxpòy «a^xXisnxò/ 
xpi'aiaoy rrxp’ rixiv «y t 5 Sr.XoSi'yi! 


ia parte meridionale di Santa Ma- 
rina sino ai grandi pietrami cd indi 
serra serra ( ovvero , direttamente) alla 
sommità del precipizio, cd indi verso 
gli altri pietrami grandi , e di là 
alla congerie dei pietrami , ed indi 
alla serra quella grande, ed indi serra 
serra sino a Monopalo (solo calle) 
che viene da San Marco, e che passa 
per Barello e per le mandrie dei 
porci di S. Filippo c scende al fiu- 
me propriamente al passo di Mili di 
Agrappidà, ed indi fiume fiume sino 
alla collinclta che è alla riva del 
fiume , d’ onde il principio e cosi 
conchiude. Tutte queste cose furori 
fatte corno si 6 dichiarato c come 
prescrissero. Io Filippo di Eufemio c 
imperiale maestro foresterio perso- 
nalmente girai con gli altri molli 
probi uomini i confini delle dette 
tre dipendenze del monistero di San 
Filippo di Demcnna , ed abbiamo 
ordinato anche nelle tre dipenden- 
ze farsi delle croci di pietre e di 
alberi in memoria di tutta la so- 
prascritta operazione c in rimedio e 
perfetto silenzio di coloro che vo- 
gliano tentare 0 molestare il moni- 
stero del Santo c Taumaturgo Filip- 
po di Demenna nelle dette tre di- 
pendenze; e queste cose cosi : A più 
abbondante fede e perfetta sicurtà di 
tutte le cose soprascritte si è con- 
servalo poi il presente assicurante 
allo giudiziale da noi nel dichiarato 

43 
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(aoyournpti') roti iyiov ^iXimrou r®y monislero di San Filippo di Derocn- 
Sin/yya'v, x*P e rcSo'Sri tì> polivi ri na e si e consegnato al detto Egu- 
youpivx xvpi ^lÀoà/aj x*t' r®v Sia- meno messere Filoteo e pei suoi suc- 
36 Só | arroti, »»' tois //ov*j(o's iòti cessori e ai monaci dello stesso mo- 
«utou frovxir/\p'oy tìs ro Snivsxì t, x*- nistero in perpetuo, Per grazia e di- 
pire km iyriX»i4-:i tóu xparsuóu npiójy fesa del potente nostro messere c 
àuSiyrou km' piiyiXov vxaùixs qpeS- grande 'imperatore Fredderico. Nel 
Sspi* ou, privi 1 àuyóujTou Ttis iySixri®- mese di agosto della m indizione, 
yos y r® s-^yy Itìc. apùv. * L’anno 6T53. Così sia. 

►[< ylpx y yixdXios •yopyoùytis x*t' Seniore Niccolò Gorgune c in que- 
xaT* tòv xxipòv óui'rrij x 4 ?* 5 »v<*5 sto tempo Giurato della terra di Saula 
Xouxtaj (3) /xaprjpi yJpa'v irsrpos Lucia attesto. Seniore Pietro Stitune 
onSóuytis km x*tx ròy KMpiv o/xotnas e in questo tempo Giurato della terra 
X®p *5 aylxs Xouxias ptaprup® >5< x®y- di Santa Lucia attesto. Costantino 
oravTtvos rou fipxKKovépri x»i‘ x*ti lòy di Bracconeri e in questo tempo Giu- 
Kx'pòy ofiizr\s tììs x®p»* xyixt Xou- rato della terra di Santa Lucia at- 
xi*s pixpn/p» testo. 

►T< X;® y iroX'.vspris ò «jrò x®P* s *' Leone Polineri dalla terra di Santa 
yixs Xouxias r* «y®Tep* ypacjiiyra u*p- Lucia le cose soprascritte attesto. Gio- 
rvpi >U tWwus roti voraptou xi rpou vanni di Notar Pietro in tutte le cose 
e‘j irx-/r* t* #/®r£px x*Txyr!a*s km superiori essendo intervenuto e stato 
■jrxpxxXcSeis fijtpr ipS> >J< yip®y x®y- invitato attesto. Seniore Consta De- 
or«s àcpt£yyli*is f/xp:upi> mcnnito attesto. 

►J< xxanXXxyo ùiòs ìepìx s jxeXXóu- Castellano figlio del sacerdote Mel- 
p-, t* dvxTspx pixpiup® xdpos j3i- inrio le superiori cose attcsto. Ciro 

y;s ri xyxrspx ytxpiup® >J< M» l0ra 'p Bene le cose superiori attesto. Gio- 

irxyyar -c®y Xdyy®v r* xvxT-ipx pxp- vanni maestro di Longi le cose su- 
:up® youXXiiX/xos -®y Xóyy®x o pcriori attesto. Guglielmo Rachitc di 
pxxirns tx ay®T.-p* jxxprup» Longi le cose superiori attesto. 

>J<y(xóXxo; TÓuair.TxXép Tx*y®T-px Niccolò di Spilalerio attesto. Gio- 
ptxpnipi yèpxv tspixs 3sò3®poj roti vanni Latzite le cose superiori attcsto. 
oXxr’xyourxxy®T-px pixp t’jo® pai- Seniore sacerdote Teodoro di Flat- 

ox®p irsrpo! ò x*i* 5 ^ 5 p*pttip®>J< yc'- zano le cose superiori attcsto. Mae- 
pry xajv3Txs (SxrTxXoufxxpTup®^ p*i- stro Pietro il ferraio attesto. Seniore 
OT®p noxvvYis xosxrpiXa paprtrp® * Consta Battale attesto. Maestro Gio- 
Oéóa®pos viós rou x®y3Txynyoy Xciyy®y vanni Cofalriglu. Teodoro figlio di 
ptapxvp® Costantino di Longi attesto. 
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* ■tei rpoi t>ìj xvp»! xaXiis fxxp- 
ivp& >J< ia-*yvns Xarfùtis t» xv&npx 
Hxpx\ipÓ3)%i yixoXxo; xar/JaXXàpms p*p- 
Tupi >J< -youXXifXptos 9*Xxo /xxprjpi. 
>J< ^iXiir-roj utoj ijtXiirirov tou £v- 

9t^l £yp*4-* *l5l® Jftpei. X*l BKVpX'JX TX 
«va-fcfJt'S pyiSiyr*. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Xou «■pvj/J'iXftT^i'o 3t otpavnXt. 

Lu privilegio di Smontili chi è a 
Maniachi. 

ìleo sunt fines grappida anpmipn. 

( ro xpnitixov 70J ptXiTrrou TÓvèvpi/xt 

«pi tóu otpxvipi xxi xyypxie*lSx). 


Pietro di Cira Bella attcsto. Gio- 
vanni Laizite le cose di sopra attcsto. 
Niccolò Cavallaro attesto. Guglielmo 
Falco attesto. 

Filippo figlio di Filippo di Eufc- 
mio ho scritto di propria mano e 
confermato le sopradettc cose. 


lu privi letzio di Simantili. 


Simantiri. 

Allo giudiziale di Filippo di Eufemio 
intorno a Simantri c Agrappidà. 


ANNOTAZIONI. 


Pergamena lunga 49 ccnlim. c 2 millim., larga 32. Lo lineo regolarmente liralo 
cquidislano Ira loro un ccnlim. Lo linee orizzontali si distendono dal il c v millim. 
sino al L. ccnlim. Le Orme sono scrino per colonne rerlicnli. Le lineo disiano da uno 
n duo ccnlim. La prima linea dista dal lesto 2 ccnlim. c 8 millim. La Orma di Fi- 
lippo di Eufemio disia dall ullima linea dello Ormo 6 ccnlim. c 8 millim. 

L’ inchioslro del lesto è nero violaceo e perciò un po' flavo. Quello delle Arme 
è nero c perciò vivo. Il carallcrc del testo 6 in minuto diplomatico e rotondo ed 
ò assai elegante. Il carallcrc dello Orme è minuscolotlo, tranne la firma di Filippo 
di Eufemio, la quale è marcala e piò rilevala del testo medesimo. 

La pergamena e macchiala in varie parti, tarlala in talune delle piegature; ma ò 
consistente, c in tulio si conserva in buono stalo. È citata da Schiavo, ins. cc. n. 28, 
Tardin ridusse in fae timile e in lezione letterale non senza le solite mondo, ms. ec., 
num. 31. 

(1) Voce corrotta dal verbo classico £{op*W{>, planili» facio, acquo ec. 

Non è notala nei glossarii greco-barbari. 
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(2) SfAippw. Voce corrolla dal nome classico «ras, ti, agger ex Ungali 

et terra, t alluni, cancellatimi valium, ligneum teptum. Non è notala nei glossarii 
greco-barbari'. 

(3) Arias Io-miìw, È un capo mandamento nella provincia e nel circondario di Mes- 
sina e nella diocesi del suo abbate. Rei 1798 avea una popol. di 4033 , di 0273 
nel 1831 c di 7784 nel 1832. 
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« 15 » . 'Oarw^jjiof, I fv$, 

a yv£. t8* , All /v8, 

1 * e’y òvòuxri rou xupstVJ rjptóv ùi'oou 
jjpuTÒu là ti-ixru, ^siXswjtò, 
ÉirTjexuai'omiB iljioxamò Ix-r» etsós, 

2 ^ctvYÌ, òxiapptix , tu lydfxrou | irps- 
tu. xùp’uuov tov xpiraióu rj/xoy »v- 
3 c'vtoo, xupsi'ou, xà-ppawov, Jiur/pou, 
fjtyiXo u pt-yòs exX-'xTou pliant, £i»t'- 

3 pa.'04'Xsi/xoy, x*f otlxsfXetJU pt'ij, j’uri- 

ot/xiy. é’i £x tójv ■jrpòjoyra-y av*X®- 
(x*t« xaTa^aXXrs'y (1) sy t*Ìs *y(*U£x- 
xXyiotaù Jixxìòy , xxi" raùrais ■ffpàs- 
* sirijxovpiy, iravnós xai‘ /?ónÌ£ Ty £x riy 
otxeósiy oipfióJióv (2), uòvo y*ì f/iXXóy 
tairap £r*t'paSy#ty«ur»u <xira3Ti3£f*£yx, 
S /ani ai' apiràJsoSai | rapi fiyaJy Xi^a-y (3) 
l£er«tarày. «XX ayTtiroù'?a3a( , x*t' 


C7CC. Ollolirc, H. I indie. ( Cnslaiilinnp .)• 
1237. Ottobre, U. XV indir. ( nomami ). 

In nome del Signore nostro Gesù 
Cristo. Cosi sia. [Nell’anno sestomil- 
lesimo settecentesimo sessagesimo se- 
sto, nel mese di ottobre della indi- 
zione prima. Hcgnando il potente 
nostro padrone messere Corrado Se- 
condo gran re Eletto di Roma, re di 
Gerusalemme e di Sicilia felicemente 
cosi sia. Se delle spese che occorrono 
6 giusto impiegarne nelle sante chiese 
e per le medesime prender onnina- 
mente premura e soccorrerle coi pro- 
pri mezzi , quanto vieppiù lo cose 
che sono state dagli altri deposte in 
esse non esser rapite da taluni po- 
chi questori, ma fare il contrario, e 
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ì\ev%ipxs xxSu'ot&y Sixxìòv eit* £yà-, 
ptàr3alò( ùid s tou irairxi' xu^i'ou /k*t3*- 
C tou , y appaiai, xxi xùp'fós x 4 '?* 5 v*jou, 
x«i TxìzpxTipi^xiSxs (4), òf/rXóyò', 
5t* tou irapóvroj ÓijyÒTixóu Évypi^du, 

7 xat’ «ló'jpisv, eyvopeiaiv <3b]<io0v su rous 
«yayydy-rxs, roòaoy lis -rous fijXXoyrxs, 
àaòri où ò zrxpòvxx euXx/3£ot*tos, xx- 
3»l70u,«£yo£, T(J óa(ai (Àoyfis, tou «yt'ou 

8 9'iXÌT7rou to» | SxìptiYvóv xipis *3^- 
vóvTiiós, *u-XX* xiri piòfxevòy as irai'- 
xóySevE ■x'apa to’v £i//£T«i’pov xvSpiiirov 

9 t»v xaU ristai 3iÉtxoùyr£y, xai' | xpvi- 
yxs x*U ExajTiv, uiroìjxEyóy itxpx to’v 
Ttoùraix, où x’apà/SXi^ai, IxpVyav tìaì óv, 
»XX ipìvyoiaxy tic xar oìurly, xai SC- 
IO yàpco|xX6Ùjayra (5), xac' aù où «-pohtrt 

toc inoùtóy «ture' à^itaSXoyajy xai' «- 
pi^iyÉS, e£ «px-jiyft iSoiaìós irpÒTxri'- 
II 3sy, li WXou xac Xa3pac'|à‘f ri,uòy ù- 
^•pxìiJi'y, aya(/a3avrà 5ac' Trocyra, dia 
xacxTl’rac y*fy, «ripe tu Sxpxixs, ziv 
lì aùiòlf/dv ivacfiòv, crpiyóvay écptòv | iesù 
xai‘ icpccv (6) , fcaXXoy Sai' xac' £v oiy tX- 
Xoióu «uii-v E^cirayi’oac' (7) tc ayla fed- 
voc', £t ayct'TEpòs Xsx^scaa tóu aycou ^T- 
13 Xircrou, Kipsi tij xoXró'jpaf | Si'Xdv Jc'Xaù 
Tiva Tip xn^iìpxaty ù fcaxapria x»ipa 
(ìt]XTpix-r\x ni xipou 5iix xxì vxtxi scu- 
Sevrptx tu pc3rioas xtrpxc yioou, xai'| 
li xa3os pcEtacVcra iraiXriy, éanp^iy tiv 
vpxypxl/'taxY xoXroupay, iv ti pt^Eiaa 
ixc(vi\ tóu ày)tou ^i'X'-jrxou, o xyxypx- 
15 $ù xac' //xxipios , £’|//òs irxr'p xùpes 
narSac’os yxppxiaiòc , tou:;» ?5ou; £yaì 
ori' ux-(Èp TÓuf)iaiyiXXd:oy, uri (a (8) 
ùjràpxfliì)p£iSi'oax 0 XTyùpa SxìSxpipiyoi 


libere costituirle è giusto? Laonde io 
Matteo figlio del fu inesser Matteo Gar- 
resi e signore della terra di Naso e 
di Pietraperzia confesso per la pre- 
sente pubblica scrittura c facciamo 
di esser noto tanto a coloro che leg- 
gono, quanto a coloro che saranno 
per leggere, che tu presente religio- 
sissimo Categumeno del santo moni- 
stero di San Filippo di Demenna 
messer Pafnuzio ti sei lamentato mol- 
te cose avere sofferto dai nostri uo- 
mini che servono sotto di noi, e furti 
ogni giorno avere sofferto da questi 
tali, i quali anco non aver riguardi 
giudicaron bene, ma speculare c mac- 
chinare contro di esso monistero. Ed 
inoltre poiché non è tal cosa opera 
al medesimo degna; ed è manifesto 
che ciò che si è acquistato per furto 
violento o per dolo o per frode da 
noi sic tolto. Avendo poi rivolto nel- 
l'animo clic tutte quante cose ha si- 
nora posseduto, per dono dei sempre 
reverendi progenitori miei sono; c per 
certo anzi nei sigilli di essi è stata co- 
stituita al santo monistero sopradetto 
di S. Filippo la coltura, cioè propria- 
mente quella che concedette la beala 
signora Beatricia mia zia c allora pa- 
drona della della terra di Naso, come 
pure in seguito di nuovo concedette la 
soprascritta cullnra al detto monistero 
di S. Filippo il sopradctlo e beato mio 
padre messer Matteo Garresio. Ciò 
avendo io conosciuto che per questi 
sigilli è stata la delta coltura donala 
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io ìv ti «v®|raìpa *>>'* fiaW, £« tous al superiore santo monistero dai miei 
irpoù iiuon «u3/yrtf, xxt' iyì o irpi>- anlocessori padroni; ed io soprascrit- 
ypxyiìs (m*t 5 *ìos ùi)ós (tou «yJoto) lo Malico figlio dcH'illustrissimo Mat- 
tìtou f**r3tou rou yxppiaì xat’ iv- tco Garresi e padrone ( signore ) delia 
u Sivnj tu pi|3t|aas x<rpxs viso». x%i detta terra di Naso e di Pietrapcrzia 
■KSTpxirepT^xi'Sxs , axèpyx xai' orai'- concedo e confermo questa tale col- 
pai’®vya(pu tijy Tiautr,y xoX)rovpay , tura con tutte le giusliQcazioni di 
ptsra iraoi'V roy Jixai'o^tàroy avn's xai essa e col possesso [col diritto) di 
18 xpi (9) | £ia®3ou ts x*i‘ s^a-Sou, oiy entrata c uscita con lutti i confini 
iraats avnt aiyl-pPr, x*3a xat’ Si'ay®- di essa, come anche indicano i sigil- 
(piuouai rà aiyi'XXia tr.s) xpu\ix?iiioxs li delia soprannominata signora Bea- 
lo xs:pxs ^Y)»:pi'xYii$, dfti’ot xxt | ti»*®- tricia. Similmente anche (concedo e 
aóny, viti* a urap/f ey t® Iipurai'p® confermo) la quantità cli'è nella no- 
xpà-ri' ti’s priori x*(p* s v * 30u év róira) stra possessione della detta terra di 
Xsyrpisy® ayi'òv fiiXXi'Xai'ùy, x*i iaó- Naso nel luogo denominato Santo 

20 ny iiy piOn| aaty xoXroupay /oT. j p|*y, Talleleo. E questa detta cultura con- 
x*i bt ipy® «y ti pi'Orjj* #yf* pòvoi cessero c confermo al detto santo mo- 
tou ®ai"òu irirpoj ni/xi-y ipEiXiVirou, xai’ nistcro del Santo Padre nostro Filippo 
irp«s a*i' TÒy Xa'^Givr» iAxpiarxtKv e a te nominalo religiosissimo Ca- 

21 xx0si|yoù(/sydy xópiy ira^you’i'òj , xai' tegumeno messcr Pafnuzio e ai fu- 
irpàs tous ixcrx’irirx ey^npi ‘fai/eyoòs turi amministratori successori tuoi da 
Si'xSi'xo'Js oo-j xzà> ri's Ssópac oi%pi rep- qui sino alla fine dei secoli. E se 

22 fxxrx'v x xvóv, xxi «iy ira - |Txi xai'p® mai in qualunque tempo comparirà 
9»yoi ti’s xìvoxhjv si* inTxit’Cpv r:y taluno turbare o impedire questa po- 
TiiuTriv uiràGaaiy à?rè :®y f’yyi’rspoy sizione di cose sia dei nostri con- 
tio'j xXip®yd>iov, £i £x irXxyi'òy, òs tou sanguinei eredi sia dei collaterali, il 

23 x*ri:oXpi>vT®s | ou yX tìaxxoòìrxì , quale ciò oserà, non sia esaudito. Per 
irpis »a?*Xoi.*y tfsirpi’XixGorais xytxt sicurtà del soprannominalo santo mo- 
yòvìs iou ir*ya£irróu y leu ayioó <?i'- nistcro del veneratissimo tempio di S. 
XiVirou, xai’ irpós a*i' roy piOivr* xx- Filippo e per le nominaloCalcgumeno 

2i GJyóu|f*£ydy xùpiy irx^yóvifòy, x*i' irpòs messcr Pafnuzio e pei futuri ammi- 
tovs yer*‘*i eyxnp'fcnéyovs 2ixSi>xo’Js nislratori successori tuoi ho fatto do- 
aou, fatti ai» ai ari£ l'eiy iriEi'aiy t® ir*- ver fare dover fare(sic)a te la presente 
23 p®y 5i ai'piyu orip^fliy 3i'pt®|rf*i»y éy- da me concessa pubblica scrittura. È 
ypi?®y, eypxtft t» irapoy ù?us Itoos, stato scritto il presente testo nell’anno, 
/ai’yii, xat lySi'xrou ns xpxypxipìais , nel mese c ncU’iudizionc soprascritta, 
nacpa Ssxxn TsiàpTi’ tou piGiyros pii'- nel giorno decimo quarto del detto 
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2G vàt, xiij>[6u3v|rój roG xpoypxysv, xpx- mese , regnando il soprascritto po- 
t»:ou. ii/jiov audcntov, xvpioo, xvppx- tente nostro padrone messere Cor- 
Sov, Si'jripov, pteyxXo'j fstyos, xxì us- rado Secondo , gran re e Manfredi 
7 «Xov irptvxei'irov, j/xv^pxiSou, rxpxv- gran principe Tarantino, di Taranto, 

n tTvóu | ùi’òj -rou nxxxpià>r£:ov figlio del beatissimo nostro padrone 
auOivrou , q/sphptxo u, itéyxkoù p*- Ferderico grande imperatore e Signo - 
oiXxTéòs , xxì - o'j xtf/ioxt òpovs xy.o'j re, Manfredi, dell onorabile Monte 
ofyyfiXoy xópfiof , xxì tv t® piyxiov di Sant Angelo e nel regno di Si' 

28 oix*i |Xsi*r, j?»XX-iòt ysvixos, ofpxyi- cilia Bailo nato. Improntato del mio 
oOév, Si secoli oiyiXXiov , em xeipoo sigillo con bollo di cera. È stato 
jSouXXst, 5t xì [xov xtipi uiroypxpi, si sottoscritto dalla mia mano. Chi poi 

29 r:s xxi eypxi/i r® itxp<iv u^os, | ti*t scrisse il presente testo furon le ma- 

ysipti voTxpto’j yixoXim oxaXotai, pi - ni del nolaro Niccolo Scalisi reale 
ytxo'j tfi.uort’xou yorapiou, rt? ptOriats pubblico nolaro della delta terra di 
■yvpxs VÌ300, Six xpxxityos tòu au- Naso per ordine del padrone nostro 
Oìv rìfiav xupiov ixxxOtov, yxppìat, tv messcr Matteo Garresi nella detta 
yd'px vxaoo ti piOi^jt. terra di Naso. 

>J< Ego qui supra Matthacus de pe- 
tra percia dominus terre nasi concedo 
coroboro et confirmo supradicta. 

►X< Ego Rogerius de garresio fra- 
ter supradicli domini Mallliaei corro- 
boro et confirmo supradicta. 

►X< Ego Simon, de garresio. frater 
supradicti. domini. Malthaei. conro- 
boro. et conflrmo. supradicta. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1238. Dcclaratio facto, a Mattheo 
Garresio domino tcrrae Rasi et Petrae 
pertiaepro terris Colturae sitis in ter- 
ritorio Nasi in favorem Monasteri* 

Sancti Philippi Fragalatis. 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 7G cenlim., larga 50. Le linee regolarmente tirale equidislano 
tra loro un cenlim. e 5 millim. Le linee orinomeli si distendono dal u cenlim. 
sino al xitiii di larghezza e dal vertice della pergamena cominciano al v cenlim. 

Le firme sono scritte per colonna verticale. La prima disia dal lesto 4 cenlim. 
La seconda dalla prima 5 cenlim. e la seconda dall'ultima S cenlim. 

L'inchiostro è nero. Il carattere in minuto diplomatico ovale. Il suggello pendeva 
dal centro inferiore, legato a fili di seta rossa in tre forami a triangolo; e li è ri- 
piegala la carta per miglior consistenza. 

La pergamena è forte; ma in piti parli rolla ha parecchie e larghe, lacune. 

Tardia ridusse in facsimile e in lezione letterale qua e lù ciò che sovrastava , 
m«. cif., n. 32: aulhographim in per gamma ejusde m abb. maxima ex pane ero- 
«uni ad cujus calcem titla serica rii bea linde sigillum pendolini. Schiavo citò ma. 
cc., num. 29. 

Non è d'uopo avvertire la bizzarria ortografica di questa scrittura e la difficoltà 
dell'Intelligenza. 

(1) KarapiUV. Intendo per «araJM.s.'v, sol aere; sdutto; cosi Du Fresnc, 

glossario ec. 

(2) WfnóSiò». 'Affili», aplum, congruismi cosi le glosse, evidentemente dai clas- 
sico Ilo spiegato mezzo. 

(3) Xt'xw. Credo invece di ù\ìyv>. 

(4) na/iyavrs^Ajjrf. Pielrnperzia è capo mandamento. È compreso nella diocesi e 
provincia di Callanissella c nel circondario di Piazza. È comune di remota origine. La 
serie dei signori deducasi sin dal Conte Ruggiero. Il primo fu Abbono de Barrcis o 
de Guarres, Garresio, ch'ebbe concessi dal medesimo conte i casali di Pietrapcrzia, 
Naso, Capo d Orlando, Caslanea, Dandaculi, Franano, Santa Marina e Sommalino. 
Primo Marchese ne fu Halleo Barrcsio nel 1520, indi nel 1301 Filippo II elevò a 
principnlo e tenne il terzo posto nei Parlamenti. Piclraperzia sotto Carlo V nume- 
rava 351 caso e 2044 abitanti, nel 1713, 1351 case e 5310 abitanti, nel 1798, 8292 
abitanti, nel 1831, 9292 c nel 1832, 1437. 

(3) 'AvApoiMMgorfa. 'Awatogiz-jav, verbo classico, submoeerc. 

(G) hai «iuv. Certamente «zi i*;». 

44 
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(7) Epriyioxt. iljyf,/», tema classico, concretimi ette. TUyt-yo^u, continuar. 

(8) I<n(* n). si legge inleramenlc all'orlo della lacuna. Ho credulo sup- 

plire così, leggendosi sotto nell'alinea 19 di nuovo wi’i v*afx>'. 

' (9) Kf*. Per addirei; come nell'alinea 2 wffihov per uypiiyovr or, nell'alinea 29 r<Ju 
fifa per I*u i'j'jiyzoj. 
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,lo?. J A'jyoD«ros, ni. All 1x8. 
fajy. 'Ayyojjrg», ni. All Ini. 

’Ev ovópt jtrt xupt’ou à.ufly. eV ri i- 
EaiuajfiXiojT®. «Vr*xo3!oard5e'uJof«iito- 

OT3) Judo, «33 JTJC. Tlii J IXOsfj xifJLTVtl rì«i- 

p» róu a’uyoùarou ptnvi. Tris t'ySixrou 
òxò'x.i:ns. xupijuoyros róu juojucOtì- 
tou xvpt’ou fluójy pn-yòs xjìpouXou. jf otpi-rt 
3cOU oixcXlixs ójripXxuTpoupn'yòs. ypó- 
vi’ TErÀpTA’ Tris àuròu iyt'xs xupiÀr^jros 
JUTwjfaT xÀyà $iXiy»3os e’urs- 

Xris /xovx^òs ìyovijLsvoi novr\t àyiov 
yixoXiou róu iXx^ixou (I) x*t’ tou Trattar— 

TATOU PATpÒS XUpiOU #’pj(léin3X0'lt'0U M e ‘ 

orixris TrpoxoupATAp, j’y tri u*Uii* Ji- 
fxìvya-y, &* tou irapóvros ìyyfiqov à- 
fnoXo yo!, mi yyxaiòv iroi®, iroijt tois 
àura jyruy^jiyousiy, o;i mri iriv rrpoj 


6177. Agosto, 23. XII indi*. ( Goslantinop .), 
12G9. Agosto, 23. XII indir. ( Ho mima ). 

In nome del Signore. Cosi sia. 
Nell’anno sesto millesimo settecen- 
tesimo setluagesimo settimo, nel vige- 
simo quinto giorno del mese di ago- 
sto della indizione duodecima. Re- 
gnando il piissimo messere nostro 
re Carlo per grazia di Dio splendi- 
dissimo re di Sicilia , anno quarto 
del suo santo domino felicemente. 
Cosi sia. Io Filagatoue umile monaco 
Egumeno del monistero di San Nic- 
colò di ElaQco e dell’onorabilissimo 
padre messer arcivescovo di Messina 
Procuratore nella valle di Demenna. 
Per la presente scrittura confesso e 
nolo faccio a tutti quanti per avven- 
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/ti ysy ovvia* xe'Xeuaty tou pn^fyros xu- 
p iou «px l{1I ' I0x0ir0U i 5isp)(ó;i£yos t* iris 
ptS7*X»)S£xxXnoc«s ópo^iJ!*, 5f<*ptv àv»- 
^*)nÌ3É4-s ray àuriis ùiro<jr*nx®v rrpay- 
p» Ti-y, xaniivtno» x»i‘ eis x®P* v *y< ou 
ptàpxou, jy ut iroXX» ùirooranxà (2) tri 
priSriaei ixxXnoiaàysi^ovTa, èioì uouXo- 
p ieyos aura àya^rirriaa! , iyyàxjISTi poi 
wapà ttvóv, ori rò x®f“9«>v órou «- 

oriy «v tri Jiaxparijast yràpxi àyeou pàp- 
xou. ei's tótrov Xsyòitsvov axXiaaiS, ó- 
trsp i spivi òràvyris oxyiuJus xatoixos 
tris àuriis x®?® s 6V :£U3£v àptrfXioy, 
biriip/Ey aitò ray àiropixv ympac/iixv 
tóu troTÌ xotfàouyi. àyJJpajjrou tòt» pri- 
^é’ytos xupiou apj(isiriaxoirou, róurou 
yàftv trpoafixet r® priori xupi® «ip- 
^leiriOKOir* , 3ixxi'a> tris pri3rians p£- 
yàXns, ixxXnaias pearivris, rauta Si, 
iyi> ù xvay pasti s irpoxoupàtajp axnxoais, 
xai' tòy pr)Uiyta i’fpeay t'a:xvvi\v oxyju- 
òov irapaota^riyai iroriaas iv&Kiòv pou, 
xai' tpa-rriaas àuròv. tròia; Jixaia;, iqu- 
T£U0£V (3)« tò pr,3iv ya-pxyiov àarshov, 
airoxpiSris e’irsv, ori TÒ priSrèv x®p*- 
©ioy tò óyta sii vòiroy Xeyòpsvoy oxX«-- 
oais, otr £p iyà> sbórsi) aa àutrsXioy arri- 
xpat® ir£pioxri, xai' M9*X«ia T»y l- 
pin iyypaqaiv , xa i irpoe£ix£i poi ejj 
«iyopaaias airi tou xt-rpov ^aatXaiou, 
xai* yixoXàou ùt®y tòu trot£ 91/itriroy 
iroupvjx* xatoixi-y tr.s pnSriarj; x®pas 
àyiou papxou, xai‘ àia tou auróu i£- 
pi®5 ii'ivyoi) oxnuSou tà pr.Sivra ey- 
ypa^a eWirióy pou irpoa^jpovios, xai 
Xtirtopspis ri aura syypaipa àyairtf,- 
£*1 Troiriaas olòa àura àirapaXXàxn-5 


tura appartiene, che per il coman- 
damento ingiuntomi dal detto mes- 
ser arcivescovo, passando pei confini 
della grande chiesa, a causa d’inqui- 
rere le cose che essa lia in proprie- 
tà , mi sono imbattuto anco nella 
terra di S. Marco, in cui molte cose 
di proprietà della detta chiesa sono 
state risolute. Volendole inquirerc, mi 
fu fatto noto da taluni, che il podere 
che è nel territorio della terra di S, 
Marco vicino il luogo nominato Sclc- 
sais, quale podere il sacerdote Giovan- 
ni Schevdo abitante della stessa terra 
piantòa vigneto, proveniva dai contro- 
versi poderi del fu Cottune uomo del 
detto messer arcivescovo; per la co- 
stui mercè spetta al detto messer arci- 
vescovo per il diritto di detta graude 
chiesa di Messina. Ed io soprascritto 
procuratore ciò avendo udito , c il 
suddetto sacerdote Giovanni Schcvdo 
avendo fatto costituire alla mia pre - 
senza , c avendolo interrogato con 
qual diritto piantò il detto podere a 
vigneto; avendo risposto disse, che il 
detto podere esistente vicino il luogo 
denominato Sclesais, che io ho pian- 
talo a vigneto possedo per contenuto 
e per sicurtà delle mie scritture e 
spetta a me per compra da Pietro, Ba- 
silio e Niccolò figli del fu Filippo 
Purtzica, abitanti della delta terra di 
S. Marco; e per lo stesso sac. Giovanni 
Schevdo le dette scritture presentate- 
mi , e attentamente le stesse scrit- 
ture fatte aprire couobbi esse dichia- 
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JyiXe'v , x*35'{ ò «arò? ijpcùj tiirsv , 
òujc iXxiToy ài ti\v »X*i9£t*v ir .-pi' toil- 
tOU /3cXn’oy ptalJiiv i<oiiXópi£yos xpòs 
«’xpijSn «|iT*Jiy xai' Ipéuyay tx touto 
luautòy ajrìt'ooy aaxoXa (4) £v tri pan 
TÓu pnSs'yTOj xupiouàp)(i£*<3xòxou, xai' 
fili 4uy»f/£vos aa-juarix®? Tri «unii j’Jc- 
T»3!i irap£iy»i if/iri3t£iiO(ii£vot t*ì iri- 
OTi! ròu £uX»UEaT3ÌTOV ivSpàs ìsplCCS 
ia-»yyou tóv iroXvxàpiroo irpiTOiriir» 
£»3£txs Siixivvi v ìxjtì iriy àurùy «’£>’- 
T»scy lyiJey xoriaxt «yaì«o», x#t irpós 
pie ÒTpXtS'S T«y àunàv Ejjiraaiy àirc- 
OT;<Xat sxiXsua* , «uro? Si ò priSsìs 
hp£Ùj ìaeivvov xoXuxipirou xxrà nìy 
£p/ny xfXsuaiy, XsxTOfjupit 4i* j®y »’y- 
3p<wra;y x»i' ìspìasv X®?* s “7‘ou piip- 
xov. £x roórou ironia»? i%it aatv siuriiv 
iyyfipGt *pòs pt£ axiiorjiXey x»rà rè 
xeXeuSÌv «uri, fly Efi'raaiv eW X e, P xs 
Xxj9iy, xxi' »yx7rTTÌ£»i ironia»? ni ir;- 
pto^n «ur*is «urti «ariy , f’y arpairoi? 
ptataro'p yixóXao? TapX;? òfzóaa? x*i' 
«paTiici 5 Ètir£y, iyat £ir('ar*pi»! , x»i' 
7 iyasax® , on tò pcSEv j(a'p*$(oy rò 
óvr* £i’s TÓirov Xi 70 pi;voy axX£'aai?,o- 
irsp i£psu? ia'ivyns oxii'jòo? £$Ót. ; uo£v 
àptiréXioy, òir^p 5 (£y vóu «tote $(X(irirou 
iroóp-£ix», x»i' ax£pit(v£y £i’s r» rixy» 
àuróu, xai aura ri TÉxy» »-jr5u e’jrpa- 
o*aiy àura» -rii priàiy-ri Ì£p£i ca'àyyE! 
oxiiuSa>,«wò? às icfcùs éi-ayyri? » axnv- 
Sos,£$ÓT£ua£y#urè «ipixiXioy, <p®Tt3gl? 
Sii il tò pr,3;y )(a-p»$iov, 5ir;p ópnSeis 
t&ptvs l'aivyrii oxriùSos,i?ÙTevtjey djjixi- 
Xoy, ùx»p)(fl àjrò, riiy airopiW 
<p tajv ròu xorSovyi, zìxev ò^i , ón -co 


rare immutabilmente, come lo stesso 
sacerdote disse. Non meno poi la ve- 
rità intorno a ciò meglio conoscere 
volendo per diligente inquisizione e 
indagine , perciò mi rivolsi solleci- 
tamente agli amici del dello mes- 
sere arcivescovo, e non potendo pcr- 
sonajmcnte in essa inquisizione esser 
presente, credendo nella fede del re- 
ligiosissimo uomo sacerdoteGiovanni 
Policarpo protopapa della valle di 
Dcmenna, a lui la stessa inquisizione 
quindi fare ingiunsi e a me in iscritto 
ia medesima inquisizione spedire co- 
mandai. Ed egli detto sacerdote Gio- 
vanni Policarpo secondo il mio ordi- 
ne, attentamente per mezzo degli uo- 
mini e sacerdoti della terra di S. Mar- 
co indi avendo fatto questa inquisi- 
zione, in iscritto a me spedi come era 
stalo ordinato; quale inquisizione pre- 
sa in mano e fatta aprire, il contenuto 
della medesima, desso è: In prima 
maestro Niccolò Parlò avendo giuralo 
e interrogato disse, io so e conosco, 
che il detto podere esistente vicino il 
sito nominato Sclcsais, che il sacer- 
dote Giovanni Schevdo piantò a vi- 
gneto, era del fu Filippo Purlzica e 
rimase nei suoi Figli e questi suoi figli 
vendettero al medesimo detto sacer- 
dote Giovanni Schevdo, e il mede- 
simo sac. Giovanni Schevdo piantò a 
vigneto. Interrogalo poi se il detto po- 
dere, che il detto sac. Giovanni Schev- 
do piantò a vigneto, proviene dai con- 
troversi poderi di Cotlune, disse no, 
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j (xpxqiov róv xorSov vi, ìrtxpxréi px- 
irfpros pcouvSos xxì' xxrèxos TiXXiixùv- 
oov, ei’s i^y peyxXriv dxxXrisixv fts- 
anvr.s, ipvr&sit 'Tipi yvxacxs élirix, 
0:1 ró'jTO e rtirxfxxi xxì yivàxxv you- 
Xi iluos /xxxXu, o;jii>3XS xxì ipocx'Sus, 
t* bfttx nxtarpo vixoXxov irxpXJs, i- 
ixxp:vpr l '. jsy, iri'rpos xxXr£xp*£ òpxaxs 
xxì èprnSits tx opcoi* /xai’orpo vixo- 
Xx'J’j Kxples, ìixxpr'jpf^ev. yixoXxos 

«•U’jpTjixxS Ò;/®3X£ X*! 1 tpscn^clj TX 0- 

pfOix f/x'atpo yTxoXxov irxpXij, tixxpxù- 
priJc'y Xii-y otiTryoXij, ò i u£ox£ xxì" £p$- 
nSaìf sljrjy r» ijfjiotx yixoXxou irxp- 
XfS )J< (ipiut vxoiXcioj iroXuxaproj , 
òui-jxs xxì ìpxxàcls £ix£y, s7oà 71- 
yi'jx. 1 ', ott tò priScy j^opa^toy tÒ óv:x 
£i£ Toxoy X;>Cf«svoy oxX(3xt£ , óixip 
’ispsus txiwns oxri'jsos £$i»r£U3£y xuxxì- 

AiOV, Ù!T»lpjJS TÓU T'.Tc ^iX'.ITirOU TO'jpT- 

y**, xxì iicenx ivxirsijiiviv si's tx 
jcxvxxuruy, xxì - sirpxjxaiy auro, 
xàiipit irxyyri sxrib&r, ìpxxùsì £ rspi' 
7v®3éa s Iresv, ori totxto /m'orapiai xxì' 
7ivtt'3x4J, ipaxt'Jjis Si n jxìv ti> p*i^Jsy 
ys-px^tov, ixpaatìv.u t à xoprn lóo xu- 
piou xp^ijirioxoirou ptsanvris, eijr£y, òu 
7!vi'3xa- oifiiiv xspapti’TKlJ xxì poyépios 
oixif, ó^xjxvt-s xai' «pajn^jyres, ri 
ou'yta yixoXxou iroiipr^ixx xai 1 youXlt’X- 
po'J ax<Xi £.a*prùp»lJ*y >-J< xàwsras 
àyyoupxj xxì Xci'y txo£ yixoXxou où:- 
TJiiXr,?, xai' juxpxiaios piouoxXrjs, ó/x®- 
oxyiss xxì' àu:oi xxì' ipxxàivTts tx 
oxoia upixs UX 3 iXé ou ^ixprùpr| 3 xv >J< 
vixuXxos xopxrÓupi’s xxì 1 vixoXxos out- 
7'j’jXm: ó.aiaxyrcs xxi‘ àuroi xai' ìpx- 


perchò il poJcrc di Collunc possedè 
Roberto Mundo e ogni anno paga il 
censo alla grande chiesa di Messina. In- 
terrogalo intorno alla conoscenza dis- 
se, chequesto so e conosco. Guglielmo 
Mach avendo giurato e interrogalo at- 
testo le cose stesse di maestro Niccolò 
Parlò. Pietro Callzara avendo giurato 
c interrogato attesto le cose stesse di 
maestro Niccolò Parlò. Niccolò Purl- 
zica avendo giurato c interrogato at- 
testo le cose stesse di maestro Niccolò 
Parlò. Leone Silluli avendo giurato 
e interrogato disse le cose stesse di 
Niccolò Parlò. Il sacerdote Basilio 
Policarpo avendo giurato c interro- 
galo disse: io conosco, che il detto 
podere esistente vicino il sito nomi- 
nato Sclesais, che il sacerdote Gio- 
vanni Schevdo piantò a vigneto, era 
del fu Filippo Purtzica, e indi rimase 
ai suoi figli, e costoro lo vendettero 
al sacerdote Giovanni Schevdo. In- 
terrogalo intorno alla conoscenza dis- 
se, che questo so e conosco. Interro- 
galo poi se il detto podere spelta alla 
corte del messere arcivescovo di Mes- 
sina , disse, non conosco. Simeone 
Ceramita e Ruggiero Sete , avendo 
giurato e interrogati le cose stesse di 
Niccolò Purtzica e di Guglielmo Ma- 
eli attestarono. Consta Augura e Leo- 
ne figlio di Niccolò Siltulc e Mar- 
cisi Musclè avendo giurato anche 
essi, e interrogati le cose stesse del 
sacerdote Basilio attestarono. Niccolò 
Coraturi c Niccolò Silgule avendo 
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ti3Vvtìj, t* ouo'.i vTxoXxou iroùpr Jx* giurato anch’essi, e interrogali le cose 
£a>fTÙpr,oxv, tv tóut® Xiro, Sion to’- stesse di Niccolò Purtzica attcstaro- 
oóutox Stx riis Kìfioy^ns t£y (rfiivrxv no. Glielo lascio, perchè quanto per 
t'yypxfxy, ojov ài* tyis yeyivvt\fj.iv^i è- il contenuto dello dette scritture, 
sj£T*aea>s, 9 *vfp®s oìro3i3«ixt*i' poi, ori quanto per la fatta inquisizione ma- 
ò pf|3cij Vcpsùs l’i'jiwr.s oxri'jJoj J ixjó® nifestanicntc mi si è dimostrato, che 
•mX® x*i‘ xotXè «l'arsi ertxpxrst ai il detto sacerdote Giovanni Schevdo 
pr,3ìv yvpx^wy Strep s^utEusjv àu.«Z- con giusto titolo e con buona fede 
Xtov, xxi «foasixsi inni s£ «y®p*3i»s possedè il detto podere, che piantò a 
à«ò t£v ptiSsVtfflv ir»i3®y tóo trors vigneto e gli appartiene per compra 
ifiXttfirou •roùp'rjx* , xx3xs ri in xx dai delti figli del fu Filippo Purtzica. 
tyypxrpx SiXouatv, x»t' r\ fjtxpr upix in- come le stesse scritture dichiarano 
tójy tv sÌ'jtois «vJit’xyvr*!. onx tj nov- c la loro testimonianza lo dimo- 
Xq^qy x*t inron rón siptifisvon ispstvs slra. Non ho voluto perciò contro 
iWyyou oxyÌ’joou ex -covro» irpopr.vxt. il medesimo detto sacerdote Giovanni 
«XX txoxiuaòv, ex io pr,3ìy a^irfiXioy Schevdo procedere; ma l’ho lasciato 
«yEvóxXYjrov xxt i-xsipxaxov, St* *òù- nella delta vigna non turbato e non 
iroSuxyùetv inròx Sixxtors rimo enxpx- molestato per aver lui dimostralo pos- 
reiy, xxt vou'iutcs, o5sv «pit «ara-jty sederla giustamente e legalmente. 
xju vsnxix/ xaoxXaxy vói» pnSiyTOf Laonde a fede e ferma sicurtà del 
Upixs ìxxvxon axxinòon xxì ri-v in rio dello sacerdote Giovanni Schevdo e 
xXtipovóaa'v xon Sixód^xv, hSsv xotr.- dei suoi eredi c successori ho fatto 
3r,y*t inai irolnax, ròv «xpò lyyp*- quindi che gli fosse fatta la prc- 
<poy, tri eVà arppxyiSi xxi n«oypx?ì\ se nte scrittura munita della mia im- 
®3fop®3i’y, e’y ypo-tx fzr.vt', riyipx, x>i pronta e sottoscrizione, nel tempo, 
t’ySixr® rois xvxzspots. mese, di c nell’indizione di sopra. 

>J< xxyo ò xvxypxtiis $<\xyx5os arep- Jo soprascritto Filagatone confer- 
yx ri ivorepx. mo le cose di sopra. 

ANNOTAZIONI. 


Manca la pergamena. Esemplazionc ricavala dal fac-timile del Tardia m«. cif. . 
num. 33, e siccome dello fac-timile ba un salto, questa lacuna 6 siala rilevala dalla 
lezione letterale del medesimo Tardia, quantunque Ira il fac-timile e la lezione let- 
terale vi s’interpongano lo solilo continue varianti. I.n pergamena, asserì Tardia, area 
fili di lino bianco c rosso, da cui pendeva il suggello si accenna da Schiavo lue. cil. 

(I) ’.Vyioj Nhto'uu» rfci AaupxGu. Questa chiesa c questo monislero De La Fico furon 


Digitized by Google 



crolli lini Conte Ruggiero in onore del taumaturgo Ricontò di Bari arcivescovo di 
Dira; genio tutelare del medesimo Conte Ruggiero, e sotto l'ordine di S. Basilio; 
furon eretti nella pianura denominala De La Fico a cinquecento passi distanti dal 
silo, ove indi sorse il Comune di Itnccujn. 

li diploma greco di concessione dato a Ricodemo primo abate di detto cenobio 
porla la data del 1091. Questo diploma Tu inserto in altro privilegio greco dato 
nel 1145 dal re Ruggiero a Biasio abate del medesimo monislero. Leggonsi detti 
privilegi trasferiti in latino nelle visite ms del l)e Ciucchi*, voi. ix: Val nemorum, 
pag. 212. Scarse sono le notizie date su questo cenobio dal Rocco Pirri, Sic. »n era. 

(2) 'TiroorarmS. Tramarmi. Bona, tubtlnnliae, Imcredita *, nrigxovr*; cosi Du-Fre- 
sne, glossar. 

(3) 'E®ùrrja«y. Dalle segurnli virgolette comincia il salto del fac-timile sino alle 
virgolette posposte alle parole lif Ivjbvr.t « 

(4) ’AimìSov èrtoli. 'AraSaiv, respiciens, tema classico. ‘Anni* avverbialmente da 
AfXoUt. 
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'Oxrv^iot. nill tri, 

*<*,*'. 'Onriyfipioi, nil tri, 

1 aiyvov X !I ?°* 6uy*rpòs 

toi» iroie ti-iyyou x*t'rouy»i > .lxoyr* xxi' 
■jrpoxoupaiTÓp* ets -rriv 5*oy£vpapf«£vr}v 

2 irpobty toy yixoXaoy | «poiyxov j- 

3 'Ex t® ?” 4” «r • oySsóo £tsi. xa:' «y 
t® f*iyi’ oxr«upi® t»Ì 5 ivSlxrou óySàiìC. 
Oeov yipiv. ats « i' xupuuoyros rou 

1 £U3£/3£9TArOU | Óci^tXàxTOU. X*(' xp«- 
T»ioù^f£®y auftiyrou pfyòs xatpouXou (1). 
TÓu pi 7 *rou <j£ix£X£t»s pòi; £Utrix>ls *- 
S (*ìy ’E/ójirioy /3*oiXeiou x»pr& l * , óXXo , j | 
Oftónou x°p 10u M U P T0U » vixoXxou rou 
^«otXtxou pcyixóu irouwXnxou yorapiou 
# tòu «utou xop'o 0 * x* 1 ' «»|p®y XP T ">’ < * 
fj.xv ctyJpiy t®y x*Tor£ps-j xxtbir o^px- 

4*yr®y ras piaprupi as ajtiv £v ti'Ì£ 


G788. Ottobre. VII! Indiz. (Cos/onlinop.). 
1279. Ottobre. VII Imi». (Itomaua). 

Segno della mano di Maria figlia 
del fu Giovanni Cattune avente anche 
a procuratore nella sottoscritta ven- 
dita Niccolò Franco. 

Nell'annonSO otto e nel mese di ot- 
tobre della indizione ottava : per gra- 
zia di Dio sempre regnando il piis- 
simo (D.G.) e polente nostro padrone 
re Carlo, Re del regno di Sicilia fe- 
licemente. Cosi sia. Innanzi a Rasilio 
Chartzopollo, Giurato della terra di 
Mirto, a Niccolò di Basilico, reale, 
pubblico notaio della stessa terra c ad 
altri uomini aventi i requisiti legali 
e che più sotto hanno sottoscrìtto le 
testimonianze loro in questo lesto , 

45 
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7 ri u$yj. o.uoXiyù xij-yi) oV *v*7px^>YÌ3* 
ftxpix , oi' ro ai'yvov tóv t’/xiou xai' 
(roKio-j ar*ii34*i. ev rio»! t<» ijpr,. 

8 xvvrspvj xxii® | ysìpo irpor*£»S. o- 
01TI SHOW i'x lui' TX (2'jllXri , x*t‘ »'J - 

<*'psro rx irpoàtpMt. x*i oùx «k ttivot 
0 ro irip*ir*v| «yiyxrif, /Jtixf, ri 

X paSiò’jpylas. «XX s’v xaflxs* e’uLi' rf 
yvònx, vai' òXxxi' (2) ri OcXyj««ri , 

10 Silfi i’|w aXxO-l* oXoud-jyoS (3) £v xx- 
6*px t>p£i i xxi* ìxiTjirpi'jra.' vi'-tVirrp»- 

11 xx irpos axi’ tòv y:/<i|«r«Toy xópVv ?xxo- 
/Joy, x*i' x* 0 x 7 " 0 f<£yo Tris irepi/3À*i'pir- 
tou (xovxf «y’ov ^iXtirirov Sspivv ®v. 

1$ TO' £yày Jfa'px|p[OV, T® *1 r£p £)f® £V 
ry, ò:*xpx:ó-j£i jfop'!ou fxiprov, f’sTO- 
iroy Xsyàjxsvov tou «iXanvvor. *£pio- 
1.7 p! |*iTX! Su' o-jtoS. ££ a'vxroXxs, ó £- 
xviiai x*T£p);of/£yos pi*»^ , £x 3ùa.uÌJ 
U xxi‘ voìtjU )(»'p»$!oy Ttis | /xoyxf «’viqu 
siXiirirau t iv Ss/tbv ®y. xai’ ìx Poppai 
ó £xxrxi xx-epyo/Jtsvo irora/xòs, xai' oii- 
15 TOS qiivxX.XfTxi ( x*r rr£piopÌfìr«! yyù- 
t® rq p:3ìy ^a'px^ioy, io.' •npnX'Oxu 
tpì T-ris »vxrp*iiÌTXS ftapiat , £x /al - 
io Tpixxt /xou|xXxpoyo//t*s. iriirpxx* «uro’ 
irpos o*i ròv «va-ypa^ivTX rtpupprarov 

17 x*3xi">ù^£yoy. Sm T*p/x j^puoóu» (4) | 
Sjx* ir/y 7 *i. xxi' tSvjx «yiX*/3* aro, oóv 
s’y Òixaiov (t k yò rrXxp£T T «ro' x*i' «vsX- 

18 Xn|irt", x*i‘ »7£-*|tàMiy «*■ £f«u rrpos 
TÓuv> rrxaav ££oyii’«y xai’ xupi®rxr«. 
xai’ ir*7*y aya-yx’y yi-ó-jf/Evr, , ài’ a- 

18 -yyvóuuivri, | xxt‘ T»iy yijs «piayapyu- 
pix$ rrjpiypxorsy (5). xx>' rò tfxXXriayti- 
xov ò-iy(/x ((i) rs rais yuv£*jòv /3or.3ouy, | 
20 xxi‘ a.rìòi'x* 0 ( aura dXóxXy.poy. pira 


confesso io soprascritta Maria, la qua- 
le il segno dell'onorabile e vivifica 
croco in questo stesso testo più so- 
pra di propria mano ho apposto , 
qualmente di spontanea mia volontà 
e libera elezione, e non affatto per 
astringimento di alcuno, violenza o 
dolo o frode , ma per pura mia 
scienza e intero volere, e di più 
por verità di tutto cuore in pura 
mente e immutabile intenzione ho 
venduto a te onorabilissimo mes- 
sere Giacomo c Catcgumeno dell'in- 
signe monistero di San Filippo di 
Demenna il mio podere, che ho nel 
territorio della terra di Mirto nel 
luogo nominalo dell’ Uliveto. Con- 
termina poi così: Da oriente il tor- 
rente che quivi discende . da occi- 
dente e da mezzodì il podere del 
monistero di San Filippo di Demen- 
na e da Ijorea il fiume che quivi 
discende ; e co?i conclude c conter- 
mina questo detto podere che pro- 
viene a me soprascritta Mafia dalla 
materna mia eredità. L’ho venduto a 
le soprascritlQ onorabilissimo Catc- 
gumeno per quindici tari d’oro; c que- 
sti ho ricevuto da te in giusto peso 
perfettissimo e non manco, ed ho 
rinunziato da me su di esso tutta 
la proprietà e il dominio , e tutta 
la forza delle leggi intendendo p 
ignorando e il difetto del non nume- 
rato danaro p il decreto {Senato-Cori- 
sullo) Vellejann chesovyienealle don- 
ne e I lio restituito a le intero con 
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*r;mòj «u:5u òmxlAjirot. eioùSv\j ri ogni sua giustificazione èd entrata ed 
si x*i‘ é^cio-j (1). ìov «x r ' v ° £ |*15 uscita. Avvertelo in proprietà c do* 

avrà x»! x-jpivxi\:*. ino -tnv oupupoy minio sin da oggi e in avvenire per 
xat' £<s toùs e£cìs «jrxvrxs, **i‘ èuri- lutti e perpetui tempi, venderlo, do* 
véxìij xfóxous, •troXév, xaclfav , aìyj- narlo, permutarlo, e in una parola 
22 TxXXxruiv, xxi' xxXòs iriyr» iri^y »ir tutto fare di esso quanto la divina 
auióu ojx ò Silos vó.uos té; sixér.s legge ai proprii suoi padroni per- 
sa jìjTóu Siotrót ss irxpi xiXeuoirai. tur,- metterà, impreco poi anche la legale 
oCf/x i Sxt xxt' Ttiy yojxixéy éicxòixnaiv difesa contro ogni persona è consan- 
*iro Txyn'y irpot »ri’y . ii'ò/oy tc xxi' guinea ed erede ed estranea ed ce- 

24 xXcao yó.uoy x*i' jji'yov. «vxXmtixa rtixrio clesiaslica e pubblica, secolare, al- 
ti x*t' ittxoo'.xxóo (8). *XXé xxi és pie- trimcnti anco venga a traverso, pe- 
■tjtrfoirifìv iX3r,. òy xxXoSiXòs (9) £- rocche di buona volontà ho venduto; 

2 5 irpxa* | fi*XXti i\arxiu xxì óu Stìx- Dippiìr se non faccio istanza c non 
òixYÌta> a#i aur® io^aXòy arò traviòs tei difenderò sicuro da ogni persond, 

26 irpoaxiriìv ós aymepas eipitai, | ivx tome più Sopra si è detto . pagherò 
*r*p«X® (10) uitip triynv «is tév pivixév per pena a favore delia regia corife 
xópmy «uyo'Jo-raXi* éi’xa.etS ooxem otip* dieci augustali. Voglia Dio che coSl 

27 a-it» xat Sfififyito) u trapóuoa | trpaois stia ferma e rimanga la presente vcn- 
tou piSiyto; x<»p*$!ou. trpoj uai' vòy dita del detto podere a le detto ono- 
pùtìvxx tijxioiraroy x*3n?oùpiiyoy, àlt rabilissimoCategumcno, non infranta 

2 s appari; xai'oxapao*]o*X£utos(?),jxiypr 1 e noti molestata sino alla fine dei 
tcpptitojy aiEvi-v. ci ri; xxi sypàfn secoli. Chi scrìsse il presente testo 
tò capoy u$a; irporpoiti i/xt xxì ?r « - per mia esortazione e preghiera fu- 
20 paxXriaei | x £| p> T óu ptyixou troutrXéaou ron le mani del regio pubblico no- 
vorapiou xopwu ^uprou. votapiou »ixo- taro Niccolò di Basilico nel mese e 
Xaou rou jSaoiXsixòu. éts tou; piny* xai‘ nella indizione soprascritta c attcstato 
30 ivSixroy xà; *rpo[ypa$ir[j3;. xai' fxxpw- più sotto dal soprascritto Giuralo c 
po3ìyxaroripa.'; rrapa tóu «yarpa^ivrou da altri uomini aventi i requisiti 
o,ua>:ov xai' txipxy ^pesifxw àyópoiv, legali. 

>J< e'yàìó àvaypxtphs /JastXio; x*P r " lo Soprascritto Basilio Charlzo- 
^óirouXXo;, !>t*i'u\s ^opìoo piùprou xa pullo Giurato della terra di Mirto per 
«vairepa (ixpxnp ùriypa-J-a. le cose di sopra testimone. 

iyi ò àvxypxyìu yixóXxos ppxy- Io soprascritto Niccolò 1 rauco c 
xa;, o xat' xtpoxoopxxa'p t»i; xviypx- procuratore della soprascritta Maria 
$03*15 (xxpixs, ei'; xiy xvxypx^iixxv xrpi- nella soprascritta vendila nelle cose 
Bty ets xi xvaixspo xarayiéia;. xai' di sopra ritrovatomi e invitato le 
irapaxXo^ii; ri xyxupx pxpxvpi. cose di sopra attcsto. 
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>J< syo Oso&opos Kxnx'xeTpo txvot sp* 

IXJfTjpS. ' , 

>J< £7®y[xoX*o5 itsyytax os tx xy®r£px 
pxprupi. 

£y<» Xìx-y ti £*■ ayifiix tou $ri- 
Xr.irirou (i*iarpou fixaiXftou. xxtxttti- 
cxs £xri tx *yd‘T3p* /xxpTupas. 

)J< x*y<B(3xatXtos uiòs /3»p3oXo/x*iou 
)(£i3oyou tx «yuifpx (i«pTup5'. 

£y® yixoXxo; uiot jBxoiXiov xrxv. 
T£^jUnrO'J TX XVlTEpx f»xpivpi'. 

>J< £y<D xyJpsxs X/3xXtvos tx xy®r=px 
ftxpvjpil. 

£yà) yixoXxos iroXxijXOj jxxpTop® 

TX XV4J T£pX. 

syaò xi'varxvTiyoj roti J'xXxeuj 
xyrip ttÌs xvxypx^niaes nxptxs tx xvib- 
Tspx <jt s’pyffl xxi pixprup®. 

►J( £>® X®y8TXy7^YlX. ÓKiyXTYip TY\S 
xyxypx^Tl'atls ftxpixS Txxvarfpximpya'. 

* eyói vixoXxos xxrx oxpxx x5sX- 
< 5 >ò« Tris irpoypx^tiaris (xxpixs ri xy®- 
?£px arèpyte xxi' pxpTup®. 

)J< Ey® ó xyiypx^és ylxoXxoj tou 
(J xjtXtxóu ptyuàs •xoùrXnxos yorxpios 

J(OplOU ptOpTOU. TX XVi'TfpX pxpTUp® 

xxi £tSi® x ei F° 6irirpx4.x. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

j^ipxsioy ris rtiffoy Xsyxnivov iXeò- 
you xpxi£®s joipTou. 

4280. Donatio facta a Maria de 
quodam ferimento terrarum et sylm, 
sitis in territorio Mirti, Monasterio 
S. Philippi Fragalatis. 

Di tu t cnimentu terri et losca. 


Io Teodoro Pap3petro le cose di 
sopra attesto. 

Io Niccolò Pengisto le cose di so- 
pra attesto. 

Io Leone denominato di Filippo 
di maestro Basilio, ivi ritrovatomi, 
le cose di sopra attesto. 

Io Basilio figlio di Bartolomeo Chi- 
dono lo cose di sopra attesto. 

Io Niccolò figlio di Basilio Pan- 
tenzuppo le cose di sopra attesto. 

lo Andrea Abalino le cose di so- 
pra attcsto. 

Io Niccolò Poiemo attcsto le cose 
di sopra. 

lo Costantino Ferraio, marito della 
soprascritta Maria, le cose di sopra 
confermo c attesto. 

Io Constanzia, figlia della sopra- 
scritta Maria lecose di sopra confermo. 

Io Niccolò, fratello germano della 
soprascritta Maria, le cose di sopra 
confermo e attesto. 

Io soprascritto Niccolò di Basilico 
regio pubblico notaro della terra di 
Mirto, le cose di sopra attesto e di 
propria mano mi sono sottoscritto. 


podere nel luogo nominato Oliveto 
del territorio di Mirto. 
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ANNOTAZIONI. 


Pergamena lunga 46 cenlim. e 5 millim., larga 29 c 7 millim. Le linee equidislano 
8 millim. Disiano dagli orli della larghezza 8 millim: e dal vertice un cenlim. Lo 
inchiostro è assai flavo, la scrittura è in minuto diplomatico, e la pergamena è in 
buono stato, sebbene lorda e in certi punti corrosa. Non ha suggello. K citala da 
Schiavo, toc. cit., n. 30, cap. 9. In Tardia, toc. eil., fac simile e riduzione Icltcrale, 
num. 35. 

(1) K if oìAiw. Carlo Aglio di Luigi vili re di Francia e fratello di S Luigi. Prigio- 
niero nella battaglia di Mansurah (1250). Chiamalo da Urbano iv a combattere Man- 
fredi ed eletto Senatore di Roma (1204). Vinse Manfredi c la battaglia di Benevento. 
Coronato re di Sicilia e di Puglia da Clemente iv (1266. G gennaro). Fletto per 
dieci anni Signore di Firenze c Vicario generale della Santa Sedo in Tuscia , 17* 
provincia del patriarcato occidentale (1267). Vinse Corredino e la battaglia di Ta- 
gliacozzo, (1268). Rinunziò le cariche di Scnatoro di Roma e di Vicario in Tuscia 
per opera di Niccolò in ( 1278). Reintegratovi da Martino iv ( 1281 ). Vespri sici- 
liani ( 1282, 31 marzo, lunedi di Pasqua). Pcrdò la Sicilia e restò re di Napoli. 
Morì (1285). 

(2) '0Xyì*m. Per ó\v. 

(3) Olof^vx 0 ®* Per 6Xi4óx v ® 

(4) Tayfa xfoacvv. Intorno al lari d’oro. Vcd. la memoria del can. Domenico Schiavo. 

(5) •rijiiyfjrox.v. ’H «rifiyf-auftì rfj« «sfiaojy'jftxs . Ecceptio non numerarne 
pedinine. 

(G) tò /3>i»X>i»‘oi«iv 8 uj|«. Digest., lib. xvi, lit. i. 4<i Senato» consultimi Yelleia- 
num. 2. Clpianus, lib. 29, ad ediclu m. Et primo quidem temporibus Diri Augusti, 
mox deinde Claudii edicti» coroni crai interdici um ne foeminae prò tiri» sui» 
inlercedercnl. $ 1. Potlea factum est Sennlus Consullum, quo pienissime foemini» 
omnibus subuenlum est. Cui us sennlus consulti verbi haec sunt : qund Marcus 
Silanus et Yellejus tutor, console», terbi fccerunl de. obligationibus [oeminarum, 
quae prò aliis reae Peroni, quid de ea re peri opnrlel, de en re ita consulue- 
runl. Quod ad pdeiutsiones et mutui dationes prò aliis, quibus intercesserint 
foeminae, pertinel, torneisi ante riddar ita jus dietim esse, ne co nomine ab 
bis pelilio, nere in eas aclio detur, cuti i eas viritibus offlciis fungi, et cius gc- 
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neri» obligalionibus obslringi non sii aequum: arbitrari Seuatum recti atque or- 
dine facluros, ad quoi de ca re in /are uuditum erit, si dederinl operam, u( in 
ea re Senalus colutila» servetur... 

(7) Eutóìoo « mi ij-óSo-j. Per le leggi romane il contrailo della traslazione della 
proprietà non era perfetto, se non accompagnalo dalla tradizione della cosa. 

(8) AipoouxM. tema classico. I diplomi latini siciliani esprimono questa for* 

mola : ri qui» o persona ecclesiastica, seculariece cc. Seculuris eiidentementc sta 
in relazione con Siy»o<jiji*<5r. 

(9) K»XoY»iif. Per mioyii.»». Kjl.ofsi.iit , tema classico. 

(10} h>* I greci moderni per il tempo futuro adoperano la particella va e 

Il presente. 
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'*A’>yo'ja?o«. lini M. 1260. Ago?lo. 1111 indii. 


>J< oi’yyov OTxypóy iiòi»s x s, P° s 
3VX Mi'*? ynvfis T.óu iri-rì fn*forpou ix- 
jivyyy x*Xxiou tÓs iroi'oyjris. otvsvo'i- 
oris. xxi' oripvóusYit t* *yyp*(X*i’y*. 

’Ey ÒvàpxTl TOU XUpIOU YJ.uiv l'«13ÓU 

Jfptotóu *nÀv, enfivi* àvyóyarou Tris fy- 
òtxjo’J «yyirns i’y «Tfl tóet aajtnpii'- 
ào-j oxpxabsxs. )(ÀX'ca;9T® Jiixa'onwrx. 
oySxnxiro'ra (1). xupttuóvros xov xypoy 
Àpti-v. xsìpóXov. 6soy jfàp'riTt p'tyót i’i- 
poyixXrijx, ofxxiXuj. tìovx’à-roy ffoyX'ùr. 
x«i‘ irpri'Yxriir'x-oy. xoijròyxs. irpVyxn- 
«ro5. àx*^«S- xyìx'yà/SióxC. irpa’uf’vxrijf . 
^èpxàXxE’prixs. x*i Topvóàa'piou xòui- 
ros(2).T*it j’xxirÉpxj. *yroùxnpiór»lTOC. 
■sa puv tris ùpuu a*Xnf*. (~os. rérapToy. 


Segno della croce della propria 
mano di Adelasia moglie del fu mae- 
stro Giovanni Ferraio, la quale, fa, 
consente e conferma le cose iscritte. 

In nome del Signor nostro Gesù 
Cristo. Cosi sia. Nel mese di agosto 
della indizione nona. Nell’anno della 

salutìfera Incarnazione mille duecento 

ottanta. Regnando il messere nostro 
Carlo per grazia di Dio Re di Geru- 
salemme, di Sicilia , del Ducato di 
Puglia c del Principato di Capua , 
Principe di Acaia, Conte della Pro- 
venza, di Angiò.di Farcalquerio e di 
Tornodorio. Dell’ uno e 1' altro suo 
dominio, cioè di Gerusalemme anno 
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t ó'j Sxì nis aixaiXùxs Jafxara’y. Ixxi'y 
•’utiÌxus- ipti i». x*X*i xxi' 3e® qmXsara- 
th oirouSij x«3latr|x£y. ®otxi iray-rxs 
«v3p ®jtous olir® t® v «yx^iy àuri-y «irò 
H'ipiv irnieioSai. Tot S iepóis TOM 0£OU 
vió Ts. oty* ot e'y «urals a'pójxaprr- 
pouyTss. i®y 3èòy «£i' sxXrjirapoùai. ù- 
irjp tffly £irr«toa«y®y. r|f£®y. touto «p* 
«irti yooy. ^Ipouoa. xoty® a&Xasta. yvvft 
TÓu ir®r£ nalorpou ii'iyvou yx),xZo\i. 
flint a/®Tip®t t® Tilir®. tóu araupó'j 
Tfl i’fia f/ou x £, P l x ®‘ T ® irapóyri tòpi’®. 
*o*iptt®a*f‘yTio3VÌ3a, ®s tóuto fpyoy tìv 
a®rnpioy. x*t‘ piviriptri s òiuvExùt *£ioy 
ivàntiov. TÓU yOTapiou f/XT’3«iou tóu 
irp®70iraV*. ò/x®TOU yx'pxs aytou f£«p- 
xou. yixòXaou tou //ovvisipn. ir&uirXyj- 
xou. yoraptou T»is «urifis X a V* s ** 1 ' T ® > 
«rr*ìrp*M*«'y*y- pt*pTup®v. Tàvtì's tou- 
t® xXn2riyT®y. x«i‘ ir«paxXr,3£yT®y. 
óXvi piou. tou yvì-fti. xat’ air®irp®£- 
pii® 3cXri,a«Ti. xùvfllìuaa. ijj aàiat. 
xai' oùptuoOXiJaj. róu piaiarpou Xsov- 
ros xapiriyvipu irpóxoup«Trpós ptou. 
xai' pioòyiouaXòou, Óy £: J Tour®, sxa- 
téjtot*. xai' oixvvófAtax. ò^flipou;axi. 
xx:' eri £®jflf ptou ói'poòptai. tu os- 
vxs/xix. pi'jvii tóu «ytoù si’Xiirirou. r®y 
Séftevv-i'v. xxi r® xùp®. i«x®,3®. raurn 
xxSnxuùptsv®. xat t®«utóu xoi’y®jSfl®. 
ev Àxai t® àyy£Xùxóy oxuiaa. s 3*t'- 
Suyitit. xai' **®xnp®/xai ri ìuo x*“ 
H&yxix. (3) oìxtjàxtì piou «lox®y fa®. 
fv tu X®r** *>‘ ou fxxpxOM. tx ptey !y* 
■rat’prii'pifl^aiuaiya ■raipùxXncTaf. oór®s. 
i£ «yaioXns Ù ot fjLXXì\xxti ®ò®t. ex 3tì- 
optis ìix® ir®:£ laxyyoou euìoupi». ex 


quarto e di Sicilia decimo sesto fe- 
licemente. Così sia. Bella e a Dio 
carissima tendenza natura diè , che 
tutti gli uomini dei loro beni faces- 
sero partecipi i sacri templi di Dio. 
Affinchè coloro, che in essi perseve- 
rano, Dio sempre plachino in prò 
dei nostri peccali. Ciò dunque in 
mente portando anch’io Adelasia mo- 
glie del fu maestro Giovanni Ferraio, 
la quale più sopra colla impronta 
della croce di propria mano la pre- 
sente carta ho segnato, essendomi ri- 
cordata, che quest'opera è salutare e 
degna di perpetua memoria, innanzi 
al nolaro Matteo Protopapa e Giurato 
della terra di San Marco, a Niccolò 
Munastre pubblico notaro della stessa 
terra e agl’infrascritti testimoni a ciò 
chiamali cd invitati, mossa da tutta 
mia cognizione ( scienza ) e da liberis- 
sima volontà per facoltà avuta e per 
consiglio di maestro Leone Carpen- 
lero procuratore mio c mondualdo, 
che a tal uopo costituii ed istituii , 
concedo cd ancor me vivente dono al 
veneralo monistero di S. Filippo di 
Demenna e al messer Giacomo Cate- 
gumeno di esso, e al medesimo ce- 
nobio, in cui anche l’angelico abito 
entro ho ricevuto (ho vestito ) e son 
professa (mi taglio i capelli), le due ler- 
rane abitazioni mie che possedeva en- 
tro nella terra di S. Marco. Una cir- 
cuita è conterminata cosi: Da oriente 
la pubblica strada, da occidente la 
casa del fu Giovanui Eudurna , da 
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u®pp*S. Ss otxos tóu Taxi ixxvvou 
9 p*ìv*f. xat’ «’x vàr-ru ri JxrÌ3*i irXn- 
otoy. pùxpiì a; Jais. xai’ ai d'x«s ii'àyvou 
ùióu xóu ir®ri ptàtoxpou ^riXrirrirou J(*X* 
xìo’u. xxi’ dùrxs oriyxXtiirai. d 3’ ài- 
xepos utxos. ir*ìpióa'p»ij*!a*! x*i‘ dùrosj. 

oìyxta-Xis ò o'xos tóu ayxypàxiou 
t'a-avvou ùiou r óu xdtì fia'a-pou gn- 
XlìfflTOU J(jìXx40U. «x Suifiis f/Vxpiì 37- 
UsaiixYi ó3is. x*i' dr cixos tóu xa-xi 
uxjiXtou fiuù)(ri;33ou. e’ x 3x1 ri uapixy 
(xiVpof ti Si'X#3év. «pm'xxioy, la'avvou 

l’uSoun*. ex yàrou Sai òofxos povepiou 
tóu oaiTYi. x»i oux®s oùyxXrieTai xai 1 
/y* x/Tj<iy. ò «X* *> s T ®* 

iroy Xeyoptxtyov. ròu Xdupi. xaiptli'- 
pti,«ire xai' àure» our®5. e£ àv*TaX*s 
d exqaat. xXrioiov. xxrsp^i'ftaivos pria?, 
ix Suaptit x®p*’?noy r®y ir*13®y yixo- 
Xaou xóuXIji i. ex u®pp*s. n Si'jx®oi»xrì 
o3®s. xai 1 ex yaSrou. )(a - pisrioy. x5u 
ptr£ou xai ourajs. oijvxXrioyTt. xai' xe- 
pn®pii£®yxi. ev iroiois i/ixfl.uaoi . x»i 
X®p*$nov Siaàs x®y eiptipt*<’y°y- **- 
3 ili où.uaivov xupiy oi*x®u®y ovò/xan. 
x*i' /x fiatpous. Tris pri3*3ns (/oyfìs 
a-ytou ^iXriirirou eTs àXri3ri. xat' <j®- 
(/ jtn’xfiy. e,u$®peo*y (4) Si* x:yos. /9*x- 
xnpflas. x*pe t)(sv àura’, xai tói's uai- 
T’àuróu. e'sxjxaFyois e'y tri ai! ni 3>ii //&- 
vi). aS'iay. xat’ eXe'uSacpay e^ouaiay*- 
xe"ytiù3ey x*t‘ iis riSirivexxis xx*a3*i. 
xaùx*. »1 aura 60* pumi. ylpiaiaS*!. 
xaf l’u^pe y*ta3ai. às oixma àuriiif. xat' 
trrìGv e'y aviti;. xai' dir aurris. fxaipi- 
x»s À e’J aìXris ri ri xat uouXr)3ria«y- 
r*(. ®s Sì'xaioi xvpiot. x*i' yi'piòis àu- 


borea la casa del fu Giovanni Frai- 
na, e da mezzodì la picciola strada 
che è quasi vicino e la casa di Gio- 
vanni figlio del fu maestro Filippo 
Ferraio, ed è così conterminata. L’al- 
tra casa poi e confinata anche così. 
Da oriente la casa del soprascritto 
Giovanni figlio del fu maestro Fi- 
lippo Ferraio. Da occidente la pic- 
cola pubblica strada e la casa del 
fu Basilio Muchivdo. Da borea della 
casa dichiarata di Giovanni Eudoma 
la parte rovinala e da mezzodì la 
casa di Ruggiero Sete e cosi conter- 
mina. E un pezzo di podere , che 
possedo nel luogo denominato di Lo- 
ri. È conterminato anch’ esso così. 
Da oriente il torrente che quivi vi- 
cino discende. Da occidente il po- 
dere dei figli di Niccolò Palerai. Da 
borea la pubblica via e da mezzodì 
il podere di Ritzo. E così confinano 
e conterminano. Nelle quali abita- 
zioni e nel podere avendo posto il 
riferito Categumeno messer Giacomo 
per nome e parte del detto moni- 
stero di S. Filippo; per vero e corpo- 
rale godimento sotto qualunque drit- 
to o autorità apprestando a lui e a 
quanti saranno dopo di lui nel me- 
desimo divino monistero la facoltà 
c la libera potestà quinci innanzi e 
in perpetuo possedere queste cose 
lo stesso divino monistero; ad averle 
e goderle come cose proprie, e fare in 
esse e di esse in parte o in tutto ciò 
che vorranno, come giusti padroni. 

iC 
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io/. ax® t a£à|aai vns juou, xXiipafora- 
TOS. et £ Tour®. ttì au-ii fl»ja /tavti. r r 
yon/x aiyois. xai‘ ptoeya^oi s «aajpi*fvr,s. 
xai 1 ouairi?. s’y aurf xav vi'ui/xry è:’- 
xaiov. xxi' àpa-yfiy àixaiou. xai co’pou 
ÉxXa'yfiy. Arias òiarà^ns. xapouoas. ri 
na’iXXóuaas. Ta éxxXriaiaaTox*. iiiypi- 
11 . yOftaiv tóu us’XX tavy|ou àxairiv Tiivà. 
y.ai' TW ti-v xaàiy £( 0 *y®yfiy. xai‘ 
SsoxÒTÙav róu xpayptaros. xat' xày 
aXXa-y. òixatòy ypinróv r ai. ri aypa^oy 
Jiivapiaiyn xa tp® rivi', xàrà -riy xfió- 
pii^aiyov. t'yTÓs fi éxrffis xópxris t’ jpai- 
Siivai cTs axa-jSc/.fiy. ò axaiTpaixfiv àu- 
TOty. »XXa ^i'XàiTiolìai’. tx ur« /3ai'- 
/3a”a. xai a'j'nip*. ÉviJéy «£(' ùxoo^oupii. 
fy£xa. toot®. ài ùxoiojfi’aatffis. àV/a®. 
otas, «y xai’p® Trivi’, toutou éy Tivri. 
yatlyavrri. à^rivxi. xipaoa'^iai’. é's 
«Xi'^oXfiv. fi sixorpoxfjy. àinàty. ii' e- 
f/auins. fi Sf aXXou ouySnUou. xpòjai- 
xou. o Éiòfou. e’vTÙs. n £xtós. xópirjs. 
xpauoy. xàra Tuùs txxXfiai'aarinxoOs 
xav®yas. ò làura uduX®f<£yos. òiàxpà- 
HariJai. siri ri a’yà’iaifxa. xipa xa-rpos 
uióu, xai «>iou xyiUjUaros. fiorspay 
sai Jnai'juaSi'. àia xoiyfiy rfi p'tynxn. 
xoptn a'JyoU3T*Xta ot’pàxaiyra. xai' iis 
sgawo'js. xaaas f,zav.rrf,siy t® e’vay- 
rri®3fyti f/ai'ptas xaipn] tour®. xoiou- 
osiéy xai T fj> f. finii vi\s . xoiyfjs àxi- 
sXfia'Jr,;y. f, ou. r®y xp Tysypà^tpiaiya'y. 
x«o®y oTi'p-ify a’.-t' xai /3<uaii-y Sia- 
ixtvó/ixv. ó'Jiy xpós |Uai'XX(iU3ay (vyyj- 
yy,y. xai r®y xpàypiàra-y. tóur®y ore- 
ptiy npxoiv. xai uai|3e’ày a'a^àXnay. 
t® xapóy. tris f/ans aqiiVpàoatos xai 


Ed alle leggi avendo renuncialo pie- 
nissimamente a quest’oggetto in prò 
dello stesso divino mouislero, degli 
Egumeni c dei monaci che saranno 
e che sono in esso, ad ogni cosa legale 
e giusta e rimedio di drillo ed ecce- 
zione di foro, alle divine costituzioni 
presenti e future, agli ecclesiastici 
decreti, alla legge del Yelleiano , a 
qualunque dolo, e alla implorazione 
(vocalio in jus) dei tigli c alla proprietà 
della cosa (jus in re) e ad ogni altro 
dritto scritto e non iscritto (consuetu- 
dinario), potendo in qualunque tempo 
contro le cose prescritte entro e fuori 
corte esser trovata iu rigellarnento e 
avocamento di esse.Maconservarsique- 
ste cose ferme e stallili quinci sempre 
prometto. Perciò per promessa pub- 
blica se in qualunque tempo, in qual- 
che cosa di esse contraria comparire 
mi sforzerò, in rigetto o avocamenlo 
di ciò sia la mia merce o d’altra fami- 
liare persona o consanguinea entro o 
fuori corte primieramente giusta i ca- 
noni ecclesiastici chi ciò voglia prati- 
care; sia anatema dal padre, dal figlio 
e dal santo spirito. Indi poi sia mul- 
tato per pena a prò della regia corte a 
quaranta auguslali e tutte al la pai tea v- 
versata le spese satisfare, state falle 
a tal uopo c sia scorticata dalla delta 
pena. Cosi le predette tutte cose per- 
durino ferme c costanti. Onde a fu- 
tura memoria c a ferma stabilità delle 
stesse cose c costante sicurtà la pre- 
sente scrittura della mia concessione 
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ourativasos evypx^oy. ~Ss ovoa»jlyn xù- 
p&. ia.ii fatar. xadvjyouuattya). rvis pf|- 
^noris piovvi; iytou fciiXTfiirrau rfav djtt- 
fA* ivv&v oy(ÓMATi). x*c' ex itxtpoi rrif 
juovris xat rrjs ev apiari xvrov 
«tìsX^oiYj 70 $. ey »vtj) soffptaiyviJ eVifl- 
*iiii'3otvou ypoi^iv èt* è/AiS 6*t- 
Xv)9«tdD$. xat' 'ff»pjty.XYÌ3£(rs. dui ygf- 
pows. vorotproi» ytxóXxou ptoùviffrpi. ròr/- 
•^Xyixov. voràptou X&p*f aLyio'j fxxpy.o\j. 
ttq U7ra'ypj{^i . toy p/j Sjyros. dpi ito v, 

TOl» Tqpl^iVOti flTpi'X'/tJpJtTOpOJ, xai' t»v 
**X«v *(-vio*iOT;?v piprvjpa-y auv «’jtò-j 
irouirA»i*ou. voràpiou à^«ipo'd«yra:y. «y 
ri/**'?*. SVÒiKTOU T£. z*(’ xnp!0- 

TY)T( Tris irpÌT)pfi(/£yOI5. — 

►I< eri - *v*-yf*:ii7s vorapios par- 
3*ios tó-j vrpa::ooir*vr* óptoxvjs j(op*s 
«yiou piypxou f/apnjp uvri-yp*,}.». 
ijtjfyyov it*u?ó-j jiisi*s ^eipós/xodorpou 
Xéoti xàpire'VTipt t óy *vi"r£pou p^Siy. 
TOS irpoxoùpiropos. x*i‘ MOuJouàXèov. 

>J< «'vi pvysptos tóu uptiyst TX x- 
vàitpx pxpt'jpài. 

>J< ^ijXfliriCot :5y vrpa-ro-jirjtirx su- 
T-Xf.S VOtipiOS ,y*p7/p Ò-s'ypxJ.*. 

>J< iyàxvxypxifiis vo ripios vizóXxos 
fio'jyxjrpxis. iroùirXiixos. vo-ripios yi :*5 
»yiou u*pxou tx Jtyaersp*. pxpTnpa.' xxt 
siitv ^sipst òiri>p*4*- 

ANNOI 


e asseguazione al nominalo messere 
Giacomo Categumeno del dello mo- 
nislcro di San Filippo di Demennat 
per nome e parie dello stesso mo- 
nislero e della sua fratellanza in Cri- 
sto che sarà in esso ho fatto che 
fosse scritta per mio volere e in- 
vilo dalla mano del notaro Niccolo 
Mnnastre pubblico notaro della terra 
di S. Marco colla sottoscrizione del 
detto giurato riferito procuratore e 
di altri testimoni degni di fede che. 
hanno Armalo insieme collo slesso 
pubblico notaro nel di, nel mese c 
nella indizione e nella dominazione 
soprascritta. 

lo soprascritto notar Matteo di Pro- 
topapa, giurato della terra di S. Marcò 
testimone mi sono soscrillo. 

Segno di croce di propria mano 
di Leo Carpentcri sopraddetto pro- 
curatore e mundualbo. 

lo Rogiero di Brieni le cose di so- 
pra testi lì co. 

Filippo di Prolopapa umile notaio 
testimone mi sono soltoscrillo. 

Io soprascritto notar Niccolò Mu- 
naslre pubblico notaro della terra di 
S. Marco le cose di sopra testifico o 
di propria mano mi sono sottoscritto. 

AZIONI. 


Manca la pergamena. Estratto dal facsimile esistente nel citato ms. del Tal-dia, la 
di cui lesione diversifica da quella letterale eseguita dallo slesso Tardia, o che si 
legge nel medesimo ms. Ivi si legge: 31. ninni pritilegium aulhogruphum in per- 
gamena ejuidem abatino «ine tigillo. In capite adirrlenciam yji -n'yvo» ccc. 


Digitized by Google 



— 364 — 


Questo documento non £ citalo nel ms. di Schiavo. 

È utile in vertire In strana interpunzione e lo strano uso delle lettere, degli spirili 
e degli accenti, onde è contesto il fac-èimile del Turdia. 

(1) Oyòaxvtwfc. Ecco uno dei documenti greci siciliani portante la data dell'incar- 
nazione. Ved. sopra pag. G8. 

(2) Toft/o$afio). 1 titoli di Carlo furono: re di Sicilia, di Gerusalemme, Duca di 
Puglia, Principe di Capua e di Aeaia, Conte di Provenza, di Angiò, di Fnrcolquier 
c di Turena, Senatore di Roma e Vicario Generale della Santa Sede in Toscana. 

È ozioso comcntorc il titolo di re di Sicilia, di Puglia e di Capua. Il titolo di re 
di Gerusalemme venne acquistalo ai principi siciliani da Federico u imperatore per 
In sua impresa di Terra Santa. Il principato di Acaia fu costituito nel 1203 per Gu- 
glielmo di Compiine nella dissoluzione dell'impero greco, conquistato dalle crociale 
latine. Questo titolo fu usurpalo da Goffredo di Villeliardouin. Isabella di Yillehardouin 
recò la sovranità dell' Aeaia a diverse famiglie. Finalmente fu coneessa a Carlo di 
Angiò. Questa sovranità ebbe per limiti l'Elidc, l'Arcadia, la Sicionia, il golto di Cor- 
nuto c il mar jonio. La Provenzn, provincia dei romani, era uno dei grandi govcr- 
namcnli della Francia pria della rivoluzione. Aven per limiti all'ovest il Piemonte e In 
conica di Rizza, al sud il mediterraneo, all'ovest la Lauguedoca , al nord il Detei- 
nato e il contato Venaissin . Dopo alquanti passaggi questa contea pervenne a Carlo, 
fratello di S. Luigi c alla casa di Angiò. La provincia di Angiò (Anjou) fu innalzala a 
conica da Carlo il Calco verso l'anno 870. Rei 1226 Luigi viti la lasciò per testa- 
mento al figlio Carlo, e cosi passò in capo di una novella casa. La contea di For- 
ealquicr, forum Acromi dei romani, forum quariatium, forum calca cium, fu costi- 
tuita nel 1034. Indi fu inseparabile con la contea di Provenza. Rei 1243 Beatrice 
portò in dote Luna e l’altra contea a Carlo di Angiò. La Turena, provincia e grande 
governamento della Francia avanti lu rivoluzione, ebbe per confini al nord la Moine 
e l'Orlcannais, al sud Pitou, all'est Berrl, all' ovest Anjou. La Turena, detta il giar- 
dino della Francia, appartenne per qualche tempo ai discendenti di Thibaul le tri- 
cfteur, conte do Chartrcs e de Blois. Indi nel 1044 fu concessa a Goffredo Martello 
conte di Angiò, d'onde pervenne a Carlo. Della carica senatoria in Roma e del vicariato 
papale in Tuscia, ved. sopra pag. 357, e L. Muratori, annali d'Italia. 

(3) XspOyiuoy notato per pianura, Vv'Vijov. Zai/Vicoy da Esiebio e dal Du- 
Frcsne. Per analogia quindi bo creduto qui essere usata questa porola per terrena 
( stanza ) quella che è nel piano della casa più vicino alla terra , la stanza prima 
della casa che posa in sulla terra. 

(4) ’E(Kf»v«»av. Voce corrotta dal classico 
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1 Hnyvov x^fòs %«XTouX*piou u, ® u 
Tov irr^o-juiyo'j yo-riptou jfpioToSodXou 

oiiyvoy y pYipòc oupt^iou sìurou f/*p- 
yjpi-cxs. 

2 9£vó,u*!3* ù^tis n *yor«'p® y*iyp»fj- 

Hivi) ri t* oi/yv* tóu t*)piou x*[ £a-0- 

3 £r»10U UT Jtupou | K1XT15S Jf SpOl^V K*3 t)*'0- 
yp»4-»vr£« , Tti» ir*póu3*y tvyp*9<>y , 

i ««rojjnv | airorayiiv isXr.av x*t irXrips- 
oràtriv Siarpaoiy, vtfiep&x xai irriou- 

! (xsv, exouayf a ujxóy tu'. j3ouX>ì xai 3e- 
Xijjt, xai‘ oux aix rcvos io irapai rav 

6 ayaxxins | m jPfl'as fl j(X«^ns, paSioup- 
yiaf, ri apj(fflyTrix»iJ tmxoupi'ar aXX n| 

7 xii* »l/xi - y Tti /3ouX»ì ir»iirp*3xofzey to 
U f/iTcpoy )fa'p* 9 ioy ro <5vra xai' Jijixri- 

8 pfyov | i\f toitov Xiyi-piivoy aypiXXsa-y, 
irpos ai roy xx^nyo'jpttyoy ayiou 9 r,- 

9 Xyiirirau, xupiy vr.^xvx (1), i/irsp toùiou 


Segno della mano di Cartulario, 
figlio del defunto notaro Cristodulo. 

Segno della mano della moglie di 
lui Margarita. 

Compariamo noi soprascritti, che 
i segni dell’ onorabile e vivificante 
croce con proprie mani avendo sotto- 
scritto la presente scrittura apoca, ri- 
nunzia, perfetta e pienissima vendita 
ponghiamo e facciamo di spontanea 
nostra volontà e deliberazione e af- 
fatto senza niuno costringimento o 
violenza o frode alcuna o astuzia o 
signorile suggestione, ma di spontanea 
nostra volontà vendiamo il nostro po- 
dere esistente e posto nel luogo chia- 
mato Agrielèo ( ogliastro ) a te Categu- 
meno di S. Filippo messere Nifonc. E 
per questo podere bai dato a noi sei 
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10 Sì rou yx-jx^io-j tSaixxs upuy | oitip lou 
pouj3«(S ff , ouyopnrai oùy x* r » ay«- 

1t ioX»j ò òj(3o5 o «ir»y | tou (*y| Xou TÙS 
pioyrif, «irò òs Sdz(ixv to ouyopoy tóu 
(xoyaannpi'ou , éx Si /3op*i«s , o pi»jj 

12 tou «yiou tirxoXrjxov, x*i | «irò vóroo 
To )^ap«3!ov « in 3»XXou, \x8ov to rii- 

13 /jLifiov «irò o&y | jfyjpòy, ris X^P* 5 £^*5 
eirtrio» ori t<iv teXyìxv x«t irXnpEOTaTr.vl 

H Siiirpasiy, tou «x»iy o*i s£ouori*y, irotirjv 

15 «ut ou ri rri *v x*< /JoùXy], | x*t n 
fity irors xaipò n XP 0V0U , $*y>i xris 

16 «irò Toy u/xxy I y)3ioy v| texvov evojfXouyr* 
Tiv inàùrny òi*i rp*oiy, /uri £io*xou=rou | 

17 «XX* £npitouj3a> ris to 3ìo irorr.xóv o*x- 

18 xjXXrioy yoptisuxra | Xv , »jU óur* f<s- 
yfras ri irapouo* Jiairpaots oò* xap «- 

19 ir*p» 0 £Xsuros| «Xpn tieuxtxv tovov , x«! 
touto yeywyey xaTjyoiriov xaXoy ay2rpo- 

20 irov | «y irapouori* f/*p rupa-y. 

>J< OTS®*yO! «irp*|»is i«*p:up. 

>J< yixoXaos ir*y* 7 nrois pcaprup. 

>5< yixóXaos x»X*|3po /««piup. 

* »Vp*?ri jf-rjpi ouyfirou uiou yoia- 
piou yixoXxou ir*vòoùX$ou. >J< 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1328. Donatio terrarum oleastri 
facta monasteri o sancii Phiìippi Fra- 
galatis. 

XTp*?ioy vjs rrjv «ypiXXiay tiraya tou 
i«<Xou t vis pioyr.s. 

Tépi Tris a'yopis tou ^opasiov. 

Li terri di lu oglastru supra Iti 
mulino di lo monastero. 

accepta est copia presentis instai- 
menti. 


rubbi (specie di misura) di grano. 
Confina dunque ad oriente il colle 
tutto del mulino del monistero e ad 
occidente il confine del monistero ed 
a borea il rivo di Santo Ippolito ed 
a noto il podere di Appidallo. Avendo 
preso il prezza dalle tue mani in 
mie mani ho fallo a te la perfetta e 
pienissima vendila. Avere tu la po- 
testà di fare di esso quel che vuoi; c 
se mai in qualche occasione o tempo 
comparisca taluno di noi stessi o dei 
figli intentando questa vendila, non 
sia esaudito; ma sia condannato in prò 
del regio fisco ai trentasei numismi 
(specie di moneta). Voglia il cielo che 
cosi rimanga la presente vendita salva 
ed intatta sino alla fine dei secoli. E 
ciò si è fatto innanzi a probi uomini 
in presenza di testimoni. 

Stefano Apreste testimone. 

Niccolò Panagite testimone. Nic- 
colò Calabro testimone. 

È stato scritto dalla mano di Sencto 
figlio del notaro Teodoro Pandulfc. 


Podere in Agrillea sopra il mulino 
del monistero. 

Intorno alla vendita del podere. 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 34 ccnlim. e 2 inillim., larga 23 e 3 millim. Lo lince regolar- 
mente tirale si distendono dal iv ccnlim. di larghezza sino a tulio il xxi. Dal vertice 
disia la prima linea un ccnlim. e i inillim. e la seconda disia 3 ccnlim. Le lince 
poi dell'inlcro contesto cquidistnno Ira loro un ccnlim., meno l'ultima firma, che ne 
disia 4 ccnlim. L'inchiostro nero è assai simulalo , il carattere in minuto diploma- 
tico, ma con Torme grossolane e mollo intralciale. Questa pergamena, che è l'ultima 
Ira In greche superstiti di pertinenza del monislero di San Filippo, non ha segno di 
suggello pendente e manca delle note cronologiche. Stando alla indicazione dello 
abate Nifone è a stabilire la dala terso l'anno 1331. Si legge nel ms. di Schiavo, 
cap. xii : De quadam concessione terrarum hic uleatlri , parlando di questo di- 
ploma, ab ipso facla ejui no bis memorinm reliquit... Hic idem obas mollaste- 
riunì S. Pliilippi regebat anno 1331, ul palei ex qundtim con traclu inului inter 
ips uni et ft'icolaum ile Colibio in tnbulis noiarii Gulielmi de prollio de terra Fi- 
carrae sub die r fanuarii \r indici., ann. 1331... Abatem lume puro qui ex hac 
abotia ascendi t postea ad archimandritulum messanensem , cujui menimi l aba» 
Pimi», noli t. arcbimandril., lom. il, pag. 933. 

É citala nel ms. di Schiavo , come dissi, num. 30 e prodotla in fac-simite e in 
riduzione letterale dal Turdia, ms. cil., n. 26, e poi corretta da mano aliena n. 31. 

(t) Nato»». Ani testé citalo contralto dei 3 gennaro 1331 è chiamato A'in/b e fu 
il xii abate del monislero, come è a vedere dal seguente catalogo degli ubali di 
detto monislero, ilei quali la più parte furono ignoti a Hocco Pirri, c la loro no- 
tizia costa dai documenti greci e Ialini del tabulario. 
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Serie degli Abati del monistero di S. Filippo di Fragalà 
desunta dai documenti del tabulario. 


Anno. 

Ordine 
de *:li 
abati. 

Nome degli abati. 

R. Pirri 

in noi. hujus ab. 
pag. 1027 ce. 

1090 

i 

Kr. Gregorio 

Cit. ivi. 

Ilio 

ii 

Fr. Bonifacio 

Id. 

1168 

in 

Fr. Guallerio 

Id. rifer.al 1102 

1171 

IV 

Fr. Luca 


1 18.1 

V 

Fr. Pancrazio 


1122 

sino ni 1243 

VI 

Fr. Filolco 


1258 

VII 

Fr. PafnurJo 


1273 

Vili 

Fr. Pachinio 


1280 

IX 

Fr. Giacomo 


4302 

X 

Fr. Trifone 


1303 

XI 

Fr. Mclclio 


1331 

XII 

Fr. Nifonc o 3 in fu 


1333 

XIII 

Fr. Annipio (1 ) 


1349 

XIV 

Fr. Barnaba Cavallari 


1300 

XV 

Fr. Romano 


1391 

XVI 

Fr. Agnato o Agonalo. 
Abati Commendatarii. 

Id. 

1417 

I 

Fr. Mario di Monleleone 

Id. 

1456 

II 

Fr. Giacomo Balbo 

Id. 

H74 

III 

Fr. Adriano di Napoli e Carducbio(2) 

Id. 

4474 

IV 

Alfonso di Aragona (3). 

Id. 

(1) Nel 1313 passò all'abazia di S. Maria Annunziata di Mandanti. 

(2) Mori a 19 marzo 

1474. Eletto nello stesso mese o poco prima. 

(3) Il monistero e le rendile furono annessi all' ospedale grande di Palermo 
nel 1491. 



Dìgitized by Google 






XL 


USI. Maggio, 24. IV iiiJir. 


Ih us 

• In nomine domini nostri Ihu x;i amen Anno dominicc Incarnationis 
ciusdcm millesimo cccc° xxxxi" mense madi xxiiii" ciusdem mensis un 1 ' in- 
dictionis regnante serenissimo et inclitissimo domino nostro domino rege 
alfonso dey gratia exccllcntissimo rege aragonum et Sicilie ac ducathus 

2 alhenarum et neopatrie | duce rcgnornm vero ac ducatuum prcdidorum 
predicto domino nostro rege anno xxv sui sacri dominii feliciter amen. Nos 
mathens camarzanus annalis mdcx terre randatii ìoliannes de carducliio 
de cadem terra regius puplicus totius regni Sicilie notarius et tcstes sub- 

3 scripti ad hoc vocali specialiter et rogali presenti | scripto puplico. Nolum 
facimus et testamur quod prcscns coram nobis venerabilis frater marius 
de montelconc bumilis abbas monaslerii sancii pliilippi de falcara valis 
deminum nomine et prò parte dicti monaslerii prò causis et negotiis 
peragendis in rebus et bonis monaslerii antcdicti pcrsonaliler constitulis 

* nobis infrascripta narravit | et dixit sua cxposilione caritativa quod cum 
idem frater marius ut abbas dicti monaslerii haberet tenerct et possi- 
derct ac liabcat tcneat et possidcat in archa dicti monaslerii in suo posse 

n 
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prosistenlia certa privilegia monasteri! nnlcdicti facicntia ad opus ipsius 
s felicis et recolende memorie non uullorum | regum principimi et domino - 
rum continentia certas gralias preminenlias inmunilates et ìura fructus 
redilus et provenlus dicli monasteri! per antcdiclos reges principes et 
dominos eidem monasterio ad sui comodum et ulililalem largitas tribulns 
conccssas et datas continentia et dictantia in lingua et licteratura greca | 
6 et exinde exemplata in scriplis in licteratura ialina, cum aliquibus eorum 
biillis in eisdcm privilcgiis cxislenlibus cera rubra subsignatis ac si- 
gillo aureo in uno dictorum privilegiorum cum omnibus et singulis ro- 
borationibus et solepnilatibus subfultis et roboratis coram nobis esibiti» 
1 presentalis et demonstralis | ut de tenore et continentia ipsoruin clarius 
vidimus conlincri et nobis piene constai, que quidem privilegia pre- 
dici» fucrunl esemplata in licteratura ialina in terra randalli de mandato 
et provisione ìudicis curie domini capitanei terre randatii et ludicis terre 
s sancii marcii ac rurium diete terre libi | situatimi fuit et est monasterium 
predictum per honcslum prcsbilcrum biascum de blasio de terra nasi 
ydoncum scientem et sufQcientem ac aprobalissimum in scientia greca 
cum mramenlo per eum prestito suis sacris ordinibus taclis scripluris 
predicta privilegia in dieta lingua et scriptum greca consistentia decla- 
9 rari | et devulgari in licteratura et scriptum ialina prout ber. et alia con- 
tineri videntur in quadam ceduta reddapta ad ipsius domini abbatis pe- 
tilionem in actis diete curio presentala v° madii mi** iudictionis coram 
dicto ludico et verificata manu ipsius. qua de re idem exponens pretendit 
to ad comodum et ulilitatem | monasteri) nnledicli ad cede re pcrsonaliter ad 
curiam romanam et ad sacram regiam magcslatem extra regnum Sicilie 
et alibi ubi necesse fuerit et in cis traclarc de comodis et ncgotiis et factis 
ac utililatibus nionasterii preanlefati prò oblinendo a dieta romana cu- 
lt ria et sacra regia inagestate et aliis curiis | si quas licleras conflrmatorias 
et confirmantes gralias preminentias prerogativas ìura et inimunilalcs 
dicli monnsterii vigore preantediclorum privilegiorum ac sibi confir- 
mare lacere ab eisdcm privilegia autcdicta vel quando ipse pcrsonaliter 
interesse non possit Irne fieri per aliquam personam in nomine sui in | 
12 causa dicli monasterii. que quidem privilegia dubitans ne forte aliquo 
casu superveniente amitterentur vel forsan in parlibus illis non invc- 
nerentur persone scientcs et sufficienlcs in cadem lingua greca ut privi- 
legia predicta declarare et pcrvulgare possi ri l in dcclaratione latina et 
u propterea 1 ipsa privilegia in lingua latina declorata fucrunl modo et forma 
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ut supra et proptcrea nos autcm attente rognvit nostrum qui supra iu- 
dicis et notarii super hoc offlcium implorando ut preantedicta cxempla 
dictorum privilegiorum velut esemplata ab eisdem privilegio sibi et ad 
H co|modum sui puplicari et in formam puplicam reddigi et transcribi fideliter 
faceremus ut nostra in cis ìudiciali auctoritate interposita presenssubtum 
puplicum eaindem vim ìltudque robur habeat et optineat m ludiciis et 
<5 extra. quam et quod habere dignosictur originali ipsorum | nos autem 
ipsius exponenlis lustis precibus annuentcs ut potè lustis et consonis 
rationi quia lusta petcntibus non est denegandus assensus ex mxla et 
legitima causa ac raliouabili per nos cognita et discussa ut constai no- 
bis ex exibilis et presentalo exempbs et scripluris ac declaralionibus 
16 predictis | in lictera latina declaratis et patefactis. dcdarationes ipsas vi- 
dimus et exempla superius postulatas quas legimus et inspeximus dili- 
genter. et attendenlcs ipsas non abolita» non vjciatas non abrasas nec 
il cancellatas in aliqua parte ipsarum set in sua | propria figura et forma 
consistere omni prorsus vicio et suspicione carere et ipsas de verbo ad 
verbum ni! per nos addito vel mutato ac diminuto quod mutet sensum 
vel vicict intellectum nostra in ea ludiciali inlcrposila auctoritate in pre- 
18 sens sublimi puplicum exemplari | fideliter fecimus per manus nostri pre- 
dici'! naiarii lohannis. tenor quorum privilegiorum seu excmplorum ut 
supra per omnia de uno ipsorum talis est. guillelmo (1) in XfO deo se- 
renissima re. la signuria nostra scmpri esti ad opera incxcusavili di ar- 
ia reservari et fermari inremutavili(mcnli di li gloriosi nostri generanti a li 
divini templi et a li venerabili monasterii secondo apparlcni di olTeriri 
Volendo continui allentamenti stendili quisln in bonu exeri conzilliannu 

20 a li doni coniungiri doni viyu atti abbati pancrati | di lu venerabili mo- 
nasteriu di sancii! philippu di dentina vinendu ipsu revcrentimenti et 
dumcslicameuli et petiu pir remissioni di li nostri peccati et di li nostri 
gloriusi antecessuri li tcrri li quali suoi a lu tenimenlU di chintorbu in 

2 1 lu casali | dictu mali nbrenti li quali appi et ressi viventi unu moriacu 
calisto di havirili ad ipsu pri vita abundavili di li monachi et pri la si- 
guuria mia pachi fica fui motu a lu natulari amuri paternù a la tua pe- 

22 titioni couchessimu ad ipsu ferma'meuti et inremutavilimcnli a lu lo mo- 
nasteriu di sanclu philippu omni cosa et tanti quanti suni li quali ressi 
in la vita sua lu supradictu monache incomenzandu calisto tali osti li 


(1) Vcd. .«opra (n.) xxvii, png. 301. 
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orilinationi socundu oblinni lu supra dictu monacliu incumenzandu di 

23 In termini | di la via di la quali si parli di castro lohanni (ina a li terri 
di lu vitranu nicliiforu et di il!a sccundu munta lu vallimi di cumba 
fina a li leni di ripertuni lindi csti la potrà pirchata et di illa si par- 
timi li terri di leu di stifìcay et di itza xindi lu pichulu vallimi lina | 

21 a lu grandi vallimi lu quali si dichi lu vallimi di lu I u pii et di quislu 
valluni di arricapti xindi (ina a la via fu lu principiu di lu meumen- 
zamentu et concludit di bora manti havirili ad ipsu monasteriu franchi 

2." et libri seneza di ornili nostra sugicacioni et hi non fussi alcunu | hi 
conlravcnissi oy hi infantassi di li baglii oy hi recusassi di la nostra curii 
et etiam hi non fussi nullu di li nostri conti oy baruni oy alcunatra 
pirsuna hi prindissi polestati di nm supra di tali lenimenti et si alcunu 

2 i» apparissi hi portassi alcuna turbatimi! oy m la otocioni a li monachi supra 
di quisla nostra dola et hi vulissi livari da loro alcuna cosa quisti tali 
sianu nulli et non pocu ipsu stissu si allirrirra la nostra ira pcrlzo pir 
fìrmiza lu presenti sigilli! scriptu sigillala cimi lu noslru comuni sigillu 

27 et datu a li | venerabili abbati di ipsu monasteriu misseri pancrati et ad 
onini successuri appressu di li a li sey milia et sey chenlu novanta chin- 
qui anni passati di lu criamentu di lu muudu di lu misi di aprili quinte 
indictionis. Tenoralteriustalis per omnia fuit et est. conti logori (I) di si- 

28 cilia et di Calabria | ayutaturi di li cristiani impero hi scelliysti lu divinu 
amuri di la pichulilali di li tenniriti di li ungi et di exeri ala vita mo- 
nastica et viviti silenzi usamenli et quietamenti et patricandu secundu 
lu dictu di lu aposlulu di noeti et di mrnu petcndu et pregandu lu si- 

29 gnuri deu pir lu stliachi|monlu pachiOcu pir tuclu lu populu crisliauu 

adunca ricolligasli bene plachenti a deu pir adimpliri li pelitioni vostri 
apparti nivilimenti pero hi lu si curusu pir loro chcrcari comu di par- 
lari et exeri pir li necessari di la vita loro et assav specialimenti adunca 

30 tu misseri | lu abbati grigoli di sanclu philippu di demina chcrlii pir 
grancia sanetu nicola di la scala in paleu castru di lu antiqu caslru es- 
sendu cu in la cintali di palermu et colligandu cum li mcy caporali eu 
hi intisu Ili li appi et li miraculi facti pir onini lornu di lu sanclu | 

31 confessuri philippu et pir ti sanclu vitranu el pir li venerabili liomini 

quislu contrarili confcrmu a ti quisla excri grancia di sanclu philippu 

di demina el similiincnti sanetu ypolitu et li terrilorii pir vita di ipsu 

(I) VeJ. supra (ii.) ut, p.i?. 182. 


Digitized by Google 


— 313 — 


monastcriu osti lu spartimentu di li dicli territori giuslti coma va di 

32 sanctu ypolitu | isa ultra la parti di lu valloni et va pir menzu lu serru 

ilia banda destra fina supra sanctu zaccaria et duna ad armu ad ar- 
gunia hi (ali si dichi subta bronti veni et duna ad aria et a la fun- 

33 tana la quali esti subla armu subta sanctu nicola | subta di lu boscu 

e di li di rupi li quali suni in li parti di illa di fini a la scala et di illa 
menzu li petri et di aria et duna a lu striclu et inebuna di lu boscu et 
di illa lu serru serru et munta Ani a la fumana la quali esti in menzu 

3i di li dui boschi | infra lu punenti et concludi li cosi hi su intra paleu 

caslru Ani a la cuntura di sturianu secundu xindinu li acqui et munta 
ultra la parli di lu valluni lu serru Ani ali tri petri bianchi Ani suso 

33 lu boscu di lu quali esti supra sanctu ypolitu et x indi lu serru [ lu 
quali esti supra la via Ani di li tri vii di mudi et xindi la via di ga- 

lati Ana umbru et di Ala dirictu yusu et conAna lina a sanctu ypo- 

litu et concludi exeri quisti territorii supradicti a li dicli grangi di sanctu 

30 philippu et tu misseri lu abbati grigoli et a li succe | ssuri abbati hi sa- 
rannu appressi! di ipsu Ana lu Animenlu di lu mundu et comandamu tucti 
li archiepiscopi episcopi baruni cavalcò et furistcri hi di ogi manti 
non haviri potcstati ne sullivari nulla conlradiclioni hi fussi incontra a li 

37 grangi di ipsu sanctu philippu | ma sianu liberi et franchi pir salva- 

lioni di la anima mia et di li mcy generanti et hi non digianu arri- 

spundiri exceplu a lu abbati di sanctu philippu et si pir avenlura al- 
cunu perissi hi turbassi li dicli territorii quanlu cosi liavissinu di lu 

38 monasteriu et non pocu sarra | a la ira mìa di hi manchi la vita et pir 
vostra fermiza et claritza sigillarmi et inbullamu di cumbu lu dictu privi- 
legiu et pir quistu presenti sigillu di nui a li abbati grigoli di sanctu 

39 philippu ali xu di lu misi di dichembru ni' indictionis ali sey milia | et sey 
cheiliti xtii anni di lu criamcntu di lu mundu. lenor alterius per omnia 
talis est. Willelmus (I) dcy grafia rex Sicilie ducatus apulic et principatus 
capue una cum domina margherita gloriosa regina maire sua comilibus 

40 baronibus justiciariis baiulis | calhapanis slralicotis foreslcriis et uui- 
versis Adelibus suis liclerc iste presentes pervenerint saluterò et dilec- 
tionem notum facimus univcrsitali nostre quod innata et consueta pie- 
tale moli iuxla morem nostre benignilatis concedimus monaci) is ccclc- 

4t sic sancti philippi de valle | demonum pasqua duo mille ovibus et cen- 


ti) Autografi! greco-ialino. Vcil. parie green soprn (n.) xix, png. 269. 
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tam ìumentis et duo centum vaccis in terra nostra ubicumque voluerint 
monachi prenominati et ideo quisquis hanc nostram concessionem invio* 
lare presumpserit nostre procui dubio magestatis indignationem incur- 
ia rei | datum messane xvm* die mensis lanuari i indiclionis prime, regina 
margarita. Re guillelmu dey grafia in una cum la serenissima matri re- 
gina signura margarita pir quistu presenti cumandamenlu a ludi li conti 
ia et barimi ludichi acathapani et furisteri et a quilli | hi annu potestali 
secundu lu tempu vulendu fari caritati a iu rnonasteriu di sanctu phi- 
lippu di demina cumandamu hi paxanu li bestiami di ipsu a li terril 
di nostra signuria inpcditavilimenti et senza turbalioni dundi nui pir lil 
« presenti comandamentu cumandamu atzohi aia audacia | di paxiri lu dieta 
rnonasteriu in nostri torri d_ue milia pecuri due chcntu vachi chenlu iu- 
menlt chinquichentu porcili francamenti et inturbavilimenti senza im- 
pachu et impeditu di paxiri la herba et si alcuna persuna herbagiu chir- 
ta cassi undi volissiru paxiri hi paxanu | liberamenti et inpcditavilimenti 
di lu bestiami di lu dictu rnonasteriu lussi hi livatu la provisioni di la 
persuna pir ben hi alcuna persuna parissi turbando oy inpcdilandu li 
bestiami di lu dictu rnonasteriu oy pcrsiculandu oy chercandu crbaxu di 
ìg Ioni oy hi altra | cosa non solum sarra amancatu di li cosi soy ma cliain 
sustinira la ira oy ottangira di la nostra signuria. perzo fu quistu pre- 
senti cumandamenlu a lu sanctu rnonasteriu di la signuria mia ammis- 
sina a li xvm di gennaru prime indictionis. a li anni sey milia et sey 
<7 chentu sittanta | sey passali di lu criamenludi lu mundu. Sigillu (t) factu 
da mi conti rogeri di Sicilia et di Calabria atti abbati grigoli et alludi li 
fratri hi hnbilanu et hi divinu habitari in lu rnonasteriu di lu sanctu 
is gloriusu et miraculusu apostulu philippu lu quali esti | dictu a lu le- 
nimento di vai di demina in lu locu supradiclu mililiro di lu misi di 
ìugnu ali xiii indiclioni anni sey milia chinqui chentu novanta octu ha* 
vendu a ti grandi fama di lionuri et sirvimentu a deu essendo plinu 
quistu homu di onni virluli | impero eu conti rogeri videndu alti plinu 
di tanti beni e di grandi tanti virtuti alti abbati grigoli di li cosi anli- 
scripti scrivu atti ccrlu videndu atti testificato plachenti a deu et a li 
so homini et supra quistu haiu factu quistu presenti sigillu a ti | abbati 
grigoli et attuti li fratri quilli hi habilanu et divinu habitari a lu sanctu 
rnonasteriu di deu pir sanlitati et declarationi et ferma fermiza a lu su- 
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pradiclu monasteriu exeri ipsu monastcriu non tuccalu da piscopi non 
si di archiepiscopi tantu di li presenti quanlu | di li futuri di quista ysula 
di cca liora pir li mey successuri di quilli hi signuranu et signurigiranu 
subta la mia potestati et poy di la mia trapassationi a li mey figli et a li 
sa signori hi divinu servir! ad ipsi di non aviri potestati di conturbar') lu 
sanctu monasteriu di deu onni cosa hi c signuriata da ipsu homini fegi 
vigni boschi glamla cursi di aqua li cosi mobili c stabili tutti quisli di- 
gianu stari senza turbationi et non tuccati fini a lu ysfachimentu di lu 
sa mundu et hi | nixunu baia audacia di signuriari di quisti cosi exceptu 
tu abbati grigoli et quilli hi divinu exeri poy di ti a lu sanctu mona- 
steriu et pitali pir mi tanpinu pcccaturi di conchediri ammi lu signuri 
deu remissioni et liberalioni di li mey duluri multi peccati dicu pirli | 
Si mey precessuri et suchidituri et ludi quilli hi divinu signuriari et con- 
regiri di ludi li chrisliani di quista ysula pircommu si alrovassi di ilari 
la potestati di quistu sanctu monasteriu di lu sanctu gloriusu aposlulu 
53 philippu ad altra signuria hi poza scu min icari di | lu patri di lu fìglu 
et di lu spiritu sanctu et di li trichentu et xvm sancii patri et di mi et 
di non tiniri pisina hi sia fermiza et clariza a tucli fidili chrisliani tantu 
li presenti quantu li futuri quistu privilegiu bullalu di oru aiu sigillatu 
so et bullalu | et conlirmatu atti abbati grigoli et alludi li fraln in lu misi 
di la indizioni suprascrilta fu quista presenti bulla di oru facta avanti di 
lufire fighi di lu conti et di tordanu so fratri et di robertu burrellu et 
si di guillelmu siniscalcu et di slhefanu lu medieu et di stefanu i cappcl- 
lanu et di basili fìglu di trichali signuri di vai di demina et nicola di 
prothonolariu et caperlingue et di notarili ' ursinu et di nicola prolhuspa- 
tariu ot di multi altri, conti rogeri di Calabria c di sichilia et ayulu di 
ss ludi li chrisliani. ornili cosa suprascritta di lu |meu bravu patri in quistu 

sanctu monasteriu et dogmi et confìrmu ninni cosa fini in lu fini di lu 

mundu di haviri et signuriari lu sanctu monasteriu secundu esli decla- 
mili di sopra a gloria di ludi quanti fidili avimu faclu quistu presenti 
sa dccretu ali | vii 0 di mayu a li chinqui indictioni a li sey milia et seychentu 
et xxv anni et avimu factu la primisa crucili, rogeri valenlissimu cava- 
leri di Calabria et di sichilia vindicaluri di li chrisliani servu di ihu 

oo x-u. Nos rogerius dcy gratia Sicilie et | Calabrie comes prò remedio 

anime mee et flliorum meorum ncc non et fratris robcrli et omnium pa- 
rentum eorum concedo esse liberam ab omni angaria et cabelia eeelesiam 
sancii philippi de valli demina et monachos qui ibi servienl. Insuper ab 
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61 omni scrvilute dominorum terre nostrum et quicumque | liberiate cam 
eiecerit sit excomunicatus a deo omnipolcnti patrc Alio et spirila sanclo 
et ab omnibus sanclis. nec non et homines prefatc ecclesie ubicumque 
habitant simili liberiate gaudere volumus nisi in serviludino ecclesie in- 

62 deficienter obedire. liuius rey sani lestes | gotTredus fllius comilis rogeri. 
gollredus fìlius de straligo paganus de gorgiis guillelmus crapiolus guil- 
lelmus de surdavallc Ugo de pcrrello gofTridus sinisralcus anno ab incar- 
nationc domini nostri ihu xpi millesimo nonagesiino xi' indictionis. In 

63 nomine dev (I) | eterni et salvatoris nostri ihu x-i amen, anno ìncarna- 
lionis eiusdem millesimo c h LXXV mense novembris indictionis none re- 
gnante domino nostro willelmo dey gratia magniliccntissimo rege Sicilie 
duratus apulie et principatus capue anno nono feliciter amen, margarita 

ci dey [ gratia regina per hoc presens scriptum declaramus quod cum tu 
fralcr lucas venerabilis abbas ecclesie sancii pliilippi de militiro que est 
in valli domina terra dolarii nostri panormuin veniens nos devolius exo- 

03 rares quatcnus amore dey concederemus | ipsi ecclesie sancii pliilippi 
quedam lura nobis perlinenlia in foro quod anualim sii in prcdicla ec- 
clesia videlicct ius canne cum qua mensuratur ibi pannum. et ms cal- 
darie in qua coquilur caro que ibi vcudilur nos divina gratia amore 

ca sancii pliilippi dey apostoli et salute | anime nostre ac parcntuin nostro- 
rum tue devotionis quas causas honcstas et a domino profuturas speramus 
preccs admisimus conccdenles prenominate ecclesie sancii pliilippi pre- 
fata tura que nobis in dicto foro pcrlinebant videlicct ius canne cum qua 

67 pannum ibi mensuratur | et ius caldarie in qua coquilur caro que ibi ven- 
ditur- hec ilaque nira nobis in prefato foro pcrlinebant donavimus et fir- 
miter concessimus lam diete ecclesie sancii pliilippi tali conditionc ut 

68 nullus de nostris baiulis nec quippiam alias prò ipsis ìuribns a te [ ve! 
a successoribus tuis aliquid attingere presumal nec prcnominatam ec- 
clesiali a de hoc audeat impedire, ad buius autein nostre concessioni me- 
moriam et inviolabile flrmamenlum presens scriptum per manus robcrli 

c» nostri noiarii scribi et bulla cerea | nostro sigillo impressa mssimus ro- 
borari anno mense et nidiclionc prescriplis. In lu nomu di lu eternali 
deu et sai vaturi noslru lini x?u amen, pir adinpliri li petitioni di li 
santissimi homini havi ri vi pir amuri di don et summu beni et multi 

70 perfetti | et suni assay obtinivili a la anima et plachenti a deu da undi 


(I) \ulograft) greco latino. Vcd. parie greca sopra (n.) xxu, pag. 277. 
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secundu lu misi di novembri! vini* indictionis tu honuralu fratti luca vi- 
nisti a nuy in palermu abbati di lu monaslcriu di sanctu philippu es- 

71 sendu in lu locu di mililiro in pressu di la terra di sanctu marcu j in 
la valli di demina di la terra di la nostra dota prcgandu et petcndu a 
nuy hi pir amuri di deu. fermamu et conchidimu a la sancla ecclesia 
di supradictu sanctu monasteriu li cosi apartinivuli et lusti a nuy farla 

72 secundu lusi a la fera di la sancla ecclesia di lu apostolicu | philippu 
li quali suni ìusli di la canna tzo esti quilli hi si misuranu di li panni 
di li vindiluri et li cosi lusti di la caudara di quillu hi vindinu carni 
vugluta a la fera pir nostra plachivuliza havendu smistati a deu sapendu 

73 alti exeri famatu venerabili | et assantitati non est necessariu di arricu- 
sari tali petitioni in opera plachivuli aiu inclinatu li aurichi a la tua pc- 
titioni fermamu et havimu datu a la sancla ecclesia supradicta di lu vc- 

74 nerabili apostolu philippu li cosi supradicti li cosi insti | di la fera tzo 
esti di la canna et di la caudara li quali erano nòstri et quisti cosi adunca 
li concliessimu pir liberationi et la remissioni* di li peccati et di li animi 
di li nostri generanti et fermamu a lu sanctu monasteriu et cumandamu 

73 hi sianu li | dicti cosi senza violentia et non mossi et cumandamu ma- 
yurimenti hi nun fussi alcunu di li nostri hi avissi audacia non baglio 
oy alcunu autri hi si supirbiassiru oy hi fachissiru dapnu oy vrica oy 

76 livari di li ìusli cosi dati ma | sempri restari a lu sanctu monasteriu ma 
continiri fermamenti di li cosi dicti et pir Ormiza havimu factu quistu 
presenti sigillu bullatu a la nostra bulla comuni et havimu signatu et 

77 datu a lu misi et indictioni supradicta ali anni | sey milia sey chentu ot- 
tanta cinque di lu criamenlu di lu mundu eranu passati Unde ad fu- 
turam memoriam dicti domini abbalis nomine et prò parte dicti mona- 
steri) sancii philippi et eius succcssorum ac aiiorum quorum interest in- 

78 tcrcrit vel interesse poterit | certitudinem et cautelam et ut fldes omnibus 
in posterum undique habeatur factum est presens puplicum transuplum 
per manus mey predicti notarii ìohannis de carducliio regii puplici ut 

79 supra nostris subscriptionibus et testimonio roboratum. | aduni van- 
dalo anno mense et indiclione premissis. 

>ì< Ego index mhannes rubeus ìudcx terre randatii sancii marci rurium 
mirti crapi et frazano premissis puplicationibus interfui et vidi. 

Ego paulus traversa interfui et teslor 

Ego notarius antonius pcllicanus presenti publicationi interfui et 

testor 

48 
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>£< Ego petrus zumbus presenti puplicatioui interfui et testor 
Ego guillelmus russus presenti puplicationi inlerfui et testor 

>J< Ego notarius petrus de carnarda presenti puplicationi interfui et 
testor 

►ì< ego antonius de palisitano presenti puplicationi interfui et testor 

)*£< Ego ìohannes de carduchio qui supra regius puplicus totius regni 
Sicilie notarius preroissa omnia rogatus propria manu seripsi interfui et 
testor. 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

1(41 . Privilegio transunto di multi privilegi i di greco in latino della 
concessione dello fegho di Milinventri chi è in lo territorio di rixalbuto 
(atta a san philippo et al presente non lo teni. 

transuntum quatuor privilegiorum feudi milnnventi et aliorum. 

Pergamena lunga 83 cenlim. e larga 56. Le linee equidislano 8 millira. Sono re- 
golarineole lirate. Il carattere è estremamente connesso e inelegante. La prima linea 
dal vertice dista 2 cent, e 5 millim., e le linee orizzontali cominciano quasi agli 
orli della pergamena. Del ms. di Schiaro se ne hanno due esemplari , uno di ca- 
rattere del Serio e l'altro di Schiaro; ma entrambi sono ripieni di lacune e d’inter- 
lineamenli. In verità è una scrittura assai difficile. A maggior esattezza le lettere di 
dubbia interpretazione sono state lette in diverso modo di come lo furono negli 
esemplari più sopra riferiti categoricamente. Vad. sopra pag. 182, 245, 269, 277 
a 301, 
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1510. Aprite, I. un indir. 

Abbatta (I) sancii philippi de targala vallis deminis alias de tnilitiro props 
asale mirti et frazano ordinis sancii baailii de subditis archimandritatus. 

In nomine domini nostri inu Xfi amen anno a nativitate eiusdem 
lillesimo quingentesimo decimo die secundo aprilis xm* indictionis re- 
nante serenissimo calholico et invietissimo domino nostro don ferdinando 
si gratta rege aragonum utrinsque Sicilie hlertisalem etc. per presens 
ablicum (instrumentum) notum facimus et testamur quod inter alia pri- 
legia inventa in sacristia monasteri) sanctl philippi de largala inventum 
- it infrascriptum privilegium in pergameno descrìptum omnique sollem- 
late vallatum non abrasum non vìciatum aut in aliqua sui parte sus- 
ctum. Quod de verbo ad verbum per me franciscum de silvestro ad hoc 
xtum per illustrem dominum huius regni proregem cum deliberatione 
■ri regii consilii: ad petitionem et instanciam magnifici mliani castellano 
;ii eecretarii visitatoris et commissarii etiam ad hoc deputati per eum- 
n illustrem dominum proregem sacrumque consillom ; transumptatum 
in hanc publicam formam reddactum fuit cuius quidem privilegii tenor 

• 1 'i.T 

I) Intorno a questo documento voi. sopra pag. 38. 
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est hiusmodi. Rox Rogerius et adiulor x^ranorum. Ad nostre raaiestalis po- 
tenciam pertinel et sapienciam omnes res in raelins convertere : et insuper 
res ad sacras ecclesias pertincntes cura omni industria animoque sincero 
in hoc statu pacitlco augendo corroborare, unde precipimus omnia sigilla 
ecclesiarum et aliorum Qdeliura regni nostri renovari et ea palam mon- 
strari ut sint conflrmata sub magnitudine altissimi regni nostri, unde in 
mense martio xx° die indictionis oclave anno ab initio mundi sexcies mil- 
lesimo sexcentesimo quinquagesimo lertio existentibus nobis in civitate 
panhormi in omni pace et tranquillitate gratia omnipotentis dei cum regni 
nostri (amiliaribus : venisti ante nostrani potenliam tu bonifacius Abbas 
sanctì pbilippi vallis deminis et monstrasti nobis sigillum quoddam au- 
ream bullam habens a patre nostro rogerio magno comite dive memorie 
tibi et monasterio tuo factum et conccssum anno a mundi creacionc sexcies 
millesimo quingentesimo nonagesimo octavo cuius scripto continelur Ab- 
baciam sancii pbilippi ab omni contradictione arcbiepiscoporum et epi- 
scoporum liberam habere et omnia que in sigillo continenlur simìlitcr 
in fine vero sigilli ipsius continelur in anno sexcies millesimo sexcen- 
tesimo xxv nos omnia que in sigillo patris nostri continenlur concessisse. 
Aliud sigillum monstrasti nobis bullam habens plumheam a gloriosissimo 
regno nostro factum et concessum anno ab inicio mundi sexcies mille- 
simo sexcentesimo xx" indictionis v* de carta cuttunea in pargamenum 
renovavimus quod fecil simeon frater noster et felici» memorie mater 
nostra cuius scripto continelur de terris Abbacie concessis per eos que 
sunt in cabina maniachii scilicet in sancta maria gullia nominata quicquìd 
in ilio continelur: et aquam ipsius loci tibi concessimus. monstrasti nobis 
sigillum aliud ex carta cuttunea factum anno a mundi crescione sexcies 
millesimo sexcentesimo decimo quod renovavimus in pargamenum in quo 
continetur de molendino quod donavi! abbacie mater nostra felicis me- 
morie: aliud monstrasti sigillimi plumbee bulle factum a patre nostro 
beate memorie anno sexcies millesimo sexcentesimo indictionis quartede- 
cimc cuius scripto continetur de obediencia sancii chalebi et de terris 
et silva ipsius. aiiud sigillum monstrasti nobis bulle plumbee a regno 
nostro et a maire nostra concessum anno a mundi creacione s n xcies mil- 
lesimo sexcentesimo xvm cuius scripto continetur quod venit gregorius 
abbas sancii philippi ad messanam petens ut quod habebat sigillum vetus 
cullunenm sibi renovaremus quod fecerat abbacie pater noster bone me- 
morie in anno sexcies millesimo sexcentesimo quinto cuius scripto con- 
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tinetur ul locus qui descendit a monte nominalo linarie tenus sancto pili- 
lippo sii pascila animalium abbacic hune quoque locum conccssimus et 
lerras et silvam que in ipso monte sunt similiter et aqua loca sancii georgii 
ut in novo sigillo quod concessimuscontinelur. aliud sigillum monsli asti 
a maiestate nostra et a genitrice nostra gloriose memorie concessum bulle 
plumbee indiclione septima cuius scripto cootinetur quod genitor noster 
pie recordationis memorie donavcrat abbacie in vallo deminis villanos 
odo de quibus continetur scripto sigilli pargameni quod rcnovavimus de 
sigillo veleri cuttuneo : quorum nomina sunt hec basilius cognominatus 
changemu petrus basili] brunus curce lico petrus nicolaus faber claudus 
stephanus nepos abbatis georgius captivus I rini de vatalu: aliud sigillum 
monstrasti bulle plumbee a genitore nostro felicis memorie rorroboratum 
anno ab inicio mundi sexmillesimo sexcentesimo quinto in quo conti- 
netur terre que sunt apud sanctum theodorum mirti et earum divisami 
et duas obediencias scilicet sanclam mariam frigani et sanctum barbarum 
et quatuor villanos abbacie donari villani siquidem hi sunt nicolaus cu- 
mofagus: hellyenius psatis: galatamus de flaccanu : calogerus de flaccanu 
Aliud monstrasti sigillum a nobis et a matre nostra felicis memorie con- 
cessum et datum bullam habens plambeam anno a mundi crescione sex- 
cies millesimo sexcentesimo octavo et decimo indiclione ni cujus scriplo 
continetur quod ecclesia sancii marci que est in catuna maniacis una cum 
terris et silvia supra sandi philippi fui! obcdienciaria. Aliud sigillum 
monstrasti a nobis concessum et datum anno ab inicio mundi sexcies 
millesimo sexcentesimo quatragesimo quarto indiclione quarta scripto cuius 
continetur quod terre sancii philippi que erant apud sanctos flladelphos 
cambiate fuerunl prò terris que sunt apud mucllis cum silva ipsius loci. 
Aliud sigillum monstrasti bulle plumbee a patre nostro Rogcrio beale 
memorie concessum et datum anno ab inicio mundi sexcies millesimo 
sexcentesimo primo indictione prima donante ecclesie sancii philippi terras 
que sunt apud muellis et earum divisa et silvam loci illius. Aliud si- 
gilium monstrasti bulla plumbea a cornile rogerio felicis memorie con- 
cessum et datum anno a crescione mundi sexcies millesimo sexcentesimo 
tercio donante ecclesie sancii philippi ecclesiam sancii hipoliti obedien- 
ciariam habentem terras cum earum divisa sicut in sigillo suo continetur 
et aliam ecclesiam santi nicolai de pelra obedienciariam habentem terras 
et earum divisa. Aliud sigillum cum bulla plumbea a genitrice nostra 
bone memorie et fratre nostro symeone concessum et datum anno a crea- 
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ciane mundi sexcies millesimo sexccnttsimo x* ituliclione prime cuitis 
scripto continetur de terris quas a flumine panegle et earum divisa cum 
aqua loci prope molendina in quo etiam continetur de quatuor villani* 
xpianis quorum nomina hec sunt fidelphus captivus cognomine fila- 
delphus et presbiter theodorus curtus et costa parcellus et theodorus oc- 
comodatus. Aliud sigillum nobis monstrasti bulle plumbee a maire no- 
stra gloriose memorie concessum et datum precipiens ut abbacia sancii 
philippi a salinis castri ioannis omni anno sai suflìcienter habeat. Aliud 
tamen sigillum monstrasti cum bulla cerea a matheo de crouna concessum 
et datum cuius scripto continetur Ipsum matheum ecclesie sancii philippi 
ecclesiam sancte anastasie cum terris suis et earum divisa optulisse. Omnia 
hec supradicla sigilla cum cunctis in ipsis contenti* maiestas nostra tibi 
successoribusque tuis ad opus ecclesie prefate concedit et conflrmat et 
precipit predictam ecclesiam cum omnibus honoribus et rebus suis tam 
stabilìbus quam mobilibus ab omni contraclione impedimento et calumnia 
archiepiscoporum et episcoporum slraligotorum et vicecomitum et aliarum 
potestatum sicut in sigillo auree bulle continetur liberam et absolutam 
haberi nec habeant potestatem aliquid damnum ecclesie vel honoribus 
suis inferendi neque hcrbagium capiendi neque angariam inferendi sed 
omnia et cuncta illibata fiant ab omnibus potestatibus nostrls conflden* 
precibus et merilis beati philippi sempiternam inde consequamur retribu- 
cionem et anime cunctorum nostrorum defunctorum elernam habeant re* 
quiem : quod scriptum a maiestate nostra conflrmatum et plumbi bulla 
sigillatimi mense et indictione supradicla tibi tuisque successoribus ab- 
batibus datum e3t. Unde ad futuram memoriam et ut de presenti publi- 
catione fides plenaria ubique haberi valeat factum est presens publicum 
instrumentum actum in eodem monaslerio anno mense die et indictione 
premissis. 

Testes venerabilis frater angelus sancturia prior : fraler nicodemus de 
galipoli frater philotheus de presbitero philippo frater marinus de castania 
et diaconus athanasius de presbitero philippo. 

Estrailo dall'areh. della R. Cancelleria del Regno, Ere Ione, voi. n, f. (93 (97. 
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APPENDICE PRIMA. 


I. 

DIPLOMA — FRAMMENTO (1). 

(Anno incerlo). 

Alimi (21 sigillino ul stupra in citarla gossypino ndnexn seu glutinae purgammo adjun- 
cta, ad ciijus extrema filo lineo suehatur, nìmis corrosolo blatlis et (incis ita ut multa 
imo mnjori ex parie deperdita sint. Diinidiuin graeeum, alterimi dimidium aratiiciim. 
In cujus fine sigillino incsl cerae rulirne niniis rraeium, sed nec integrum filo lineo, 
Seu cannabino inlerlexto appresimi seu inberrns figura ovali seu ellypIicA. Habolur 
exscriplum crrorihus scatens, et laeunis plenum et ipsum hlattis et tineis corrosuin. 

ASi/xitx *rt rrr-r~x Adclasin coniilissa 


Ai ro.f «*ji ì Diiiilimus et omnibus 


(I) Intorno a questo frammento ved. sopra pag. 46 (ji. 

(i) La lezione di questo frantume è ricavala dal facsimile esistente nel dialo ms. del 
Tardia, num. 2 sigillum da lui esemplalo dalla pergamena e anco ridotto in forma lederai». 

Questo diploma è forse quello ricordalo sopra a n. xu, pig. 382. Aliud sigillum nobis mon- 
strasli bulle plumbee a maire nostra gloriose memorie concessimi et datum precipitai 
ut ahacia sondi philippi a salini s castri ioannis ornai anno tal su/Jicienler ha beai. Se non 
ehé nel frantume interpretato dal Tardili la materia impiegala nell' impronta del suggello è 
detta esser stata di cera, laddove nella conferma del 11Ì5 riferita sopra a n. ili dicesi essere 
stata di piombo. ♦ 

« 
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(por 


«fXOpayot 


ani rrjr rov «r 


XXoo 


<yx« pi** 


*n 


et callas nostrae 


aulae castri joannis 


sine impedimento 
placilum 

non perturbante» ab aliquo 


veniente» 


et sigillum 


Besin Atta Alrahhani 
in nomine Dei misericordie 
Alrabbimi Adelasia 
miserami» 


Mup. 

Ucm sigilli «oro* rubra* 
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POSTILLE E FIRME GRECHE NELLE PERGAMENE LATINE. 

I. 

6691 (1182). Ottobre, i indir. (Cottanlinop.) (I). 

>J< « filtro* rovi «pov cptÀtV<ov reo Allo giudiiialo di messer Filippo di Eu- 

i» tfi xjy» r(r) | fniy«t ymhiiiMv | t*i yp**- feme. Ilei tempo di re Guglielmo inlorno 
«ìs«: — a Grappidà. 

II. 

Naso (Anno incerto). Novembre, vili indir. 

>J< *>fei tnfvnx | «ytvrrj vii vr>. Di meiser Pariiio signore di Nato. 

III. 

Aprile. ? indir. 

tò ìLfiniji ov s*i( 4«oiyi<«v 6 «upiv wvorav- Atto giudiziale che fece il messer Costan- 
tìyqì TO' i rxupufi^vi ov ni ro'j vipo-j ò'lyu-j tino di Tauromenio per comando del mes- 

x*«m/vov mì fttyxiM vpirov m»ali*t. ser l'go Copasino e gran giudice di Sicilia. 

Sul rovescio della pergamena si legge: 

* *p ,,| i* ov P‘V ot yovli4>(a<w... «rijx rmi Allo giudiziale del re Guglielmo intorno 
aypamj*. a Grappidà. 

.... »jv*|i*r*. .UH giudiziali 

.... tou xOpoo KuvuTao'r/vov me r*pifu n w , . del messere Costantino di Eufemio di 
raupofuno» iti tyv» jvaipvov J <*< ««pov vipCu Tauromenio perS. Marco ed altro del mes- 
«li.’mvj rsu «xpjvr; * r» vaip* nw pero» yo-j- ser Filippo di Eufemio nel tempo del re 
itilfiiw | vai n oiioloyi* reo tifo » «xjrflìoi **j Guglielmo o la confessione del messer Pa- 
apniiiavovor espi nw aytoo )ùuUo-i. risio e arcidiacono intorno a S. Talleleo. 

(I) Questa pergamena latina contiene la copia di tre atti diplomatici , in capo o a Banco 
dei quali si legge una postilla greca. E siccome questi tre atti diplomatici ivi non furono 
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IV. 

1 247. Novembre, 20. vi indir. (Cutlanlinop.) (1). 

nAyù iiftùt poyi/toi xai x»r» nsipàv *px- Eli io sue. Roperio e al presente prolo- 
roirdnrji ri i»«r tpn jrirriji papa nelle cose di sopra leslimone. 

►Jx xiyù vixAxof xvxr.vos pàprjp Kd io Niccolò Cuaino leslimone. 

* *xyò> \tfsw v« xu/.aov yJiprjp ri àyxupa. Ed io Niccolò i»c*lle cose di sopra testini. 

('«empiati secondo ordine cronologico , perciò nel riprodursi qui delle postille si è dovuto 
disporre cronologicamente il testo, invertendone la giacitura rogala. 

L’ulto del GG91, che nella pergamena occupa il secondo pus o di trascrizione, contiene una 
inqui.sizinne operata da l'ilippo d'Kufcraio, giudice reale e gran maeslro foresterie intorno alla 
nuova demarcazione dei limiti delle terre denominale di S. Marchetto e del bosco di Grappidà 
già stali soggetti a turbativa di possesso c demarcati in prò del mouistero di S. Filippo in buse 
dei diplomi del conle Kuggiero c di Adelasia e del Tiglio re Ituggiero. Ha la data G691 dell'era 
costantinopolitana. Ciò farebbe supporre Tautografo essere stalo grecamente vergato. Lo lettera 
reale d’incarico per inquirerc nel contesto dell'atto è accennala, non trascritta. La postilla 
greca fu vergata nel vertice della copia. 

L’atto di novembre, che nella pergamena occupa l’ultimo posto di trascrizione manca della data 
dell'anno e contiene l’acquiescenza fatta da Parisi» arcidiacono messinese intorno alla perti- 
nenza che uvea il mouistero di S. Filippo del bosco esistente nel territorio di Suso in base del 
diploma di re Kuggiero. Quest* atto fu dato in Naso nel mese di novembre indir vili; ma sem- 
bra riferibile ui regni dei due primi Guglielmi. 

L’atto di aprile, che nellu pergamena occupa il primo posto di trascrizione contiene la in- 
(jnisizinne operata da Coslantino di Eufemio imperiale camerario in Val Demone intorno alla 
pertinenza delle terre e del corso d’acqua ad uso del mulino, contesi al mouistero di S. Fi- 
lippo dai monaci del mouistero di Santa Maria di Maniaci e riconosciuti in buse dei diplomi 
e delle scritture spettare al mouistero di S. Filippo. Quest’alto non ha data danno, ma di mese 
e (l'indizione. Il rescritto imperiale di Federico Tu dato in Foggia all'ultimo gennaro v indi- 
zione; quindi è a riferirsi all’anno 1232, ammettendosi che allora Federico per la vicinanza 
dei luoghi potevasi trovare anche in Foggia. Nel gennaro del 1232 Federico u era in Itu- 
\onnu. Vcd. Htiiltard Brcholles, Bi$t. Diplorn. Fed. n imp. 

(1) Firme estratte da un allo inserto nel ms. di Schiavo. Contiene quest'alto ('acquiescenza 
data da Ignazio aliate del nionislero di S. Elia di Embulu ad un cerio monaco presbitero 
t’afnuzio di riceversi a dipendenza del suo (ministero il cenobio di S. Pietro di Caporica esi- 
stente nel territorio di Traina sotto obbligazione di pagargli il censo di tari dieci d’oro nel 
mese di agosto e di permettergli, che gli animali del dello cenobio pascolino nelle dipeudeuze 
di S. Elia di Embula c di S. Niccolò di Castelluccio, c che ivi possano tenere muudrc. 
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V. 

1273. Dicembre, 7. ii indii. ( Cotlantinop .) (1) 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

>J< >i rà-j iti» p*vS»iov La vendila della casa di Randauo. 


VI. 


1305. llario, ■ 

►J< tyo vvxoXxot ifjuZoXiew * iiriypx^x, 
iy<b [xiliTtoe iv r«Xij* ^you^uvo», piov^tf , iyio-j 
<fÙT,«riro\), ri\i òt^iwr.v, ite xà Avóxtp * , fiàptvj 
inetyfA^x yitpov. 

iyis iÌxaj/ 3 a’>ri>rj? x*ri rVjy tj- 

/lipiv s*ì.T l 7t*jx r t* paf>rvp&. 

tyv Aòù.(cùe Si ovioot IvftXvjf ìifCfxòvxxoe 
ri Avdttjx [*xfrvf&. 

/y«* «riyXjxinthf svrtiXr^ itfófio>xxuf r* «• 
vor«,;x fÀXpT'jfQ 

Ey.v i5iX<poS vioict : Ct AjrsXrJ uòyjs / oe ri 
9*u:spx rvpA. 

VI 


•. ili indiz. (2). 

Io Niccolò Pundolfo misonosoprascrillo. 

Io Melelio umile egumeno del monislero 
di S. Filippo di Demenna sulle cose di so* 
pra mi sono soscrillo di propria mano. 

Io Giacomo umile monaco al presente 
eceleninrcu le cose di sopra attesto. 

lo Ir. Dionisio umile ieromonoco le cose 
di sopra attesto. 

Io Pancrazio umile icromonaco le cose 
di sopra attesto. 

Io fr. Medito umile monaco le cose di 
sopra alletto. 


1310. Maggio, 20. mi indiz. (3). 

>Jt KatyA o xyiypxtuis »o»p«>i vixoXkk «o- Anch’io soprascritto notar Niccolo Poli - 
liwyvm, o iuta tCv yptnv, 6|»orr,« yt-pxs x- carpo attualmente giuralo della terra di S. 
yio-i yé/wa, tx x>o:ipx (ti tprop r,Jrax«p<i» mr«. Marco testimone di propria mano mi sono 

sottoscritto. 


(1) Questa pergamena contiene un contralto di vendita di due case con un giardino site 
in Ranitazzo fotta da Alessandro di llonsignoro per onte quattro d'oro a favore di Pachimio 
aliate del monislero di S. Filippo di Frugala. L atto fu rogato alla presenza di Gyrardo de 
Lambertis, giudice di Randazzo, presso notar Niccolò de llaudoyno notaro in Itandazzo. 

(2) Questa pergamena contiene atto pubblico, pel quale Melctio abate al presbitero Giovanni 
di Niciforo, durante la vita di costui, concede la chiesa di S. Niccolò di Pergario con tutti i 
dritti e le pertinenze alla medesima spettanti col peso di pagare ogni anno al monislero di 
S. Filippo tari quattro d'oro. 

1 3) Questa pergamena contiene le concessione vitalizia di una casa pertinente al mnnistero 
di S. Filippo sita nella terra di S. Marco, folta daU’abute Meletio col consenso e volere dei 
ninnaci a maestro Oddone Lainpasi del fu maestro Costa , abitante in S. Marco, per la ren- 
dila annuale di gr. dieci d'oro di peso generale. 


Digitized by Google 



— 390 — 


iyào piUno, /vrt'/.r,t, nsU Avi^o, ^yovfxtyoi, 
(Àovrj Ay/<w, (ftAr^KO J rCv Sips>vw t arépyv. 

* (xav touXrp tfpop Jvaxo» x * àvou^x fiip- 

* iytu «8 ^<poì y«otprjrof fur&vp tspv^oyaxos 
axI Axra rr^y 'v^epjtv cxÀ.i , )3t*px i ì 5 wpy* 3 **» H-V" 
rvp;». 

éy.v xftit . cpov *t'«v*pir(0« <vr<Xr ( s (ioy«xo$ ri 
«vorap» artfy^ xju fi *p 

* 4yav a5«>cpop {SApY'^f 1 * 105 Vi;po{idyox<>* 
rorafivorap* arifyay uju fuyrvpa?: 

iytò 3i(j(vt*os) tapofioyjtxo» rifr «yayp*!#/- 

®r;# fioyijf fiipmp. 

►J 'r 4 


Io Mclelio umile e indegno egumeno del 
monist. di S. Filippo di Demenna confermo. 

Giacomo umile ieromonaco per le cose 
di sopra Irsiimone. 

Io fr. .Volito umile ieromonaco e attuai • 
mente ecclesiarca le cose di sopra confer- 
mo e attesto. 

Io fr. Pancrazio umile monaco le cose 
di sopra confermo e allealo. 

Io fr. Bartolomeo ieromonaco le cose di 
sopra confermo e attesto. 

Io Dionisio ieromonaco del soprascritto 
monislero testimone. 

Io . . . . 


Vili. 

1339. Gennaro, 21. vii indix. (I). 

xxi iy <ù vfcpv torsXr.c tàpo[iovxxo* ré osi. Ed io Flifo umile ieromonaco le cose di 
riji# u*^rjpe. sopra attesto. 

IX. 

1339. Fcbraro, 6. vii indiz. (2). 

>~( iyh ttfnt yrxo/joi v:xvxor ;uyr.;. lo sac. Niccolò Franco testimone. 


X. 

* 

13(0. Dicembre, 8. ix indiz. (Cosfanfinop.) (3) 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

ro-j »pw j rov Della casa di Itandazzo. 

(1) Firma estratta da un atto inserto nel ms. di Schiavo. Contiene quest'atto una quietanza 
di mutuo contratto secondo la legge di Aquilrjo fatta da Leone dì ruminali aiutante in Taor- 
mina a favore di fr. Anichio Lungo abate del monistero di S. Filippo di Fragola. 

(2) Questa pergamena contiene una donazione Ira i vivi fatta al monistero di S. Filippo di 
un giardino da Francesco di Itlarchisana abitante in S. Marco. 

(3) Questa pergamena contiene un contratto notarile di rendita di una casa sita in Ran- 
dazzo fatta a Fr. Anichio abate del monistero di S. Filippo da Nioolao Margano e Bonaven- 
tura di lui moglie, ambedue da Randazzo. 
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XI. 


1398. Gennaro, 

iji ayx 'ispava Sap(pivo rxvortpa [aaprvpSS. 
*y« yijiuyt yt«a*i r) uoxovp... ra uvv- 
rapa j Axprapb 

>?4 syv prntapSoa «vpir^v yi>3ir£i Sa Xa rasali 
Si pipra fax pr-rp 

y~i vnaoXaoa Sa -aopaet... ra x aorapa papropà 
poytpms aay aa t'aaarapa piprap 


3. vi indù. (1). 

Io sac. Damino le cose di sopra allealo. 
Io Gincunu di Giacopo Mocosr... le cose 
di sopra alleato. 

Io Riccardo di Pirulzo giudice de lo ca- 
sale di Miri» testimone. 

Niccolò de Corpi., le cose di sopra all. 
RogerioSeg...saper le cose di sopra lesi. 


XII. 

H(K». Norembre, 12. tx indiz. (Cotlanlinop.) (2). 


èjt< ryfc ir, Àteo, ayvaras ior aXais lapopmaxoa 
xìu rfi roo 'J-dfij to9 Moarii) ntoO 'Jyó* 

VOU, Yjyo-jfUVOff Tip (ao vip ro-j xyto-> <ptXt«r«rov TQv 
difiiyvfvv ti xv---rtpx oxJjyv xxi imprvpQ : 

* x*yjfl xòù<po9 taxi* ixovxyoi trp poyrp 
«ytoi» cpi rvv dtJfxsvvy ri «versta fjaXfTvpv. 
►*« tyv tó«X<po5 fotvp r* voxtfx f uyrojiv. 
«ydb «ò<X(foy oyo'xppt 05 f« «vor spx pjy- 

rjpdJ, 


Io Ir. Agnalo umile ieromonaco per la 
grazia di Dio e della Sede Apostolica egu- 
meno del monislcro di S. Filippo di De- 
menna le cose di sopra confermo e allealo. 

Io fr. Isaia monaco del monisl. di S. Fi- 
lippo di Dcmenna le cose di sopra attesto, 
lo fr. Giacomo le cose di sopra attesto, 
lo Ir. Onufrio le coso di sopra attc- 
sto. 


f t) Firme estratte da un atto inserto nel ms. di Schiavo. Contiene quest' atto l' autorizza- 
zione di transumarsi dal greco in volgare una postilla decloranti una tigna in favori de la 
balia di S. PhUippo. Il transunto fu eseguito dal Pietro de Arliot notaro in Naso ad istanza 
di Agnato abate. 

Ecco il transunto ivi trascritto : 

Ali novi di decbembru l'annu di la H“ indizione. 

Eu loanni di Salto amminislraluri di la balia di Santa Filippu di valli demena una vi- 
gna curri leni vacui et cu m tulli /'arbori selvaggi et domestici in la conlrata di guercu di 
la curii di li lerri di Filippu Guida e di la via pu plica di la terra di Canano, ed altri con- 
fini per rudi io cl in di la di tu casali 


(2) Questa pergamena contiene il rogito notarile di una società contratta per iscriltura 
privata addi IO dello stesso anno tra fr. Agnato aliate del monistero di S. Filippo e Roberto 
di Casta c Giovanni Catanzaci, ambedue naturali di Alcara. La società era di animali per la 
durata di anni Ire. La convenzione fu scritta in vernacolo siciliano. 
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XIII. 


1A09. Luglio 21. li indiz. (1). 


ày'/v Hi aóviepjt 'c*prj| aoróvias uixi — tv. 
ripcpouTj. «$p ovvi». ysj> fxo'j « rearop . 

)J< tyà> a&ùqjor f*ov»x°« rot> «yiou «pi- 

il «ter j f t)V SéftJvVMV (LXj>tVp& r* vo:sp*. 


Io che sopra snc. Antonio Meli intervenni 
per ogni cosa e fermo e attesto. 

Io fr. Ninfo monaco di S. Filippo di De* 
memia attesto lo cose di sopra. 


(1) Questa pergamena contiene un processo testimoniale, per il quale si afferma, che un 
certo Filippo del fu Roberto di Barbalonga, monaco professo nel monistero di San Filippo , 
morendo lasciava tutti i suoi beni al dello monistero , meno la vigna detta di S. Jorgi le- 
gata al di lui fratello Michele Barbalooga e tre piedi di ulivi legati alla sorella di nome Mar- 
chisia ed ivi presso esistenti. I delti legatari intervenivano a quella ultima disposizione o 
accanavano. 


Digitized by Google 


APPENDICE SECONDA. 


I. 


PRO HOSP1TALI MAGNO PANORMI. 


USI. Luglio, 7. iz indiz. (I). 


Innocente* cpiscopus servus scrvorum De! ad perpetuam rei memorino). 

Regimini atnivcrsalìs ecclesie disponente domino presidente* prò hospitalium et 
nliorum piorum locorum quorumlibel io quihus hospilalitatis el alia pia carilalis opera 
continue excrcenlur nc pnupercs ri alio misirnbiles persone ad illa declinante* 
recipiunlur el benigne Irarlanlur slalu salubriler dirigendo proul ex debito nobis 
munirli paslornlis lencmur oflicii solile ronsidernlionis inluilum eXIendimus el od rn 
per que tiospilalium el locorum corumdcm necessilalihns subreniri oc debita ho- 
spitalilos ohservari possil libentrr ndhibemus sollicitudinis nostre parte* Sonde Beale 
Marie de Maniachi et Sancii Philippi Targala monoslerii Santi Benedicli el Sancii Ba- 
sdii ordinum munti* regoli* el messanrnsis dioecsium quo nuper venerabili* Trater 
noslcr Rodcricu* episeopus portuensi* «anele romane ecclesie viceconccllarius ex con- 
cessione el dispcnsalionc apostolico in commendati) obtinebat commendati) huiusmodi 
ex eo quod idem cpiscopu* hodie in manibus nostri* sponle et libere cessi! no* 
que cesslonem ipsam duximus admiltendom cessante adirne co quoti dum eidem 
episcopo Tuerinl commendata vaeabnnt el modo «acanlibus nos vero ultime dlclorutn 
monasteriorom vacncionis modum ctiam si ex ilio quevis generali* resertnlio cliam 


(I) Intorno a questa bolla di papa Innocenzo viti veti, sopra, pag. 31 (1). Ebbe importila ese- 
cutoria a 22 agosto 1191. 


30 
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in corpore iuris chiusa resulto! presonlibus prò expresso bnbenlrs nc lolonlcs ho- 
spilnli noni pauperiiin Sancii Spiritus panormilani in quo ul accepimus maxima ho- 
spilalilns continue observnlur ul in illa mclius iti dica obsmnri et alia pia carilalis 
opera inibi cxerccii >aleanl do alicuius subveurionis auxilio providere ìM'kimjuc nc- 
cessitalibus quc inaine suoi sub veni re posi deliberacioncm qunm super biis cum fra- 
tribù* nostri* btlbuimus diligenlcin monasleria prcdicla cum omnibus iuribus et per- 
liucnciis suis cidcui liospilali anclorilale apostolica lenore presenliuni de fralrum 
prcdiclorum consilio perpetuo unimus anneclimus et incorporami!* ila quod liceal 
diloclis filiis bospilalnrio cl rocloribus et gubernaloribu* dicli liospitalis nunc et prò 
tempore cxislcnlibus per se voi aliuin seu alius corporulcui monaslerioruin iurium- 
<iuc cl pcrlinenciarum prcdiclnruin ac bonorum illorum possessionem propria nu- 
cloritatc libere apprebendere nc perpetuo relinere illorumque fructus redditus cl prò- 
venlus in monaslerioruin et buspilulium prcdiclorum usus ulililatcmquc convcrlere 
dioccsanurum locurum cl cuiusvis allerius licenlia super hoc minime requisita non 
obslanlibus cunslilueioiiilnis et ordinacionibus aposlulicis ac stutulis et eonsueludinibus 
iiionaslcriorum cl ordinum predietornm iuramenlo conlirmuciono apostolica vel qua- 
vis Qrmilale alia robornlis nc quibuslibol pritilrgiis indulgenti* cl lillcris aposlulicis 
gcneralibus vel spccialibus quorumeurnque lenorum cxislant per que prescnlibus non 
expressa vel tulaliler non inserta efrcclus Cnrum impcitiri vulcat qiionmduiibcl vel de- 
ferri cl de quibus eorumqnc tolis tcnoribus de verbo ad verbuni babenda sii in nostris 
lillcris mencio speciali*. Volumus nutom nc prefata riucloritutc deccrnimu* quod prò 
divini cultus in diclis monasteri!* augnimi» et conscrvacione hospitalarius rrclores et 
gubcrnnlores prefati in quoiibc! monaslerioruin predirtorum ad minu* quntiior mo- 
nacliu* ordinum eoruindcui bone et bonc.-de ac exempluri* vile qui por prinrem un- 
nualem per monacbos ipsos eligendum et amovemlum seu de novo ad roruin nuliim 
coniirmandum alia* iuxla luudubilia insliliila et ordinacioncs ordinum predirlorin» re- 
ganlur et guberncnlur continuo babere et tenere ac ipsis de virtù veslilu cl aliis neers- 
sarii* decenlnr et bonasie providere prout eliom prefati hospitalarius rcctores et gu- 
liernalorcs ad id se sponte oblulcrunt et obligarunl omninu Icncantur ac proplcV 
unionein anexionem et incorporaeionrm predidas dieta mnnnslcria alias in spiritun- 
libus non ledanlur cl in tcmpornlibus dctrimcnla non subsliiicnnl srd alia eoruin con- 
grue supportenlur onera consueta nliuquin «mio onnexio et incorpuracio prrdicte 
dissolute sint diclaque monasleria in prisiinum stnlum reverlanlur et per dissolucio- 
nem huiusnindi vacare ccnseantur co ipso. Rulli ergo omnino bominum liceal liane 
paginam nostre unioni* nnnrxinni* inrorporariunis vnlunlulis et consucludinis inTrin- 
gcrc ve) ci ausu temerario tonlraire. si qui* miteni line nllcmptare presumpscril in- 
dignacionem oainipotcntis dei et bcalurum (Viri et Cauli apostolorum cius se noveri! 
iucursurum Dalum Rome apud Sanctum Pcirom anno incurnacionis dominice mille- 
simo quadrigeiilcsimo nuiingesimo primo oclavo idus iulii ponliQcalus nostri anno 
kr pliiuo. 

Kstralto daU'Arch. della R. Cancelleria del Regno voi. ann. 1191, f 268 retro, 269 270 e li- 
*c murato colle cogie inserte nel ms. di Schiavo. 
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II. 


BADIA E M0NI3TER0 DI S. FILIPPO DI FRUGALA’ QUAL BADIA È UNITA 
AL REALE SPEDAL GRANDE DI PALERMO. 

1712. Settembre, 7. ti india. ( Cotlanlinop .). 

Tìtolo. 

Il lilolo è sempre slnlo quel desso che liene al dì d'oggi di S. Filippo d'irgirb 
di Frngalà. 

Il monislero è sialo sempre abitalo dai padri e monaci dell' ordine di S. Basilio 
(lagno; siccome al presente dal medesimi ne viene abitalo, vivendo secondo il rito 
ilalo greco, avendo preso l’uso dcH'Azimo, e le vesti alla Latina dal tempo del Con- 
cilio Fiorentino nell'anno 1434. Hitengon tuttavia il greco idioma nello ecclesiastiche 
funiioni della Messa non solo , ma anco del coro, se ben esser vi possono un sa- 
cerdote dello stesso ordine, che pel conimodo del popolo celebrar possa la Messa 
latina secondo il privilegio di Paolo v di memoria felice allo stesso ordine concesso. 

Slato materiale. 

I.a chiesa è di piccola struttura con nave e cappcllonelto alla greca con dammuso 
reale, lunga canne otto e palmi due (metri 17 , 1G), larga canne due c palmi sci 
(metri 5, 72). 

Nel cappellonetto vi sia situalo l'altare maggiore decentemente ornalo con una cu- 
stodia indorata di una manifatlura non dispregevole , con un quadro della Vergine 
(Indro con S. Basilio e S. Lorenzo a Intere; in piedi si trova la scalinata di pietra 
marmorea di questo contado. 

Nei due lati di dello altare maggioro vi sono a mano destra 1' aliare del nostro 
padre S. Canone ed n man sinistra Fallare del SS. Crocifisso. 

Nella nave poi vi sono altri due altari, l'uno di S. Filippo che u'ò titolare e l'altro 
della Vergine SS. del Carmine. 

In essa ancora cwi il fonte di pietra come sopra ed un confessionile. 

Nell'altare maggiore si conserva con ogni decenza il Divinissimo Sngramento con 
una Pisside d'argento dorala al di dentro. In di cui custodia va Inpozzala di drappo 
nuovo a seta ed il portnlclto di slofTn; la copertura poi della Sacra Pisside £ abbel- 
lita di un lavoro a ricame doro con due chiavi, d'argento l'unn. 

Sopra la porta maggioro evvi un lelterio, quale serve di coro dei monaci per la 
continua distribuzione delle ore canoniche, colia quale da loro si recita l'officio divino. 

Vicino l'altare maggiore in cornu er angeli/ vi i la custodia in cui decentemente 
si conserva Loglio santo diviso nelle sue spezie in Ire vaselli di argento. 

La sagrestia situala a man destra della porla maggiore ha un casccrizzo comune 
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ratlu ili noce c di cipresso, che si conserva al di d'oggi quasi nuovo, ed un altro 
piccolo non men pulito del primo, quale serve pel padre abate conventuale. In essa 
vi è un fonte di pietra come sopra d'acqua corrente. 

Il campanile 6 situato sopra la cappella di S. Conane con duo campane, I' una 
falla daH'abalc Salicona di cantaro cinque in circa, e l'altra dall'abate Papi di can- 
tora due in tre. 

Il monislcro annesso alla delta chiesa quale all'uso degli antichi greci ha la sua 
porla maggiore situala nel cortile alla linea orientale, quale è chiuso d'ogni parte 
e terminalo dalla parte dcH'orienle di della chiesa e reliquario dalla parte di tra- 
montana dal dormitorio provisto di un spallalo abarialc con sala, camera e came- 
rino, quale per essere in parte distrutto è venuto in disuso. A quel spallato seguono 
«lire quattro celle per servizio dei monaci, sotto al detto dormitorio vi i la dispensa 
e In paglioni con una stalla. 

Alla parte di ponente evvi un altro dormitorio, le celle del quale guardano Portento 
e nel numero di sette, una serve per libruria. 

Sotto al detto dormitorio vi sono una stalla ed altre officine , quali servono per 
riposto di legni e per camera dei garzoni «cu [amoli dello stesso monislcro. 

Alla parlo meridionale vi è un dormitorio con un balcone di ferro, a cui sieguona 
cinque celle, quattro pei monaci ed una per Cabale conventuale, con sala, antica- 
mera c camera, di rimpcllo a dette si trova un magazzino pel frumento. 

Nello slesso dormitorio a man sinistra vi è situato il venerabile e divinissimo re- 
liquiario, dove si conservano le sacro reliquie , come si ò dello nel foglio a parto 
di delle reliquie. 

Sotto il detto dormitorio vi i il refettorio, incontro al quale evvi la cucina col- 
l’acqua corrente di dentro. Al refettorio susseguono altri due riposti per oglio, ca- 
cio ed altre cose commestibili. 

Il cortile ha dalla parte lanto boreale, qunnlo meridionale due inaslracati, soste- 
nuti da Ire archi per ognuno , solto uno dei quali trovasi un fonie col comodo di 
potersi abbeverare lo cavalcalure di dello monislcro. 

I.a salila nel inonislero può essere da due scale, per cui si salisce c nel dormi- 
torio di tramontana e nel coro e l'altra, nel di cui mezzo evvi un fonte della stessa 
pietra d'acqua corrente, per cui si salisce nel dormitorio tanto meridionale, quanto 
di ponente. 

Ed in piedi di della scala si Irova una olCiciim per farsi il pane insieme col forno 
c più basso la porla per cui si entra in giardino. 

Estratto dall' Arci), della Conservatoria dei registri, Sacra» Vitilat. Angeli de Ciocchi t , 
voi. », Valli» Demoni», f. 175-116. Ved. Inventario otficiale del grande archivio di Sictti'a. 
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INSTRUCTIONES ACOMENDATE PER SACRASI REGIAM MAIESTATEM 
DOMINO 10ANNI LUCE DE BARBERIIS. 

1509. Luglio, 30. xii indii. (I). 

Instruciion de lo que vos messcr Ioan Locai bnrbcrj nucslro secrclario y mastro 
noiario de la cancellarla de Sicilia haveys de fablar y negociar de nucalra parte eon 
nucslro visorcy cn cl Reyno de Sicilia y de otras cosas de nueslro scrvicio de que 
tus bnvemos dado cargo para el dicho Reyno. 

Primeramente per quanto en corte Romana «c ha inlruducido un mal costumbre 
y muy prcjudicinl a nueslra reai preininencia que diversa* porsonas impelran aba- 
dias y benclìcios de nucslro jus palronndgo reai vacantes en cl dicbo reyno ocul- 
landò nueslro dcrecho e aplicando la total disposicion de aquellos a la sede apo- 
stolica direys al dicho visorcy que nuestra voluntad es que lodos nuestros patro- 
nadgos sean muy dcrendidos y assi mesmo se dcrrauda la possession que a nos 
corno rey de Sicilia pcrlenece de proveer dellos beneQcios que vacan cl dicho reyno 
scgun y en In manera que por nuestros antecessores se ha usado y praticado y que 
goardnmlo la pragmatica por nos sobre esto fecha en napoles trabaje con diligcncia 
en castigar n los conlratenienles. 

Item le direys que provea y de orden corno de lodos los monasterios y yglcsias 
de aquel reyno se cobren los pririlegios antigos por los quales constara de las 

(I) Intorno a questo documento vcd. sopra pag. 36 (3). 
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funJaciones j dolaciones lecita* por los reyes antepassados y lomailo Irnnsumplo 
autentico de cadauno de los se foga libro a parie de nquellos y se ponga in la can- 
cellarla y dcspues se cabreme y se nos embie cl cabreo quc de nquellos se Fara 
por quc cntcramenlc scpamos quales y quanlos son los beneficios de nueslro reai 
palronadgo. 

Ilctn le direys qtie no admilla ni de execuloria de bullas o protisiones nposto- 
licas de beneficios de «quel reyno que primcro no baya informacion del mastro 
notario de nueslra cnnccllaria que eso por licmpo sera si los lales beneficios son 
de nueslro jus palronadgo reni por que cada dia vccmos que con inadvcrlencia se 
passan bullas de Roma en prejuyiio y derogacion de nueslro jus palronadgo sin 
Fazcr cn cllas mencion del dicbo nueslro palronadgo alo qual no se ba de dar mas 
lugar cn ningunn mnncra. 

Ilcin por quc lenemos informacion que murns yglcsias de aquel reyno por no se 
reparar 3C cnyen crienen cn loia! rnyna a culpa y cargo de los prclados y bcnefi- 
ciados de nqucllas que sellerà las renlns sin curar de la Fabrira y reparo de aquel- 
las Como scan obligados a las conscrvnr y subslencr en uqurl esimio o mei'or de lo 
quc las fall, in cn lo qual querrmos quo so Faga deiida provision Direys porende 
al dicho visorey que nueslra volunlad es que de ludas las yglcsias que el «iere y 
suplere qua tengan necessilad de reparo Faga tornar parie competente de las ren- 
las de aqucllas y convcrlirla en la rubrica y rcstauracion de las mesmas por manera 
que non rengan en ruyna nntcs se suslenguan en divido eslado equal compie al 
sorrido J honra do dios y lanbicn se prorca quel cullo «tirino no se diminuya cn 
cllas antcs las dichas yglcsias scan bicn servidas corno cs raion y cslo se Fuga e 
prove,! luogo por que sera dios scrrido. 

Ilcm direys al dicbo visorey (I) 

Ilem es mcnester y ros encargamos que con diligendo enlcndays en dar com- 
plimento al Cabreo continuando cn el lodos los feudo? menudos del reyno que cstan 
por nssenlar en cl dicbo Cabreo por que de lodo lengamos enlera nolicia y lanbicn 
nos embind el valor de lo quc renlon todas las Abhadias y beneficios quc se hnn 
pueslo en el cabreo quc aqua queda porque queremos ser de lodo particolarmente 
infortuado y assi direys al dicho nueslro visorey que para lodo c«lo voi de el fa- 
vor que fucre necessario por manera quc lodo haya buon complimento y sea los 
mas presto y brevemente que ser pudiere de In qual lodo assi corno sera Fallendo 
nos embiareys Iroslndo por que se ajunle con lo que nqua queda. 

Despachusc en la "villa do Vallevolid a xxx dins del mes de julio del ano mil. orini 
Yo El Itey Calccna Secrclarius. 

Estratto daU'orch. della R. Cancelleria del Regno, voi. 1509-1310, f. 193-tOO. 

(t| I capitoli intermedi estranei alia materia sonosi omessi. Prescrivono : 

1. Osservarsi la suddetta pragmatica pubblicata in Napoli riguardo alla scgreila e alla 
conservatoria del regno. 

2. I credenzieri e loro officiali dover vendere le merci entro la casa della Dogana e an- 
notare tosto sui libri le partite. 
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II. 

C0MMISS10 PRO MAGNIFICO IUL1ANO CASTELLANO. 

1510. Gennaro, 22. xm indir. (I). 


Ferilinandus eie. 

Vice Rex de. Magnifico iuliano castellano regio secretarlo fidcli regio dilecto sa- 
lulem. Havendo la cnlholicn et invictissima maestà del rey nostro signuri corno ca- 
lliolico et vsiianissimo principi telanti lo serticio di lo onnipotenti deo augmentu 
couscrvacioni rcstauracionl et dicoracioni di li archiepiscopali episcopati prelacij nb- 
bncij priorati et nlij ecctesij et benefieij di quisto regno et ougmcnlo di lu culla 
divino deliberato et provislo per eoi sacri instructioni et comandamenti che si ha- 
giano di vidiri visitar! et intcndiri di chi forma sianu trattali et serviti io lu cultu 
divino et si li templi et ediGcij loru palinu alcuna ruyna pir po tirisi providiri et di- 

3. I segreti non abusare ncU'arrendamenlo delle gabelle e non adoperare forme cavillose. 

i. In csccutionc della pragmatica data in Napoli dovere i segretari del regno deposi- 
tare i loro registri nella H. Cancelleria del regno. 

5. Riparare, onde l'archivio della R. Cancelleria del regno non patisse guasto nei registri. 

G. In csecutione della pragmatica e del capitolo d'istruzione ridursi a sai il numero dei 
segretari del reguo e non supplirsi alla morte degli esuberanti. 

I. Approvarsi la provvista vice-regia concernente la ripartizione tra gli oillciali dei dritti 
e delle propine riscossi dall'ofllcio. 

8. In esecuzione degli antichi capitoli del regno i baroni godenti mero e misto imperio 
non poter ricettare fuorbandi, fuorgiudicali c pubblici debitori, ancorché ne avessero otte- 
nuto privilegio. 

9. I cupilnn d’ armi e i bajuli dover esercitare il loro oGQcio eziandio nelle terre dei 
baroni. 

10. 1 notori dover tenere registri ordinali nelle terre dei buroni c inventariare esatta- 
mente i beni dei banditi. 

II. I baroni non potere scegliere a segreti, a castellani c a maestri notori, preti c per- 
sone ecclesiastiche e non custodire i delinquenti in guisa di evadere facilmente ed esser te- 
nuti a curare l'autorità dei regii officiali. 

12. I baroni dover mantenere perpetui i capitani , i bajuli c gli altri officiali per non 
far estorsioni ui loro vassalli. 

13. I cniniiiissari esser tenuti a recarsi sui luoghi per la compilazione dei processi cri- 
minali c non poter altri delegare o commettere. 

11. Non uccellarsi la composizione in danaro dai baroni clic abbiano resistilo ai pub- 
blici officiali, romcchc se ne facciano rimborsare con angaria dai loro vassalli; ma applicarsi 
loro le pene legali. 

t3. 1 beccai non poter comprare nei mercati buoi o altri animali da macello senza ri- 
cevere la patente del luogo ad evitare che siano di provvenienza furtiva a seconda gli ordini 
emessi c non eseguili sotto il viceré Giovanni della Mura. 

(t) Intorno a questo documento vcd. sopra pag. 37 (t). 
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sponirl ordinamenti a la necessaria et oportunn provisioni di lo scrvicio prediclo et 
cullu divino nec non a li ripari et restnuracioni neccssarij di li dicti templi et odi- 
(icij predicli et similiter pir intendiri sua calholica maestà li privilegi di li fonda- 
menti et dotacioni di li dicti prelacij et altri benrflcij sccundo in dicti inslruclioni 
et cumandamenli si conleni et pir exequirisi quitti et mellirisi ad effcclu quanto sua 
attesa cum tali sanctn et intemerata deliberacioni providi et comanda rendendoni a 
quitti conformi cum deliberacioni di lu sacro regio consigio si ba fatto elepcioni in 
vui chi corno commissorio et visilaturi vi hngiali di conferiri per tuclo lo dicto regno 
et maxime in li dicti archiepiscopali episcopati abaeij prelacij ed altri benefleij ec- 
clesiastici secundo ad vui mcglo parra essiri hisognu et necessario et excquiri circa 
quisto ludo quitto et quanto pir nostri inslruclioni et memoriali ad vui traddili si 
conleni ed appari: pirtunlo presenti tenore cuoi eadem delibcrntione sacri regij con- 
silij bavimo provisto et cussi ti dicimo et expresse comandarne chi conferendoti vui 
personalitcr in misti citali (erri et lochi di io regno unde necessario sarra prcser- 
lim in ii dicti archiepiscopali episcopali abbacij et altri benellcij ad vui per memo- 
riali dati quitti degiali vi.-iiari et retridiri iuxla la forma et conlinencia di li dicti 
inslruclioni et memoriali li quali ad unquem exequirili et obsertirili maxime in to 
fari di li Invcntararij et nota di li necessarij repari et di lu servicio di lu cultu di- 
vino comu procedi di sua calholica menti et sancta deliberacioni fachcndu transun- 
ti pir persuna puhlica (I) la quali portirili rum vui ludi privilegi et altri scripturi 
contenti et expressati in dicti inslruclioni et memoriali usando vui in quisto vostra 
solila et costumata diligendo quali da vui si spero et oh esperto si ha conoxutu : 
ca nui in bis omnibus excqucndis vi tribuimo et otvncedimn auctoritate et sufllcicnli 
palesiate pir la prcsrnli pir la quali omni et singuli reverendissimi reverendi et ve- 
nerabili in ypisto patri archiepiscopi episcopi abati priori et gcncraliter viearij pre- 
sidenti propositi et altri qualsiioglu officiali et persuni ecclesiastici quncumque di- 
gnilate oftlcio auctoritate fungenlibus omonimo et horlaino et a ludi altri marchisi 
ronli baruni capilanei iurnli secreti notar! putitici et altri qnalsivogla officiali et per- 
suoi temporali di lo regno prelato diclino et comnndamo chi in la cxcculioni di la 
presenti inslruclioni et memoriali predicli et in ludo quitto si haviria per vui da 
excquiri cun omnibus dcpcmlenlihus emcrgenlibns et connexis vi digiano obediri et 
prestari omni ayuto et faiuri oportuno et necessario locies quocies pir vui requisiti 
sarranno et bisognu sarra per quanti! In gracia regia tonino cara et in la pena di 
regali milli npplirnndi a lo regio Osco dicti persuni temporali desiderano non in- 
curriri. D.ilmn Panormi xxii j.inuari xm indici. 1510. Do l'go de Moncndn. — Dominus 
vicercx mandavi! mihi tonimi Luce de bnrberijs — visual bene stai per iohannem pc- 
trulli Grcgorium ioannem Thoinasium Ihesaurnriuin et priamum prò Osci patrono. 

Estratto ilaU'arch. del Protonolaro del Regno, voi. i, xm, 1509-1510, f. 70-11. 

(I) Notar Francesco De Silvestro. Vcd. sopra pag 579. 
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i. 


REAL DIPLOMA CON COI SUA MAESTÀ’ CONCEDE A LORD ORAZIO NELSON 
LO STATO DI PRONTI PER SE E SUOI. 

1799. OUobrc, IO. ni indir. ( Cotlantinop .) (I). 

Ferdinand!» (Dei gratin) utriusquo Siedine, et Hierusalem Rex. Infans llispanin- 
rum, Dux Parmae Piacentine Castri eie. Magnus Princeps Hereditarius Elrurine rie. 
Regiam Najestatem populis Divino munere dalam nibil adco dece!, quam ut sum- 
morum bominum preclara Facinora . preserlim quae in humanitatis bona auspicalo 
suscepla e senlentin cesserunl, laudibus, honore, premio, atquc omni honestalis of- 
ficio prosequatur id quod, si alio unquam tempore post hominuin memoriam, equum 
fuil religiose scrrari, eo preserlim consilio, ut quae caeteras omnes praeccllil nucto- 
rilas, miro quodam justitin, et liberalità!» lumino prcfutgerel. Evasi! profccto iniqua 
hac tempestate ncccssarium in qua scclcslissimi, et pcrdilissimi homines Divina hu- 
manaque omnia, alque ipsnm civilcm socictatem delcre conati sunt. Itaquc cum eia- 
rissimi Oratij Nelson Lord scu Domini Nili Class» Britonnicae, per totum Mediler* 
raneum Prcfecli nunquum sine laude nominandi , nautica gesta . et gloriam quae 
per universum orbem increbucrunt maxima, et exisllmalionc simul, et admirationo 
prosequeremur, lum ex illius singulari erga nos fide, et vigilando quibus duo hacc 
Regna ab infestissimo baste vel defendit, vel cxpurgavil in cos grati animi, et bc- 
ncvolenliac sensus adducti sumus ut cum serenissimo Britannicae Rcge , cuius illa 

(I) Intorno a questo documento vcd. sopra pag. 31. 
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nulii et valida classe e tiloribus noslris boston climinavil, amicitiam et «equissima 
paci» lorderà impenlius obslrinximus , cl Illustri Nelson ipsi eximium, ac perenno 
grati animi documentimi prebere cupiamus. Ea propler ul tanti viri meritimi, decus 
cl glorinm, quac pracclnrum illi nomcn pcpererunt non buie solum aelati, sed po- 
slerorum quoque memorine commendcmus, Uronlcs oppidum, sivc Terram ad Etneo 
munii» radiccs, quod abatino Sanclne Marine de Maniarhio a noslris prcdecessorihus 
donalum ex funilalione , et dotatione Regum Siedine , nostro regio juri Palronalus 
siibieelae quodque ex aggregatone praef.dac nbbatiae per Ferdinanduin regem eoi- 
lolicum a magno Panormilano Nosocomio dclinebalur (cui prò aequiialens cxcambium 
providiinus) quum nuper ad manus nostro» pervenerit, praediclo illustri Horaliu Nel- 
son prose, suisque hacrcdibus de suo corporo legilimc dcscendcntibus in perpeluum 
ronccdiinus Terram et Oppidum ipsum Bronlis, lamquam rem noslram propriam in 
bue nostro Regno ulteriori» Siciliae et in valle ncmoruin posiluni cum omnibus, et 
singoli» sui» lenimenti», cl dislrictu, ac cum phneudis, marcati», fortililiis, hoininibu» 
vassalli», valloruiiiquc reddilibus, censibus, agrariis, decimi», laudciniis , foris , co. 
pii», serviti!», scrvilulibus , gabelli», domibus, et possessionibus eidem Terrae sire 
uppido adnexis, et pcrtinentibus , et quocumquc modo iure, nomine vel eausa 
spectanlibus et pcrtinentibus et quocumquc nostro jure vel causa spectanlibus ac 
rum omnibus iuribus, ralionibus, justitiis, tcrritoriis, monfibus , collibus , vallibu» , 
plutei», plnljis, silvis, salinis, campis, divisi», pasculis , olivelis , terragiis, vinci», 
neinoribus, tcrris culli», et incultis, lapicidini», viridariis , et molcndinis, aquis, a- 
quarum decursibus, et sallibus, venationibus, piscalionibus, minerii», cl pcrlinentiis 
universi», ac usibus, et requisilionibus od praediclam terram, sivc oppidum debili», 
ri consueti», seu de jure spectanlibus, cl quomodulibel perlinentibus, et pulissimo 
rum omnibus aliis juribus, immunilalibus, exempiionibus, et graliis cum quibus prac- 
diclus pracdcccssor nosler ('erdinandus callolieus conccssil , cl dcdil eidem Magno 
Nosocomio oppidum sivc Terram ipsam, ac cum ornili jurisdiclionc lam civili, quam 
criminali usque ad ullimum supplicium inclusive , cl cum Acuitale crcnndi cl sta- 
tuendi uflicinles, pruul a caclcris Baronibus IMicuda populala possidentibus mos est 
creari, et depulari. Quam quidem iurisdictioncm nostro motu proprio, ac drliberate, 
et consulto quatenus opus est confirmomus, et de novo conccdimus: quin imo ipsum 
rlarissimum virum Horalium Nelson speciali grnlia prosequi voienles inerii m, cl uii- 
xtum imperium ac jus gladij in Incoia», cl Indigenas Terrae et oppidi Bronlis un- 
te dicli eidem concedimu», et elurgimur prò se, suisque hacrcdibus de suo corporo 
Irgilimc dcscendcntibus in perpeluum ; qunmnbrcm Terram, sive oppidum praedi- 
rt uni Bronlis, nc oinnem eius districlum ab ornili jurisdiclione prelerquam a nostra 
suprema polcstate srgrcgnmus, ac pcnilus eximimus, nppcllalioncm lamcn causaruin 
omnium lam civilium, quam criminolium ad noslram curino) rcscrvanius josta usua, 
b'ges , et consucludineg liuius Siciliae Regni, Insupcr ad bencOccntiae nostrae cu- 
niulum volcntcs personam praedicli illustri» lloralij Nelson, siculi cupintus honorare, 
et ad mnjorem dignilatcm, cl gloriam cvelicre, cl promoicrc oppidum sive Terram 
ipsain Bronlis cum juribus, et pcrlinentiis sui» ex certa nostra scienti;!, et plenitu- 
dine polcstalis in Ducolum crigìmus, ac de novo de cadetti Terra, sivc oppido Du- 
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caluffl crcnmus, constiluimus , cl ordinamus cmn omnibus dignilnlibus , privilegio , 
prolieminontiis, prerogativa, juribus, cl jurisdictionibus, quibus ipsa Ducalus digni- 
las gaudcl, el polir! polcsl, et debel, diclnmque Icrram, sire oppidum sic per nos 
Ducnlum fucinili in pheudum honorifum cidcm pracclnro viro lloralio Nelson da* 
mus, cl concedimus gratiose, ndeo ul Inni ipsc, quam baeredes de suo corpore Ic- 
gilimc dcsccndcnlcs, aul ab co quem ul inrrn nominarcrit in pcrpeluum dieli oppidi, 
sire Terrae Uronlis Duccs inlilulcnlur, sire noininenlur, ac ab omnibus tmctenlur, 
el repulenlur, et tam in Oomitijs Regni huius, quam in quibuscumque alijs sexio- 
nibus lainquam Duces oppidi Bronlis locum ublineat, sire oblineant. Ila quod in 
eodein Ducatu, oppido cl Terra sic per nos ul anleferlur concessis baeredes sui vi- 
rant jurc franeorum nimirum, ul in successione major nalu minoribus fmlribus, ac 
masculus fcniinis pracferalur. El ad majorein (1) gratino noslrne leslimonium , inni 
existenlibus, quam dcDcienlibus hneredibus de corpore suo legilime descendcnlibus 
de ccrla nostra scienlia, ac de nostra Regia l’uleslalis plenitudine, facull.de sibi enn- 
cedimus et impnrlimur ut quem rolucrit etijin extra sunm ngnolioncin , rei coglia- 
lionem tam direclnm, quam trnnsrcrsnlcm nominare possil , et rateai, cui a nobis 
sollemnis pariier investitura conceditur ju.xta logos, et cnpilula huius Sicilinc Regni, 
el serrata quoad succcssionem ciusdrm juris franeorum forma. Prelcrca volumus cl 
espresse praccipimus, quod ipso Dux Itoralius Nelson, et haeredos, et suecessores 
sui ul prcemillilur praedictum Ducnlum Bronlis in fcudiim in capite a nostra Regia 
Curia recognoscant, alque debito nostro militari scrritio tcncanlur, el sinl adstricti 
secondimi reddilus , cl prorcntus Ducalus eiusdcin jusla usuin , et consurludinrm 
huius Regni nostri Siciliae. Quod scrriliuin ipsc tlluslris Dux llorulius Nelson in no- 
slri prnesenlin constilulus per se liacredcsque suos , et suecessores nobis hneredi- 
bus, el succcssorihus noslris spunte nblulil preslilurum, praeslilo (amen per se nobis 
fldclilnlis, et hoinngij debito iurnuienlo manibus, cl ore commendalo jusla formimi 
sacrnrum constilulionum Imperialiuni, nc capilulorum huius nostri Sicilinc Regnii Rc- 
ntnncnlibus semper snliis, cl iltesis huius Regni Conslilulionibus , nc cnpitulis, cl 
prcsertini cnpitulis serenissimi regi* Ini obi, allcroruniquc predeeessoruni noslrnrum; 
reserralis quoque, quae a presenti concessione omnino cAcludimus iuribus tignami- 
num, si quae sinl in perlincnliis «lieti feudi inineriis noiis, solnliis, foresti?, nc de- 
fi- fi si s nnliquis, quae soni de nostro Regio Demanio, et ea relut ex antiquo ipsi De- 
manio spedanti» ridciii Demanio lolomus rcscrrari. Ad huius nutem noslrac Comes- 
sionis, el gratini- fuluram memorinin el robur perpetuo ralilurum prcsrns priiilegiuin 
Beri iUssiinus no-iro solito sigilo signalùin , nostrique magni pendenti* sigilli illuni- 
mine roboraluin. nc per illustrein virum Tliomam Firmo Lntiorum Priilcipem iioslri 
Status Coiisilinriuiii, nc Segrelarium rccognilum. Dnlum Panormi dio decimo mensili 
oclobris anno a nnlirilnle domini millesimo scplingcnlcsimo nonagesiino nono, Regni 
rcro nostri anno quadragesimo — Fcrdinandus — Thomas Firmo. 

Estratto d.ill'Arcll. delbi Regia Cnncellcria del Regno anno 3» indir. 1199 c 1S00, primo vo- 
lume, f, 1-3. 
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II. 

RISULTATO DEL RIVELO DELL’ECCELLENTISSIMO SIG. D. GUGLIELMO NELSON DUCA DI 
PRONTE PRESENTATO DAL DI LUI PROCURATORE CAV. D. ANTONIO FORCELLA NELLO 
STATO E TERRA IH PRONTE A N. 1312 . 

• 811. Giugno, 30. xi? indiz. (•). 

Rendita rusticana. 


Feudo di S. Niccolò gabellalo per 

Onze 

221 

n 

9 

Feudo di Simnnlini gabellalo per 

. D 

336 

9 

» 

Feudo di Grappidà e Pezzo gabellalo per 

. B 

713 

21 

9 

Feudo di Pclrosino gabellalo per 

. n 

273 

9 

9 

Feudo della Fiorili» e Mangione gabellato per 

. n 

532 

i 

)) 

Feudo di S. Peri, Porticeli! e tenuto Saracena o Scorsone gabellale 

per D 

• 122 

23 

17 

Feudo di S. Andrea gabellato per 

. i 

458 

24 

9 

Feudo di Torturaci e Casilla gabellato per 

. » 

8(10 

18 

13 

Feudo della Novo gabellalo per 

. s 

46 

12 

9 

Feudo del Doschilto gabellalo per 

• » 

521 

» 

B 

Massari,! di Edera o Sorcio gabellali per 

. A 

370 

9 

D 

Massaria di Petralonga gabellala per 

. D 

236 

6 

D 

Massaria di Santa Venera gabellala per ........ 

. 9 

267 

• 9 

B 

Mussarla li Balzi e Balzilli gabellali per 

. B 

304 

IS 

ti 

Tenuta di Gallo gabellalo per 

. » 

7 

9 

» 

Tenuta e fondaco di Maniaci gabellato per 

. 9 

• 24 

20 

« 

Tenuta delle Bisloppie della Difesa e Cerasa gabellale per . 

. B 

3 

22 

4 

Tenuta di Brnncntelli gabellala per 

• 9 

11 

18 

9 

Ristoppio nominale di Corba soprano e sultano gabellale per 

• a 

8 

5 

» 

Terrò nominale dei Monaci, seti Pirata e terre del molino di M 

aniaci 




in quanlilò di salare 8 , 4 gabellalo per 

• 9 

47 

22 

17 

Giardino attaccalo alla Casina di Maniaci gabellalo .... 

i 

5 

9 

9 

Decimo in frumento, orzi o legumi giusta la relazione del perito, elio 




l'uno per Poltro si possono calcolare per salmo 7, 4 frumento. 

ragio* 




nato ad onzo 3, 12, 8 salma secondo la mela summcnlovala . 

. n 

30 

7 

8 

Fida dello bestiame gabellala per 

. 9 

• 0 

> 

» 

Somma la rendila rusticana annualmente . . . 

Onza 

6312 

29 

To 


(I) Il rirclo Tu presentato a 30 giugno ISI I e rimulo ita Lombardo macslro nolnro, iodi 
verificalo da Alhcggiani. 
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Rendile chili. 


Mulina di Maniaci gabellalo per .... Onze 102 » » 

Mulino di Cantera gabellato per ..... a 47 > a 

Sommano Onze 140 » n 

Si deducono onze 19, 17, 4 per spese di acconci, 

risultati dui coacervo d'anni otto a 19174 

Resta la rendila dei mulini di nello . . Onze 129 12 IO 
Decima dell’oglio gabellala per ..... a 39 » a 

Decima dclli porcelli gabellata per a 2 6 > 

Delta colonnata Onze 170 18 1C Onze 6512 29 10 

Decime dei caci gabellale per a 29 20 a 

Decime dei musli gabellate per a 20 13 » 

Paglia di Maniaci gabellala per a 59 a a 

Dogana gabellala per a 33 a » 

Paglia delle carceri gabellala per a 17 a a 

Somma la rendila civile annualmente . Onze 351 29 16 Onze 351 29 16 

Offici pubblici. 


Maestro notariato gabellato per Onze 49 24 a 

Totale Onze 6914 23 0 


Albeggiasi terificalore. 

Estratto dall’arch. dei Riveli dell’anno ISII voi. 12, 3°, Brontc, Tal Demone, f. 973-981. 
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Estrado dall'arcli. dei Ititeli di superficie dell'anno ISIS, voi. n. 7. Bronte, Calatabiano, pag. 62. 

(1) Intorno a questo documento ved. sopra pag. 177, (17), (2i). È inserto nel ricelo di superficie delle terre della Ducea di Bronte, 
presentato da Gregorio fliosa governatore di della Ducea a 15 luglio 1SI5. 


SECONDA SERIE 


CHIESA E VESCOVADO DI CEFALI'. 


u 


sy/i. ’lxvojiftoJ, A hi, 

'[«yovipto?. À frS. 

1 >J< xjrfi tÒv Yxyyaxpiov fjttvx ijjs * 
l’yàixniyoj ifióu prxifioj xópirof. ris 
Sixrpiuis irotouf/iva jxb iv Tri ij.u.fipx | 

2 irdXst irxyópjxou , II xs rp&s (/c «xjfas 
uouu*8*si(is ò tiiòs irsGSippxya (t) xjh‘ 

3 Di' toÙìb yi(' e'ytya-v xx:x 

Tti; xùpxs f/a-piéXXxs ir«6Ò<pjiv<ry (2), 

1 à'5 o;i' à$i:X*ro x'uTi-y tòy | uuXoy <>y 
X*! 1 ixcpoìtyov (3) Ol' TBTl-y yuvus , 
tiy Óvtj xxt' Sixxelixevoy eis fòy iro- 

5 ixnòv oauXXxs (4), | lòy *’vxf<sf*|ù 
Xf’jpixES (5) x*i‘ xi'pióvva-y (G). ToOra 
ir»p àtirdóy xxyy> évoìia^sìs. ìzp'iji- 

C xx|Xs3X to pipo; iris piiflfljyis (*.rpfiA- 
X«s. xxì «U0Y1S è frxirioViiXsy i\n"i y , 
TÒy re TpasuÙTÉpoy ’Ta'xyyr.y, mi jÌ'j- 


6631. Geniinru. I iudiz. ( Coilanlinòp .). 
1123. Gennaro. 1 intliz. (/tornami). 

Nel mese di gennaro della t indi- 
zione. Io Rogerio Conte la dimora 
facendo nella nostra città di Paler- 
mo, è venuto da me quivi Vuma- 
dare figlio di Pctterrano c i cugini 
di lui e hanno addotto istanza av- 
verso della signora Monella dei Pat- 
terai per aver costei usurpato ai me- 
desimi il mulino che possedettero i 
loro genitori, esistente e posto vicino 
il fiume Sulla che è nel miluogo di Li- 
vrici ediCiminna. E però avendo io 
a costoro sii di ciò prestato orecchio 
ho fatto chiamarmi la parte della 
detta Moriclla e di nuovo ha mandato 
da noi il presbitero Giovauni e Avdel 

32 


Digitized by Google 



— 410 — 


7 Ss\ | xKifiV oùy xi »Xfl x*tns. olnve; 
àirexptdnrxv uii orvfl XiyovTK , ori 

8 7 Óv eìpt\itìvov ] ,uù/.ov è r.-XìmuvJxs xu- 
f >!5 ?ÙHrip;ef :Sroy ffiirotir.xi, xxi' «- 
xnstcvaev xxì iS<a««o£v *i>;òv, w^Vvi| 

9 irjtf* rf s Ofls TÓviyfx su3fi nv tijxi-x 
àuXns «v*X*uÓtos à'jr&i r* > luivv*. 

10 xn' ottjTÒJ TOVT 0 V irfi'vì | ruu Itù'ip- 

toi> (1) tóv 'r)sppspia'f (8) 

xxi’ xrxpainxe. oOsy x*t‘ ytpxov otyops 

11 j Àf/i y 3*pxx'yr,aTi‘ y£y:*|,y,u£- 
v<y, ori io ro!8:oy (xuXoarxjtW, iyo- 
p JX£ «UTÒ, Ó l£ VOX/hlXip £1 r£y oiorsv 

12 XJtl’ (1 TB 7 8 £^* | fclsvs <jì 7YJS 1 rpdypX- 

£»Ì3r)S xupis (/opi<XX*s iy^pi'iro!, ir*p» 
7 Su £Trfy yii»X xxxvópit ou, o 0 ;y Sii x*t 

13 Ó oiXx*SÌO | T*vÓpf£8 £V TÓ fl,u£t£p* 
xopiri oìyxyvoùs *òv j(*fToy , lupa;* uv 
Si» raro ori Six»ia -5 xupte-ji: tóu | 

li T0!8T iU /xùXoU 70 pipo! XTiS XupXS |X3'- 

piiXXxs , /yiXXov Ss , xxt' in ycpouai* 
xeVyvav (9) , ot tbz»- irXna-iJiyrfif, | 
13 èi/xpxvpÌ3*v iti* $xvq Asyovxes, ori *- 
Sixa-s oi pYifliytiS ò re uou(/»S*pris x*i’ 
10 oi aura ii-xSiX^oi TÓy | TOisToy fzGXoy 
iiti’JnTOuy, x*i £i*s aiuròy, óurt fv Stxri 

17 x£xt/)vt*I, «yflsytoi x*i x«xp'ix£y | tit/tfi 
«uXn, o i£ xùpis ypÌ3ioSou)o5 ó rxpv ■ 
Toya-uiXioo!(/os (IO) x*i *f*Yip, xxi yi- 
xóXaos ò 78 pinyttt xai xptTnir , «- 

18 paivTi-y tS 7£ Va-àyvou | ^ixp’, x*i y 
ftixr*, XXC 78 *Xx»S!ou ixstvópitov, xat’ 
78 x«iT8 uoSSxa, x*i f :£pa - y irX»)3Ta'y, 

19 ~Ì-'X f }(£1 TCV T01870V | jxuXov tò ItipOS 

Ttis xupas pta'ptiXXas, «s si^ia'S x*i Sc- 
xaiis «u-ròv Ssawóaxa*, rè Ss //epos 

20 ; Jy irpoXs^SiiTV/ ] UOVft'aàxpt xxì Xoi- 


Cherim con Ale Coito, i quali hanno 
risposto ad una voce dicendo, che il 
riferito mulino il defunto Gioperlo lo 
fece e sel’ebbc in dominio e in pro- 
prietà sin d’allora dalla tua aula dal 
santo nostro padrone , quando egli 
prese Ciminna. Ed egli prima della 
strage dei Terrerii il fece e possedet- 
te. D’onde anche la carta di compra 
hanno mostratoci scritta in saraceno 
clic questo stesso mulino comprò Vu- 
dichcr Epcn Seolèn e il cugino di 
lui uomini (mariti) della soprascritta 
signora Monella da Epcn Nasak di 
Palermo. E quindi Alcadio di Paler- 
mo nella nostra Corte avendo letto 
quella carta abbiamo trovato perciòche 
a buon dritto la parte della signora 
Monella ha in dominio questo mu- 
lino; che anzi anche le autorità mu- 
nicipali di Ciminna che sono vicino 
ad esso mulino hanno testimoniato 
ad una voce dicendo, che ingiusta- 
mente i delti Vumadare e i cugini di 
lui tale mulino hanno ricercato ; e 
in quanto ad esso nè anco in dritto 
l’hanno posseduto. Pertanto eziandio 
ha giudicalo la mia aula cioè messer 
Crislodulo protonobilissimo e am- 
miraglio, e Niccolò di Reggio c anche 
giudice, presenti e Giovanni Zecri e 
Kammclta c Alcadio di Palermo e Cado 
Voddao ed altri moltissimi che si ab- 
bia questo tale mulino la parte della 
signora Monella che degnamente c 
giustamente lo ha posseduto. La parte 
poi dei predetti Vumadare ed altri 
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-irév, *ir:ir* Ja*yTo è: ir *p*XXos £nr 0 ó- si acquietassero cheslrana è la loro prc- 
ficvov, i irr) raro yìf x*i‘ tò ir»pòv ii- tesa. Laonde su di ciò anche il pre- 
si hxìxux | xripj'flìy x*t‘ oQpxytaSÌY t ó sente decreto ordinato c improntato 
ovvisi p* &x f^oXfsiou /JoùÀXri, eri- col consueto mio bollo di piombo alla 
JoI\3n tì ptc'pn tt 5 s xupSs pta-fieXXxs parte della signora Moriel la dei Pat- 
ii ir*99jpiyav. | «’is S.uxixs aori-y povri larani si è consegnato a diritto loro 
xju iviixr’a'yi toìt TpoyeyfXfjfjiivo'.s év di lai cose nel mese e nella indizione 
ri ff’jc'X'i «rèi, soprascritta. L’anno Gt>3). 

>Jt mKE'PlOS KO MIIS KAAABPI'AS KAl‘ ROGERIO CORTE DI CAI. ADRIA E DI 
SIKEaTaS KA1' BQU0H3 TUN XP12TIA- SICILIA ED AIUTATORE DEI CRISTIA- 
NAN. RI. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Concessio molendini yssaliatus. 

Instrumentum graece scriptum. 

Z n. 6, 1123, n. 1. Dal n. 1 al 
n. 6 caratteri greci. 

ANNOTAZIONI. 


Pergamena lunga cenlim. 52, larga 39 c 5 niillim. Le linee orizzontali cominciano 
«I i» di larghezza e si distendono a tulio il xxsliii cenlim. La prima linea disia dal 
vertice 9 cenlim. e le lince regolarmente tirale Ira loro cquidislano un ccniiin. e 5 
niillim. L’inchioslro è nero e si conserva bene. Il carattere ò in rotondo diplomatico 
c attorcigliato in nessi. La pergamena è rotta in taluna delle piegature ed è mac- 
chiala in piò parli, in tulio £ in buona condizione. Il suggello penderà dal centro 
inferiore della pergamena attaccalo con fili di seta rossa infilzali in quattro furami 
disposti in quadralo irregolare. Lì la pergamena £ ripiegala per resistere meglio al 
peso del suggello pendente. 

(1) a „ „ ... 

I Pellerrano o Palterano sembra di essere cognome di una stessa 

(2) n*M ,fi*w ) 

famiglia; e quindi Vutnndorc e Murò Ila essere appartenuti ad una medesima schiatta. 
R£ giova a ritenere il contrario il vedere che la lezione del diploma per Muriella 
conserta per due volle il «uMifiyw c per Vumndnre il Certamente questa 

famiglia fu padrona del Feudo c casale di Pillirrnnn o Pcllorann siti nel territorio di 
Cuccamo. La vicinanza dei luoghi accennali in questo diploma induce a credere, che 
dai Peltcrani il feudo c il casale n’ebbero la denominazione e non dull’anlica città 
dTppana. Cluterio, Massa, Invcgcs equivocarono situando Ippann nel feudo di Pitlir- 
rnna; più presto £ a credere essere questa città esistila nel monte che £ al sud rim- 
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p l’Ilo Prizzi volgarmente della Montagna di Coralli , '««ot corallo. Il casale di l’ille- 
rnna esistette sino al Icmpo di Carlo d'Angiò. 

(.1) 'tzxsfos'xov per iireptlxov dii llflfdxv . 

({) Xa'AYxt. ì; questo il (lume dello di Termini c clic Cluverio c Inveges confa 
sero con il salso. Sia la sua prima scaturigine nei burroni meridionali del gruppo 
dei munii che s'innalzano a sud della cillìi di Corleone; indi s'ingrossa colle ncque 
del fiume clic scende dalla montagna di Morosa dello Morgana: sullo Vicari riceve 
le ncque del fiume clic passa solto Godrono c Mczzniiiso c del fiume clic scende 
tl.i Itocca-Paluinliii; quindi riceve le acque termali clic sgorgano dalla rocca di Ce- 
lala; passa Ira Ciminna c Caccamo, c quindi deponc le ncque ad ovest della ridà 
di Termini. Perche qui è detto 2oiin« questo fiume? farse da Scillato, ma Scillato 
è un casale lungi do questi luoghi, vicino al comune di Cnlalavaturo; e Ira Scillato 
c Calalavuluro passa non questo, ma il fiume dello Grande o rimerà settentrionale. 

(5) Aiognuv. Lirrizzi. hai. Lirrizzium, casale già di Caccamo nel feudo appellalo 
('ugno del Pira. Vcd. Massa Andrea, della Sicilia in prospettiva, Intcgct Agoitino , 
Cartagine Siciliana. 

(fi) Kipilww. Ciminna, terra feudale, secondo gli scrittori siciliani, sin dal dominio 
angioino dola a Virgilio Cananeo, indi ai Pcrollo , ai Pnlizzi c ai Ceraci ec. Capo 
mandamento nel circondario di Termini con una popolazione di più che 5000 ahi - 
ludi. Dal contesto di questo diploma risorge, che fa terra feudale anco sin dalla 
conquista normanna, Gioptrto la lolle di assalto ai Saraceni. 

(7) Mo-igro-j. Vcd. Du-Frcsne, gloriar, meil. et infima e lai. Voci mori li, muldrum, 
ninllrum cc. c gioii, graeco-barbaro go-'j/ros. Evidentemente qui si accenna ad un 
fallo darmi avvenuto sin o sostegno della buona causa, sia per opera di ribalderia 
v di tradimento. 

(8) Ttfftfiv*. Nel lesto ci ha solo ifftfìvy, c la lettera iniziale manca per la cor- 
rosione della pergamena. Credo doversi supplire la r. Nel n. vi di questa serie si 
fa menzione di un lai Oddnrdo Tcrrcriu. Dunque In famiglia dei Terrcrii esistette 
c pare avesse rappresentato la sua parie nella conquista normanna. 

(Il) rigo-W* nij «wu». rfoimV Voce clanica , Senato cc. Da ciò la conseguenza 
che anco sin dui primi tempi normanni i comuni siciliani erano retti da maestrali 
municipali. 

(IO) ngvraamXfamfMr. Così è ad inlerpolrnrc questa sigla ^ 

Ilei prolonobilinimalo deirnmmirnglio Crislodulo rcd. il diploma concessogli da 
re ttuggiero nel lirtl, riportato dal Monlfaucon, palaegraphia graeca, png. A09, c 
dal Morso, Palermo antico, n. 1, png. 301 in fac-iimile c in lezione lellernle. Dal 
diploma qui sopra trascritto risorge evidentissimo, che I' ammiraglio Crislodulo da 
ttuggiero fu onoralo della dignità del prolonobilissimato anco prima di averne avida 
ralla la solenne investitura col reale diploma dell'anno 1131. Ei pare che la con- 
cessione io fallo era siala imparlila c che l'atto non crasi emanalo, come riserbo!» 
nlùirvcniincnlo della coronazione, quando Ruggiero innalzando se c suoi successori 
alla dignità reale mica così rendere pubblica c singolare Irslimnnianzo verso il mi- 
gliore dei suoi aderenti, slrumcnto principale di sua gloria c possanza. 
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60(0. Fehrnro. X indiz. ( Coflatltinop ). 
1132, Fclirnro. X indiz. (Romana). 


*XI* . A fv8. 

♦«{Jpoyayto*. A /v$. 


Tzafar Ep Vulfutak 

Avdcrrakma Kp Francu 

Azzuf e i suoi fratelli 

Radoven Ep Muse 

Takmen Ep Muse 

Kammut Ep Aie 

halef e il suo fratello 

Bulkut coi suoi fratelli 

Il seniore Bulkyseen 

Meimun fratello di Omur Ep Heglef 

Omur Ep Eglef 

11 seniore Vuddicher 

Vumadare e i suoi fratelli 

Avdelgen e i suoi fratelli 

11 seniore Avdel Mul 


T »V l/OuX^BT*^ G 
xjSsppxypi iV qp*yx « 

mi' ot‘ àSeXqoi aoróu 
p iò&vsv ili fjLOÓas 
Tijfptt'y tir' ptouse 
yxMJtovT ite' «X»i 
XÌXe$ Kit' ò »3fX$òt iutóti 7 
fiovlyoòr aùv -rots »5zX$otj iutÓv 
ò yipav /JouXj(U3S£v 
f/sTfzoCv «céX^ós optap sV tij'Xn^ 
optoup *V 

ò yipxy •joóìXixep 
uovpti 8ìp Kit' ot ìScX^ot' «vró'j S 
«iu3cXy/y xit’ ot' iSeXqioi «utou 
ó yt'psy i-jìiX ptctiX 
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Iob e il suo fratello 
Akraet fratello di Netzar 
Vulfaratz figlio di Vrakmen 
Avderrakma Ep Elkanes 
Mukummet Ep Avderrakma 
Meimun Ep Amcr fratello suo 
Vulkut e suo fratello 
Selcha Ep Ennctzar 
Mukummet Ep Pedes e i suoi geni- 
tori 

Avdclkamut e il suo fratello 
Ises e il suo fratello 
Vutzum Ep Othmen 
Omur Avdel Ale 
Ale Epen Olhmen 
Akmet Ep Allcys 
Mukluf Ep Alleys 
Avdell Ep Othmen 
lusef Ep Vuddicher 
Kuseen Ep Chennive 
Omur Ep Vugcuer 
Vulfutak e i suoi fratelli 
Selcila e i suoi fratelli 
Tzaer fratello di Othmen fratello di 
Al Achemi 

Othmen fratello di Al Achemi 
Àlcs Achemis 
Radier e i figli di lei 
Negcm e il figlio di lei 
Falum e i figlioletti di lei 
Tses Rapep Kamz 
Kamze 


ià'/3 x*t' ù jìàcXfòs jiuróu 
iyutr 

uouX$ip*T£ vìòs vpiy//iv 
ìvSrppxyux sV ìXyirr.s 9 
fjLOvyoviÀUtT «V »’vJfpp»XF* 
pieVfioGy tir' «//ep ó «’óeX^os óteróu 
t/ouXj(oór x*t' ò «liXciòs «uroù 
ar\rnx (V YÌvv»u{*p 

//ovyo'jij-) 

« 

picT *V «3ÀS x«t oì irpoyòvt! «uróu 
i'jSsXyxjxo'jT x*i' ò iàclyòs «urou IO 
hss xxt' ò «SeX^òs «uròv 
KO'jt polipi tir òOf/tv 
OUktp iV »uà«X «Xfl 
«Xfl iirìv o’9//sy 

iyixir «V «XXe ùs 
/xi/uj(Xòi /9 iV «XXe ùs II 
auScXX' tir' ódfxìv 
l'oùjt^ tir uoùJSixìp 
yrrjxhv tir xtiwius 
o/ioup «V uoi/yxxep 
vouX^oura^ x»i' oi‘ òJeX^oi' «uróu 

0*ÌtX«J XXI Ol‘ i'JTO'J 12 

T^»ép «SeX^òs ofl//£ y «òeXiòj jtX’ */if/i 

òOjjtìv àSiìqòs «X’ « x r, u [ 
«Xns xxepus 
piSi’ep x»t’ oi" ùioT «uriif 
vtyrìiA xat' ò ùtòs «’vTiis 
^iroupi xat' pi* irnlSes oìuiris 1S 
faej pxmiir 
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Yukatzar Vulvul 
Negmes figlio di Iacob 
Zeiduves 

Olhmen Ettakkan 

ltadoven Ep Vuddicher e il suo fratello 

Vrakem El Vammak 

Xasen Ep Avdel cherem e Suo fratello 

Bulvarchet 

Ammur Ep Umur 

Muses 

Vrakem Elxatzem 

Vulfutak fratello di Olhmen Ep Kalluf 
Othmen Ep Kalluf 
Avdel Muksen 
Kammut Ep Kammut 
Othmen Ep Vuserep e i suoi fratelli 
Rarndam El Vurlze 
Ales Mallcs 
Kammut Ep Selemen 
Kelfe Ep Kusein 
Avderrid fratello di Mekrez 
Mukrez 
Iscs Salemcn 
Ale El Pclzeve 
Vu Avdall Ep Kuseen 
SammulEp Elmovudd e i suoi fra- 
telli 

Ramd Elchurtel 
Vulcase Etlupb 
Tzafar Ep Kcscm 
fusef Utpet 
Akmel Elchadi 


VOUyirfyp UOÙXuOuX 
vriypes uiòj iiy.i'p 
fyìioùvr t t 

oditi v itrctyyiv U 

p*Joo«y£ir'uouJ3ix£px*!'ò»JiX$òs «utóu 

vpiyyift il i ixftfxax 
yiaiv ir'àvSi! xepr,ft x*i òàJeX^òsoivtóu 
/3ot5Xu*pxsr 

iliftOOp ir OVftO'Jp 

ltoÓ3t{ 1S 

•jpiyTtft 

uoyXifar«x «3gX^>òf óditiv ir x*XXo<5$ 
od pii y ir j£*XXot^ 

auJsX ftoóy^tt 

y*ltitoùr ir yzitiioÒT 
oditi y ir vovaipnr xat‘ oì ihllpoi ivtiv is 
p*ltSi/t il voóp r£»i 
«XrjJ fiàXrriS 
yt/titaÒT ir aeli/ttv 
XtiX^s ir yooaeiy 
HvSeppìS cìSeXqòs 

ftoùxpr ]£ «7 
iati oxliftey 
oiXi) il rnr^ivy | 
voo au3aXX‘ ir' youoity 

03/t-) 

(tàrir' ilftouovS'ò xat' oi ihl^oi ivtój 
p*ftS' «Xxoupin'X 
uouXxàas tTroór/3 is 
vfjti ?ttp ir ytori/t 
io'hiii òvrrir 
iyttt r «Xx*3i 
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Vulkut Ep Elchadi uooXxoCt *Y Unici 

Negrae Ep Elchadi vw* «V Axiòi 


Omur Sekr Kammut Vutzurtzar 
Kammut Tzertzur 
Iusef Lepbet 

Audcl Fergaum e i suoi fratelli 

Arakem Ep E1 Munemmes 

Atech Esse er 

Mukummut E1 Aveche 

Omur Yurull 

Avderrid Ep Vutzurtzur 

Rakmo un Ep Sepgun 

Kasen Elchad 

Ale Elkanes 

Vulfutak E1 Umf 

11 seniore Ise 

Kasen Eltzeder 

Yulkut Ep lacob 

Vuddicher e i suoi fratelli 

Ale Ep Vumadar 

Akmet Errapep 

Avdele Efe 

Eses fratello di Atych Esseger 

Othmen fratello di Kaseen Ep Salep 

Kasen Epen Salepe 

Avdelukat fratello di Vutzum 

Bulzuma 

Akmet Zelici 

Kammut Ellup 

Kilel 

Yulzum Ep Mukluf 
Mukummet Ep Ise 


OUOp <5»ix? UOUTjbvptpp I!» 

X*^fioOr T^VipT^o vp 
foùss? Xerfih 
d'jSìXX' tfepyxòut xxt ot xósXqoi Ì'jtó-j 
xpxyrjx il r’ A pp-jriiftiir.s 
àtri* ti né rip 
lAQ'jyOÌlfJl pcT A »U4Xr, 20 
ópioup uoupoOXX 
àvSep piJ vi ir' uovi £oópt £«p 
p *Xf*° òuv sV osiryoCv 
X*3sy iXxiS 
àXvi £’Xx*vr,c 

uovX$»t*x A cupt'$ 21 

ò vipa-y ?S£S 
XMiy Ar^vi'òép 

uouXxàr :V ijxaijS 

uó'jSSixìp xxi vi ®5iX(fOt' il/TÓU 
«Xrj «V •JO-jfxiSxp 

epp*irv(ir 22 
«i/JiXri £ ir, 
^3fr «5A$Ò£ *:ùx viaoja-Yip 

ódpih> xasXqòs x*o«y «V oaXsV 
X«o«*y eir’ey o*XsVe 
i'jSilo-jyxT iSiXyòs vovrfrift 

fiurtyilfjix 23 
“Xf* ST fcXXiX 
yxixixoÙT vi r tour 
X‘XA 

uout Joó/jt sV fxovyXuy 

/jouyouxf/ir è r i'o£ 
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Avdcll fratello diKusein Ep Essemi 
Kuscin Ep Essemi 

AvderrakmafralellodiVukatzarKaiinem 
Yukatzar Kancmes 
Chasem Mukarrech 
Omur Nusferrapat c i suoi fratelli 
Omur Ep Vulfadal 
lacob Champall 
Vugcuer Ep Vulfadal 
Mukummet Ennucchaer 
Vugcuer Sekr Kascn Ep Selmen 
Kascu Epcn Selmen 
Avderrakmen Aveche 
Vulfutak Champall 
Ovele 

Milak Piglia di Kannem 

Umelkar la moglie di Sellem 

Ale Vulavecr 

Kascn Buthelcthcn 

Ale Ep El Chait Vugcuer 

Vugcuer Ep Essepa 

Kalliet 

Chullict 

La moglie del Piglio Rodo (o di Rodo) 
La moglie di Vunnetzer 
Uinel 

Aisc Piglia di Tupb 
La moglie di Bulvul 
Kachcmc la moglie di Seba 
Azeze Piglia di Kelfe 
Ale Zendep 
Vutzum Ep Enuacliap 


oìu 5 . : XX' * 3 ;X^>òs yoxnilv ir 21 

yo'jasìv ss njj aspi 
sivSifpxx/xi *S:X(fò; uoo)(»T£»j> x*vyi ip 
vouxitZ*? x* vv ’W ! 
xx osp po'j xiìpr.* 

ouovp yo'jayiippxrxt *xt oi aòcXsoi' sìutÓu 
opovp Ss uo’jX^itìaX 25 
i’*x ■}>$ x»,ur*XX' 
wvyrusse ìs' uouX^jìàjiX 
pouyo^ppix rjvvouxx xr,p 
vujyKUip arixp X* 3£V oskpiy 
yi-xiv isiy a:\fjiy 
à'jSsppx Xftiy X'jir-K 26 

UOoX$B7Ìj( XXpSXA'/.' 

o JiXn 

fi iX*x flu^jÌTiip x xvysn 
ivp't'kyxp ri yvyi J o eXXs/x 
aXn uù'jX j-jir.j) 
yxiìv p<ìu8sXé0iÌv 27 
«Xyi eV «X x»tr uouyxuip 
vó'jyxaep ss' rìxjis* 

j(*XXi:r 
xouXXi'ét 

yjyr. ùó-j piSou 
>1 yovti uovyyiir^.T 2S 
sìyunù-p 
àias 6 jy*Tr, r ' r uùs : 3 
ri ytr'/ri iJoilX'JOuX 
yxyTiLii ti 7 'j> ri a i,3x 
<*C*ÌjS 6-jy i-tnp yjnXxjS 

iXfl inveir 22 
vouT^otrfi sV riyyxxx.r 
53 


Kaer fratello di Aise Penleltupb X*» i? *&X;,òr «ss 
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Milak la moglie del figlio di lacob 
Fatum figlia di Mugemmes 
Radiet la moglie di Epcba 
Sitlunet la moglie di Raktnua 
Afra figlia di Gusun 
Elkafdiet Peutelmetlak 
Alide 

Akmcl Ep Selcila 
Meimun Ep Elbpavach 
Zeidun 
Ale Ep Kalel 
Maimoavcs 
Avdeluekct 
Mukummet Ellclzer 
Olhmcn Ep Ellelzer 
Esc Ep Tzurlzur 
Isc Epeu Eldcmga 
Akmet Ep Tynim 
Vulfuiak Elgassene 
Vulkasem 

Vraketn Ep Vuse Difet 

Vulzum fratello di Iset Ep Muallcl u 

Ise Ep Mua Itele 

Akmet Ep Kasem 

Avdell Ep Kasem 

Omur Ep Mukep 

Deut Ep Kasem 

Vrakem E1 Vuzze 

Akmet fratello di Vulfuiak Ep lacob *x> 
Vulfuiak Ep lacob 
Ale Epen Kammut 
Kaseu Ep Asbcs 


À 7 oyiì ù» i'xxa>/3 

9»to \)jj 6u7*r»jp fi&UYjifjpns 
piSisr à -yuyirl yÌ-k-’x* 
oiTróuysr i) rjy*ì px/pioGy 
»$>p* d\jyxxr\p yoùoOMV 30 

neyteXftsrtxx 

tìXXe'Xm 

*Xf* eT in' orirx* 
ptzipioGy in iXflnxMxy. 

fs'iJoùy 

»A»j ii r 31 

IXMfJ.03.MrS 

ÒMèiXm'xr.T 

fJOMXOMfj/xir YÌTwJtjp 

oóf/ìy in' tirrérjnp 

Óss in Tjsopr^oup 
0 » * » . , 

IS£ £jr«y nràipyx 32 

*X;/£T «V tKlfZl/X 

•jooX^urijf iXyxooiye 
oooXxiorjpt 
' J ? X X r ‘t Jl ^ U 0M3S àiqit 
iòi/.yòs Ì3É £ 1 r [XOMXÌTlX 

tot in fjOMXTtlXl 33 
*Xf^ r in x*a »i,u 
xmSìXX in xxar\fx 
ófioup in pou^Ò» 
SiOMt in XMYlfZ 
Mpxyt.’J. ÌX MOM^fi 

ut xòiXtfùs MO'jXyaìxx in' ìxxàf) 3* 

uovX$ar«x <V ìxxì-p 
#Xri inii x«Wxóur 
X*3ì/ in xopls 
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Ale Ep Ezzeiet 

Mukummet Ep Temem 

Il Cait Omuzes 

Ale Ep Etterucut 

Meriem 

Aise 

Takeret 

Marid e i di lei figli moglie di Vuscsiel 
Ales Karier 

Vugchuer figlio di lacob 
Sedukum Ep Vukalzar 
Ornur Elmusavat Ep Sulima 
Kuscin Ep Elcschar Ep Mauialz 
I figli di Allzuav Ep Avderrakma 
Tliepit e il fratello suo Vulkut figli di 
Kesem 

Mukluf E1 Uchel 
Omur .... 

Nicolao Nomothctcs 
loscf figlio di Gennel 
Nicolao figlio di Leone 
Filippo figlio di Vuasil 
Filippo figlio di Chalochyro 
Avdel Cherem Ep Ise 
Omur Epen Avdel Cherem 
Sidukum Ep Avdel Cherem 
Mukep Ep Avdel Cherem 
Mukluf Ep Avdel Cherem 
Semuel Ep Ise fratello di Avdel Cherem 
Muses fratello di Ale 


«Xri «V ti££«"ér 
eV 

ó xx! r' 3 j 

»Xò jV ìitTspo'JXoùr 

dì os 
Txx'eprr 

fixpiàxx ! 1 ot irxiòis x'jTvit yjvr.'jo'joeait-: . 

ótXr.s x*P l *p 3C 
vovy'xov ip ùòl ixh&P 

or\óov^o\Jit iV uo’jx*"ì*P 
òptoup iXpovoivxj tir oooXiipi* 
XO’j'je'iy tu' iXiaxxp «V f/xvixr^ 
oi itxiòiS «X.tJooxu i ir' i'jtieppxytAX 
fiirtr xxì ò) Z7 

ifoXsòs x'utov vouXxovr ùiol xisr./j. 

fiovxXoù^ «X a'xyjX 

(in arabo solo) 

(in frrco solo) avÓS pIT ^ 

(linfa in arabo solo) 38 
(idwo) 39 

yixtXxof yopoJSìfr.S <0 
ùhjyì? ùiòs ytvvìr 
vi xoXxos ùòj Xs&yos 
^l’Xiirror ùtòs uouxoc'r 
^l'Xwirot ùiòr xxXoxdpo'j 
àuSsX xepiipi tV tua 
òuovp iirsv auJsX xepript (t 
aidonyoti/ji tir oìodeX xepHi* 
ptouxn «i/ìsX xjpiipt 
fjowyloó? tu' a’vS-X Xt'pri.ix 
oeuousX ìir' las àSsX^òr àuSeX xspriV 

po-jost iS tX^òs xX«i 
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Kasen Epen «use 
Ales Ep Muse 

Kasen Ep Kammut e il fratello suo 
Ale Strami) fratello di Ioscf 
Ale 

Avdel E1 Metznun 
Vugchuer Epen Avilell 
Tlieode 

Basilio figlio di Leone 

Basilio 

Tzafar 

Rumverlo 

Ale 

Muses fratello suo 

Avdesseag 

Olhmen 

Vugchuer fratello di lui 
Oinur fratello di lui 
Zcidum Ep Kasein 
Kasem 

Kammut fratello di lui 
Avdel Kammut 
Mokluf 

Omur e i fratelli suoi 
Kuscin 

Omur .... 

noGEnio m cntSTO dio pio po- 
tente RE E DEI CRISTIANI AIUTATO- 
RE. 


■%&sev «V;'v f/oyjc (2 
«Xki «V uovze 
ss r j(*fxpuJr xati ó *3tX$òr «yróu 
*X>) ffrpapi'^ uìòs 

5Xn 

«ySéXX «X yii rlvow 
voóyxovip ir tv *yà«XX A3 
Oeoìì 

VMÌhlOS wòs Xsovos 
uiaiXsios 

poupmfp-ros 

«Xr, U 

liovues àSsXiòr «yróy 
«vSeaaexy 
òO/iìv 

uoi/yxoysp «JtX^òf iurou 
o/iup àSeXqòs «yroy 
Jsi'Sovy ir' xÌ3r,/i A3 
X>tsev 

X*fifióvT «àsX^òj aiu:òv 

«ytìrX y^xiifio ut 
f/o^Xod^ 

ojio'jp x*c' ot' «SeX^oi «yróy 

Xousetv A6 

(in arabo solo) 
(idea) 

(in *reco m>1o) Of/O’jp fcv5p X£, 

POrE'PTOS *EN XflTeEif ’ETSETIl'S KPA- 
TAIO'2 PII B HAI* TA N XPI2T1AN11N B01I. 


00 * 2 . 

Sul rovescio della pergamena si legge : 
Platea de villnnis cephaludi — nota til- 
lanorum assignatornm a Rcge Rogerio ec- 
clesiaepott annum 11. in — araba et graeca. 
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Questa è la celebre platea sopra accennala. VcJ. pag. 33 (i). Costa di tro perga- 
mene intcssuto Ira loro con Oli tagliali dalla slessa pelle. Alla estremità inferiore si 
osservano i Oli di seta rossa inclinante al violaceo, onde pendeva il suggello. Manca 
una quarta pergamena al vertice, che era legata alla seconda c elio ora è rimasta 
prima. Inguisachè non v'ha il principio , e prendendo a modello le nitro pergamene 
intessulc Ira loro, la dimensiono di quella che manca dovea essere in lunghezza Ira 
38.a C3 ccnlim. Cinque sono le linee che sovrastano in arabo al lesto dei diploma. 
Si è perduto il dippiù; ma ciò assicura che l'intero diploma fu vergato in solo arabo 
c clic i nomi furono grecamente interlineali. Tutta la platea forma una lunghezza di 
183 ccnlim. c 8 millim., cioè la prima è di 63 ccnlim. e 3 millim., la seconda di 58 
c 2 millim. e In terza di 62 e 3 millim. La larghezza è di 53 ccnlim. Le lince sono 
regolarmente lirute o disiano tra loro pressoché un centim. e 6 millim. Il carattere 
arabo è più crasso, il greco in piccolo rotondo diplomatico. L'arabo è scritto da destra 
n sinistra, viceversa il greco che sta di sopra all'arabo. 

Ogni linea contiene sci nomi; qualche volta ne contiene meno, e vi si osserva il 
vuoto; cosicché sembrano sei colonne distinto. Stando alle indicazioni che appresta 
il seguente diploma (num. Il); questa platea fu falla sotto gli ordini del rinomato 
Giorgio di Antiochia nel fehbraro del 1132. Attendiamo la pubblicazione della parlo 
araba, clic darà fuori il chiariss. prof. M. Amari, avendone fnlln cscmplazionc nel 
settembre del 1860. 

A compire le memorie sulla materia, aggiungo la seguente nota, ricavata dal co- 
dice compilalo nel 1329 da Guglielmo di Mislrella. Vcd. sopra pag. 52. 

Fot. io rnr. Colicela villnnorum cpiscopatus cephnludcnsis. 

Quamvis abrogata lex in utililnlcm ecclesie fuerit primitus | promulgala, nimis tn- 
men est cius nolicin necessaria et salubris. | ncc est utile ut cradatur de libris. Irri- 
to mo pcnitus conservando | ut quanta fuerit pia devocio stalucnlis ab in ea studenti- 
bus | decernatur. Qunmobrem cum sancte memorie Rogerius Hcx Sicilie. | non so- 
luto ccphaludenscm eeelesiam largilluc rebus dotnvcrit. lutino | eciam et villania qui 
oh prelalorum negligcnciam et potcnciorum usur|pncioncm sacrilegam et mulacio- 
nem domini!, nec non guerrarum | discrimina sunt libcrtntcm adepti quamvis de cis 
15 aliqui. qun|dam liberiate usurpata clerici facli sunt in oanlem eeelesiam. Aliqui | 
arma militarla usurpative susceperunl in regno et alibi ila quod villano|rum memoria 
ipsius ecclesie nulla vel modica, aliqunliter habeatur. | Jtihilominus originatium villa- 
norum nomina ut quanta fuerit prc|dic(i Rcgis donneio. Qunnlus honor ecclesie pre- 
diclc a posteria | rccolatur ad rei futuram memoriam. reperto in scriplis antiquis 1 
20 presenti opere renoventur. Quorum nomina sunt. 


hdcrrnhnmcn hnnes 

ti xi et dielas 




amen lupus 

li viti 

oseplt biibi 

li 

viii 

bderrnhamen ben amar 

li viii 

ulnys 

li 

viii 

amec frater antnr 

li viii 

idilza ci banbaca 

li 

vii! 

ucar bcnfcllac 

li vi 

bdclhell faber 

li 

viii 

isnhnmrl 

li viii 

ohumct ben sidehebn 

li 

viii 

asen beinnema 

ti xii 

uzilzir de calas 

ti 

vi 

ugima ben moyb 

ti viii 

hdesscid carpcnterius 

li 

vi 
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r«i .11 obmes riaz 

I! svi 

mone haulin 

ti 

ri 

ascn zarcha 

ti ri 

mon laapsi 

li 

ir 

olimen bundau 

li Tj 

idilza bovak 

li 

ir 

libuiaele 

li TÌ 

cheres 

li 

ri 

5 nmut bugalas 

li Tiii 

lyas 

ti 

rii 

usein elftl 

ti xii 

icotuscoccareilu* 

li 

rii 

bdella far 

li X 

oseph elmabey 

li 

ri 

ulzair ben mohuIuT 

li vi 

oseph ben banca 

li 

riii 

olimen ben baamnr 

li Tiii 

oseph ben elgidir 

II 

ri 

IO iso sandulu 

li Tiii 

olimen ben bulkascn 

li 

ri 

nymon ben mohuluf 

li vili 

onda maalla 

lì 

ri 

bdelgany bugalas 

li viii 

pbilippus cuturiscrius 

u 

rii 

oabdillis lunzar 

li X 

thimen ben rays 

II 

riii 

ccm nilzir 

ti i« 

amet ben mandile 

li 

ri 

1 i bdesscid bulbui 

ti vii! 

idilza ben anlar 

li 

ri 

scin elgidik 

li X 

thimen ben mila 

ti 

ri 

ule furnarius 

li vii 

ucher ben rays 

ti 

ri 

ulcascn carpinlerius 

li XX 

ibelralaca ben amar 

ti 

ri 

ly Inmbur 

li viii 

asem caucbel 

li 

ri 

20 asciti ben heleyi 

li viii 

asinus ben muge 

ti 

ri 

bdelmulu burays 

ti vi 

addurne ben gund 

li 

ri 

obumct osbcrnu 

li viii 

moz ben meib 

ti 

ri 

thimen lascak 

li vi 

thimen malti 

li 

riii 

beiti 

li iv 

asimus ben elgidir 

ti 

ri 

2S amet elgurnb 

li iv 

iahen ben bulkascn 

li 

vi 

bdelganus Itirtis 

ti iv 

ohumct elavikus 

ti 

ri 

uscinen 

li vi 

ohumcl bnrisnnus 

li 

ri 

asimus ben rnys 

li tiii 

icien 

li 

ri 

ise cognnlus hanes 

li iv 

use turus 

li 

ri 

.10 bdella ben cylel 

ti vi 

sein mnrahen 

ti 

ir 

ays komor 

ti xii 

ulule 

ti 

ri 

bdelaae rnys 

ti viii 

asen ben muse 

li 

viii 

ohuluf Iraler cius 

ti viii 

erbcb 

ti 

ri 

elle! 

li vi 

smacl mudibus 

li 

ri 


Retro Unusquisque «ero diclorum villnnorum datai dietas vigenti qua|luor. In angarila et 
colleclis. a kalcndis augusti secunde indictionis j vel aliarum indiclionum. In summit 
tarcnos sexcenlos triginla. | De villania csleris. De villania civitalensibus qui Iue|runt 
tris millia ocluaginla odo recipiebat ecclesia in | dupplum prò quibus villanis com- 
pensali sunt iudei ci ibi dicilur. 
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rxt* • Màfftot. A ivo. 

*r*i 3'. Mipriof. A /v$. 

1 >J< xxt' ò xxt’ iXXoy /<èy rpójroy irot- 

a,'y tò x*Xdy, x*i' Sii «utìSjxtòs, xxi‘ 
atyiJpitrotj iiraiyiròj. ò Sì róvi o Suro) 
•jrciiy, 

a | 

ti\v , j!XX' óixìi'x; in irpoaipeoias 
xiyriaflifs, is ivdpi'itos pìv So^oXoyi- 
r*( mi', iroXXiy < 5 i 4 - u X® ! ri/ » 


3 Tot' n s’y «rpòj oòpxyoós ayarpi^aoty. 
ayyiXot 21 iirt' 7 Às x»ra^»t'ya:ot', xat 
xotyrj av/A^ayl* rò ditov ayoptyirjt. 

2:àf3oX 

i | <*'V 

Xaòj ó j(p!3;óyuptos. xparOywa! Ji 


66ÌO. Marzo. X iudiz. ( Cutlunlinop .). 

1132. Marzo. X imJiz. (Homana). 

Qui prestandis vacai beneficiis et t 
deo gratus exsistit cl ab liominibus 
approbatur. Ad hec aulem operanda 
decel hominem duci rccta et gratuita 
voluntate quoniam hac de causa | si- 2 
cut sempcr creator deus in lalibus 
gloriatur. anime fidelium ab inimici 
laqueis exccrpuntur atque hominum 
lil ad celos ascensus et angelorum 
ad terras descensusqui comuni prc-j 
conio deo studimi summo plaudcrc s 
conditori. His quoque et aliis deo 
serviendi generibus et insidie dia- 
bolico profugantur et xptanum no- 
mea integre observatur et pa| i iter * 
scripta ( sccptra ) iinperialia roboran- 
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OKtiirrp* j9x3'.Xixx xxi‘ srripcfcvTxt. xxt 
yIX»9( p le V OC* TÓuraiy TXS ÙvtXS ósi-t* 

5 I «yT*f3C*, 

xxi xxxorpoir ix. fu rois irosi y Ì'-jtìv 
e ... t xoùs xuj(6yxs xXtyxt »- 
yijfxyrxi, »XX xxoyx-j xxt‘ fur «to^ù- 
y«s 

6 iroXù ftxXXov xxt 

3còy Ocpxireust, xxi «viJpuiroys Sièyti- 
pii ir pò éirxtvoy; xxt' irxyrffs. Txura 
xxi’ eyÓ3ì'£ ò «y apiari zi 3é® eu . 

: • ......... : • • ,1 

J iXXots », toij xirxyra-y £f.»5crxt otg- 
ftxsi, xxi' yxóv firt3xoirr,y flsixy ri- ’»u- 
r£y u*3f iv £i’j roirov Xsyó^ieyoy X£- 
o*X 

8 | «vSjxwrasy 

Oli' oairriptxy ivsyslpzs, òu A'S/fi roó- 
tou xfly sfcaiv forrij», oìtsXJs ■yip »y 
jjy óurai rx'yxSòy, «XXx xxi‘ irpò r»0- 
r»iy njv 

.! 

9 xySpaiirous xirsSa’pnsx/xriy, oioi xxt if 

siaty «y tyì "irXxT-tx £v >i . . xx- 

b’iyós róuvofxx iyypiz/ìS iripi^spsrxi. 
irpò TOUTOtJ, xx 

10 . . . . | pis»f»r)y i ®r ò irspiòpi- 

o.oòs oura'5 èar'.y 

. , , . . j^xpxxr»!. «s xiràp^e* 

Tx: x’jrò rÀs arxupaxÓJ òJou , «V iis 

2t 

11 . | jiirspx 1 ™ els re T ° xxsrpoy ó/3oy, 

xxi uotxoy, xxf 

X«t TÒ tIXoj tóu 

toioutou Stilar ptapóv , ex tóu xvxto- 
Xcxòv 


tur alque vigore suscipiunt quibus 
celilus est commissa imperandi po- 
testas et frena regiminis optinendi. 

Qui vero bis deo serviendi | niodis s 
colla non subdunt vincuntur et pc- 
nitus annullanlur et inviti cum tur- 
pitudine subiugantur nec qui lice 
agere recuset propria volunlale deo 
parere dignoscilur | vcl liominibus c 
compiacere. Qua proplcrego Rogerius 
Rex potens iu xp° et fldelissimus lice 
predicla non iguorans una cum aliis 
Xpianis qui ea ore fideli et devoto | 
profitenlur feci edificar! templum cpi- t 
scopatus ab inilio fundalionis sue in 
loco qui dicilur ccplialuduin in no- 
mine et honore salvatori ad gloriam 
dei etsalvationem hominum | nec in « 
hoc tantum stetit desiderium meum 
quum bonum hoc non esset integre 
adimplelum. Sed dedi prediclc ec- 
clesie episcopali cum aliis necessa- 
ri^ homines que proprio nomine | 
in pialla alia conscribuntur et cum 9 
his eliam dodi ei terras iu loco qui 
dicitur mutata de quibus lerris di- 
visto et determinatiti in hoc sigillo 
continetur. | Incipit enim a via ubi to 
est quadruvium unde procedit via 
que ducit pelraliam et castronovum 
et biccarum et panormum et hic est 
finis eiusdem divisionis a parte o- 
rijentis. inde descendit per vallem n 
respicientem ad occidentem et hcc 
vallis est versus oricntcm de casali 
sankeci et descendit sicut prediclum 
est ad occidentem usque ad collem 
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Il . . . . | irpò Svapis. xxi' jìvrri <ì 

y*3sla ùripjfci xxt» ciyar. 
ai' xxr/p- 

)f£T*i i-s ■jrpod'pnrat «»t* Svopìt «XP 1 

TÒy ’jo'jyó'i 

•3 | ptixpòv /xov<jx»t*t*'ìv 

uXixoy tire 1 iuaptis 


li . . | ripx £r *‘ **** Sùai’y fj«xp> £U 

rriy xxdctxy 


13 àxó ii róv pY|3t«yroS xpviptyóv, exei x«- 
T«u*tyy 

16 | x«i‘ 

T o fi% »5pÀv tÒ irpò òyo^ixsSiv xxi‘ to 

i® £ 

17 | 'o'jsvo'j 

t eppìp. xjÌxeiSìv tjxtj" r ® X* • 


18 ... | yratov. ttist^Sev Sè xx- 

ti px sral ràv 


15 . . . . | Xo’jxx 51 pxtXXyJ . x*XEt3f£ y 

X«T£pX £ t*l 


29 I ptov pìiS. 

x*t' fx£T3£y 3i»x-£px 


super manjdram zumac et inde a- « 
scendi! per semitam respiciendo ad 
occidentem usque ad viam qua ve- 
niturab agrigento, et sabuco, et ducit 
panorama). Inde dividitur predicta 
semita et | descendit ad occidentem u 
usque ad vallcm ubi est quidam vallo 
et prcterit valloncm ipsum et ascen- 
di per vallem usque ad porlam que 
dicitur rupes ccrvorum et predici» 
rupes | est a parte meridiei in ipsis ti 
terris et de casali quod nominatur 
rahal ray. A predicta autem rupe re- 
verlitur respiciendo ad orienlem et 
prelerit vallonem et ascendit per | 
serrani usque ad rupem que dicitur is 
themum et indedividitterras per me- 
dium usque ad verlicem excelsi mon- 
tis qui respicit super casale rahal 
ray et est iste mons | a parlo meri- te 
diei in prelato casali, et inde de- 
scendit per serram ad gar pazun et 
quot aque descendunta parte orien- 
tìs sunt episcopatus. et quot aque 
descendunt a parte | occidentis sunt n 
Luce de molli. Inde descendit usque 
ad vallonem respicienteni ab oriente 
gar gazun et ille vallo recipit aquam 
desccndentem a fonte qui est in ca- 
sali rahal | ray et inde preterii vai- t* 
lonem usque ad vallem propc exi- 
slcntem et ascendit vali is ipsa ad o- 
rienlem ralial ray usque ad vcrli- 
cem nionlis qui est in capite pre- 
dictc valli* ascendendo per | montem if) 
ipsum usque ad pedoni montis qui 
est super fontem rahal ray et inde 
vadil ad parvam vallem que ascendit 

34 
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21 . . . . | TÓU UOUVÒll TOM WTO clS 

TflV xsoxXriv t6s 


22 . . . . 1 SiSet SIS triy /xtxpìy ua- 

Uèi'xv t 

23 | Sov 

ctjfpt Tris ireifaòos r\yovv tóm x» 


24 | X 1T C*P <AXt9»y. 

x»ripj(0^iyri «viri 


23 . . I pè'Xfi Tris òSó'J Tris Ìu3i\t sii TÒy 

àyxroXVxoy piip 


26 | Ss Tfpiif iaaro jjlsv, 

ò irxvri' t® xpizst 


27 , . . . | wrx(<Tr . Xouxis . pix- 

xipàos zoo xMipovo 


28 . , . | xapiytvy, oréqixyo irXsviXX 

7uuXi*X;<os d£ uX . , . , , , 


| ">0P- 

JivnS. ó xiiros /SouX^idxX. yidos. ò 
yoràptOS VlitoX* f 


usquc ad magnani viatn qua venilur 
pelralia | scilicet in loco qui dicilur a» 
hager ben cballuf et inde vadil ad 
viam usque ad campura a parte orien- 
tis ad fontcm qui dicitur ayn larneb 
et descendit per valiem que est a 
parte meri |diei usque ad hager men- 2 t 
gel et usque ad haiar lifac descen- 
dendo per valiem ipsam usque ad 
ilumen tortimi, et inde descendit per 
flumen ipsum usque ad pantanum 
quod est in parte | orientis ad chaa- 21 
dac harse et usque ad viam que est ab 
oriente in monte excelso et inde pre- 
terii per viam viam usque ad viam qua- 
druvii unde inccpit predicta divisa | 
et ila concluditur supradicta divisa. 23 
Hec predicta determinavi! amiratus 
amiratorum georgius qui preerat toti 
regno ineo cum omnibus aliis qui 
cum eo ibi presentes |fucrunt quorum 24 
nomina hec sunt. Robertus de mel- 
lia. Guarnerius britlo. Picoltus. Lu- 
cas. Riccardus de castronovo. Rob- 
bertus deAlmanesca. David de roma. 
Robbertus guaslinel. Micolausdebu- 25 
ton. Amelinus fllius Robberti. loan- 
ncs de la barba. Ioannes de carinis. 
Stephanus planellus. Guillelmus de 
branc. Riccardus de fusco. Riccar- 
dus de | sancto germano. Guillelmus 26 
de carinis. Algerius fllius Riccardi. 
Gailus zicciri. Philippus de senescal- 
co. lordanusGaitus Bunfadal. Guido, 
notarius Nicolaus. Olhemm | ben 27 
chiminie. Bucher fllius rasun. Gai- 
lus gazi. Muhummet fllius chalcf. 
osseu fllius olhemm. Assen de mes- 
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30 . , . | ptot/saoi ntiv. rssWì/x inòs 

ckxo'jpxi 


31 itpò liurnv tyÌv tuayn ivtaxorov tóu 
as-nipos <?riiuf Sii 


32 | X*t (il- 

xpois. YSiTyiiat ti tourois xai 1 fiaxpav 


33 . . . | (ii'a«i iviws xxt fxsy^pt tsirt- 

S*(«!S 7 ÒS »*■’ »vt 5 v oùy , 


31 . . | t« xpirovs >i(i«v, ùiroaTtio'jyTat 

«XX* ii\ xai' ir*p* .... 


33 *Ó5 siriax'jiróff. a-; AvastifCù «?pr,rxi , 
ptìypi; *y xxi ....... 


30 | (ii òuyaròv ir£- 

pfxXua^rivxi !otv3i a'XXx (ii e^si 

.... • - - • ■ - • I 

37 puv ouv jìva*Tipa> ««pVòpopov ixotrisey 
ò tìv a 


38 . . . | ai yeypzfÀfAèvoi. «ire tour® 3« 

x»i* irpo irepia. ....... 


susina. Sallem filius Corray. Abdel- 
mume | filius mezic. Otliemm filius zs 
mesus. chelebluseph. Iiecautcm om- 
nia supradicta continuai excellentia 
nostra sancte ecclesie cephaludensi 
presenti scripto sigillato, et precipit | 29 
omnibus tam maioribus quam mi- 
noribus qui predictis terris vicini 
existunt. et qui a terris ipsis elon- 
gantur quod nullam lesionem vel 
impedimentum indneere | andeant 30 
predicte ecclesie super predicto dono 
nostro, nequeattentcnt etiam palmum 
unum usurpare de loto ipsius ec- 
clesie lenimento. Scituri enim sinl 
omnes | qui hec Tacere atlemptave- 3t 
rint quod non modicam penam et 
iacturam rcruin sua rum et exilium 
sustinebunt. Hec autem omnia fide- 
inbeo ego quod integre observabun- 
tur | ab heredibus et successoribus 32 
meis et quod perpetua defensio ab 
eis inpendetur predicte ecclesie in 
loco et persona nostra. Prctcrea dedi 
eidem ecclesie mandram unam que| 
est ultra llumcn lortum que transit 3* 
predictos terminos quoniam non po- 
tuit infra ipsam divisarli conlincri. 
Nec tamen ecclesia ipsa occasione 
illius mandre querat | terras alias vel 3i 
pascua ultra divisam sed sola ipsa 
mandra sii contenta. Istas itaque di- 
visas fecit Georgius amir3tus amira- 
torum mense februarii. Ind. x | et 33 
villani dati ipsi ecclesie sunt in pia- 
lla scripta litleris grecis et sarrace- 
nicis. Super hec autem ad veridicam 
confirmationcm et maiorem securi- 


Digitized by Google 



| <M/Ì pOCpTt X ìvSt*- 

ttmo ÒcXXT 


Sul rovesciodella pergamena greca 
si legge: 

Instrumentum antiquum graeco i- 
diomate conscriptum. 

Z, n. I. 

N. 2, 1132. 


talem illoruraqui | tonucrinl presens ac 
sigillimi fuil ipsum scriptum bulla 
tum plumbeo sigillo imperii nostri 
mense marcii, x Indictione. Anno ab 
initio mundi, vi m. de. xl. 

Rogerius in xe° deo fidelis et pu- 
tens rex et xf'anorum adiutor. 

Sul rovescio della pergamena la- 
tina si legge : 

Copia del privilegio del Re Rug- 
giero dove designa la diocesi e la sua 
concessione nell’anno della creazione 
del mondo 6610 mense marci indie, x 
dove cita la nota dei villani sono in 
lingua greca e saracena. 

Factu est per me. 

Regis Rogerii privilegio assegna- 
zione di termini di terre. 

N. 2, 1132. 


La pergamena greca è un frantume. Bianca di un'inlera striscia longitudinale , e 
quel che rimane ha lunghetta cenlitn. 62 c targhetta 42 e 5 millim. c ciò sino al xxi 
ccntim. di lunghetta. Dal xxi in poi la larghetta è pressoché di 17 cenlim. il resto 
non v'ha, divorato dalla corrosione. Le linee rrgolarmenle tirate equidistano 2 centiin. 
Il carotiere è rotondo diplomatico. 

La pergamena Ialina c lunga 97 cenlim., larga 43 e 5 millim. Le linee equidislano 
un ccntim. e 3 millim. Il carattere è del xn secolo, non v'ha suggello o altri segni offi- 
ciali. Alla versione italiana ho supplito con questa versione latina, la quale al certo 
non fa rimpiangere l'autografo. 
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6610. Mano. X india. (Cottanlinop.). 

1132. Mano. X india. (Romana). 

» Privilegium domini Regis Rogerii grccum et saracenicum indultum Ec- 
clesie Cephaludi de verbo ad vcrbum translalatum sicut in subsequcn- 
tibus continetur. 

2 Set non solum super hiis que iam antiquitus maiestas nostra episco- 
patui quem per nos ab ipsis fundamentis ercximus sub nomine Salva- 

3 toris in Cephaludo dedii conjlenti fuimus neque saciétatem accipimus in 
hiis in quibus divinati! maiestatem novimus gratulari. veruni etiam su- 

i per hiis et que in presenti sigillo nostro scripta sunl do|namus episco- 
patui ad honorem et gloriam suam. et lìrmamus ac potestatem damus 
atque concedimus. In primis de portu lunnariam et totani piscariam ma* 
s ris ad opus suum et eorum | qui sunt in eo. et propria navigia sua et 
ipsas honorandas. de propriis l3boranciis suis et omnem fructum anima- 
c lium suorum ut ex tolo inde iustitiam dare | non leneantur neque eundo 
ncque rcdeundo neque in portu cephaludi neque in aliis. Et ista navigia 
7 quibus concessa sunt ista non longius vadant j itisi usquc amallìam. Navi- 
gia etiam que vadunt et veniunt a balnearia Cephaludum et a Cephaludo 
s ad Ralneariam. nullum ius ex loto solvere cogantur | neque in portu Ce- 
phaludi neque alibi. Et de hiis que deferunl habitatores Cephaludi prò 
9 cibis eorum sive ligna ad construendas et cdifìcandas | domos eorum 
nullum ius in portu Cephaludi tribuant. De hiis vero que detulerint 
to tamquam mercatores sive sint extranei sive habitatores Cephaludi | sive 
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in navigiis cxtraneis sivc ecclesie, tribuant de hiis ipsi iusticias curie, de 
mercimoniis autcm que fiunt et vendunt intus in Cephaludo episcopatus 
ti idem | accipiat ab omnibus hiis paclas et debitas iusticias sicut nostri 
accipiunt in platea thermarum. Similiter concedimus episcopalui de om- 
12 nibus navigiis que veniunt | illue et vadunt et transeunt et ponunt in 
portu anchora. ut ipse inde habeat anchoraticum. Set et omnia quecumque 
ia de propriis monasteriis sive casalibus et rebus | propriis et de propriis 
laboranciis et fructibus animalium vel de Calabria in siciliani deferent 
vel de Sicilia in Calabria ad opus Balnearie etCephaludi prò hiis nullam | 

14 iuslieiam ncque anchoraticum vel portagium in nullo loco, et de terra nul- 
lam dccimam tribuant vel aliquam iusticiam. set de hiis omnibus sint li* 

15 beri. Hec omnia ergo | supradonata et concessa a nostra benigna et a deo 
coronata maiestate in hoc divino episcopato qui nominatur sub nomine 

16 Salvatoris nullus de hiis omnibus qui sunt | sub manu magestalis nostre 
sit ausus contraire vel disturbare vel modicum quid movere. Scilurus sub- 
ii tililer quod si aliter ausus fuerit tacere recipiet cog|nicionem asperilatem 

indignacionis magestalis nostre. Set eredrs et successores nostros equa- 
liter precipimus observare hoc sigillum nostrum in omnibus et defen | 
18 dcrc prò parte episcopatus usque in One seculorum. Si aliquis homo ma- 
lus maliciosus et torluosus ausus fuerit aliquo tempore adversare predicto 
t9 episcopalui in aliquo | de hiis que subscripta sunt et concessa a nobis per 
prcscns sigillum. Super hoc ad abundaciorem fìdelitatem et confirmacionem 

20 omnium bullatum est hoc scrip|tum bulla plumbea nostre mageslatis. In 
mense marcii, lndictione x. In anno vi m. d c. xl. 

21 Kogerius in x?° deo fldelis et fortis Rcx et xp'anorum adiutor. 

22 Nos Ioannes Maltensis episcopus fatemur vidisse autenticum. de verbo 
ad verbura sicut supcrius continetur et ad teslimonium sigillum nostrum 
posuimus in presenti scripto. 

25 >J< Nos Capilulum Panormi fatemur vidisse auttenlicum de verbo ad 

verbum sicut superius continetur. et ad testimonium sigillum nostrum 
posuimus in presenti scripto. 

2t >$< Ego Rogerius abbas sancii loannis heremitarum panormi fatemur 
vidisse auttenticum de verbo ad verbum sicut supcrius continetur et ad 
testimonium sigillum nostrum posuimus in presenti scripto. 

Pergamena lunga 3C cenlim., larga 32. i.c lince regolale equidislano un cenlim. 
Il carattere è rotondo piccolo diplomatico. AU'esIretniUi inferiore ri ha il «agno dei 
fili, d’onde pendevano quattro diversi suggelli appesi in punti separati. Manca Pan- 
tografo. 
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•Xvv • ^Avyovtfro*. Al Ivi. 

Auyov0roff. Al Ivi. 

1 Ev « ri ,5'x » t ivJixridvof i"« »u- 

2 -yoùorov fxriyos : : : : : : Jori (1) ò irà»- 
oiu*OTOS. vais tòu (neyzlon) fziprjpos 

3 (n’)| xóvoya-s. Sii x>pós iÓu «•ytoroiroo ori- 
i ®*you (iirioxóirou)yiXirou. «VixparoGy- 
3 tos (ris Jiàxpart 1 oia'j x»A l =X!’v 0 u)|y*at«- 

yiX. x«i' À jìutou xp'® r >(»y<>T*Tfl oùyuioj 
G xvpx Xiti t£i») | ontvss àfxqiipoatLv. 1\( 
(rflv «y i*y reo Ocou jxxXr.otay xp«TTi- 

7 pi'ou)|xy»x£yto3ia*y.x*i £xXo>i'yx*i‘ too 

8 ùió’J auriiy (yOuX-) | jìXjzB. /fzxpuns. t- 

9 aripxat/xsy »uróu (Jirep «) | xsxpxti -ro 
xpórépoy xop*?ioy (x*t «jzxsXioy.) x*i : : 

10 : | 5* v ns ruiv s^ouiiay. «u-róti. xtti' xpós 

1 1 (ixi)piji jty (rós «x)|xX»|n'« rjyoyas. xxi' 

12 iitpòjQìsX'Utv *ut òj xxi' rò (x<3>p*)|?!oy 


6056. Agosto. XI iudìz. ( Cutlanlinop .). 
1H8. Agosto. XI imliz. (Humana). 

Nell’anno (1656 della indizione xt 
nel mese di agosto è stato consacrato 
il venerabilissimo tempio del Megalo- 
Marlire lconono per mano del san- 
tissimo Stefano vescovo di Milito: pos- 
sedendo il territorio Kamelino Gastcnel 
e la sua cristianissima consorte Li- 
titzia, i quali lo concessero alla santa 
chiesa di Dio di Gratteri rinnovata 
per elezione anche di loro figlio Gu- 
glielmo. Primieramente vi abbiamo 
concesso cièche ha posseduto, il pri- 
miero podere, c una vigna e li abbia- 
mo posto in potere suo e per som- 
ministrazione della chiesa di S. Igo- 
no. E abbiamo aggiuntovi ancora il 
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ro £wX«y a^tevov . «$ (x*7*’jiy- podere denominato Kimmesi ; come 

13 y£i) | £«5 tò )£*yr«xti. ònt xit to Èxp»- discende sino al Kantache. Come an- 

it Toix» | òri mi iti s trovai ts. ta.’s r»y£- che l’ho posseduto sotto la mia po- 
is xpoTÀfi*. (x#i‘) | x*T£U£yy£t ù»*t£« 5« (2) testa sino ai necrotaiìi. E discende 

16 ns ròy roTX’/Qy. (x*t' avm’yyei) | tjj t* nella pianura sino al fiume e ascende 
rpi * aixxptiya. x«t' auvxXei’naro («XXov sino alli tre Sicamini e si è conclusa 

17 i*ipos) | x*i' T*0r* I5a.'x* x«y® j^st^iXi- 1'alfra parte. E queste cose ho dato 

18 (yos xai 1 iì e | pus oóvutos xupa (Xiti’t- io Kamehno e la mia consorte si- 

19 Jia) xai' ó xupis yo(uXiàX/xos) | x«- gnora Lititzia e il messer Guglielmo 

«yoirtoy iriaroy ^aptupa-y.^pam/X tTs alla presenza di testimoni degni di 

jo póxaot (ytiptup) | >J< yapiyoj o aSfX^os fede. Raul di Rocasi testimone. Ga- 

21 #«t» >J< youXiaXpios | (avl-J-tos) au- rino fratello di lui. Guglielmo cu- 

22 róu f/jpTvp >J< oraproj tóu xa | Xarou- pino di lui testimone. Otartodi Cala- 
vovióupov ftiprvp tj< pon'pros o uSik- tabuturo testimone. Roperto fratello 

23 «/os aureo f/iprwp | >J< *sys3ÌTT0t tou di lui testimone. Peneditto di Cefa- 
xs^aXi uàprup (poytpios o xai aòfX- là testimone. Rogerio fratello della 
<fosxupat Xiririjas f/àprup) xanìop- signora Lititzia testimone. E Gior- 

24 3iv>u I TÓo : : : : : : : : piprup p 0 - dano testimone. Rogeri 

25 yspis ttatvi : : : | (xai o xupis) ori?*- .isini ... e il messer Stefano vescovo 

26 yo; ófinoxoa-osTovf/iXt'rou Xtoy'iiptus di Milito. Leone sacerdote Panormita- 

rxvopftins ò xai' ypàias. no che anche ha vergalo la scrittura. 

Sul rovescio della pergamena : 

Charta antiqua graece conscripta 
prò Ecclesia S. Iconii Gratterii. 

De divisionibus sancii yconij. 

Qmliter ipsam ecclesiam dederunt 
domina Adelicia — tir eius Anelicius. 

Z, n. 5, 1U8, n. 3. 

Pergamena lunga cenlim. 29, larga 12 e 3 millim. Le lince equidistnn» un cen- 
timetro e la scrittura comincia dal ii cenlim. e 5 millim. di lunghezza e si distende 
dal sinistro all'orlo destro. Il carattere era piuttosto elegante e nitido, ma l'inchio- 
stro è totalmente sbiadito e agli orli interamente scomparso. Ho supplito dote e come 
ho creduto usando le parentesi. Won ti ha segno di suggello pendente. 

(1) Credo poter supplirsi (Mfovl)a*. Ved. Du-Fresne, glossar, iyf/o 
t«*v ecclesiam dedicare . ivy^oviaent dedicano ecclcsiae. 

(2) '««arsià». Si può leggere anche Credo 'vtfmJkfa corrottamente da 

«**tMi* per pianura. 
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«x£i. A«M«VP|HOf. P • Il Ivo. 
apvf' , Ai/JfxS^tos, £*, 1111 hi. 

r««.i§ >J< ev oyó.c/aiTi ióu irtTpós xxt ri ut* 

X*t V T8 iyltl ItVcÓutTOS: 

►:< ot'yyo Xètpòs XlipOU ÓSSxp Suu. XXI 

Tsppipn (1) iris x*r* s (2) i ® rò aiyvov 
ióu riftcou or«u póu oìxii* X 51 ? 1 * ut " v I 
x.i'iùiro'yp ji.l*v-cij aiv tris aupfiio'j x’j- 
3 10 G «,apt*S | tn» 7r»poG3*y iyypxyov. 
àroxri aìnòrayiiv xxì | teXcixv Sixirpx- 
oiy. TuSi/asS», x*i iroii'friy s|x0’j3!0y 
Ù«®y rn yyijtt), xxt' otx£t* ir) rrpoj*i- 
pi'sit. xxì oùx ixirtì ipìv iòir*pic*v »|- 
y iyxrs, é , 3i'*s, n òoXou, i( X“ w i ' n 
IO pxitópyixt | $»yxtov T£ »yyoi'*s. x*i' 
JtxoXy-yiiS sxtòs. | óti ò ■sroXòv sxS'.xos 
satìy, /.>[' ò #>4-piJiv *v*u? il 1 )Su}.ris 
ìx ~qj rroXoùyios •yarpàjirv ìISìx. ò3s»| 


6063. Dicembre, 2. V indir. (Cosfanlinop.). 
1 13G. Dicembre, 2. IV indir, («ornano). 

In nome del padre c del figlio e 
dello Spirito Santo. 

Segno della inano di messer Od- 
dardo e Terreri della terra di ec. 
il segno della onorabile croce di pro- 
pria mano sottoscritto una alla sua 
consorte Emma, la presente scrittura, 
apoca , quietanza c perfetta vendita 
abbiamo posto e facciamo di nostro 
libero animo e deliberazione e non 
facciamo onninamente per necessità, 
o violenza o dolo o frode o malizia o 
per ignoranza di fatto c fuori giu- 
diciaria; poiché chi vende legale è 
e colui che compra conosce di com- 
prare senza ambiguità da chi vende: 

33 
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qsuóa&x nueis oì xpoyeypxiJ.fjévot xO- 
p'ii òì5*p3os j Teppiptos oùv Tris énns 
13 ytrvris xt jpxs épixxs. iroXoùv|r« irpos ai 
TÓvxupiyrrpEusrs iriVpoy -rouayi ’ou (3ocp |- 
fl iXa-ptat» (3) toiìs oi’xous rif/iv. óirou ù- 
irapj(fi ouy | tóu otxou tÓu otp»TYnóu 
xairri ^ousiriy , si's | ypvaoóv tapi» 
Tfixxóo!». ti ai avyópia :®y | oixa-y ù- 

53 rrapjyouaiy x£xoXXufx£y* furi TÓu | 01 - 
xou rou orparri^óu roy relysiov ùxxp- 
X<>uy tb | otxou tx òÌTtytix téyoixaoy 
tris «varùXris. | x*<‘ ipxrpou. xat' tris 
Sùiexs. ofx£i* (4) t»v tu|x®v ra vùyeix 
oòynjs òóóu ms EioóJou r®yo’x®y [ xai' 
®s àrroXàuaf/£y ró ó'xxioy ttÌh(/x»v a- 
25 irò | X £ ‘f* s *’ J TÓu £i's Tàs »V«, sVotrì- 
oxi/sv àura | TfXttay xai' irXnpEoràrnv 
S n irpàaty, tóu ix i,v «urous |airó ttiy ati- 
/xEpoy npitpay xai’ ®p*y. *ouXr)y yxpi- 
iny | xai àyr*XXÌTrny x*t £>S irpfxay 
Sitìcèysti. òs ó | xùpous xai' triv ciurou 
étouoiav -rap ùf/iv £iX«i$orct. | xai' ri 
TiS (fopa^n irapiyoxXi’y, li epriroSiJity | 
5 iflr£ ns jyiTJÌf/i£Xoy f’X3òv, eis -riv àurrjy 
irpijiy, | ax^ TÒaviJf pia arapi irarpós 
xai’ ùtoù xai’ «yt'ou rrvsùf/aros | xat' 
ta sijris. J[rijatòi<o6® xat' st’s to Jiptó- 
otoy yofita/aa'a | rptaxoyra tjj. xat' è- 
3out®, otipyeiy xat* ippivcW niy | ara- 
poùoay irpaTtr, òs ùrràpxéi àpn®S ir«p’ 
10 ù,a®y | òri Ta’jra 6irotrija/a£y. sjxtrpo- 
o'Sfy £trXa.?£ Jta| t vy iipt®y xat' xaX- 
Xt JT£uà>a£yi - y ytpO/Txv | xat' artsra'ra- 
n-y fiaprOpsy. «y à:- (5). 

►X< lohannes presbyler lonbardus 

tosti SIIMI. 

►J<Ego Guarnerius canonicus sancii 
Tetri de | schifa mlcrfui et confirmo, 


d’onde compariamo noi soprascritti 
messer Oddardo Terrerio colla mia 
moglie signora Emma di vendere a 
le messer prete Pietro di S. Barto- 
lomeo le case nostre dove sono con 
la asa dello stratigoto Gaito Kuseen 
per tari trenta d’ oro, I confini poi 
delle case sono colla asa dello slra- 
tigoto congiunti. La fabbria della 
casa che è congiunta sono le mura dello 
ase di oriente c di settentrione e di 
occidente. La fabbrica propria della 
casa sono le mura che confinano colla 
strada, che è nella entrata delia asa, 
E siccome abbiamo ricevuto il giusto 
prezzo dalle mani sue nelle nostre, 
cosi gli abbiamo fatto perfetta e pie- 
nissima vendita. Ad averla dal gior- 
no e dall’ora di oggi. Venderla, do- 
narla e permutarla c gratis darla come 
padrone e la proprietà di essa da 
noi avendo ricevuta. E se taluno com- 
parirà reo di perturbarlo o impedirlo 
o di esser venuto a pentimento di 
siffatta vendita, si abbia l'anatema dal 
padre e dal figlio e dallo Spirito 
santo ecc. e sia condannalo in prò 
del fisco a tren Lasci numismi. E cosi 
stia ferma e rimanga la presenle ven- 
dita, come ora lo è la di noi mercè; 
perchè queste cose abbiamo fallo alla 
presenza di religiosissimi sacerdoti 
ed egregiissimi seniori c di fede de- 
gnissimi testimoni. 
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is Ego Bartholomcus sacerdos hu- 
ius | cartule testis. 

* o*3»pi'yos f/atprupòy wr«yp«4.£v 
■vòv Tiptioy o rsvpòy * 

>J<ir4Tpos 4-'JXpòs pi»pnipiiire>'p*J.a, 

* tòjiypis OOuXipIOS fllpTUp UTÉ-yp*- 

4*, >ì< n*vouri\ pcapTUp, 

20 **t' «uto ó aya'pxoi* avrò tu rep- 

tépiou £X TOÙ:OU «Xsvflsp» «X T*0YIS 
Solici’*; txrò ùjrjp^s:. 

>J< irp8ir;piis /Sopyios (6) piapnip >J< p*- 
y«Xio$ pouyouXXa-ros piapuip uiriyp*-}-* 

►J< Tanchedus sacerdoti testes. *- 
7p«jui Ji* x £, p 05 yotapiou $iXiirirou ro- 
usxtkis |?ép£oj. ey crìi s'x’J;* tvJtxnsìvor 
* ri(££p»s /S eis tÒv puijv* àsxeiutiptov * 

Quest'atto si £ ricavalo da uno dei tre codici in pergamena (cioè n. 1). È in picciolo 
formalo, costa di pag. 16, non ha fronlispicio e coperta, contiene la esctnplazione 
di pochi diplomi, greco il solo soprainserlo, e la scrittura è dei secolo ani. 

.Iella parte inferiore della prima pagina sta scritto in carattere mitico misto a più 
moderno : 

Ubellut odo paginarum ronlinens 
imtrumenta, et (tela diceria antiqua 
in. A. fliiJ. Baione Episcopo Cepluilud. 

1166. 

1167 cioè. Willelmo ti Regnante 
1171. 1173. 1173. 

Sopra si c detto, ved. pag 33, che i codici in pergamena recuperali nella sopra- 
intendenza generale degli archivi in Palermo dallo archivio vescovile di Cefalù fu- 
rono tre; uno questo qui accennalo, un altro che ricorderemo più sotto nelle osser- 
vazioni al nuin, vili, ed è di 38 pagine, e l'ultimo più importante è quello formato per 
opera di Tommaso di Bufera vescovo di Cefalù nei 1339 e costa in tutto di pag. 120, 
oltre le prime Ire che sono senza numerazione. 

I primi due contengono esemplato un diploma greco per ciascuno; cioè nuni. n 
c vili della presente serie, e l'ultimo ha la parte Ialina del diploma num. x. 

(1) Tif/i/n. Sembra accennare n cognome, come si è avvertito sopra n. 1 di questa 
serie, ved. pag. 4tO(8). In quest'alto due volle incontra la medesima panda. In primo 
luogo stando scritto óisifloi. »xJ tò> x*y« pare, voglia dirsi di Oddnrdo e 

terrazzano del comune di eco In secondo (linea 14) *yy<w aJòigSo,- rtfffyim, metter Od- 
durdo Terrerio si accenna evidentemente a cognome. In un diploma del 1036 ap- 


Sabarino testimoniando ha sotto- 
scritto la onorabile croce. 

Pietro Psycbrò testimone soscritto. 

Giosfre Sulario testimone mi sono 
sottoscritto. Manuele testimone. 

E questa è la compra da Terre- 
rio. E quindi libera di ogni servitù 
sussiste. 

Preperes Borgios testimone. Ranaldo 
Rugulluto testimone sottoscritto. 

È stato scritto 
per mano di notaro Filippo Tovccle 
sacerdote, l’anno 6663, indizione v 
addi 2 del mese di dicembre. 
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parlcnenlc alla chiesa di Messina c clic pubblicherò fra non guari vi ha fyviv roOt ri 
((m'k kju t.e> | i>r-» tiffipixv, tanto i miei sacerdoti , quanto dei miei terrerii, cioè 
dei soggetti alla mia giurisdizione feudale-, ms. della Biblioteca Com. di Palermo, 
Qg. Il t , fol. 31!) retro , linea lì 13. Ove si voglia in que9lo diploma e nell'altro 
riferito sopra n. I, seconda serie, ritenere che terrazzano, dipendente importi la pa- 
rola r effifo o tsffl/ 1 «, il che non mi pare, allora nel n. 1 di sopra, loc. cit., debbo 
intendersi, comcchè a strage di quei terrazzani si riferisca. 

(2) XVya». Il copista omise il noine della terra o castello. 

(3) Ti>j àyim Eb^4(ò.vjoia. Pare accenni a terra o a casale. 

(4) oTx«* ecc. Tutta questa proposizione è un bisticcio. 

(.'■) ’E» a. >on so cosa s'intenda qui accennare con tal sigla. Le note cronologiche 
sono trascritte più scilo. 

rJ 

(6) ilfzxtpr.s /So^)io«. Pie! codice sta scritto: tjt «furifr.t p»/. 
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?X 0 ». ’Iovwo». I bi t 
'10*105. I bi a 

1 ìkii Su' x*t* ròy iodviov piva 
Tris ivitxTiwos ». óvt<fy taw **- 
Tc itimi (l) X*P* 5 Tt)5«’u3l/3s8r«TtlSpi(l- 

2 yri'/riJ x*T ptaiatópay ^optaTipiocy | tSu 
u t'u^rfpiiou Tflff ìpitvvis xsu >y 0 vXi*X- 
(<ou 3/ (xoOpIrfin tb «tiro itit ir«Tp*- 
Xixs (2) «y tti iróX«nr*vóp/xov. «iroi'n®*v 

3 «xriXSity | ìvawnoy o£ur5y ol *p- 

XÓyiSS TB OJX38T OM O T»l xùptj l’«»VyT,J 

x*(‘ xaitos /3 oOXx»t*x (3), x*i‘ Efjroy 
fljiny. ori ò iirbxoiroc tris ax»Xttjc j 
i 6 tz xuptt la'xyvnt x*i' ò xCpis uòj 
Ò ÌKÌ3M«0S tb xe^aXoùJou. «ir*p£- 
xXii3r,a»y r.itis x'oXXà Xe’yoyTJJ , o- 
S wep 3tx*Ta-s | tb 6=oG * 7 *iryi ripxyx- 
pÀptsy àuTiy 3oiiy«t US TÓy y»òy róu 


C676. Giugno. I indiz. (Cotlanlinop.). 
UC8. Giugno. I indiz. (Romana). 

Poiché nel mese di giugno della 
indizione i. Essendo noi Catepani 
della terra della piissima regina e 
maestri forislcrii , cioè Eufemio di 
Draina e Guglielmo de Murilze da 
Pclralia nella città di Palermo han- 
no fatto di noi andare alla presenza 
loro gli arconti del secreto, cioè il 
messere Giovanni e Gailo Bulchatak 
e ci hanno detto , che il vescovo 
di Malta , cioè il messer Giovanni 
e il messere Bosone vescovo di Ce- 
falù ci hanno supplicato molte co- 
se dicendo , affinché a buona ra- 
gione per amore di Dio consentis- 
simo ad essoloro di dare al tempio 
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orrtisos ròv óyra tis róv x*r!t!fav o*- 

6 Tip ó voràpioj po j tÌXÓos rixEia-y 
au-róu ircvav xat' #y*Xof<*r®y avnxoòó- 
(utiai. xat' « irep^sv io6o0*( (4) tòv Tpo- 

7 ptl^/yT# vxòv | Xftt STI0X0T4) x£®*Xoù- 
óou. t» Joùvac f’xemat ^«pxsioy £c-uy£os 
eyós : Ó9sv TpòtJTà-rraj^fy ùptis tóu à- 

8 TtXà!v|iXirO*I ITIfOTIffif TÒV xairlT- 
^T)y (S) £y a> xat’ ò ri’/itairatos yaós tóu 
oa’Jlipos «a-riiy xat’ 5tàxa'pn3=T4 «irò 

» ri’ y «xìioì| xa'pa^ioiv tris oopsorss (6) 
fsóyaptB eyós xat’ «TÓòoaore tìut* 
£ts tóy icpiViBtaToy y»èv tou aai»Y)pos. 

10 xat’ làura vi toovrxi | £is TÓy àuròy 
vaòv uri p «axaptas xYipiaea-s tóu ptx- 
xxpiairifju xó(i!Tos poyspiov. xat' ùrip 

11 f/axapias | xrjptioeais xai à^iacsrs àuap* 
nix T8 ù^-iXairirou ptyòs poyipt’ou. xat* 
UT£p /xaxapias xri.uioéi'S tóu ùJ-iXanà- 

12 tou | ^ptd&y au3/yiou xai pnyòs youXixX- 
ptou. X*t' TÓU JUJ(io3*! àutòv «(' TOT£ 
X*I li{ -ró 5in»£X£S. T» Ì^Iì-tÌtOU ìiixiiv 

13 autìfyrou | xat' ù4-iXi't»tou xai xpa- 
TÌoToupri'yòs •youXtàXptou. èf^Ts Sé xarà 
tyiv xiXiuoiy rav «p^rivroiy xai aexps- 

1i tou tóu t£ xupóu iVàyyou | xai xairou 
/SoiXxar*/. «r»iX!3opi£y £titòti'®s ev 
tó x®p* xanifou i’v oj tori’ ò TÓpiiaó— 

15 rarot yaòs tóu aair»Jpos Tapóvri'y | //ed 
ni/i y xai arÒTi'y ap^óv-r»/ TYisxàpas 
uvrtya’y tÌ óvó.xara xavóripats àtXofiii- 
ooyral. £TonÓJapt£y auroùs Stix®p«VJat | 

16 xi'pxfiovfcvyxpiovi'vós xai àrióóxapuy 
auro £(S ròv pi^ivra yaòy tou oa-Tii- 
pos. ij; aw aprirai ó JtàxJ finopiòs au- 

17 itry érx'S. | apparai £y rpi-ruts (1) à»ò 

tÒv ópò.uov ly à- aprirai ù àyi'yòs tou 


del Salvatore , esistente in Caplzzi , 
quale sopradetto tempio il notar Ro- 
paldo di sue proprie fatiche e spese 
ricostruì e concesse di essere anco 
al vescovo di Cefalù; di dare quivi 
un podere di un jugero. D onde vi 
ordiniamo di andar quivi sul luogo 
in Capizzi, in cui anche l’onorabilis- 
simo tempio del Salvatore è, e divi- 
derete dai poderi di quivi, della fo- 
resta, un jugero c lo consegnerete al- 
l’onorabilissimo tempio del Salvatore. 
E questo al certo sarà di proprietà 
dello stesso tempio per la beata re- 
quie del beatissimo Conte Rogerio 
e per la beata requie e remissione 
dei peccati dell’eccelsissimo Re Ro- 
gerio e per la beata requie dell’ec- 
celsissimo nostro padrone e Re Gu- 
glielmo e per pregare in esso sem- 
pre e perpetuamente pel santissimo 
nostro padrone ed eccelsissimo c po- 
tentissimo re Guglielmo. E però noi 
a seconda del comando degli arconti 
e del segreto, cioè del messer Gio- 
vanni e Gailo Bulchatak siamo andati 
sul luogo nella terra di Capizzi, in 
cui è 1’ onorabilissimo tempio del 
Salvatore, presenti con noi anco gli 
arconti della terra, dei quali i no- 
mi più sotto saranno dichiarati; ab- 
biamo fatto, che essi dividessero un 
podere di un sol iugero e lo abbia- 
mo consegnalo al detto tempio del 
Salvatore. Perciò comincia la divi- 
sione di esso podere cosi. Comincia 
primamente dal corso, in cui comincia 
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f"'Xau i£ iv xxt ipyetxi ™ May* *‘ 

t* «PX fr *‘ T * 1 3 * ror | xoroy ipòptoy. 
xxt xtoòtòn et s tx owopx r<wv yotpx- 
^l'ny •youXtxX/xou popiypott (8) iptoope. 

!9 rov. xxt a r pe J ^srxt xxt* xvx { 31 yvi \ tx 
ttyx xxt xznoióét ets tqv yteyxy Spó- 
nov. naxetdcv xxnpyiTxt ròv xvtóv 

20 fiiyxy ópópov. xxt xtòòt | ieì Étj TY)y 
Xc^xXvjy ttf xet *H •youX:xX;tov pofjtìypov. 
xxt Sieponi tk)v òSàv òòòv ito ttiv 

21 x^oxXfjy t ò'j xéiVh | xxt itepyeTxt TX 
tax io* t&y ipóytov. xxt‘ xx«pj£fTxt xxt' 
xiroJidct xy_pt ri auvopa tb ^a'pxst’s 

22 -yO'jXtxXuou pìfiiypov. xxt xtò tò [ aù- 
vopoy ■yO'jAiXXaty'J popti'ypou XVJpj£iTXt 
7* tax tax xxt' «ròJtàèf et’; ióy ptiyxv 
Spòfiov. xxr xy£pj(£rxt irxXty tcy «utòy 

23 pnyxv ipof/ov. xxt | xtòStSet ets ióy 
ixeyxy j'ìrxpty otr«p òxipyet {«-xy® Ttis 
ù£tixf (ìùyoSo'jvixS , xxt' «’xtfòey xx- 

24 iìp)f£7xt tx tax xxt* | àzoStSet iv <i 
tj/xtyyvuvtxi tx tfùo piixxtx, xxt' xxtip- 
)(irxt tous 3ùous pitxxxs iypt 7 » *o- 
TX.t/oO. xxt' Stipyerxt tòv totxpòv I 

t 1 I • ■ ■ 4 ... 

Zj itotx/xov xxt xTroatoii su iov ópottov 
sv ® *?X- Til ò x-/a?TÒj ts ptiXou Ó6«y 
lì tvxptis j’ys'vc-ro ri Stxy&pt'.i pi xxt' | 

26 auyxXtist. xxt' xir£3TiÌat(Xfy (9) ó rptlpt- 
Scts ouyóptxaptós Tajy pùivttùv yaipx- 
$ix-v irxp’ i^tj £it$4//tou xxt' ■youXtxX- 
poti i/o-jpt :£y) Ttjj jrÉrpxXixs xxt - irxpòy- 

27 Tty | auy r.yi'y <jv r ©y xpjfoyraty xxt' yj- 
poyrajy xximjou ròv xptSptòy poSótry 
rjéxx xxt e£, optati xTTèàóxxpt^v xurau 

25 tb yotxpi’ou jrxXàou ri e-yety | etcxtj- 
xiv tòv TtpttaitxTuy vxóy ri ovrtipos. 
7uv xxpttov t ò'j xzi'yotxèvot) vouXàov- 


il condotto del mulino, d’ onde di- 
scende 1’ acqua e sen va su dritta- 
mente per lo stesso corso e piega 
pei confini dei poderi di Gugliel- 
mo Romigro di Trisoreto e volge e 
ascende su direttamente c piega to- 
sino al corso grande. E di là di- 
scende lo stesso grande corso e piega 
insino alla testa dell’orto di Gugliel- 
mo Romigro e passa via via dalla 
testa dell’orto e sen va su su diret- 
tamente insino al corso. E sen va e 
piega insino al confine del podere 
di Guglielmo Romigro c dal con- 
fine di Guglielmo Romigro salisce 
su su direttamente e piega insino al 
grande corso. E salisce di bel nuovo 
il grande corso e piega insino alla 
grande serra, la quale è sopra della 
folta boscaglia ed indi disceudc di- 
rettamente c ripiega là ove si mesco- 
lano i due torrenti e discende i due 
torrenti insino al fiume c sen va fiu- 
me fiume c ripiega insino al corso 
in cui comincia il condotto del mu- 
lino, d onde si fece il principio della 
divisione e conchiude. E certamen- 
te fu disintegrala la soprannominala 
divisione dei detti poderi da me 
Eufemio e Guglielmo Murilze di l'c- 
tralia e presenti scconoi essendo ar- 
conti e seniori di Capizzi, la quale 
divisione fu in numero di moggi se- 
dici. Similmente abbiamo restituito 
allo stesso notar Paldo di avere lo 
stesso onorabilissimo tempio del Sal- 
vatore il campo del defunto Vuldu- 
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m'x JfiXxOU T» ÙtoO TÙ5 0U(<p.8 vor*- 

29 pi ou | poirxXJou xxi 1 ùxàpx*! inolili {j . 
xxt' fyivoyro xirxyrx tx x&pìqtx ri Jo- 
0syrx 6is tÒv Tif/ia-Txrov vxòy róu oa - - 

30 -nipos inoliti x"y\ 1 **<’ ri’jT» t* x®' 
p»<}i* xir£5òxx.u£v tri irpoot *|ii xa-v ep- 
T^dyray ICS xùpnr,s xxt 3£xp£róu xupóu 
kkmvou xxt‘xxtrou;30óXxxTÀ)£.irxpóvra-y 

31 auv ùuì’y xxi | Ìkiiov'ixs À£y;u dei" xu- 
póu yorxpiou ir<rpou xxirirjou. xxt' you- 
XtxX/xou riis tpXxvlptiS (10) xxt’ caixyyou 
tiìs fro:£v£i»s. xxt' oxyouvvou xxt' xv- 

32 0 £'Xf*ou x.xj3aXXxpu. ] xxt 1 ta-xyyou ypxx- 

/xxnxóu xxt' v°rxp ioti xxirou px- 

ya’Xòou. x*! 1 vOTXptou ì-jhppny^uiv ttis 
ir£T3»Xt'*s, xxt’ youXtxX;xou nxour/ptou 

33 xaiTOU p»y*X3ou.x*t‘ jórou róu xó.xt-rjt 
•ras yxXx/xs. xxc' pxi/xoùyòou tìè iroj.uou 
xxi youXixXjxou XfoixpSou. xxt' ta-xyvou 
oxirouptxou. xxi' pOìr£pTou oirxXrou p/ou- 

3i OfpOU. | XXt' jSn^OU yxp’l£p. XXI 9IAI1T- 
irou y pinou. x*i' /3n J xvti’ou. xxi' you- 
XtxXptou Sx|SnXXi*y. xxt' youXtxXp/ou po- 

33 n'ypov. x*(‘ irpòs | «rXitora-y iay dv- 
Tuy^xyùvri’y croni jxptty to rapò/ ot- 
yi’XXioy £is 7Óy rtjxt®t*xov yxòv xù oa?- 

3G riipos TBÓyrosxxi 1 òixx£i,uiyou | et’sTÓv 
xxirirjriy. xupi'jxyTsy xiv (Vy£v£ra!v 
pu^npii'ou ù tris tìpxtvxs x*i' youXtx/xou 
aì fiopir^n xxfir£paJ5 x«v oùj/TtBV ri- 

31 X£t*!5 | X £ ? 3 ’ v *• Tl * **<' £ TP*? !1 * y 
£T£t 5 y 0 5 IvJlxTIffyl X * *. 

>J< youXtxXp/os xxrx tòv xxipòy xx- 
Tcrxvos X®P* 5 Tr ' s £u3t(3«or»ttis pr,- 

yriy/15 ó xxi' pxxlata-pos ^op£St£p!05 , 
Jypx-J-x xxi' £x upa-ax. * 


rich Kalco figlio della consorte di 
notar Ropaldo ed è moggi ^ . Ed in 
totale sono riusciti tutti i poderi dati 
in favore dell’onorabilissimo tempio 
del Salvatore moggi 23. E questi po- 
deri abbiamo restituito per ordine 
degli arconti della Corte e del segreto 
Giovanni e Caito Bulchatak. Presenti 
con essonoi e sulla faccia del luogo, 
dico già messer notar Pietro di Ca- 
pizzi e Guglielmo di Flandria e Gio- 
vanni di Potenzia e Sansone e An- 
seimo Cavallaro e Giovanni Gramma- 
tico e Katz notaro, Caito Ranaldo e 
notar Avderrakmen di Petralia e Gu- 
glielmo Scuterio, Caito Ranaldo e Olo 
del Conte di Galea e Raimondo di 
Pumo e Guglielmo Leolardo e Gio- 
vanni Saporito e Roperlo Spalto-Mu- 
stro e Bezo Karier e Filippo Greco e 
Bizanzio e Guglielmo Davellian e Gu- 
glielmo Romigro; e appresso a mol- 
tissimi che sono stali intervenienti 
abbiamo fatto il presente sigillo in 
favore dell’onorabilissimo tempio del 
Salvatore esistente e posto nella terra 
di Capizzi avendolo confermalo i no- 
bili Eufemio di Draina e Guglielmo de 
Morilze più sotto coi segni delle pro- 
prie mani ; il qual sigillo anche è 
stato scritto nell’anno del mondo G616 
nella indizione i. 

Guglielmo al presente Catepano 
della terra della piissima regina e 
maestro foresterio ho scritto e con- 
fermato. 
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►I< ò x*resr*yos zufiptos, tììc irxsvty 
j(® (>*s tu5ej3«5r*nns pr\yr.Ti\(, x*i‘ /x»t- 
oraip $a?petjrjj>tos. ìnùpxaa. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

Instrumentum si ve privilegium grae- 
cum antiquum. 

Privilegium quoddam \ grecum. 

Gr aeca. 

Z, n. 2, 

y. t. H68. 


11 Catepano Eufemio di latta la 
terra della piissima regina e maestro 
foresterio ho confermato. 


ANNOTAZIONI. 


Pergamena lunga contini. 81 e 5 millim., targa 29 e 4 millim. I.a linea scritta 
si distende dal tv contini, sino al xxvm. I.c linee regolarmente tirate equidislano tra 
loro un centim. e 4 millim . , comprese le firme. L'inchiostro è nero e non molto sco- 
lorato; I caratteri in piccolo diplomatico sono alquanto crassi, e talvolta sono mac- 
chiale le lettere per la copia del liquore. La scrittura è inelegante. 

(t) Calapanut, cale panne, capitanile idem quod capitanili, preteso, 

praefectu» producine rei civitatis. Ita appellabantur qui in llaliam ab imper. 
Bizantini s mitlcbantur rccturi producine et urli ce... Du Fresile , glossar, graie . 
Calipani in Apulia pluree urbe» et oppida nidificasse ac comfituisse, iptamque 
reyionem ueque badie capilaniam ex tuo nomine dictam. Itomualdo Salerò, chronin. 
In Sicilia maestri giustizieri, capitani giustizieri, che volgarmente catapani anche si 
chiamarono. In progresso di tempo le loro attribuzioni furono orrogate al baiuli e ai 
segreti. In fine i catapani rimasero ministri bassi del magistrato della grascia e ser- 
venti degli uffizioli civili incaricali a giudicare le liti insorte nei mercati e a conser- 
vare in essi il buon ordine e la polizia. 

(ì) Tvjv ntfaclst. Due sono le terre in Sicilia, delle l'ctralia Soprano c Petrolio 
Sottana. Pelralia Soprana è più antica e conosciuta anche sotto il dominio romano, 
e par di essa qui intendersi. Pctralia Soprana nggidi è capo mandamento, alla cui 
giurisdizione appartiene Pctralia Sottana. Desso è un comune avente popolazione al 
di sotto di GOOO abitanti, in provincia di Palermo, circondario e diocesi di Cefalù, 
soggetto sotto il dominio feudale alla famiglia dei Montccatcno c ai Toledo grandi di 
Spagna. j 

(3) Bo<».Mr«x. Nell'originale è scrino /3o’»k le volle che incontra e l' ultima tolta 
coll'accento circonflesso sul k. 

a 

({) ' EiuoSm róy. Nell'originale sta «» a arti». 

36 
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(5) K*«*Cv. Capizzi, città celebre ai lempi di Cicerone, urbi Capilina, Capiliam, 
Occupa il giogo di elevato colle verso libeccio, appartenente ai Lancellolto Castello 
principi di Torremuzza, oggi capo-mandamento in provincia di Messina, circondario 
di Mistretla e diocesi di Patti, avente una popolazione al di sotto di ."000 abitanti. 

(6) Tf,< Manca questa voce nel glossar, greco del Du-Fresno. Nel glossario 

latino vi ha: foresta, saltus, stira, nemus, untle foresi arius, qui foresta* seti stirai 
curai. In Sicilia detti maestri foresterii. 

(7) ’Ev «gotoev. Nell'originale z» *. 

D 

(8) 'Pop/ypiM. Nell'originale lo volle che incontra sta scritto : Voj*. ed una volta sema 
il punto in fine. 

ti 

(9) Avrisrrifiijiev. NcH'originnlo sta : Mdirm meglio se scritto Asti* re, 

v S 

(!0) T»j« <fkér$pt*t % Afeli originale c : r 
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• ♦«Ppouflyio», «• n ty&, G680. Fcbraro, 20. V indiz. (CoifanJinop.). 

«pof. ♦s^ojayiov, n (» 8. 1172. Febraro, 20. V indiz. (tiomanu). 

r. t j» mi J q nomine sancle et individue trinilatis. AMEN. 

Anno incarnationis dominice m'’.c°.lxx. h. Indiclionis v. [Regnante domino 
nostro gloriosissimo Rege. | VVilclmo secundo anno regni eius vii. Cum 
ipse dedit lerras | prò planlandis vineis burgensibus siracuse. dedit | 
io similiter tcrram ad plantandam vincam virgullum et | orlum faciendmn. 
ecclesie sancte lucie siracusane, nominatim | terram de pantano quod est 
in termino bigeni. pclilione | et obsecracione. Bosonis primi episcopi co- 
phaludi. et | aliorum eiusdem ecclesie canonicorum. Quia focus ille sibi 
1 j et casali | suo agulie plurimum crat vicinus. et ulilitatibus ecclesie | 
sue prò vinca piantando virgulto et orto facicndo satis | idoneus. linde 
ego. Gaufridus femcla lune lemporis siracu|se stratigolus. regio precepto 
et dominorum curie, et maxi me domini Gaufridi secretarii. ad cuius 
20 baiuliam hoc poltissimum pertinebat. cui ego respondebam de baiulia | 
inca adsignavi predictam terram cum terminis suis canonicis | cephalu- 
di. terrain scilicet que est inter mare et viam puplicam | que ducit si- 
r»« si racusam. a puteo qui est super terram saline domini | episcopi siracuse. 
et lurre lapidea que vocalur agulia. | usque ad caput pantani usque si- 
racusani. ubi sunt iuncci (?) | plurimi. Et quoniam particeps procul dubio 
3 mercedis | existit. qui honorum se optimum exibcl adiutorem. ne | dchac 
regia donalioue aliqua in postcrum suboria|lur dubitalio. Ego Gaufri- 
dus femeta tunc siraicuse stratigolus. hanc ntemoriam scribere feci, cum | 
subscriplis testibus qui nobiscum adfuerunl cum ego ut | prcdictum 
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io est regio precepto et dominorum curie, quorum | dispensationi hoc po- 
tissimum pertinebat. prefatam | terram tradidi canonicis chephaludi. in 
manu | magistri rogerii qui lune erat prior sancte lucie siracuse. 

Ego iohannes de sancto stepbano castellanus chephalujdi interfui 
et teslis sum. De burgensibus siracuse. 
ts >$< Ego iohannes de fusco lune vice Comes siracuse. >J< Ego | Rogc- 
rius de fulcheredo. Ego iacobus miles. 

Ego Guido merchator. >J< Ego Petronius. >J< Ego Willelmus | escace- 
rinus inlerfuimus vidimus. et audivimus et | lestcs sumus. De sarracenis 
20 siracuse. >J<Ego Gaitus | maimon. et Ego abderahamen gener suus inler - 
fuimus. De sarracenis augulie. Ego Gaitus hainar. | Ego Bocher binsarcus. 
Ego Gaitus brahim. Ego mai|mondusfllius eius. Ego abdelali. et multi ahi. 
t-M. K*y®‘ióo®pès i?Ti//trT#5. orpuTt^òs Ed io Giosfre Fernetta slratigò di 
oupaxoójijis. airóSoxxrò ir *vr«vov óirou Siracusa ho restituito il pantano, che 
ùffipxE! | ei’s tò f*£T*^ù tris iyo uXias esiste nel miluogo di Aguliaedi Vut- 
xa‘ róu vovt^i'vot. | tóu rtfjui-riTou ì- zeni all' onorabilissimo vescovo di 
5 iriaitóiroir xsif*).ou2ia | aùv Ttjs Sii- Cefaludio col suo territorio all’ og- 
xpaTri«a's àuróu, Sii io ^vItìvoe in- getto di piantarvi una vigna, sicco- 
«’Xnv. òs y.x'J'ón Sàoi »i ?p*?»i | róu me dichiara la scrittura del segreto 
osxptTtxóu xupou 'lòj^ps. x*i' messer Giosfre e del custodito da 

Xi|xTau x*t‘ xupou yixuXàou. Sii i**o- Dio e messere Nicolao : per lesti mo- 
Tupias i»oi»vou | (fovsxou /Sijxd^n ou- nianza di Giovanni Fusco Viceco- 
ro paxoùars. xat' yoiSn | tÓs /asjonvns. mite di Siracusa e di Goido di Mes- 
xai ì-oXiaXnou ax*r{ap! |you. xai" po- sina e di Guglielmo Scatzarino e di 
•yipi (pouXxoupi’rou. xai' ircrpoC|yoi. xai’ Rogeri Fulcurilo e di Petruni e di 
"ii*ip orpariÓT o!. xa:' xiin lacob milite e di Caito Maimun e del 

xai ò yxixfipòs róu yoràpi *'&pp*|x- genero suo notar Avderrakmen e del 
fiìy. xai 1 x«ir ivSeppxxitlv i£riv ftoo- Caito Avderrakmen di Eben Mukum- 
«5 x°^|p*A ter * xa “' •5®"? x*tSxth’. me t e j, Azuz Epben Katdele e di Ali 
xai' iXi | éV,3k i» /tifa?'- xa! (perrà^ Epben Mczeri e di Feitak Epben 
ex-^n» /J0Ó31. | xai’ àorai ùirapx ot ' y Muse c questi sono i testimoni: addi 
( aàpT' pcs. xV|i»3txnóyos. t. tov irovs 26 gennaro, indizione v dell’anno 
v’/V. | xai’ tàv vpaipri* Trjv e'Xa/3cy. 0680. E la scrittura la prese dalla 
io «irò tóu pie’lpous t5u oexpfTixóu. éypii/it parte del segreto. Fu scritta nel 20 
(ps’jjJpouap'® | x". Tris iurris ivJixno- febbraro della stessa indizione v. 
yos. i : * i'ójippès i|pts rr*s : Giosfre Fimctta. 

Estratto dot codice contenente png. 38. Ved. sopra pag. 433, nota. Quest'atto è 
citilo da Hocco Pirri, Sic. «ter. nolit. Ccjilialudcniii ecclesia. 
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«XV* 1 • Mifriot. un ivi, 6694. Marzo. IV intliz. (Coitantinop.). 

afn. Màfuoi. IIII hs. H86. Marzo. IV indiz. (Romana). 

1 oiyvov X"?òs fux«nX r6u nfh- Segno della mano di Michele il Fìe- 

P°™i*o\>. botomcr. 

2 ipoloyi. »xyè piynr[k. às ori vi- Confesso io Michele che ho ven- 

irf*xa irpòs « ròy xupìy f»*yyiny | duto a te messere Giovanni Endulsi 
tòv «’yàoóXoiy x*yà'yizoy nat rpiaopipioy canonico e Irisorcrio della grande 

rijj pis 7 *X*|s ÉxxXnatoif «òXzos *■* yóp- chiesa della città di Palermo la mia 

a ^ oo | róy ifiiy «Vpxarr.pioy lòu a;- ofQcina dello svenato, di flebotomia, 
fiirou(l) tò tir tò axpnv ttìs pifiy^s sita alla sommità della piazza Kalfun, 
4 X«X({>ot/v ( 2 ) tò x*:a.'3«y | tóuo’xouoou ed è sotto della casa lua , per tari 
«is T»pi'« Itxoai xoxxoo * x*t' «Ve'X*,3« venti di un cocco ed ho ricevuto da 

3 «irò oóu t*u*« | òéòoxì boi tò p*i3ìy te questi tari venti. Ho dato a le la 
«yp*3T*ipiov xx'Ji; vip isyei xxi JiXa-- detta officina siccome contiene e di- 

fi iro'.e' | iò syypxtfov tó-j otxpirov tóu chiara la scrittura del segreto. Per 
tyeiv se £|ou3i«y votiiv i| «uróu «fn avere tu potestà di far di essa ciò 
3 /3ouX*i so^ofiiyay r£-y ouft^®y®y (3) | -Su che vuoi, salvi i patti della nominata 
iipnnìvov èyypM/ou Tvjs Sovxvxs. x«i scrittura della Duana. E quindi tela 
8 «n «xòixrio® boi «orò «Vi irxyròs | irpo- difenderò da ogni persona estranea 
oàirov ?£vou re x*i' iòi'oo. eà S'ovyi J t - e consanguinea, se no ti raddoppierò 
irX»3a) boi r'y rififiy x«i‘ e’yaXXa);. | il prezzo, e non altrimenti; e pagherò 
o x«i' et s ròy ò^ójioy yo/io/Aa t» XV. ai fisco nomisrai 36. Cosi stia ferma 
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eira e’pp£s!S*t -rò xapòy eyypat^oy yp«- 
10 ^>£y gitivi' | //«p ti® ivSixTia3V! A" irporpo- 
xvi xupóu xajyotayrtvov xpiroxixa xo- 
Xsot x*vópf/ou x e, ?‘ usSmmv tspears yp«- 
9ev £T{I 

x/ 3 pi/xios ùtòs xìaxit piaprupiiuro 
TÒy oraupov ò «vreXris tepeùs 91- 
Xixxos uir£yp* 4 -*- * 

>J< yixóXaos o T« xpioToJouXoi» l£- 
p£ajj uios ptapTvp® xai ux£7p«-J.*. 0 

«UTeXvjs l£p£UJ 9lXlXX0J Ó 78 X£p*f/OU 

paprup®:- 

>J< ypiaxoSouXoj òicc (xix*»lX p*prup 
ux£yp* 4 -a. >J< ytopyiu uio yixoXaou 

ftxitSti piapTup. 

* x®yot#yiiyos £(’ xat' *vi£:os xp®- 
Toxixa xóXeos xxvópuou uxeyp*-}-*- 
Sul rovescio della pergamena v’ha : 
Strumentu greca di unu trappetu 
hi funi datu per tari x x granu f a 
miser iohanni di dulzi trisurieri di la 
matri desia di palermu etc. — 
hec scriptura per omnia minuta, 
carta de taberna de fretario guillo. 
lustramento greco trappetu com- 
prata da iohanni dulci tesoreri majo- 
ris eclesie panormi. 

Graeca Z n. 3. — USO nS 1186 
charta graeco saracenica. — 


la presente scrittura scritta nel mese 
di marzo , indizione ìv a sospinta 
di messer Costantino protopapa della 
città di Palermo, scritta per mano di 
Giovanni sacerdote nell’anno 6694. 

Abramio figlio di Giuseppe attesto 
sotto la croce. L’umile sacerdote Fi- 
lippo testimone mi sono soscritto. 

Niccolò figlio del sacerdote Cri- 
stodulo mi sono soscritto. 

L’umile sacerdote Filippo di Ce- 
ramo testimone. 

Cristodulo figlio di Michele testi- 
mone mi sono soscritto. Giorgio fi- 
glio di Niccolò Macdis testimone. 

Costantinoe indegno protopapa della 
città di Palermo mi sono soscritto. 


24 c 5 milliin Le linee cquidistano un 


Pergamena lunga 46 e 4 inillim. , larga 
dentini, e 4 millim.. tranne l'inleglaiione e le firme che consertano disiamo irrego- 
lari. Carattere intralciatissimo e un po’ crasso, inchiostro nero e viro, senza suggello. 

(1) Tfiv aspiroi}. Cosi interpetro la sigla fatta qui incidere: 

Semafun. a. un. voce annotala nei glossari latino-greci, «ernia- 
nimalu», «emiractius, fyifMvov. L'emblema delle officine dei sa- 
lassatoci non vediamo essere tuttora qui in Palermo la figura 
dun uomo giacente a letto, con aperte tutte le vene e stremato di forze?... 

(2) x*itfoOv. Sulla piazza e sul vico di Chalfun ved. Morso Sai»., Palermo aulico, 
psg. 291 e 292. 

(3) Supcpvra w, Sv^-y^u, patto, contratto. Du-Frcsnc, glossar, greco. 


% 
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X. 

lavori», f„ ahi ìvò. Gennaro, 8. XIII indir. 

1 Goffridus de modac palatinus camerarius, et magister regie duane de 

2 secretis, et duaoe baronum. Universis baiulis | et portulanis Sicilie, Ca- 
labrie, et priDcipatus salerni, quibus littere iste fuerint ostense, amicis | 

a suis, salulem et amorem. Per hoc presens scriptum notum facimns Vobis, 
i quod dominus venerabilisepiscopuscephaludi,panormum 1 veniens, osten- 
dit nobis quoddam privilegium domini magnifici Regis Rogerii recolende 
a memorie, in quo | ecclesie cephaludi pie concessit, ut de omnibus vascellis 
« eiusdem ecclesie, usque amalflam euntibus et inde re|deunlibus frumento, 
leguminibus, aliisque necessariis ad usum Fratrum ibidem deo servien- 
a lium, et de aliis que ! de reddiiibus ipsius ecclesie perveniunt oneratas, 
k in introilu rei exitu portuum nullum ius exigatur. | vendiliones autem, 
et emptiones , que fiunt prò militate fratrum eiusdem ecclesie ac prò 
» necessitate ipsius | ecclesie, liceat libere contrahi et absolule. de his au- 
ro tem, que per terram fuerint ad prefatam ecclesiam | vel ad obedientias 
cius aliata, vel inde prò utilitale eius asportata, nullas iusticias licitum | 
ti sii auferri vel exigi. Unde mandamus vobis et flrmiter precipimus, qua- 
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12 tinus omnia que | in privilegio predicti domini gloriosi Regis Rogerij in* 

13 elite memorie continenlur, quod ipsi ecclesie | indulsit, et superius con- 
u tinetur et dictum est, prefate ecclesie observetis et attendatis, nec 1 huic 

concessioni aliquis vestrum obviare presumat. Exemplar autem predicti 

15 privilegii verbo | in presenti scripto fecimus declarari, prò eo quod ipsum 

16 privilegium non potest eo deferri, quo fuerit 1 neeessarium. data panormi 
in regia duana de secretis oclavo ianu3rij tertie decime indictionis. 


17 >J< tiri i« /xeyxXou aexpirov xju 
tiri tììs oexp-rlxs -rm «iroxoiròv (I). 
roiepìs T»i{ fAoZix ò txXxtì'vos (2) x*- 

18 «spipios. T*oi | tois s'^ou7i'x<jion'f. x*t 
rxpx^opitxK (3). oixtXus. xxi x«Xx- 
/Spi*{. x«i' tx tfpiyxtiraTOv. uxXsprvoi/. 

19 tois l’yT'j-y^xvouai Tolj,|rxpou<j! ypxx- 
/xxai , ei'Xois xiirón y^xipeiy. yv&oróv 
sor® léfxV y ori ó e’uXxflt otxtos èsrisxo* 

20 iros t5 xs^i*|Xou5ou. t’Xflrv tis ryjv ir*- 
yopfiov , vjreStijiy liutv oiytXXtov. tou 
dei ptynyjTou ptiyós poyepiou. ty ì t- 

21 OTipEs vii «xxXiriai» | tb xi^uXoùoou. 
oroi àrxvrséjiy -rx irXoT*, tóu tì oiti- 
piou, xxi' ooirptoìi. xxi T®y èrtpa'v Jfptl- 

22 Jopis'yary, Xéyao tfy | oiciX^a-y tfis pn- 
©Éioirìs piovr.s, x*i' èrtpa-y irpxypxrtxv, 
ir ooàv èpjfopsyry eis niy «uTrjv pioyùv. 

23 xai tt'ooSoù, t’Xtuflépdy ei | aeXeùaxi 
XXl' ÌE<XeÙ3al TJfOITO, tis tóos Xipté- 
y*s o ixsXias xxi xx\xjìpixs , xai' tb 

24 «•piyXYiirirou, oxXtpiyou, is ) iuratt x*i‘ 
iiro -rinis rpxaex-s, xxi xyxpxuxt, T»is 
yivojxevns Xsy® r®y irpopriflcvra-v i- 

25 3eX$®v rns Toiaurtis poyiis. | òu3d ty 
xoufiEpxtoy ( 4 ), ifi irepóv ti Sixx'.ov , 
air«Ti0iÌJ£T:. olire q>*X*Xxyy»tixòv (5), 

26 olire irepov | ti' Sixaioy t»v irXni'y 
xvrary, ®3*u:®f xxi T*y irp*ypi»r®y. 
T®y eio»pj(Opiéy«y 3ii £*!?« (6) tu 


Sotto del grande segreto e sotto 
della segrezia degli eunuchi. Giostre 
di Modac Palatino camerario a tutti 
gli ufQziali e porlulani di Sicilia e 
di Calabria e del principato di Sa- 
lerino, ai quali saranno presentate le 
presenti lettere , amici suoi salute. 
Noto sia a voi che il religiosissimo 
vescovo di Cefalù essendo venuto in 
Palermo ha dimostrato a noi un si- 
gillo del sempre memorabile Re Ro- 
gerio, per il quale sigillo egli con- 
cesse alla chiesa di Cefalù, dovun- 
que s’imbattessero le navi e di fru- 
mento e di legume e delle altre vet- 
tovaglie, dico, dei fratelli (canonici) 
della detta mansione e delle altre 
cose da qualunque luogo giungessero 
nella stessa mansione ed entrata li- 
bere avessero ad entrare ed uscire nei 
porti di Sicilia e di Calabria e del 
principato di Salerino. Similmente 
da ogni vendita o compra fatta dico 
dai prenominati fratelli della stessa 
mansione nè alcun tributo o qua- 
lunque altro dritto richiederete, nè 
falancatico nè qualunque altro dritto 
dalle navi loro. Similmente della rob- 
ba di frutta secche, che entrano nella 
detta mansione o nella dipendenza 
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2i tàv | pnQb™ pomi», n i«s tò *ut fs 
^to^ioy. ti « frfX°t JL * vxy Myv. t 3 v *- 
3sX^)4*v tyìs ivTtis exxXnstat óuòS iy 

28 òixxtoy | *ir*iii0iÌ3£t*!. »* *ut£v. »zX 
tXeufep». x« 5(*pìf t»òs xSjalpxiB. 

29 ò$£ÌXo05, | i'v*i u6ìv atiXXopuv ùf/ì v 
x*l' OT£pp»S irpo8T*TTO,usv. » iurxvt* 

JO Ss* iy ti aryiXXÒE | -rns irpopiònsifis *- 
7 i*S ftoy^S irpo3é)(£t6, òif£p ò irpopiflfij 
»£!jyyri3ro5 prii; poy£pi0S, «XsÀpióvact, £- 

SI 0T£p^£ 1 tri irpopriflrm. *71* f^ovÀ, **: 
*y$tfpa*£ x-xpfi^cTi, ixirXnpa*3(t£. x*i 

32 xp*n'o£t»!, x*i irpo3£X«t£. | f» i *»ti- 
Xp0Ù3!t£, flit* £y*yt!Ì3IT£, TtlV 

o*y orepijiy. òli tout o fiirir.tìi àutolsl 

3J ti irxpòy oiytXXioy, òt* tò tò ixsytv 
oeyiXXtoy (1) ròu p*x»ptOT*T 0 u pni; pò 


ylptOV ou 


òiyovtxi’ iuroi òt^ity £<S itxvtx 
31 tóiroy. »tr£]j(Of<£yool «’Jtas x*t £!®{p" 
XOftiyous. x*i' i 5ó6( a’y ri r*vopj/«. 
t»yyO'j*ptou ri tyotxm-vos ry. * 

Sul rovescio della pergamena: 
Per la franchezza di | Doana le 
navi che | portano vettovagli al | re- 
scovato di Cefalù et | olii canonici e 
franchezza di dogana | ed altri oneri 
per lutti li frutti | del vescovato sino 
ad Amolfia ecc. \ per un privilegio 
del Re Rugicro | veduto dal Regio Se- 
greto delle | Dogane del Regno in lin- 
gua latina e Greca, ed per comczato 
| alli Raiuli e segreti di Sicilia, Ca- 
labria | e di Salerno. 

Latina et greca. 

Facta a fol. J 3 data est cjuod hic 
greca est. 

Privilegium prò canonicis intrandi 
et exeundi | ad comunem subslentu- 
tionem. — Z, n. 7 — ». 6. 


9 - 

della slessa, ovvero che si escano, 
cioè dai fralclli della slessa chiesa (dai 
canonici): nè alcun drillo richiede- 
rete da loro; ma liberi escano c di al- 
cun onere non siano debitori. D onde 
mandiamo a voi c fermamente or- 
diniamo che ad ogni qualunque cosa 
che è nel sigillo della prenominata 
santa mansione attendiate; sigillo clic 
il sempre memorabile re Rogerio mi- 
sericordiosamente concesse alla pre- 
della santa mansione e come sopra vi 
apprestiate, adempiateemantenghiate 
e attendiate, nè violiate, nò avversiate 
la predetta concessione. Perciò si è 
fallo loro il presente sigillo, per non 
poter eglino mostrare in ogni luogo 
il gran sigillo del beatissimo re Ro- 
gerio, lungi recandosi c entrando; 
e si è dato in Palermo in gennaro ad- 
di 8 della indizione xm. 


31 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga *7 ccnlim., larga 2i. La tenitura si distende per tutta la linea 
oriiontale e comincia al il ccntim. della linea veniente. Le linee regolarmente tirate 
equidistano Ira loro U millim. L’inchiostro è nero, il carattere Ialino è nitido, non 
cosi il greco, che è inelegante e crasso. 

Non ha segno di sigillo pendente o non ha nota di anno , ma semplicemente di 
mese e d'inditione a mo' degli atti di questo genere. GofTredo di Modica era mae- 
stro segreto nel 1174, come è a Tedere dal contenuto del diploma riferito in questa 
serie al num. vm. 

Dal presente allo si ba, che la famiglia dei Conli di Modica è mollo più antica 
di come In stabiliscono gli scrittori nostri di genealogia. 

(1) T*v \A«rù*o»os I castratile, 6 Jmjm, et ir a tua. Eunuchi a' tempi nor- 

manni erano addetti all'amministraziono della segretia della Dogana di Sicilia. 

(2) *0 La Dogana sotto i normanni amministravasi da un came- 

rario assistito da giudici c da notai. Riconosceva per capo il Gran Camerario. Vedi 
Inrentario officiale del Grande Archirio di Palermo, segresia della Dogana, pag. 80. 

(3) L'officio del maestro portulano consisteva neU'amministrazione di 
tutti i caricatori di Sicilia. Vcd. Inrentario officiale del Grande Archivio di Sic. 
maestro portulano, pag. 83. 

(1) Kovptjsxioy, Kojijii^xioy, xoo^mov, tributimi, rectigai prò mercibu» exsolri so- 
litimi. Du-Fresne, glossar, ad script, med. et inf. graecil. 

(3) Per <fula 77 xmcilv. Palancatici! ni species tributi forte exsol rendi 

prò mercibus guae falangiis expontanlur. Du-Frcsne, glossar, lat. 

(6) aii cv*t. Brpi. ìj. Arida subslantire. Lexic. gracco lai. lac. Tusani. styoi 
fructus aridi. Du Creane, glossar. Donde qui usala detta voce sostantivamente. 

(7) Ai» ré ri i ilyts* myiUiov. Non si è conservalo sino a noi il diploma autografo, 
cui qui si accenna. Sopra però a num. iv di questa serie ne abitiamo riferito un’an- 
tica versione latina. 


•aoio« 
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XI. 


1586. Agosto, 5. XIV indii. 


A >J< In nomine domini amen. Anno dominion Incarnationis millesimo, du- 
cenlesimo. octogcsimo. sexto. mense augusti, quiutoeiusdem. quarte decime 

2 Indictionis. Regnante serenissimo domino nostro, domino lacobo dei | gratia 
Inclito Rege Sicilie, ducatus apulie et principatus Capue. Regni vero eius 
anno primo, feliciter amen, nos lliomasius grillus. ludexcivitatispanormi. 

3 notarius Benedictus pubiicus tabeilio civita|tis eiusdem. et subscripti testes 
ad hoc vocali specialiter et rogati, presenti scripto publico notuni facimus 
et testamur. quod ad nostram accedens presenciam providus vir Gualterius 

A de Bonentendi Civis panormi ob|tulit et ostendit nobis nomine et prò parte 
Reverendi patris domini luncte venerabilis ccpbaludensis Episcopi quod- 
dam scriptum factum prò mandato quondam Secreti Eugenij de caios. 
s qui in lingua arabica vocabatur | Butlày b. in quo scripto notatum est de 
littera greca et arabica in carta membrana signatum sigilo consueto pre- 
dicli secreti eugenij. contencio Infrascripta. petens ipsum scriptum prò 
c parte dicti domini episcopi | a nobis auctoritate ludiciaria et per manus 
mei dicti labellionis | ad cautelam predirti domini episcopi et ecclesie sue 
cephaludensis et robnr sui juris de lingua et scriptura greca et sarrace- 
1 nica in latinam transverti et in publicam redigi | formatn. ac apud omnes 
piena Intelligentia et fìdes ex ipso taraquam a vero et originali transum- 
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pio possit assumi. Cuius pcticionem ul potè juslam ex officio nostri de- 
8 Pilo annuenles. prò co quod nobis non erat | adeo piena cornicio et intelli- 
genria scripluraruni arabicarum alque grccarum. quosdam probos viros 
subscriplos cives panormi scicnlcs legere et inlerprctari ulramque luterana 
et linguaio grecam et arabicam coram nobis fccimus accersiri videlicet j 
« prosbilcrum michaclcm procuratorem grecorum panormi. noLarium lo- 
hannem de naso clericum grccum. nolarium philippum busbus. et nota- 
riato thcodorum de ecclesiastico scientes litteram et linguaio grecam et 
to lalinam tantum, nolarium lncam de maramma | nolarium Gcorgium a 
lolianne bnno magistrum muse mcdicum judeum et mngislrum shymuel 
medicum ludeum. scientes legere et inlerprctari litteram et linguaio ara- 
bicam et lalinam tantum, viros utiquc fide dignos ac omni exceptione 1 
it et suspecione carcnlcs. qui omnes ad nostrani presenciam aceedcntos et 
jurantcs corporaliter xf'ani scilicet ad sancla dei evangelio et ludei ad to- 
ralc moysis de fideliler legendo et interpretando nobis predictum scrip- 

12 tum in latinum. Interpretali sunt nobis per corti m sacramentum et fiderò, 
quilibel eorum per se. pari et una voce concordcs. dictum scriptum per 
totum in forma subscripla. et facta intcrprclatione ipsa tam de litlera 

ia greca, quam de liltcra arabica, et prcdictis omnibus | cum iuris sol- 
lempnitatn diligenlcr inspeclis. quia vidimus dictum scriptum forma non 
abolilum. non abrasimi non cancellatum noninaliqua parte sui vicium 
u aliquod imminere. et translatum. cxaminatum. rclectum et aus[cullatum 
cum originali predicto in Lane prcscntem formam publicam lalinam rc- 
daclum per manus mei predicti tabellionis ad cautelam predicte ceplia- 
ludensis ecclesie fideliler duximus transcribendum. Tcnor autein de de- 

13 scripta conlinencia greca | talis est. § Mense augusti prcscntisindiclionisoc- 
tave. anno mundi sexto millesimo, sex centesimo octogesimo tedio. Ve- 
niente me Eugenio secreto dicto de calcs ad casale charse propter con- 
ni troversias quas | Iiabebaut inler se villani de ottumarrano et casali charse, 

d# confinibus exislenlibus intus predicta casalia et precipiente ut congre- 
garentur senes da tiegimine terrarum adiacenlium. Videlicet de casali mi- 
ri chikcn et dp, | casalia. et de cassare, et de Gurfa. et de biccaro et de chinoli- 
na et de pclralia. et de calatabuturo. el de policio et de camarata et de 
cuscasino. quorum nomina subscribuntur in fine huius seri pii. sarracenici ( 
is clabieruntin locum ubi crai queslio. et ibi precepi prcdictis senibus ex 
parte potenlis el sancii Regis. ut diccrenl rcritatem de eo quod sciunt 
super buiusmodi confinibus. me aulcin tencnlc in manibus scriptum 
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(9 qucrcns huiusmodi fìncs | quod detulit Sanson Imi us tcmporis Bàiulus 
ocluniarrani a dco custodito sccrcto’l' doane. et lcgcnte. ctsenihus osten- 
dentibus. flnes inventi sunl sic. Sicul asceodii per llumen (lumen quod 

20 dcscendit ad casale z>' et | tendi! usque ad mandram que dicitur zumàch. 
et inde ascendi! ad muddac. et inde vadit usque ad serram diclam na- 
dur laeséf. et inde desccndit ad vallonum qui dicitur chàndac eltarfe* |* 

2t vallonus bruce. | quod desccndit ad miste al balàt. et transil vallonum ip- 
sum. et ascendit per serram serram habentem lapides tres immobilcs 
usque ad portam que dicitur belclgcraminc idest porta cervorum ubi est 

22 Rocca, in qua est anlrum quod | dicitur gàr legibe. et inde desccndit ad 
fonlem qui dicitur ayn saddit. qui est prope mandram elgeramine. et 
inde desccndit ad vallonum megel. idest cisterna, et inde ascendit per ser- 

23 ram serram usque ad Garrirne vocalum megin. ex parte septcmtrionali. et 
mandra prenominata et megin. in meridiana parte octumarraui. et ascen- 
dit per serram serram usque ad caput montis dicti miknl sintil. videntibus 

24 autem om|nibusconfinesprcdiclosctdiccntibus quod veri bii sunt preno- 
minati conflnes. ctaflìrmanlibuscos per sacramenlura. ypiani et sarraceni. 
manifestala est causa, et scriptum fuit nostro mandato mense augusti 

23 viccsimo sejplimo. Indictionc et anno prescriplis. § Tenor autem scripture 
arabice contente in eodem scripto originali lalis est. Hoc fuit tempore 

20 vicesimo sexto mcnsis augusti Indiclionis oclave. presentati sunt se|nes 
Xfìani et sunt nolarius Basilius Cephaludcnsis. et notarius nicolaus de 
petratta lusliciarius. et presbiler calolannns de biccaro. et sy r bonomus de 

21 cuslasino. et syr Ricaliuus de calalabulurn. et sy'r loannes socer Be|nedicli. 
et abbas Biccari chnragnatus. et presbiler pelrus de biccaro. et Bcrnardus 
presbiler de Camerata, et lobannes Sassus de Camarata. et amalus de Ca- 
marala. et Benedictus corbisius de Comanda et Basilius hagius de Cama- 

28 rata | et de scnibns sarracenis. Gaylus Rabmun de michikén. et senex aly 
(llius ychie de micliiken. et senex cbalif. filius liumur de michikén. et 

29 senex ahtned filius babtlelmumen de michikén | et Gaylus humur de mi- 
chikén. et Gaylus aly clbonifali de Gurfe. et frater eius àhmed elbonifali 
de Gurfe. et Gaylus abdclguayli filius abdesselem de Gurfe. et cbulfa- 

so ragius filius abdesselem africanus de | Gurfe. et Gaylus aly pelruliti. de 
casali yhale et Bubiker filius succentoris de casali yhalc et frater eius hasen 
de casali yhale. et Gaylus chuseyn filius abdelmuchsén de cassari et Bra- 
si hym filius humur de | cassaro super divisa que est inler (lumen mar- 
rani et charsfi. et presentavi! Sanson Bàiulus. in (lumitie marrani scrip 
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lum dohane mamur idest doane secreti continens declaracioneni divise 
sa predicte. et fuit lec|tum in presencia istorum prenominalorum xP'anorum 
et sarracenorum qui sciebant nomina istorum locorum. quod continet di- 
visano predictam ey da. idest eamdem. et viderunt ad oculum idest quod 
sa continet scriptum ipsum quod in | in scripto inter declaracioneni divise in 
loco verbórum que ceciderunt inter gentes fluniinis marrani et inter genles 
charse. et est scriptum in diclo scriplo sic. transit turones tres. et de- 
ai scendit septemtrionaliter ad ilujmen quod descendit de casali zey'et ad 
caput demnec zemmah. et demnec zemmih est intus in divisa, et dixe- 
runt isti senes predicti quod hec divisa est locus in qno steterunt et co- 
sa gnoverunt et afflrmaverunt hoc. | deinde ascendil ad muddàc. quod est via. 
revertitur occidentalitcr ad luronem nominatum nadu r lacséph. idest cu- 
stodia daynilellorum. et hic luronus apparet in loco, et testimonium pe- 
se rhibuerunl hii predicti quod idem | tergilur per nedutilacséph et descendit 
inde ad vallonum tarfe. idest bruca descendentem de miste elbaiat. et 


transit vallonum prediclum. et ascendil per serrani serram per viam el- 
37 chafuc. usque ad porlam hayn | elgeramine idest fons cervorum et in hac 
serra sunt tres lapides. et in alto rupis que est in bebelgeramine prediclo 
est cripta que dicitur Gar elleybe. que inlerprelatur cripta Ioculatricis. et 
3s postmodum descendit inde | ad ayn sadid hoc est fons rubiginis. propin- 
qua dimnet elgeramine. hoc est locus cervorum et hoc dymne est in di- 
visa fluminis marrani, deinde descendit ad vallonum quod descendit ad 
39 vallonum (megel) | hoc est vallonus cisterne cognite per Garilme hoc est 
cripta aque. et transit per vallonum et ascendit per serram serram serram 
predictam ad lalus migre elmegil hoc est cursus cisterne, ex parte septem- 
trionali. opposita ad rupem | tecamén. el simililer aqua cisterne eiusdem 
intus divisam fluminis marrani, et ascendit per serram serram ad caput 
mekel senti'n et tandem steterunt cogetantes istorum senum super divi- 
di sam predictam et nomina locorum predictorura | et conflrmaverunt ea co- 
gnitione eorum eyèhe. hocestparticularitcr. deinde luraverunt super hoc 
aliqui de xp'anis el sarracenis ipsis et confirmalum est inter eos flrmiter 
il super eo quod dixerit in presencia senis Biccay b magislri | doane de se- 
creta qui arabice dicitur duèn tahki k elmama. hoc est doana verilatis tem- 
pore precedente predicto. et posuitsigoum suum in hoc scripto, ad con- 
firmandum et roborandum ipsum. gue has bine allah gue nehem elukil | 
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li de verbo ad verbum transumpti fidem apud altos faciendam | prescns pu- 
blicura instrumentum exinde sibe factum est per manus nostri predicti 
tabellionis meo signo signatum. subscriptione mei qui supra ludicis. et 
dictorum interpretum. et subscriptorum testium subscriptionibus et tc- 
15 stimonio roboratum. | scriptum panormi. 

>ì< Ego Thomasius grillus qui supra iudex me subscripsi:- 
>J< Ego philippus de busbusio qui supra lnterpres predictam scrip- 
turam grecam contentam. in dicto scripto originali vidi legi et transtuli in 
latinum una cum predictis Interprctibus ut dictum est et me subscripsi. 

Ego presbyler Michael procurator grecorum panormi qui supra in- 
terpres testans me subscripsi. >-J< Ego Symuel medicus judeus qui supra 
intcrpres. prediclam scripturam arabicam transtuli in latinum et me sub- 
scripsi 

>J< Ego notarius lohannes de naso clericus grecus qui supra interpres. 
predictam scripturam grecam eonlcntam in dicto scripto originali vidi legi 
et transtuli in latinum una cum predictis interprctibus ut dictum est et 
me subscripsi 

Ego magistcr muse mcdicus qui intcrpres diclam scripturam arabi- 
cam transtuli et me subscripsi : • 

Ego theodorus de ecclesiastico qui supra interpres scripturam gre- 
cam transtuli et me subscripsi )%< Ego nicolaus clericus de Simone vo- 
catus vidi dicium originale et illud audivi interpetrari et teslis sum 

Ego Lucas de notario thoma de maramma qui supra interpres scrip- 
turam arabicam dicti scripli ipsam scripturam transtuli de verbo ad ver- 
bum una cum predictis interpretibus et me subscripsi. — 

Ego notarius Georgius de lohanne bono qui supra interpres scrip- 
turam arabicam dicti scripti vidi et legi dictam scripturam arabicam et 
illam transtuli ut supra dictum est et me subscripsi — 

>•£< Ego Simon de deumiludedi prediclum originale scriptum vidi et 
audivi legi et inlerpretari in latinam formam a diclis interpretibus ut 
supcrius dictum est et me subscripsi ut teslis 

Ego Franciscus de mineo prediclum originale scriptum vidi et au- 
divi legi et inlerpretari in latinam formam a dictis interpretibus ut su- 
perìus dictum est et me tanquam testis subscripsi 

Ego philippus de ecclesiastico supradictum originale scriptum vidi 
et audivi legi et inlerpretari scripturam arabicam et vidi et legi scrip- 
turam grecam contineii ut supeTius continelur et me subscripsi ut teslis 
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* Ego bnrlholomeus de milite vidi prcdictum originale scriptum et 
audivi ipsum interpretari a diclis intcrprctibus et teslis sum. — 

Ego notarius vintura de succenlore prcdictum originale vidi, et illud 
audivi legi et interpretari a diclis intcrprctibus sicul supcrius continetur 
et ine tamquam tcstis subscripsi. — 

Prescnlalum Cnlhanic pencs acla magne regie curie xxiiii novembris xim indicionU| 
prò episcopo cephaludcnsi in questione quam babcl cum flliis et hcredibus comilis 
Francisci de Aragonia. 


EGO BENEDICTUS puplicus tabellio panormi. qui supra rogalus 
scripsi et meo signo signavi. %* 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

Fincs Casalis seu pheudi citane \ ex instrumcnto arabico et greca in la- 
linum converso. 

12S6. 

Transumplum latinum charlae antiquae graece et arabice conscrip\tac, 
qua designantur confina feudi charsrc de anno | 1286. Regnante in Sicilia 
Jacobo Araganum. 

I Aug. H lnd. 

I. N. Si. 

N. il. 

Transumptum de divisis Charse. 

Grecus. 

n. n. 

Anno 1286. 

Pergamena lunga 38 contini., targa 42. Lo linee equidislano un ccntim. e rego- 
larmente tirate si distendono dall'uno all'orlo opposto di larghezza; cominciano al u 
ccntim. dal vertice. Il carattere è piccolo diplomatico , l' inchiostro nero alquanto 
scoloralo; consistente hi pergamena, meno di essere maltrattata in un punto della 
estremità destra. 


FINE 
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lijipo di Dcmenna, soprannominalo di Mcleliro e le possessioni vicine 
n S. Tallclco c ne descrive i conlini. — Annotazioni . . Pag. 103 

11. 


Ruggiero i Conio a petizione dei monaci e di Gregorio aliale concede n „ ■ ■ I i 

ioti 2 i . i t ; i i i ! 1 x vii* 1 fi u . / 

al i mm isIrrir-CTC— tc- rr r z srs s roni-5 rtc ~ nc l~ tv n ilorio di .M unti e ne de - 

scrive i contini. — Annolazioni » 173 


HI. 


C 003 Ruggiero i Conte a petizione di Gregorio abate concede al monistero ccc. D!c ,, im ] (tu 
per dipendenza S. Niccolò della Scala di Palcocaslro e S Ippolito e ’ t 11 
ne descrive i confini. — Annolazioni » 179 


IV. 

6 fi 03 Ruggiero ccc. (/.’ conforme al precedente diploma meno la indica- 


1091 


itone dell'anno). — Annotazioni 


» 187 


Die. ind. 


I in 
( il 


V. 


COIOAdelasia Contessa una ni figli Ruggiero c Simone Conte per la ricupe- o lt j nd ( * 
,lul rata sanili) di Ruggiero c per altri molivi concede al monistero ccc. ' ' n 1 IX 
quattro villani indicati a nome, Tigne site nelle contrade, Oria, Vagitza 
ed Erepi: libertà di erger mulini nel fiume Panagia e un podere dj 
quattro moggi da delrarsi dal fondo di Pauliano, di Gulali e di Pa- 
tera . — Annolazioni jqj 

VI. 


fifinCrcgorio abate del monistero ccc. dispone per testamento . lasciando 
<IUS ai fratelli ad esempio del celebre Teodoro Studila ammonizioni « con . 
sigli. Si loda principalmente di Ruggiero Conte . di Niccolò Cnmcr. 

lengo, di beone Logolcla, di Eugenio e di Adelasia Contessa in . 

notazioni ■ i<>7 


Magg. i»d- ini 


VII. 


3 Cregorio abate del monistero ccc. aggiunge una specie di codicillo ni . 

1101 suo testamento, lodandosi di Ruggiero Conte, di Adelasia Contessa. ll>;g ' ln ' 1111 
di Simone Conte c del piccolo Ruggiero; ed enumerando le dipen- 
denze del delio monistero le dichiara irromoiihili. Raccomanda la 
preghiera in prò del defunto Ruggiero Conte, di Adehisia, dei figli 
e~~ di Niccolò Camerlengo. — Annotazioni » 211 

Vili. 


6GI8Ruggiero 11 Conto a petizione di Cosimo abate c dei monaci del mo- s . (m 

nislcro di S. Barbaro di Deincnna reintegra il dello monistero nei SC ' 1 ‘ ‘ n “ - ( « 
poderi usurpatigli in causa di essersi perduto il diploma di conces- 
sione c descrive i confini dei poderi restituiti.— Annotazioni a 213 
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IX. 


Niccolao Buscemi intitola al principe di Trabia la pubblicazione del di- 
ploma Pag. 2-21 

Lezione del diploma ricavala dal fac tintile pubblicalo dal Buscemi. — 

Annotazioni » 226 

®®|8Adelasia Contessa e Ruggiero li Conte a petizione di Gregorio nbale Apr. ind.m 
del monislero ecc. confermano un diploma , che pure inseriscono 
dell'anno GC03 (di G. C. 1097), pel <|uule Ituggiero i Conlc conce- 
deva al dello monislero il monte dei Audi, il bosco di ghiando e il 
campo per scmincrio e ne descrivono i contini. 

X. 

6620 Adelasia Conlessa e Ituggiero n Conio confermano a Gregorio abaie Marzo imi, t 
1,12 del monislero ecc. un diploma, pel quale Simonc Conle concedeva 
taluni poderi alla chiesa di S. Maria della Gullia e ne descrivono i con - 
fini già precedenlemenlo designali. — Annotazioni .... a 229 

XL 


662IAdclasia Contessa e Ruggiero n Conlc concedono a Gregorio abate del 
111 2 monislero ecc. cinque villani indicati a nome e soggetti alla Camera 
Itcginale. — Annotazioni » 233 


Ho». ind. j ” 


XII. 


Adelnsia Conlessa e Ruggiero u Conlc in piè di questo diploma del- 
l'anno 6607 (di G. C. l09!)), pel quale Ruggiero ■ Conlc a pelizione 
di Gregorio abnle del monislero ecc. concedcvagli taluni villani in- 
dicali a nome, n'ordinano la conferma. — Annotazioni. . . n 237 

XIII. 


66U Eleazaro Itlalabrè di Calali concede al lempio di S. Pielro di Galali di 22 jnd li 
Al urli un uomo indicalo a nome e Ini uni poderi e ne descrive i con - 
fini. — Annotazioni « 2tl 

XIV. 


6623 Ruggiero n Conlc in piè di questo diploma solenne dell' anno C.39S 
1112 (di G. C. IQoO) , pe l q - a ttle R ugg i er o i Con l c, i nlc s o il cons i gl i o d i 
sialo, concederà piena libertà, immunità c privilegi a Gregorio abaie 
e al monislero ecc. aggiunge la sua omolognziono e conferma. — 
Annotazioni ed inserzioni di due transunti. . , . s , ». 215 


ilagg. 7, ind. x 


XV. 


Malico di Cteun e Domalda sua moglie concedono a Gregorio abnle c 
al monislero ecc. .S.mla Anastasia c il territorio di Amislralo c ne 
descrivono i confini. » 255 
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XVI. 

6630Matloo (di Crcun) di Amislrnlo c Domalda sua moglie concedono al 
TT22 rnonislero ccc. la mansiono di S. Anastasia alla sul luogo di Amislrnlo 
una alle possessioni e ne descrivono i confini— Annotazioni. Pag. 257 

XVII. 


imi, iv 


G6;s:i Guglielmo nrcivcscovo di Traina c di Messina, esaminalo il giusto titolo, Mar 1<( inJ 

1 1 ~ l> concede ni nionistero ecc. di possedere i poderi di làmina, di Caslro 

o di Storiano. — Annotazioni. . . ■ . . . . . . . i 261 

XVI 11. 


6GU Romano strangolo di Dcmenna dopo maturo esame c lagaie istruzione A „ os> j n( j. 1IT 
111(1 decido giuiliziarinmcnlo essere il rnonislero di S. Barbaro di S. Marco ° 
dipendente n quello di S. Teodoro di Mirto. — Annotazioni . a 203 

XIX. 


6676Gugliclmo 11 re e Margherita regina comandano essere libero c non Gcnn , 8 jn j , 
1,68 ostacolato il pascolo nelle terre del regio demanio a 2000 pecore, 

200 vacche, 100 giumenti e 500 porci del rnonislero ecc. — Annota- 
zioni « 269 


XX. 


6678 Filippo Orsino vende olio tumoli di terreno vicino il rnonislero ecc. a 
11,0 Niccolò Aero per 57 lari portami la impronta di Guglielmo 11 re e 
gliene rilascio apoca c quietanza >271 


XXI. 


6080 Margherita regina, inteso il parere del consiglio di sialo, conferma a 
11,1 Bonifacio abate c al rnonislero ecc. tulli i drilli c privilegi concessi 
da Ruggiero 1 Conte col solenne diploma dell'anno 6698 (di G.C. 1090) 
e ne specifica taluni contrastati. — Annotazioni p 273 


Nov27,ind-| * 


XXIII. 


668." Guglielmo 11 re concede allo nhnlc del rnonislero ecc. i regii drilli jy ov j u( j ( x 

ll7l> sulla canna c sulla caldarn dovuti nella Cera del connine di San ' ** 

Marco » 277 

XX11I. 

6600 Beatrice signora di Naso in esecuzione del sovrano rescritto di Guglicl - G!a(r jn( j xy 
1 18 ~ ino u re restituisce a Pancrazio abate e al rnonislero ccc. un monte 
esistente entro il suo territorio, concesso loro ila Ruggiero 1 Conte e 
Ruggiero re e loro usurpalo dai predecessori di lei. Di più concede 
ni medesimi una cultura di olio giullari sita nel luogo denominalo 
di S. 'falleleo. — Annotazioni » 279 
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XXIV. 


6691 

rnnr 


Rolando di Maiella regio giudice e Filippo d'Eufemio regio giudico e 
maeslro foreslerio per ordine di Guglielmo li re e dietro analoga 
istruzione aggiudicano appartenere al monislero ecc. il monte e il 
podere di S.Tallelco e ne descrivono i confini- Annotazioni. Pag. 283 


XXV. 


609! Adnmo podestà c Andrcn Raimundo strangolo di Ccnluripi in csecu- 
1,83 zione di due lettere della Corte e dietro analoga istruzione determi- 
nano c descrivono i confini del podere di Dlnlavenlrc in prò del mo- 
nistero ecc » 293 


XXVI. 

6691 Grancrio sacerdote e Omcnessa sua moglie tendono n Pancrazio aliale 
1183 del monislero ecc. il podere denominalo di Flaciano con altre limi - 
trofe possessioni per lari <00 d'oro, portanti l’impronta di Ruggiero 
Conte e ne descrivono i confini. Ke rilasciano anco opoca e quietanza, 
cioè per lari 70 ricevuti in contanti e per lati 30 donali c rilasciati 
per ispiritualc salvezza di una figlia loro » 297 

XXVII. 


6693 Guglielmo n re a petizione di Pancrazio abate concede al monislero 
ecc. le terre site nel territorio di Contorti e propriamente nel casato 
di Malaventre o ne descrive i confini. . , s . . t 301 

XXVIII. 


6697 iccoiò presbitero (sac.) e suo figlio Teodoro con Pancrazio abalc del 
089 monislero ecc. permutano due pezzi di terreno n 303 

XXIX. 

6701 Tancredi re conferma a Pancrazio abate i diplomi concessi dai suoi 
1192 predecessori al monislero ccc » 303 


XXX. 


6723 Costantino d'Eufemio imperiale camerario della valle di Demennn, per 
12,1 incarico d’ Ugo Capasino imperiale gran giudice al di qua del fiume 
Salso c in esecuzione di rcscrillo imperiale di Federico datato in 
Foggia in gennaro v indir, c qui pure trascritto, dopo analoga istru - 
zione aggiudica in prò del monislero ecc. c contro l’altro di Ma - 
niaci il dirillo di pascolo nella possessione di S. Marchetto e dcl - 
l’acqua inscrvicnlc al mulino di Gullia s 309 

XXXI. 

6731 Martino giudico e Andrea di Pngonollo laiulo in esecuzione di lellera 
9 qui inserta di Federico imperatore c datala in Messina addi 22 ni - 


Sell ~ M'!,{ 


Apr. ind. ■ 


Agos, imi. ì 


Apr. ind. v 


Gemi, 2<, ind. vii 


Die. 26, ind . 1 " 


Apr. ind, v 


Ciug. ind, zi 1 
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lobre indir. n a il Ulama Pi Filolco abate del monislero ccc. e ve - 
duto il diploma, qui pure inserto, di Guglielmo re (t quello riferii» 
sopra n. nvii, pag 301) aggiudicano in favore di dello monislero i 
drilli e i privilegi c sperial:nenlc quelli derivanti dal riferito diploma 
di Guglielmo 11 re. — Annotazioni Pag. 3 Io 

XXXII. 


6132 Nicolao Indorò, Mercurio Sichin notaro e Giosfrè genero di Sirolo, atra- 


mr 


limoli di Baso, in esccutione di rescritto di Federico imperatore e. re 
qui inserto ad istanza ili Filolco oblile del tnonislcro eoe, c dietro 
analoga istruzione aggiudicano il possesso del monte di S. Talloleo 
in prò di detto monislero. — Annotazioni ....... t 321 


Giug. ind, in 


XXXIII. 


6131 Niccolò maeslro di Cranaterio di Drmenna (Granili), a discarico di una 
teucra qui inserta di Malico di Calali e di fticcolò di Traina, Calnpani 
ed in esecuzione degli ordini emanali da Marchio arconte maestro, 
ad istanza di Filolco abate del roonislcro ccc. c dietro analoga istru - 
zione aggiudica in prò del dello monislero il mulino Miga, costruito 
a spese del medesimo nel fiume di Panagia » 327 


Seti. ind. 


Lsu 

1 mi 


XXXIV. 


6133 Filippo dEufemio imperiale foresterio di Sicilia, n discarico di una lct- ^ 05 j n( j Ilt 
lem di Roberto Fallantonica arconte e gran secreto emanala ud istanza 
di Filolco abate del monislero ecc. c dopo l'analoga istruzione giudi - 
ziaria descrive e assegna i confini delle possessioni pertinenti al dello 
monislero nel territorio di S. Marco a seconda i diplomi di conces - 
sione e di conferma di Ruggiero Conte e re e di Federico imperato - 
re. — Annotazioni » 333 


XXXV. 


6166Matloo Garresio signore di Naso o di Piclrnperzia omologa c conferma 
a Pafnuzio abate ilei monislero ecc. il diploma di Beatrice o di Matteo 
di lui padre, per i quali la prima conccdca e l’altro confermava le terre 
dette della coltura site nel territorio di Naso. —Annotazioni . » 341 


Otl.U,ind. ( t 1 J 


XXXVI. 

6111 Filagalone abate del monislero di S. Niccolò di Elalìco e procuratore ^g 0S 23 ind xu 
’ 2 ® 9 dcU'arcivescoTO di Messina nella valle di Dcmcnna, dopo maturo esa- ’ 

me, dichiara il campo detto Sclesais, silo nel territorio di S Marco, 
c piantalo a vigneto dal sue. Giovanni Schcvdo esser posseduto dn 
costui con giusto titolo, e non appartenere all’arcivescovado di Mes- 
sina. — Annotazioni » 317 
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XXXVII. 


6788Maria Caltunc, assistita tln Wiccolò Franco procuratore di lei, tende a 
12,9 Giacomo abate del monislero ecc. per lari <5 d’oro un suo podere 
silo nel lerrilorio di Mirlo e nella contraila Olitelo , ne descrive i 
confini e ne rilascia apoca e quietanza. — Annotazioni . Pag. 353 

XXXVIII. 


Oli- ioti. 


I mi 
ir-m 


l280Adelasia, giii moglie del fu maestro Giovanni Ferraio, assislila da maeslro Agos. iuj. vili 

Leone Carpcnlerio da lei sccllo ad Ime per suo procuralore b mun- 

lualbo, ricevendo l'abilo angelico e professandosi nel monislero ecc. 
concede e dona a Giacomo abaie c al dello monislero due sue case 
lerrene sile nel comune di S. marco e un suo podere silo nella con - 
Irada di buri e descrive i confini di essi immobili.— Annotazioni a 359 

XXXIX. 


Cartulario e Marglierila sua moglie tendono a Nifone abaie del moni - 
siero ecc. un loro podere silo nella contrada dcH’Ogliaslro per sci 
rubbi di grano, ne descrivono i confini e no rilasciano apoca e (mic - 


ia ma. — Annotazioni , , , . , . . , , . . « , i 303 

Serie degli abali del monislero ecc a 3C8 


XI,. 

1111 Malico Camartano giudice annuale di Rondano e Gioranni di Carduchio Magg. 24, in J. iv 
regio pubblico nolaro ad istanza di Mario Monlcleone abaie del mo - 
nislero ecc. rogano la interpretazione in lingua ternacola falla da 
Blasco de Biasio di cinque diplomi greci sopra ricordali ai nume- 
ri xnvii. hi, xix, nv, nini n 309 

XLI. 


1 510 Giulinno Castellano regio segretario, visitatore c commissario delegalo, Apr. 2, ind.im 
c Francesco di Silvestro nolaro, in esecuzione delle istruzioni emanalo 
da Ferdinando re c della deliberazione del sacro regio consiglio, esem- 
plano la versione Ialina del diploma greco dell'anno 6C53 (IU3 di 
fi. C.). pel quale lluggicro re confermata a Bonifacio abate ecc. quasi 
ludi i diplomi antcccdcnlomcnle concessi al monislero ecc. s 379 


APPENDICE PRIMA. 


I. 

Diploma — frammento, Adelasia Conlessa concede al monislero ecc. 
dalle saline di Caslrogiovanni sale bastevole per lullo l'anno. » 385 

IL 

Postille e firme greche nelle pergamene Ialine del monislero ecc. » 387 
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APPENDICE SECONDA. 

I. 


UDÌ Innocenzo vi» papa anncltc ed incorpora tutti i beni , drilli e perii- bug. 7, imi- » 
ponte del monistcro ccc. all'ospedale Brando di Palermo Pag. 393 

IL 

l742Titolo c stato materiato della chiosa e del monistcro eco. . » 393 Seti. ind. j v J 

APPENDICE TERZA. 

I. 

1309 Ferdinando ro manda istruzioni a Gioianni Luca Barbieri segretario e bug. 30, ind. xu 
maestro nolaro della rea! Cancelleria di Sicilia, per lo quali Ira al » 

Irò ordina la csemplazione di tulli i diplomi dagli architi dello chiese 
c dei monislcri dell'Isola, retatiti alla pruova c alla tutela del regio 
patronato sulla chiesa del regno di Sicilia n 397 

II. 

IjIOUkq de Moneada viceré delega Giuliano Castellano segretario a visila-Genn.2ì,ind.xtn 
loro generale per eseguire lo incarico reale a norma delle istruzioni 
di sopra » 399 

APPENDICE QUARTA. 


1799Ferdinando ni re nomina duca di Dronic l'ammiraglio ingleso lord 
Orario Nelson, gli concede tulli i beni, i drilli c le pertinenze una 
volta posseduti dal monistcro ccc. c poscia annessi c devoluti nM’ospc- 
dulc grande di Palermo c gli accorda la prerogativa di sedere nel 
braccio militare del parlamento siciliano a 401 


Ott.lO,ind. | 'I' 


II. 

1811 Stato dei beni c delle perlincnzc e loro rendila annuale concessi al- Ciug. 30 ind. ziy 
l'ammiraglio lord Orazio Nelson a seconda il rivelo presentato dal ca- 
valiere Antonio Forcella, procuratore di Nelson . ... d 404 


III. 

isispiano geodetico di tulli i beni immobili concessi per ducca aH'ammi. Lug. 9, ind. in 
raglio lord Orazio Nelson » 4QC 
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SECONDA SEDIE — CHIESA E VESCOVADO DI CEFALO’. 

I. 

MM Ruggiero 11 Come assistito dal prolonobilissimo Cristodulo, dal giudice 

11M Wiccolù di Reggio, da Giovanni Zccri c Kamroelta, da Alcadio Ji Pa - 
lermo, dal Gailo Roddao e da alil i, componenli lutti la sua alla Corle, 
Aggiudica opparlenerc a Moriella dei Palterani il roulino esistente sul 
fiume Suite Ira Librici e Ciminna contro le prelentK.ni di Vunmdare 
di l’elterrano e dei cugini di costui. — Annotazioni . . Pag. 409 

IL 

6640Ruggiero re concede alla chiesa e al vescovado di Cefalù un gran nu- 
mero di villani indicali a nome. — Annolaiioni » 413 

III. 

Id. Ruggiero re edifica il duomo di Cefalù in onore del SS. Salvalore, lo 
isliluisce a cattedra vescovile e descrive i limili della nuova diocesi » 423 

IV. 

id. Ruggiero re concede alla chiesa e al vescovado di Cefalù la franchìgia 
doganale di lerra e di mare » 429 

V. 

6836 Ramelino Gastanel, Letizia sua moglie e Guglielmo loro figlio edificano 
un tempio in onore del Regalo-martire Iconono e lo mettono sello 
la dipendenza della chiesa di Grnlleri; vi assegnano dei beni rustici 
e ne descrivono i confini. — Annotazioni d 431 

VI. 

6663Qddardo Terrerio ed Emma sua moglie vendono al sac. Pietro di San 

1,56 Bartolomeo per lari 30 d'oro le loro case, ne rilasciano apoca e quie - 
tanza e descrivono la località di detto case. — Annotazioni . n 433 

VII. 

6876Eufemio di Traina e Guglielmo de Morilze da Pelralia, Calapanl regi - 

1,88 pali e maestri foresleri in esecuzione d'ordine del segreto Giovanni 
e del Gailo Bulebalak c a d istanza dc j_ygj£ovLdi Malta e di Cefalù 
restituiscono al lempio del SS. Salvatore della lerra di Capizzì. già 
dipendente dalla chiesa e dal vescovado di Cefalù, I poderi preceden - 
temente siali assegnali e descrivono la quantità e la limitazione di 
detti poderi — Annotazioni a 437 

Vili. 

G680 Goffredo Fernetta slraligoto di Siracusa ad islnnza del vescovo di Ce- 

* 1 falli e per ordine del segretario Goffredo restituisce al detto vescovo 


Cicnn. imi, i 


Felir. imi. \ 

Mm. hL 

LL Id. 

Agos. imi. zi 


Die. 2. imi, iv 
Giiig. ind. i 


Fcbr.20, ind. v 
59 
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— 406 — 

la (erra del palliano, esistente Ira Agulia e Vutzeni per piantarvi vi- 
gne, boschetto c giardino, stala precedentemente concessa alla chiesa 
di S. Lucia di Siracusa Pag. (13 

IX. 

66ì>t Michele Fleboloroo vende a Giovanni Endulsi canonico e tesoriere del Mar ini1 „ 

1186 capitolo di Palermo per lari venti d'un grano la sua officina di blo - 
bolomia, «ila e posta in Palermo nella eiuà vecchia piana di Kalfun 
e gliene rilascia apoca e quietanza. — Annotazioni ... a (45 

X, 

Goffredo di Modica camerario del Palano e maestro segreto della Do - c g in( | 
gaiia, ad islania del vescovo di Cefalù ordina a lutti i baiuli e por - 
tolani di Sicilia, di Calabria c del principato di Salerno, perché in 
esecuzione del reai diploma emanalo nel marzo del 1132 i legni del 
vescovo e della chiesa di Cefalù abbiano entrata ed uscita libera nei 
porli e non siano tenuti ad onere veruno a ((7 

: xl 

IJStìTomnsio Grillo giudice della città di Palermo e Renedetto regio pub- Agos. 5, ioti, nv 
blico notaro, ad istanza di Guallcrio di Buncntendi per nome e parte 
di luncla vescovo di Cefalù rogano la interpretazione in lingua Ia- 
lino di un alto greco arabo dell’anno del mondo 6G83 (1176), 27 o 26 
agosto, india, vm; per il quale atto Eugenio segreto della Doana 
dopo analoga istruzione descrive ed assegna i confini del feudo della 
Cbarsa, pertinente olla chiesn e al vescovado di Cefalù. Gl'Interpreti 
della parie greca dell’alto furono Michele procuratore dei greci di 
Palermo , Giovanni di Anso chierico greco , notar Filippo Busbus , 
notar Teodoro di ecclesiastico: c di quella araba notar Luca di Ma- 
remma, Giorgio di Giovanni Bono, maestro Muse medico giudeo e 
maestro Simucl medico giudeo 431 
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AVVERTENZA. 


Ad onta della diligenza impiegata nella rivisione sono scorsi alcuni errori di stampa (1). 
Cosi per esempio : 

Pag. 80 Lin. 16 (nvdg) per (nvtf) 


B 

83 

0 

1 3 'foratfeivao — 

’tfff «{AÌVOV . • 

« 

88 

1 

22 IMI 1X1 — 

IMI IHÌ 

U 

ivi 

B 

23 |ÌÌÌ ixlll — 

imi liiln 

* 

105 

B 

1 9 vrivu — 

eivy 

» 

Ui 

» 

1 * e f — 


B 

147 

> 

17 canoni conciliali — 

canoni conciliari 

1 

155 

B 

32 esenti dui . . . gravale dalle — 

esenti di . . . gravate d* 

» 

167 

1 

33 (ved. dipi, vii e viti) — 

(ved. dipi, vi e vii) 

* 

168 

» 

16 il diploma (v) — 

il diploma viti 

1) 

200 

D 

12 AfMixÀr.ffK — 

AyftXÀr.ffCt 

» 

ivi 

1 

1 7 così della giovinezza ha pietà. E co- — 

cosi della giovinezza ha pietà. E co- 




mechè torni di bel augurio a tulli. 

mechd sopravvenga ben naturale o 




secondo il divino profeta e di bel 

egualmente a tulli, secondo il di- 




suono: 

vino e canoro profeta (2) : 

» 

2*3 

B 

16 Siralego, — 

Stratego, 

» 

231 

B 

4 Vigtwv — 



(Ij Se difficoltà incontrano fra noi le edizioni di lesti greci, mollo più é a considerare, se si vo- 
glia riprodurre fedelmente la lezione di un testo barbaro. Laonde tralascio avvertire le inesattezze in- 
corse nelle note, riproducendo le parole testuali, dovendosi intendere per lezione genuina la parola 
del testo e non l'altra della nota. 

|S) Il testo è t K*i do oo* Zìxjt'Tir,* fdatv {trifxttat sari rdv yi’ov xyoCT-rv «ai y j) o* () ov. gei proemi 
delle antiche edizioni greche del Salterio di David si leggono gli epiteli a lui meritamente conti liti 
di divino e di canoro : Mot > ni uìoxAaSot. Come poeto lirico Davide sta accanto a Pindaro c a io- 
foclc se pur non li supera. Yed. Maltei avr. Saverio, reraiono dei «almi di Davide. 
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2r.ì 

Lin. 

1S 

ad eyovr/vTip', per ad «goordrig», 

» 

230 

j 

20 

il Du Tresnc 

— il Du-Fresnc 


ili 

» 

32 

da 

— da 'psujìiì,-, 

- 

2 ’.o 

i 

1 

6613. 

- 6623. 



0 

1 

I ì» 8 ... 1 indir. 

— Ili lv* . . . Ili indiz. 

n 

i' 

a 

0 

I ’vò . . I indir. 

— Ili iv i . . . Ili indiz. 

a 

28$ 

1 

5 

per la mia spirilualc salvezza c per 

— per la mia spirituale salvezza c per 





essere sepolta nelle sacre e sanie 

essere annoiata nei sacri e santi vo- 





vostre sepolture. 

stri dittici (1). 

» 

307 

)• 

ifi 

Tancredi fu Aglio bastardo di re 

— Tancredi fu figlio bnslardo di Rug- 





Ruggiero. 

giero primogenito di re Ruggiero. 

> 

313 

a 

2 

1*23. C'Ugno, x indiz. 

— 1223. Giugno, xt indiz. 

» 

336 

» 

33 

*X l r, «Adh>jt 

v— *3.1 V\ «Ì.ÌXJI 

)» 

ivi 

8 

36 

TJ 

— 

» 

ivi 

1 

37 

papiyjn 

— (AJtjJtvaf, 

» 

431 

Ù 

1 

III 

— V 

D 

436 

8 

17 

Jacobo Aragunum. 

— Jacobo Aragonum. 

(1) 

Il testo è 

; Wip arrripi'xf fxov, rfiu àyxcpìpssya/ (u t iv rt rot'r titoli * sì àyio-.t ivnYvxon 


I dittici, A erano o due cilindri, in cui come usavano gli antichi, avvolgcvansi le per- 
gamene, o due tavolette unite insieme a forma di libro che si ripiegavano l una suH'nlIra. I dittici 
si distinguevano in profani c sacri. Alla prima classe appartenevano i registri, sui quali inscrivevnosi 
in Roma i nomi dei consoli e dei magistrati ed erano formati di più tavolette che si ripiegavano le 
une sulle altre. I dittici sacri furono impiegati dai primi cristiani e per la forma rassomigliavano alle 
tavole della legge, colla quale è rappresentato Mosè. In una delle due tavolette di esse nolavansi 
i nomi dei cristiani viventi, e nell'altra quelli degli estinti per leggersi in chiesa dopo la consacra- 
tone delle specie eucaristiche. Ignorasi il tempo in cui fu dalla chiesa adottalo l’uso di questi dit- 
tici, ma non si possono far risalire al di là dei iti secolo ; giacche se nelle persecuzioni non era 
gran male che cadessero in mano ai persecutori i nomi dei fedeli trapassati, era gravissimo danno, 
se essi s’impossessassero del nome dei viventi. Nei dittici notavnusi anche i conciiii economici; però 
col volger del tempo non trovaron posto se non i martiri, i defunti c i vescovi, il clero, i sovrani 
c i benefattori insigni. Ai nostri tempi in occidente fa le veci dei dittici il memenlo del sacerdote; 
mentre in oriente, sebbene non nella forma antica, sono tuttavia in vigore. Imperocché nella proleii 
trovansi i dittici, ove sono notali I nomi dei benefattori, di cui il sacerdote è tenuto far menzione 
in quel primo preparamento dei divini misteri; ma nel punto in cui gli antichi faceane la lettura 
dei dittici solo vanno nominati o i patriarchi o i metropolitani o i vescovi col sovrano del luogo 
e il sacerdote clic celebra la mistagogia. Queste notizie ho ricavato da un ms. sulla liturgia greca 
dell'egregio prof. Niccolò Camnrda che egli gentilmente mi ha fatto vedere nella occasione di cor- 
reggere ed illustrare questo passo. 
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CONDIZIONI. 


1 l'opera comprenderà un volume diviso In fasciarti. — 

Ogni fascicolo, cosla tari ì da pagarsi in Palermo alla consegua de"P 

desimo. . I 

Lo sottoscrizioni si ricevono presso la Soprintendenza Generalo < 
Archivi in Palermo e presso gli Archivi Provinciali. ’ il 
Gli associali delle provincia saranno compiacenti di rimettere l'impt 
dei fascicoli con vaglia postale. 

11 jajlia deve essere diretto al signor D. Domenico Bracci, Segreti 
Direttore presso la Sópri nleffdeflis 'Centrate degli Architi in Palermi 
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